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SUI  TEMPI,  L'ANIMO  E  LMNGEdNO 

DI   TORQUATO   TASSO 


I. 


Poche  rivoluzioni  ha  da  registrare  la  Rtoria  cosi 
generali  e  profonde,  come  quella,  che  travagliò  l'Ita- 
lia fra  la  prima  e  la  seconda  metà  del  secolo  XVI: 
imperocché  per  essa  non  solo  gli  ordinamenti  politici 
e  la  partizione  territoriale  della  Penisola,  ma  si  mu- 
tarono pur  anco  i  procedimenti  e  gl'intenti  delle  varie 
Discipline  scientifiche,  quelli  delle  Lettere  e  delle 
Arti,  e  persino  le  formalità  e  le  cerimonie  del  civil 
conversare. 

Tanto  mutamento,  e  in  apparenza  si  repentino,  non 
potrebbe  invero  attribuirsi  unicamente  alle  replicate 
invasioni  straniere  ed  alla  corruttrice  dominazione 
spagnuola;  ma  deve  altresì  ripetersi  dalle  condizioni 
generali  d'Europa,  ed  in  special  modo  dalle  disposi- 
zioni degli  animi  in  Italia,  dove  pur  da  gran  tempo 
le  intemperanze  del  Rinascimento  venivano  prepa- 
rando una  reazione,  che  il  dominio  straniero  concorse 
a  fare  piii  universale  e  durevole. 

Come  la  rimanente  Europa,  ebbe  l'Italia  una  sua 
maniera  di  reazione  religiosa;  al  modo  che,  nella 
precedente   metà    del   secolo,    aveva    avuta    una    sua 
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propria  maniera  di  incredulità.  Imperocché  la  Ri- 
forma cattolica,  contrapposta  dal  Concilio  di  Trento 
alle  audacie  negatrici  o  deformatrici,  non  potè  con- 
dursi ad  atto  ne  cosi  intera,  né  così  pura  di  passioni 
mondane,  che  non  ne  conseguisse  un  risveglio  malau- 
gurato della  Inquisizione.  La  quale  non  lasciò,  egli  é 
vero,  tra  noi  quelle  traccie  lugubri,  che  in  Spagna; 
né  la  patria  nostra  fu  insanguinata  dalle  guerre  o 
dalle  alterne  persecuzioni  dell'una  contro  l'altra  con- 
fessione religiosa,  come  la  Francia,  la  Germania  o 
l'Inghilterra:  ma,  forse,  più  assai  che  a  mitezza  di 
tale  0  tale  altro  Prelato,  di  tale  o  tale  altro  Principe, 
od  a  saldezza  di  Fede  ne'  Popoli,  l'eifetto  (buono  in 
sé)  è  da  attribuirsi  a  cagione  non  buona;  voglio  dire 
allo  scetticismo  pratico,  indotto  negli  animi  dal  lungo 
paganeggiare  delle  Arti  e  delle  Lettere  italiane,  du- 
rante i  primi  periodi  del  Rinascimento.  Per  questa 
fiacchezza  d'animo,  forse,  s'acconciarono  molti  dei  no- 
stri all'osservanza  esterna  d'un  culto,  che  il  timore 
delle  prigionie,  o  la  cupidigia  de' favori  principeschi, 
più  assai  che  il  proprio  convincimento,  imponeva  loror 
ed  anzi,  talvolta,  più  abbondavano  negli  atti  di  pietà 
quelli,  che  meno  saldamente  e  fervidamente  credevano: 
con  quanto  scapito  della  moralità  civile  e  domestica 
altri  può  di  leggieri  pensarselo,  od  apprenderlo  dalla 
storia  dei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo. 

Quindi,  0  per  quel  tanto  di  sano,  che  pur  rimaneva 
nella  nativa  tempra  degli  animi  e  degli  ingegni  ita- 
lici, 0  per  questo  malsano  abito  d' indifferenza  reli- 
giosa, 0  forse  un  po'  per  entrambe  queste  cagioni,  i 
tentativi  di  riforma  di  Bernardino  Ochino  e  dei  So- 
cini,  che  pur  trovarono,  ed  hanno  tuttavia,  fuori 
d' Italia,  seguaci,  caddero  quasi  del  tutto  a  vuoto 
fra    noi.    Ben    si    commosse    Napoli,   e  protestò,   per 
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bocca  de'Baroni  più  che  per  quella  delle  moltitudini, 
di  non  volere  impiantata  in  quel  Regno  la  Inquisi- 
zione; ma  fu  con  piccolo  effetto:  ne  poteva  essere 
altrimenti,  quando,  prò  hono  pacis,  la  Repubblica  di 
Venezia  doveva  acconciarsi,  nel  seguente  anno  1548, 
a  instituire  essa  stessa  il  tribunale  dei  Tre  Savi  contro 
la  Eresia.  Casi  come  que'di  Renata  di  Francia  alla 
Corte  di  Ercole  d'  Este,  ed  altrettali,  piìi  assai  in 
Modena  che  in  Ferrara,  presto  circoscritti  in  angusto 
cerchio,  fecero  maggior  paura  che  danno;  tanto  che 
possiamo  dire:  niun  movimento  religioso,  neppur  quello 
cosi  strettamente  ortodosso  ed  altamente  morale  del 
vescovo  Ghiberti,  essersi  diffuso  fra  le  moltitudini 
italiane;  e  la  restaurazione  cattolica  essersi  compiuta 
fra  noi  senza  difficoltà,  perchè  operò  più  assai  sulle 
esteriorità  della  vita,  che  nel  profondo  delle  coscienze. 
Ad  un  medesimo  tempo,  contro  lo  scetticismo  pra- 
tico e  contro  il  dottrinale  si  tentava  pur  nelle  scuole 
della  Filosofia  un'altra  reazione,  che  tenne  anch'essa 
talvolta  dell'inquisitorio.  Ma  troppi  intelletti,  impau- 
riti di  ogni  negazione,  e  mal  preparati  a  cercare  per 
le  sue  vie  la  verità  filosofica,  si  gettarono  precipitosi 
nel  misticismo  teistico,  come  già  in  altri  tempi  (pur 
con  qualche  analogia  di  condizioni  e  di  procedimento 
scientifico)  gli  Alessandrini  s'eran  gettati  nel  pantei- 
stico. Si  fuggiva,  dunque,  a  un  errore,  per  incorrere 
in  un  altro,  quasi  ugualmente  pericoloso. 

E  d'altra  parte,  la  fiacchezza  indotta  negli  animi 
•  e  negli  intelletti  dall'abito,  ornai  antico,  della  indiffe- 
renza 0  del  paganeggiare,  era  tanta,  che  nel  teismo 
mistico  si  componevano,  quasi  senz'altro  esame,  i  più 
ortodossi  tra  i  filosofanti,  perchè  cotesto  pareva  loro 
il  modo  più  agevole  di  metter  d'accordo  la  Scuola 
con  la  Sacrestia:    intanto  che  altri,   uou  so  s'io  dica 
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faceti  od  ipocriti,  professavano,  sull'  esempio  del  Pom- 
ponazzo,  di  tener  tale  opinione  come  Filosofi,  e  tal'al- 
tra,  magari  diametralmente  opposta,  come  Cristiani. 
Una  terza  genìa  v'era,  di  coloro,  e  non  eran  pochi, 
ai  quali  lo  staccarsi  da  Aristotele  e  da' suoi  Esposi- 
tori pareva  poco  meno  che  sacrilegio  ;  e  tutt'  al  più 
consentivano,  che  le  aristoteliche  potessero  temperarsi 
o  annacquarsi  con  talune  dottrine  dei  Neoplatonici. 

Gli  scritti  e  gl'insegnamenti,  che  contro  l'autorità 
filosofica  d'Aristotele  rivolse  il  Patrizi  (in  fondo, 
teista  mistico  anch'  egli),  e  le  maggiori  audacie  del 
Telesio,  del  Bruno,  e  del  Campanella  poco  giovarono, 
chi  ben  guardi,  alla  libertà  del  pensiero  filosofico  ita- 
liano. Perchè  egli  è  vero,  che  dalla  autorità  di  Pla- 
tone 0  di  Aristotele  se  ne  appellavano,  il  Telesio  in 
specie,  alla  ragione  ed  alla  esperienza;  ma  è  ben  anco 
vero  che,  né  sperimentare  drittamente  sapevano,  né 
procedere  colla  voluta  cautela  dalle  sperienze  a' prin- 
cipi; di  guisa  che,  ne'  loro  fantasiosi  e  abborracciati 
Sistemi,  le  negazioni  dell'antico  e  del  già  venerato  supe- 
ravano di  troppo  le  affermazioni  sufficientemente  com- 
provate del  nuovo:  e  cosi,  impauriti  sempre  più  gl'in- 
telletti già  pigri  0  timidi,  li  invogliavano  a  rimaner- 
sene entro  i  cancelli  del  vecchio  aristotelismo  o,  tutt'al 
più,  del  neoplatonismo.  Là  dentro  ciascuno  trovava, 
bene  o  male,  un  pascolo  di  Dottrine  già  fatte,  e  sa- 
peva a  che  ferri  avrebbe  potuto  trovarsi  colla  Uni- 
versità 0  col  Santo  Uffizio:  e  tutt' insieme,  la  Filosofia 
era  in  Italia  a  tal  segno,  da  non  potersi  ormai  re-  . 
staurare  altrimenti  che  per  indiretto;  come  appunto 
la  restaurarono  il  Galilei  e  i  suoi  Discepoli. 

Negli  ordinamenti  politici  sarebbe  vano  il  presu- 
mere che  l'Italia,  per  metà  spagnuola,  divisa  nel  re- 
sto in  Principati  piccoli,   salvo  Venezia,  si  sottraesse 
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a  quella,  che  fu  legge  comune  all'Europa.  Alla  va- 
rietà tumultuosa  e  scomposta  degli  Statuti  municipali, 
come  alle  pretese  o  alle  consuetudini  feudali,  i  Re, 
traendo  forza  dalle  Plebi  ingannate,  dai  Prelati  spau- 
riti per  la  Riforma,  dalle  vere  necessità  de'commerci 
cresciuti  e  chiedenti  sicure  e  libere  vie  e  grandiosità 
d'opere  pubbliche,  e  sovrattutto  confidati  nei  nuovi 
ordinamenti  militari,  sostituivano  dovunque  la  Monar- 
chia assoluta.  Della  spenta  libertà  le  Plebi  o  non 
s'accorgevano  abbastanza,  o  speravano  compensi;  o 
non  si  sentivano,  contro  alle  nuove  soldatesche  e  alle 
loro  artiglierie,  fiducia  di  ricuperare  quelle  franchigie, 
per  le  quali  erano  caduti  indarno  a  Villalar  il  Padilla 
ed  i  suoi.  Frattanto  dai  castelli,  dove  potevansi  an- 
cora avere  domestici  e  servi,  od  anco  scherani,  ma 
non  altrimenti  sudditi,  la  fiera  genia  de' Baroni  calava, 
mansuefatta,  alle  Corti;  sollecitando,  in  cambio  di 
quello  di  comandare,  l'onore  di  servire  ne'  più  degni 
come  ne'  più  umili  uffici,  e  barattando  la  realtà  del 
potere  co'  «  famosi  privilegi  »,  e  talvolta  colle  colpevoli 
impunità.  Il  Signore,  mutato  abito  e  linguaggio,  face- 
vasi  Gentiluomo  -e  Cortigiano;  ed  alla  antica  cortesia 
cavalleresca  sottentrava,  segno  vero  dei  tempi,  la 
etichetta,  con  tutte  le  sue  rigidezze  e  goffaggini. 

La  Monarchia  assoluta  pesò  dunque,  paesana  o  stra- 
niera, su  tutta  l'Italia.  Come  stessero  Sicilia,  Sarde- 
gna, Napoli  e  Lombardia  sotto  Viceré  o  Governatori, 
che  tiranneggiavano  e  spogliavano  per  conto  proprio 
ed  altrui;  che  al  far  male  avevano  pronta  la  volontà 
quasi  sempre,  e  sciolte  sempre  le  mani,  restìo  il  vo- 
lere e  impacciato  per  mille  modi  a  far  bene;  che  a 
Madrid  sapevano  di  dover  mandare  denaro  sempre, 
lagnanze  mai,  non  è  chi  non  sappia  o  non  possa  im- 
maginare. Ma  sarebbe  ingiustizia  volgare  comprendere 
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in  uno  stesso  biasimo  tutte  le  Signorie  nazionali,  per 
quanto  assolute.  Perchè  Emanuele  Filiberto  abolì,  è 
vero,  gli  Stati  Generali  fatti  ormai  tutela  di  privilegi 
nobiliari  ed  ecclesiastici,  più  che  di  libertà  popolari; 
ma  francò  gli  ultimi  servi  della  gleba  in  Piemonte, 
e  del  Piemonte  preparò  la  prosperità  e  la  grandezza 
militare.  Cosimo  I  seppe  a  tempo  strappare  di  mano 
alla  Spagna  Siena  e  il  suo  territorio;  e,  con  esempio 
degno  di  maggior  Potentato,  alle  irrequietezze  fioren- 
tine aperse,  instituendo  l'Ordine  marinaresco  di  Santo 
Stefano,  un  nobile  arringo.  I  papi  Farnese,  Caraffa  e 
Grhislieri  ebbero,  senza  dubbio,  animo  e  intendimenti 
più  vasti  che  il  Principato,  e  forse  più  che  altri  Ita- 
liani del  loro  tempo  fastidirono  il  dominio  straniero. 
Chi  li  rimprovera  di  non  aver  levato  essi  di  nuovo  il 
grido  di  Giulio  II,  o  d'aver  patteggiato  con  la  Spagna, 
non  rammenta  forse  abbastanza  qual'  era,  o  quale  appa- 
riva di  quel  tempo  la  Spagna;  quale,  pur  troppo  la  mag- 
gioranza degli  Italiani;  quale  e  quanta,  in  faccia  alla  Cri- 
stianità discordevole,  la  crescente  fortuna  dei  Turchi. 
E  già,  un  secolo  prima  di  Pio  V  e  della  battaglia 
di  Lepanto,  gli  Oratori  dellè^  Repubbliche  italiane 
avevano  opposto  alle  sollecitazioni  di  Pio  II,  che  la 
Lega  coi  Veneziani  contro  il  Turco  avrebbe  fatto 
Venezia  arbitra,  e  forse  signora  d'Italia:  e  sin  d'al- 
lora Papa  Piccolomini  li  ammoniva  che,  in  ogni  evento, 
era  migliore  la  Signoria  de' Veneziani  che  quella  dei 
Turchi.  Oi-a  le  discordie  italiane  avevano  pur  recato 
i  loro  frutti;  ne  si  trattava  altrimenti  di  scegliere  fra 
una  Città  italiana  nobilissima  e  civilissima  ed  uno 
straniero;  ma  fra  uno  straniero  cattivo  e  uno  pes- 
simo; fra  una  servitù  parziale  ed  un'altra,  che  avrebbe 
sommerso  nella  barbarie  tutta  la  Penisola,  e  chi  sa 
quanta  altra  parte  della  Cristianità.  Con  tutto  ciò,  fu 
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un  miracolo  della  tenacità  e  della  prudenza  di  Pio  V 
l'avere  indotto  la  Spagna,  malevola  e  sospettosa,  a 
legarsi  con  Venezia  insospettita;  l'aver  mantenuta  in 
piedi  la  Lega  sino  alla  vittoria  di  Lepanto;  l'avere 
impedito  che,  quasi  nel  cospetto  stesso  dei  Mussul- 
mani, Veneti  e  Spagnuoli  combattessero  fra  loro. 

Non  si  potrebbe,  dunque,    ragionevolmente  preten- 
dere che,  in  quelle  condizioni.  Principi  sorti  di  recente 
o  restaurati  in  virtù  delle  armi  spagnuole,  poco  fidenti, 
e  con  ragione,   nelle   malcerte  alleanze    francesi,   mo- 
strassero per  la  libertà  e  la  indipendenza  comune  piti 
vivo  zelo  che   i   loro   popoli:    ed   è   un   fatto  che,  se 
tolgasi  la  bella  difesa  di  Siena,  e  la  disperata  solle- 
vazione dei  Còrsi   contro  i  Genovesi,  nulla   di  larga- 
mente popolare  fu  tentato  contro  le  tirannidi  forestiere 
e  domestiche  durante  il  resto  di  quel  secolo,  e  nel  suc- 
cessivo. Quelle  del  Burlamacchi,    del  Pucci,    del  Car- 
nesecchi  furono  ree  ed  accademiche   cospirazioncelle, 
alle  quali  niun  moto  municipale,  nonché  paesano  o  na- 
zionale, rispose:    i  moti   come   que'  di  Masaniello,  ec- 
citati  da    interessi   momentanei   e   locali,    senza   una 
idealità  sociale  o  politica,  che  li  governi,    son  fuochi 
di  paglia.    E  troppo,  invero,  era   grande,   troppo  più 
formidabile  appariva  alle  moltitudini  ignare  la  potenza 
della   Spagna;    troppo    legati   erano   gl'interessi   suoi 
con  quelli  dell'Austria,   perchè  genti  divise,  dissuete 
dall'armi,  incerte  dell'ordinamento  da  darsi  ove  rima- 
nessero   libere,    pensassero    da    senno    a   scuotere   il 
giogo,  anco  dopo  cessata  o  rimossa  quella  gran  paura 
de'  Turchi. 

Se,  favorita  dalle  condizioni  generali,  la  mutazione 
degli  animi  aveva  contribuito  non  poco  a  una  tanta 
perturbazione  delle  sorti  d'Italia;  le  mutate  sorti,  alla 
loro  volta,   concorrevano   a   scemare   agli   animi   non 
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poco  dell'antico  vigore  e  degli  antichi  spiriti  d' indi- 
pendenza personale.  Il  sentimento  di  questa  indipen- 
denza dell'individuo  da'vincoli  sociali  o  politici  erasi, 
durante  l'età  del  Risorgimento,  esagerato  a  scapito 
di  quell'altre  idee  e  sentimenti,  che  concorrono  di 
necessità  al  buon  ordine  civile  e  religioso:  ora  vole- 
vasi,  al  contrario,  che  l'animo  e  l'intelletto  dei  singoli 
si  conformassero  a  un  esemplare  e  ad  una  misura,  e 
si  lasciassero  imporre  regole  arbitrarie  nelle  Lettere, 
nelle  Arti,  nel  Metodo  scientifico,  nelle  pratiche  reli- 
giose; in  tutti,  insomma,  gli  uffici  più  umili  o  più  ri- 
levanti del  viver  civile. 

S'intende,  pertanto,  come  anco  l'Arte  e  gli  Artisti, 
che  già  in  nome  della  libertà  propria  avevano  vio- 
late leggi  di  un  ordine  superiore  (e  parli  per  tutti  il 
Cellini),  dovessero  alla  loro  volta  subire,  nonché  leggi, 
tiranni;  i  quali,  ingegnosissimi  alla  loro  maniera,  in- 
cepparono con  innumerevoli  regole  arbitrarie  tutte  le 
facoltà  inventive  e  le  significative.  La  tirannide  si 
esercitava  bensì  in  nome  di  Aristotele;  ma  nel  fatto 
da'  Commentatori  dei  Commentatori  di  lui. 

La  cultura  italiana  ebbe  dunque,  in  tutto  e  per 
tutto,  come  la  greca,  il  suo  periodo  alessandrino;  ma 
di  tanto  inferiore  all'antico,  di  quanto  la  luce  riflessa 
suol  essere  più  smorta  della  luce  viva  e  diretta. 


IL 


Per  quanto  studio  io  ponessi  alla  brevità,  aggiun- 
gerei non  poco  alla  mole  di  quésto  mio  Scritto  se 
volessi  qui  delineare  un  quadro  sintetico  delle  Let- 
tere italiane  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Nò,  forse,  darei  altro  che  una  imagine  appena  abboz- 
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zata,  ove  pur  non  volessi  sin  d'ora  affastellare  senza 
prò  le  cose,  che  mi  propongo  di  svolgere  in  seguito 
con  sufficiente  larghezza.  Ognuno  lo  intende  di  leg- 
gieri da  sé.  Di  tutte  le  Arti,  quella  che  con  mag- 
giore fedeltà  ed  intierezza  rispecchia  l'aspetto  e  le 
condizioni  dello  spirito  in  una  data  età  storica,  si  è 
appunto  la  Letteratura:  perciocché  nelle  altre  Arti 
noi  vediamo  significato  bensì  il  concetto  e  il  senti- 
mento dell'artefice  in  un  dato  momento;  ma  il  lavorio 
di  preparazione,  si  psicologica  che  plastica,  in  gran 
parte  ci  sfugge,  e  raramente  lascia  tracce  molto  per- 
spicue di  sé  nell'opera,  che  ne  consegue.  Ma  nelle 
opere  letterarie,  quand'anche  questo  travagliarsi  del- 
l'intelletto  e  dell'animo  non  formi  esso  stesso  la 
materia  immediata  dell'Arte,  tuttavia  è  tanto  più  ma- 
nifesto, quanto  più  è  sintetica  e  complessa  la  natura 
dei  lavori  letterari,  e  quanto  più  la  relazione  tra  la 
parola  scritta  o  parlata  e  il  pensiero  è  immediata  e 
profonda.  Ditficile,  pertanto,  ed  ingannevole  in  sin- 
goiar modo  si  è  voler  tracciare  con  poche  linee  ele- 
mentari la  Storia  letterària  di  un  periodo  di  trasfor- 
mazione; quando  appunto  la  instabilità  nei  criteri  o 
nella  loro  applicazione,  il  frequente  dissidio  tra  la 
forma  e  il  contenuto,  l'ondeggiamento  degli  animi  tra 
l'antico  e  il  nuovo,  tra  la  genialità  e  la  regola,  tra 
le  inspirazioni  e  le  consuetudini,  sono  i  caratteri,  che 
contraddistinguono  dagli  altri  cotesto  periodo. 

E  nemmeno  potrebbesi  veramente  sperare  che  lo 
studio  accurato  d'uno  Scrittore  (sia  pure  il  massimo 
della  età  sua)  basti  a  porgerne  intera  la  imagine:  per- 
chè questo  è  possibile  a  mala  pena  nelle  società  or- 
ganiche, dominate  cioè  tutte  quante  da  un  medesimo 
pensiero  e  procedenti  ad  uno  scopo  determinato  e 
comune    a    tutti,  od  a  moltissimi  almeno    fra  gl'indi- 
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vidui,  che  le  compongono;  ma  e-  impossibile  quando 
una  forma  di  civiltà  .si  decompone  per  dar  luogo  a 
una  nuova:  impossibile  forse  a  noi  per  de'  secoli,  dac- 
ché la  vita  delle  Nazioni  e  dei  Popoli  siasi  oggimai 
fatta  tanto  piìi  complessa,  e  tanto  più  difficile  a  con- 
cepirsi in  una  vera  unità  artistica,  che  non  fosse 
quella  cantata  da  Omero,  da  Virgilio  o  da  Dante. 

Tuttavia  sarebbe  difficile  trovare  nella  storia  delle 
umane  Lettere  uno  Scrittore,  che  abbia  ritratto  tanto 
largamente  la  età  di  transizione,  in  cui  visse,  quanto 
il  Tasso.  Perchè  nell'animo  e  nell'intelletto  di  lui 
paiono  davvero  essersi  combattute  tutte  le  battaglie 
critiche  e  filosofiche  dell'Italia  d'allora;  essersi  accesi 
tutti  i  fantastici  splendori,  che  ne  lusingavano  la  va- 
nità senile;  essersi  accolti  tutti  i  languori  effettivi,  che 
la  fecero  paziente  di  cosi  lunga  e  multiforme  servitù, 
negli  ordini  del  pensiero  e  dell'Arte,  come  in  quelli 
della  vita  pubblica. 

Per  questa  ragione  io  mi  penso  che,  non  solo  ad  in- 
tendere il  più  subiettivo  dei  nostri  grandi  Poeti,  ma 
a  conoscere  l'età  in  cui  visse,  importi  di  gran  lunga 
studiarne  l'animo  e  la  vita  morale:  e  quantunque  già 
molti,  con  grande  conoscenza  de'  fatti  e  penetrazione 
grandissima,  vi  abbiano  dato  opera,  ritengo  che  molte 
cose  nuove  rimangano  ancora  da  dire,  o  cose  ridette 
da  porre  in  luce  nuova,  e  non  mi  lusingo  davvero 
d'essere  io  quegli,  che  chiuda,  quindi  innanzi,  ad  al- 
tri investigatori  e  Scrittori  l'amplissimo  arringo. 

Tutta  la  vita  del  Tasso,  come  Uomo  e  come  Scrit- 
tore, è  un  lungo  e  penoso  dissidio  del  mondo  con 
lui,  e  delle  facoltà  del  suo  spirito  fra  di  loro.  Pu- 
gnano in  lui  il  Critico  col  Poeta,  il  Filosofo  col  Ore- 
dente,  l'Arcade  col  Cavaliero,  il  Cortigiano  col  Mora- 
lista; pugna  la  naturale  alterezza  co'  bisogni,   veri   o 
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fattizi,  del  corpo  e  dell'animo  suo;  pugnano  le  imme- 
dicabili melanconie  del  suo  cuore  colla  festività  spen- 
sierata delle  picciole  Corti,  per  le  quali  forza  di  casi 
ed  elezione  sua  propria  lo  costrinsero  a  trascinare 
la  vita. 

Se  anco  non  voglia  concedersi  (e  invero  l'animo  ci 
prova  una  tal  quale  ripugnanza)  che  il  Tasso  fosse, 
per  qualche  tratto  del  viver  suo,  propriamente  pazzo, 
secondo  che  affermano  anch'oggi,  e  con  argomenti 
gravissimi,  parecchi  Scienziati,  devesi  riconoscere  tut- 
tavia manifesta  in  lui  una  tendenza  all'umor  tetro,  o 
lipemania,  che  i  casi  del  viver  suo  e  la  precocità  del- 
l'ingegno concorsero  ad  aggravare. 

Già  poteva  su  lui  quella  predisposizione,  che  i  mo- 
derni chiamano  eredità,  paterna  e  materna;  in  breve 
si  aggiunsero  l'esilio  del  Padre,  la  ingratitudine  del 
Principe  Sanseverino,  che  Bernardo  aveva  spontanea- 
mente seguito  nella  trista  fortuna;  la  separazione  di 
Torquato,  non  ancora  decenne,  dalla  madre  amatis- 
sima: indi  la  morte  immatura,  e  forse  violenta,  della 
madre  stessa,  e  le  crudeltà  esercitate  da  cupidi  ine- 
sorati  congiunti  contro  la  povera  sorella  Cornelia.  Se 
si  pensi  poi  alle  persecuzioni  patite  da  Torquato  sino 
da  quando,  giovinetto  studente,  fu  incolpato  di  versi 
maledici;  alla  misera  sproporzione  tra  i  proventi  suoi 
e  quelli  eh'  e'  riteneva  bisogni  o  diritti  di  un  Genti- 
luomo, e  alla  pertinace  ingiustizia,  colla  quale  gli  si 
negarono,  sin  quasi  all'ultimo,  i  residui  della  dote 
materna;  alla  ferocia  dei  Censori  d'ogni  maniera,  ed 
alla  rapacità  ed  ignoranza  degli  Editori;  vedremo 
tale  un  cumulo  di  sventure,  da  immelanconire  o  irri- 
tare qual  altro  Uomo  vi  fosse  meno  disposto  da  na- 
tura che  il  Tasso. 

Lasciamo  pure  a'  Medici  l' investigare  quanto  e  come 
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le  naturali  infermità,  ereditarie  o  acquisite,  contri- 
buissero alla  eccitabilità  dell'indole  sua,  ed  a  quel 
singolare  fenomeno,  pel  quale  egli,  tratto  tratto,  cre- 
deva vedersi  accanto  ed  udire  il  suo  Genio  tutelare, 
al  modo  forse  che  altri,  nel  deliquio  o  nel  sonno  af- 
fannoso, crede  vedere  e  udire  se  fuor  di  se  stesso. 
A  noi  basta  il  certificarci,  che  una  sensibilità  mor- 
bosamente squisita,  ed  affinata  dall'abito  della  osser- 
vazione interiore,  dava  un  rilievo  grandissimo  e  come 
una  sussistenza  obiettiva  quasi  materiale  a'  fantasmi 
della  sua  immaginazione;  intanto  che  le  sensazioni 
del  mondo  esterno  giungevano  a  lui,  parte  illanguidite 
e  scolorate,  per  ragion  di  confronto;  parte  alterate 
e  fatte  a  lui  dolorose,  quando  fossero  di  tal  natura, 
da  turbare  quell'interno  ordine  di  splendide  vario- 
pinte fantasie,  di  pensieri,  d'affetti,  nel  quale  l'oc- 
chio suo  s'affissava  pur  sempre  con  tanto  compia- 
cimento. 

Ma  non  solo  dalle  realtà  esterne  e  dalle  loro  fiere 
necessità  sentiva  l'infelice  Uomo  turbarsi  quella  in- 
terna armonia,  della  quale  l'eletta  sua  natura  d'Ar- 
tista provava  cosi  ardente  il  desiderio:  lo  abbiamo 
già  detto,  erano  le  sue  medesime  facoltà  che,  male 
equilibrate  fra  loro,  operosissime  tutte,  scomponevano 
le  une  il  lavoro  delle  altre,  l'una  all'altra  ribelli,  l'una 
dopo  l'altra  tormentatrici  del  Poeta;  al  quale,  volta 
a  volta,  pareva  che  le  belle  creature,  concepite  da 
lui  con  tanta  piena  d'amore,  tratte  in  luce  con  pati- 
menti si  lunghi,  si  risolvessero  in  nebbia,  lascian- 
dogli nuda  d'ogni  bellezza,  vuota  d'ogni  scopo  la  vita. 
Il  viver  suo  è  una  battaglia,  certo,  come  quello  de- 
gli uomini  tutti;  ma  con  questo  di  singolare;  che  men- 
tre nel  massimo  numero  degli  uomini  i  buoni  senti- 
menti contrastano  coi  cattivi,  e  gl'istinti  colla  ragione, 
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e  nei  compromessi  tra  gli  uni  e  gli  altri,  a  cui  scen- 
dono talvolta,  pur  troppo,  anco  i  buoni,  questi  tut- 
tavia sanno  qual  è  il  principio  superiore,  la  norma 
generale  a  cui  vogliono  attenersi,  il  genere  e  il  grado 
di  felicità  che  si  propongono  di  conseguire;  il  povero 
Tasso  si  affanna  a  credere  conciliabili  e  a  voler  con- 
ciliare di  fatto  principi  ripugnanti  fra  loro,  instituti 
di  vita,  aspetti  della  bellezza,  ordini  di  felicità,  che 
necessariamente  si  escludono. 

Vero  è,  peraltro,  che  a  queste  pugne  rinascenti  ed 
a  tanto  strazio  del  cuor  suo  sovrasta,  spesso  vinta, 
ma  più  spesso  ancora  vincitrice,  un'Yalta  idealità  mo- 
rale. Ma,  come  d' Uomo  che  vuol  aggirarsi  tra'  Corti- 
giani e  ad  un  tempo  esercitare  la  osservazione  inte- 
riore, troppo  più  che  quella  del  mondo  esterno,  la 
sua  Morale,  dritta  nei  supremi  concetti,  non  lo  fa 
sempre  abbastanza  rigido  a  se  medesimo,  ne  giusto 
o  indulgente  abbastanza  cogli  altri:  perchè,  acutissimo 
a  scorgere  i  motivi  e  quindi  anco  le  scuse  delle  azioni 
proprie,  è  talvolta  sordo  e  cieco  a'  motivi  ed  alle 
scuse  altrui:  pronto  egli  a  censurare  gli  altri;  pronto 
a  dare  altrui  argomento  di  censura,  e  a  risentirsene 
poi  come  di  immeritatissima  offesa.  E  questo  valga 
a  spiegarci  come  un  Uomo  buono  (nonostante  le  sue 
fragilità  e  le  parziali  cadute),  colto,  ingegnoso,  eletto 
nella  figura,  nel  vestire,  nel  parlare,  ne'  modi,  trovasse, 
pur  fra  i  buoni  e  gl'ingegnosi,  troppe  più  antipatie 
e  nimicizie,  che  amicizie  e  simpatie.  Appunto  perchè, 
tra  quella  sua  idealità  morale  e  la  eccessiva  irritabi- 
lità de'  suoi  nervi  e  della  sua  fantasia,  tutto  ciò  che 
direttamente  o  indirettamente  risguardava  lui  pareva- 
gli  eccessivo,  gravoso;  tutto  quello,  che  non  era  con 
lui  0  per  lui,  parevagli  contro  di  lui;  una  dimenticanza 
involontaria  gli  sembrava  un'offesa;  offesa  persino  una 
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cortesia,  una  profferta,  un  dono,  che  non  fossero  in 
quella  forma,  ch'egli  s'era  immaginato,  e  che  gi;astas- 
sero  cosi  la  euritmia  del  suo  mondo  interno.  Intanto 
che  a  lui,  troppo  sottile  estimatore  delle  azioni  umane, 
così  pochi  parevano  gli  uomini  veramente  degni  della 
sua  benevola  stima,  cosi  pochi  quelli,  a'  quali  non 
fosse  d'uopo  delle  sue  ammonizioni;  di  cui  tanto  piii 
se  li  augurava  riconoscenti,  quanto  più  si  pensava, 
che  provenissero  da  puro  animo  e  disinteressato. 

Era  una  disposizione  di  spirito,  che  in  ogni  insti- 
tuto  di  vita  gli  avrebbe  tratto  addosso  brighe  e  di- 
spiaceri: tanto  pili  in  quella  di  Cortigiano,  dalla  quale, 
peraltro,  né  dispiaceri  né  brighe  lo  svogliarono  del 
tutto  mai. 

E  questa  è  appunto  la  gran  maraviglia  dei  suoi 
Biografi;  che  un  riprenditore  così  acre  de'  Cortigiani, 
un  Uomo  cosi  irrequieto,  cosi  instabile  ne'  suoi  gusti, 
e  così  sdegnoso,  in  apparenza  almeno,  di  soggezione 
e  di  riprensione,  fosse  poi  cosi  tenace  in  quel  suo 
proposito  di  vivere  Cortigiano,  e,  sino  ad  un  certo 
punto,  così  costante  nel  farsi  Cortigiano  di  casa  d'Este. 
L'amor  suo  per  Eleonora  d'Este  fu  creduto  di  leg- 
gieri da  molti;  non  solo  per  quel  tanto  di  misterioso 
e  di  poetico,  che  pareva  avere  in  sé  una  storiella  sif- 
fatta; ma  ben  anco  perchè  si  porgeva  come  una  spie- 
gazione molto  facile  di  certe  tolleranze  e  di  certe  in- 
tolleranze sue,  le  une  e  le  altre  eccessive.  Convien 
dire  tuttavia,  che  all'amore  per  la  Duchessa  Eleonora, 
ad  un  amore  fervido,  unico,  dominatore,  quale  si  sup- 
pone da  coloro,  che  vogliono  trovarci  la  spiegazione 
di  molti  casi  del  Tasso,  non  può  credere  chi  guardi 
bene  certi  altri  fatti  e  certi  scritti  del  nostro  Poeta. 
Né,  per  tacere  di  molti  argomenti,  questo  sovrano 
affetto  per  Eleonora  va  d'accordo  con  quei  molteplici 
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non  so  s'io  dica  amori  od  intrighi  galanti,  che  il 
Poeta  un  tempo  tessè  pur  alla  Corte  della  ducale  sua 
Donna,  non  va  d'accordo  con  i  colloqui,  in  cui  si  com- 
piacerano  lungamente  il  Tasso  e  Lucrezia  Duchessa 
d'Ui-bino;  e  tanto  meno  va  d'accordo  cogl' impeti  pazzi 
di  furore,  a'  quali  si  abbandonò  in  faccia  ad  Eleonora; 
per  la  quale,  semmai,  l'amor  suo  avrebbe  dovuto  esser 
timido,  reverenziale,  e  quasi  una  religione  paurosa. 
L'aspetto  e  la  signorile  benevolenza  di  Eleonora  con- 
corsero, molto  probabilmente  con  altre  cagioni,  nel 
far  parere  al  Tasso  preferibile  la  Corte  Estense  ad 
altre  Coi'ti  italiane.  Ma  il  fatto  è  che,  o  cogli  Estensi 
o  coi  Medici,  o  con  chissiunque,  noi  lo  vediamo  sem- 
pre e  dovunque  deliberato  a  stringersi  nei  lacci  della 
servitù  cortigiana.  Perchè  quella  di  Cortigiano  pareva 
a  lui  la  sua  propria  e  naturai  condizione,  in  quanto 
egli,  per  parte  di  padre  e  di  madre,  per  tenor  di  vita 
e  per  ufficio  era  Gentiluomo,  e  il  posto  de'  veri  Gren- 
tiluomini  è  a  Corte.  Là  hanno  essi  il  debito  di  servire 
il  Principe,  col  quale  hanno  legale  o  naturale  suddi- 
tanza, ne'  suoi  altissimi  uffici:  là  hanno  il  diritto  di 
dire  a'  pari  loro,  ed  occorrendo  anco  al  Principe,  la 
verità,  e  il  Principe  e  gli  eguali  hanno  il  debito  di 
ascoltarla,  tanto  più  quanto  è  più  schietto  l'animo  e 
addottrinato  l'ingegno  di  colui  che  la  dice.  In  forza 
di  questa  dottrina  e  di  questi  sentimenti,  che  traspi- 
rano da  tutti  i  Dialoghi  e  da  moltissime  Lettere,  il 
Tasso  pensavasi  di  compiere  un  arduo  dovere  e  di 
esercitare  un  sacro  dii'itto,  stando  alla  Corte,  e  par- 
landovi appunto  come  ei  parlava,  a  Parigi  o  a  Ferrara, 
a  Firenze  o  ad  Urbino.  Chiedendo  a'  Principi  prote- 
zione ed  uffici  egli  intendeva  chiedere  cosa  debita 
alla  condizione  sua;  e  riteneva  villania  il  negargliela, 
e  ingiustizia  addirittura,  quando  il  Principe  supplicato 
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da  lui  era  di  quelli,  co'  quali  aveva  qualche  naturale 
vincolo  di  sudditanza,  o  di  servitù  prestata  da  suo 
Padre  e  da  lui.  La  insistenza,  colla  quale  tornò  e 
supplicò  alla  Corte  di  Ferrara,  può  bensì  parere  ad 
altri  un  avvilimento  del  suo  ingegno  o  della  sua  di- 
gnità; a  lui  pareva  saldezza  d'animo,  come  di  chi 
vuole  esercitare  l'ufficio  che  gli  è  proprio,  mostrando- 
sene al  tutto  degno,  e  scagionandosi  delle  calunnie. 
Egli  chiedeva  col  tono  di  chi  chiede  giustizia  troppo 
a  lungo  e  perfidamente  negatagli;  altri  intendeva,  in- 
vece, che  fosse  grazia,  e  si  maravigliava  e  sdegnavasi 
che  si  domandasse  a  quel  modo:  ma  il  povero  Tasso 
non  sapeva  comprendere  le  necessità  delle  Corti,  e,  vo- 
lendo, anco  in  questo,  conciliare  condizioni  ripugnanti, 
intendeva  conservarsi  insieme  ed  Uomo  libero  e  Cor- 
tigiano; spregiare  le  inique  Corti,  e  viverci,  anzi 
trarre  la  vita  da  esse;  sentirsi,  nella  orgogliosa  pu- 
rezza della  propria  coscienza,  superiore  a'  Principi 
della  terra,  dirlo  anche  ad  essi;  e  intanto  servirli, 
esigendo  del  servigio  gratitudine  e  paga. 

Ed  anco  di  questo  v'  è  qualche  scusa  o  spiegazione 
da  dare.  Prima  di  tutto  si  pensi  ch'egli  era  nato  e 
vissuto  per  alcun  tempo  in  quella  parte  d' Italia,  dove, 
col  Monarcato,  erasi  conservata  la  Baronia  con  tutte  le 
sue  conseguenze  e  i  suoi  pregiudizi,  pur  mentre  nel 
resto  fiorivano  Repubbliche,  tutte  piìi  o  meno  popolari  ; 
si  pensi  che,  al  nascere  del  Tasso,  il  Reame  di  Na- 
poli subiva  da  un  pezzo  la  dominazione  spagnuola,  e 
che  questa,  allargatasi  ora  a  tanta  parte  della  Peni- 
sola, induceva  negli  Stati  suoi  e  ne'  finitimi  costumanze 
e  idee  spagnolesche.  Aggiungasi  che,  in  quella  rea- 
zione contro  le  idee  e  le  costumanze  del  Risorgimento, 
e  conseguentemente  contro  gli  eccessi  della  persona- 
lità, pareva  non  rimanesse  altro  rifugio  che  il  Mona- 
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stero,  0  i  privilegi,  di  una  nascita  nobile  o  di  un  uf- 
ficio di  Corte,  a  chi  volesse  muoversi  in  un  àmbito 
un  po'  meno  angusto  od  un  po'  più  sicuro.  Sapendo 
valersene,  la  servitù  cortigiana  procurava  pur  qualche 
libertà;  quindi  cominciarono  ad  ambirla  animi  ed  in- 
gegni non  del  tutto  volgari.  Era  naturale,  pertanto, 
che  il  Tasso  facesse  valere  i  suoi  dritti  di  Grentiluomo, 
quand'anco  non  ve  lo  avessero  indotto  e  l'esempio 
paterno,  e  la  lettura  de'  libri  cavallereschi,  e  l'essersi 
sino  dalla  primissima  gioventù  aggirato  per  le  Corti 
e  tra  gente  imbevuta  tutta  del  medesimo  pregiudizio. 
Se  non  che  quello,  che  ad  altri  più  accorti  e  men 
retti  era  strumento  di  qualche  libertà,  si  fece  all'in- 
felicissimo uomo  cagione  di  più  gravi  e  più  vere 
catene. 

Gli  si  fece,  anzi,  una  tentazione  e  un  tormento; 
tanto  che  agli  orgogli  del  Gentiluomo  sacrificò  tal- 
volta la  carità  di  Cristiano  e  la  vera  dignità  d'Uomo: 
come  quando,  offeso,  e  richiesto  di  pace  dal  suo  of- 
fensore, si  rifiutò  ad  una  pacificazione,  o  almeno  ad 
una  forma  agevole  di  pacificazione,  solo  perchè  il  suo 
avversario  era  un  Gentiluomo  di  grado  inferiore  al  suo. 

Ma  dal  pitoccare,  e  dal  pitoccare  sovente  senza  bi- 
sogno, la  dignità  di  Gentiluomo  non  lo  ritrasse. 

Come  argomento  a  negare  l'affetto  amoroso  di  Tor- 
quato per  Eleonora  altri  adduce  le  lettere,  nelle  quali 
egli  replicatamente  la  supplica  di  denaro,  e  quelle  in 
cui  degli  aiuti  negati,  o  scarsi  alla  sua  speranza,  si 
lagna  amaramente  con  lei  e  con  altri.  Or  io  dirò 
che  per  molte  altre  considerazioni,  talune  delle  quali 
ho  accennate  di  sopra,  reputo  cortigianeria  un  cotal 
po'  cavalleresca  o  galante,  anziché  un  vero  amore,  que- 
sto del  Tasso  per  la  giovine  e  leggiadra  Signora;  ma 
questo  argomento  solo,  del    chiedere  e    del    lagnarsi. 


XXII  SUI   TEMPI,    l'animo    E   l' INGEGNO 

non  mi  sarebbe  bastato:  posciachè  da  innumerevoli 
Lettere  apparisce  che  non  a  Principi  soltanto,  o  a 
Signori  ricchissimi,  ma  a  Gentiluomini  di  mediocre 
fortuna  iterava  il  povero  Poeta  supplicazioni  di  cose, 
non  pur  necessarie,  ma  di  lusso  e  di  ghiottoneria. 
Vivere  non  gli  bastava;  voleva  vivere  con  certe  co- 
modità e  un  certo  fasto  :  chiedeva  anelli  con  tale  piut- 
tosto che  tal  altra  gemma;  coppe  e  secchiolini  d'ar- 
gento di  tale  piuttosto  che  di  tal  altra  forma;  e  si 
adirava  se  il  dono  chiesto  non  gli  giungeva,  e  persino 
s'  era  d'altra  forma  e  pregio,  che  quelli  designati  da 
lui.  Il  chiedere  non  gli  pareva  vergogna  Anch'  egli, 
Gentiluomo,  chiedesse  a  pari  suoi,  o  a  supei-iori:  per- 
chè era  conveniente  che  il  Gentiluomo  apparisse  agli 
occhi  de' volgari  circondato  d'un  cotale  splendore,  ed 
era,  nel  concetto  suo,  interesse  e  debito  di  tutti  i  suoi 
pari  il  farlo  apparire  cosi. 

Forse,  poiché  ad  essere  Gentiluomo  e  Cortigiano  lo 
traevano  le  memorie  domestiche,  l' indole,  i  tempi, 
avrebbe  giovato  all'animo  e  all'ingegno  di  lui  l'avere 
servitù  in  una  Corte  più  grande;  dove  egli  fosse  ri- 
sguardato  altrimenti  che  come  un  oggetto  di  lusso,  e 
gli  si  desse  altro  da  fare  che  da  insegnare  (il  ciel  gli 
perdoni)  la  Cosmografia.  S'  egli  avesse  potuto,  come 
l'Ai'iosto,  combattere  al  Po  o  governare  la  mal  famosa 
Garfagnana;  o  come  il  Cervantes  combattere  a  Le- 
panto, e  lasciarvi  magari  una  mano;  o,  navigatore  e 
soldato,  andare  alle  Indie  col  Camoens,  e'  ne  sarebbe 
ritornato  forse  meno  Gentiluomo  e  più  Cavaliere,  sen- 
tendo meno  superbamente  e  più  dignitosamente  degli 
altri  e  di  sé:  avrebbe  capito  che  le  melanconiche  ed 
alte  cose  della  Gerusalemme,  come  le  profondamente 
argute  o  festevoli  del  don  Quijote  non  occorre  essere 
in  una  camera  di  Corte,  con  trabacche  orrevoU  e  con 
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servi  che  rechino  l'acqua  in  coppe  cesellate  d'argento, 
per  scriverle.  Praticando  altra  gente  che  i  soli  Cor- 
tigiani, 0  vedendo  i  Cortigiani  ad  altro  che  alle  pa- 
rate di  gala,  si  sarebbe  persuaso  che  molti,  avuti  in 
ira  0  in  sospetto  da  lui,  erano  migliori  della  loro  par- 
venza; che  non  da  loro,  ma  dalle  invitte  necessità 
delle  cose  umane  procedevano  molte  delle  sue  sven- 
ture ;  molte  da  quei  suoi  difetti,  eh'  e'  non  sapeva  con- 
fessare 0  vedere,  troppo  assorto  com'  era  nell'analiz- 
zare  e  flagellare  gli  altrui. 

Ma  non  è  giusto  aggravare  sul  Duca  Alfonso,  come 
delitto  suo  proprio,  tutto  il  peso  delle  miserie  e  delle 
infelicità  realmente  patite  dal  Tasso.  A  chiamar  paz- 
zia quel  suo  prorompere  nelle  parole  e  negli  atti  e'  fu, 
probabilmente,  più  indulgente,  che  qualche  altro  Prin- 
cipe di  quel  tempo,  offeso  nella  dignità  sua,  non 
avrebbe  saputo  essere;  ne  colse  del  tutto  in  fallo. 
Possiamo  bensì  deplorare  che  il  grande  infelice  fosse 
commesso  alle  mani  di  ministri  crudeli,  i  quali  la 
sventura  e  la  infermità  punirono  in  lui  come  colpa, 
e  la  fecero,  aggravando,  incurabile:  ma  non  possiamo, 
peraltro,  chiamarne  responsabile  il  Duca,  se  il  Tasso 
fu  trattato  come  solevano  pur  troppo  trattarsi  allora 
gli  infermi  di  mente,  e  se  fu  da  Medici  ignoranti  cu- 
rato colle  purghe  e  i  salassi,  da  cui  forse  gli  fu  ac- 
celerata la  morte.  In  qualsivoglia  delle  Corti  italiane 
fosse  piaciuto  al  Tasso  trascinare  la  sua  livrea  di 
Gentiluomo,  salvo  forse  la  Papale,  dove  a'  laici  rima- 
neva poco  più  posto,  sarebbe  stato  trattato  come  a 
Ferrara,  o  peggio.  Erano  Principati  piccoli:  più  assai 
che  «  le  faticose  gioie  dell'Impero  »  piaceva  a  quei 
Signorotti,  di  cui  ogni  di  l'assettamento  d'Europa  sce- 
mava l'importanza,  esercitare  del  piccolo  e  spensie- 
rato dominio  le  comodità  ed  i  diletti.  Una  faccia  co- 
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stari  temente  melanconica,  che  per  di  più  vuole  ch'altri 
si  occupi  della  sua  melanconia  a  confortarla  o  distrarla, 
era  assai  povero  ornamento  di  siffatta  e  di  qualsiasi 
altra  Corte. 

Quanto  al  Duca  Alfonso,  convien  dire  che  altez- 
zoso era  assai,  ed  anche  un  cotal  po'  dispettoso;  ma 
convien  dire  anco,  che  de'  pensiex-i  ne  aveva  abba- 
stanza da  sé.  Nonostante  i  suoi  tre  matrimoni,  e'  si 
trovava  già  oltre  negli  anni  senza  erede  legittimo,  e 
prevedeva  non  lontano  il  giorno  in  cui,  messe  affatto 
da  una  parte  si  le  ragioni  estensi,  si  le  pretese  dei 
Veneziani,  la  Curia  Romana  avrebbe  tratto  a  sé  Fer- 
rara e  le  sue  dipendenze,  e  ridotta  la  casa  d'Este 
alla  signoria  di  Modena  e  Reggio:  a  lui  ed  a' suoi  non 
rimaneva,  dunque,  che  sfruttare  il  Ducato,  affinchè, 
nel  diminuirsi  dello  Stato,  non  si  diminuisse  troppo 
a'  successori  F  agiatezza  e  lo  splendore  della  piccola 
Corte. 

Se,  come  osservammo  disopra,  atterriti  dalle  auda- 
cie dei  pensatori  stranieri,  e  fiacchi  troppo  per  com- 
mettersi a  una  instaurazione  scientifica  dei  Veri  su- 
premi, gì'  ingegni  italiani,  salvo  poche  eccezioni,  si 
gettarono  nel  misticismo  teistico,  non  potremmo  ra- 
gionevolmente aspettarci  dal  Tasso,  eh'  egli  si  fosse 
messo  per  un  sentiero  filosofico  di  gran  lunga  diverso. 
Ben  è  vero  che,  nella  sua  giovinezza,  coli' animo  cu- 
pido di  Scienza  e  facile  a  lasciarsi  turbare  dai  fanta- 
smi del  dubbio  e  dalle  caligini  del  sofisma,  egli  aveva 
dubitato  dai  primi  Veri,  si  rivelati  che  razionali:  ma 
appunto  per  questo  il  teismo  mistico,  che  francava  il 
suo  intelletto  dalla  necessità  d'un  procedimento  cri- 
tico, fattosi  troppo  pauroso  agli  occhi  suoi,  doveva 
trarre  a  sé,  con  ugual  violenza  almeno  che  gli  altri, 
l'animo  suo,  stanco  e  spaurito  delle  proprie  dubitazioni. 
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Posare  nel  Vero,  comecchessia  conosciuto,  e  francarsi 
da  ogni  ricerca  indirizzata  a  dimostrarlo,  esagerando 
all'uopo  la  impotenza  dell'umano  intelletto,  era  quasi 
una  necessità  ad  animi  fiacchi,  e  tuttavia  bramosi  (o 
per  intima  virtù  o  per  le  condizioni  de'  tempi)  d'un 
corpo  di  dottrine  filosofiche.  In  ciò  il  Tasso  fu  vera- 
mente l'Uomo  dell'età  sua:  ma  all'età  sua  andò  di 
sopra  quando,  schivata  bensì  ogni  ricerca  nel  campo 
della  Ragion  pura,  si  travagliò  così  operosamente,  e 
spesso  cosi  felicemente  in  quello  della  Ragion  pratica, 
scrivendo  que'  Dialoghi,  che  sono  anch'  oggi,  e  rimar- 
ranno forse  gran  tempo,  se  non  tutti  per  vera  profon- 
dità ed  originalità  di  contenuto,  almeno  per  la  forma, 
una  delle  più  notevoli  prose  fiilosofiche  italiane. 

Certo  chi  legge  e  medita  tanta  altezza  di  pensieri 
e  d'affetti,  male  può  capacitarsi  che  tale  Uomo  faccia 
dipendere  la  quiete  dell'animo  suo  dagli  umori  di  un 
Duca,  0  da  quelli  del  suo  Segretario,  o  magari  del  suo 
portinaio;  che  tale  Scrittore  abbia,  per  alcun  tempo 
della  sua  vita,  sacrificato  ad  altre  Veneri,  che  la  Cele- 
ste, la  dignità  e  l'ingegno;  che  tal  Pensatore  abbia  (non 
si  crederebbe  s'  e'  non  lo  narrasse  egli  stesso)  lasciate 
libere  le  sue  stanze  agli  altrui  convegni  colpevoli.  Ma 
egli  in,  in  realtà,  cosiffatto;  e  tutta  la  vita  sua  fìi  una 
dissonanza  penosa:  sospirare,  in  grembo  alle  voluttà, 
le  altezze  serene  d'una  vita  continente;  tra  i  rigori 
della  continenza  sentirsi  avviluppato  da  un'  aura  molle 
di  sensualità;  in  Corte  bramare  i  boschi  e  le  campa- 
gne, 0  lo  scroscio  delle  battaglie;  fra  gli  aranci  della 
nativa  Sorrento  rimeditare  cupidamente  le  amare  gioie 
della  Corte,  Oh  veramente  turbatum  est  cor  nostrum, 
donec  requiegcat  in  Te! 
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in. 

Se  in  ogni  uomo  è  manifesta  la  influenza,  che  la 
tempra  e  le  condizioni  dell'animo  esercitano  sopra 
l' ingegno,  tanto  piìa  doveva  esser  nel  Tasso  ;  nel 
quale,  per  tutte  le  ragioni  e  ne'  modi,  che  abbiamo 
accennato  di  sopra,  l'attività  del  pensiero  era  deter- 
minata e  dominata  da  una  sensibilità  morbosa  e  da 
una  fantasia  sovreccitata.  Quei  languori  dell'intelletto, 
che  ritrassero  lui  ed  altri  contemporanei  dall'aprirsi, 
iìlosofando,  una  propria  via,  e  li  gettarono,  tutti  tre- 
pidanti delle  audacie  proprie  e  delle  "altrui,  in  braccio 
ai  Filosofi  alessandrini,  facevano  desiderabile  al  Tasso 
una  Poetica  beli'  e  fatta;  i  canoni  della  quale  fossero 
a  lui  norma  precisa  per  guarentirsi  contro  ogni  possi- 
bile sviamento  del  proprio  gusto,  e  difesa  tutta  pronta, 
inappellabile,  contro  ogni  censura  malevola,  S' intende 
che  siffatta  Poetica  doveva  essere  e  non  poteva  es- 
sere altra  che  quella  d'Aristotele:  ammodernato  bensì, 
ed  ampliato  da  un  sapiente  commento;  ma  in  fondo, 
sempre  Aristotele.  Ninno,  secondo  la  mente  del  Tasso 
e  de'  più  fra  i  suoi  contemporanei,  né  prima  né  dopo, 
aveva  considerato  con  maggiore  ampiezza  di  vedute, 
definito  con  maggiore  precisione,  classificato  con  mag- 
giore accuratezza  che  Aristotele  tutte  le  forme  del- 
l'Arte, e  segnatamente  della  Poesia;  niuno  aveva  det- 
tato un  codice  di  Ragion  poetica  piìi  ampio  e  meglio 
ordinato.  Che  piìx?  se  qualche  altro  genere  di  forma 
poetica  era  vernato  in  fiore  dopo  Aristotele,  o  rien- 
trava per  la  sostanza  fra  quelli  classificati  da  lui,  od 
era  un  parziale  e  momentaneo  traviamento  del  gusto; 
un  mostro,  piacevole  a  riguardare  se  vuoisi,  e  sedut- 
tore delle  fantasie,  ma  pur  sempre  un  mostro. 
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10  non  posso  fermarmi  ora  qui  ad  esaminare  più 
addentro  questo  fenomeno  dell'aristotelismo  letterario, 
eh'  è  pur  tanta  parte  nella  storia  delle  Lettere  ita- 
liane, e  la  congiunge  cosi  da  presso  a  quella  della 
Filosofia:  né  decidere  se,  e  fino  a  qual  punto,  molti 
Critici  italiani  abbiano  inteso  o  franteso  Aristotele  : 
ma  chi  pensi  quanto  largo  e  assoluto  fosse  stato  per 
secoli  l'impero  suo  nelle  scienze  speculative,  e  come, 
a  varie  riprese,  egli  avesse  degnato  appena  dividerlo 
con  Platone,  intenderà  di  leggieri  con  quanta  forza 
egli  traesse  a  se  uomini  che  volevano,  per  ogni  forma 
dell'Arte,  una  teoria  precisa,  un  catechismo,  al  quale 
riferirsi  giudicando  o  scrivendo;  e  con  quanto  fiducioso 
aifetto  dovesse  a  lui  perciò  volgersi  il  Tasso. 

11  quale  d'altra  parte,  come  quegli  che  aveva  pur 
sortito  da  natura  ingegno  attissimo  alle  Discipline 
speculative,  ma  più  specialmente  a  quella  parte  delle 
dette  Discipline,  che  s'  innesta  alla  pratica;  cosi,  trat- 
tovi prima  dalle  condizioni  de'  tempi  e  dall'animo  suo, 
e  poi  dalle  provocazioni  de'  Critici,  divenne  uno  dei 
più  profondi  ed  eleganti  commentatori  delle  Dottrine 
letterarie  del  suo  Maestro:  né  potremmo  apparec- 
chiarci a  giudicare  la  maggiore  opera  sua  altrimenti, 
che  riassumendo  le  teorie  eh'  egli  dedusse  da  Aristo- 
tele ed  espose  nei  Discorsi  sull'Arte  poetica,  e  sul 
Poema  eroico. 

Poesia  pertanto  è,  secondo  il  Tasso,  imitazione  di 
azioni  umane  principalmente  fatta  per  via  di  diletto, 
ed  a  scopo  di  ammaestramento.  Il  Poema  eroico,  in 
specie,  è  imitazione  di  azione  illustre  grande  e  per- 
fetta, fatta  narrando  con  altissimo  verso,  a  fine  di 
giovare  dilettando,  e  muovendo  gli  animi  colla  mera- 
viglia. Materia  dei  Poema  è  il  fatto,  che  in  esso  si 
tratta;  ben  distinta  dal  fine,  che  per  esso  si  vuol  con- 
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seguire.  La  materia  devesi  dunque,  perchè  possa  ri- 
apondere  al  fine,  sceglier  quanto  più  si  può  capace 
della  forma  poetica;  e  perciò  non  favolosa,  ma  sto- 
rica; perchè  il  falso,  in  argomenti  vasti,  né  acquista 
fede  ne  muove  gli  animi,  e  nemmeno  conferisce  alla 
nuovità,  che  devesi  cercare  piuttosto  nel  modo  e  nello 
scioglimento  della  Favola  poetica.  Delle  Storie  si 
hanno  da  preferir  quelle  de'  Popoli  cristiani  o  degli 
Ebrei;  si  perchè  solo  in  queste  Religioni  ha  luogo  il 
Regno  governato  con  eccellentissimo  governo,  quale 
deve  cantarsi  dall'Epico;  sì  perchè  possono  aversene 
caratteri  meno  lontani  da  perfezione,  ed  anco  un  me- 
raviglioso più  verisimile.  Quanto  ai  tempi,  non  scel- 
gasi materia  troppo  antica,  per  la  difficoltà  e  il  tedio, 
che  ingenera  allo  scrivente  e  a'  lettori  la  soverchia 
difformità  ne'  costumi;  non  troppo  moderna,  se  non 
vuol  chiudersi  ogni  via  alle  novità  e  alle  invenzioni. 
Nel  maraviglioso  non  voglia  l'Epico  sovrabbondare, 
per  non  perdere  in  verisimiglianza:  quel  meraviglioso 
è  preferibile,  che  viene  dall'intromissione  di  negro- 
manti e  di  maghi,  a'  quali  apre  un  cotale  campo  la 
opinione  universalmente  ricevuta,  né  disdetta  aperta- 
mente dalla  Religione.  Del  resto,  schivi  il  Poeta  ogni 
soverchio  di  sottigliezze  militari;  di  scontri  è  di  colpi 
prodigiosi:  da'  fatti  aridi,  noiosi  e  fieramente  infelici 
o  dolorosi,  rifugga;  sia  parco  nell' introdurre  campa- 
gnuoli,  pastori  ed  altre  cosiffatte  persone,  troppo  in- 
feriori alla  eroica  grandezza.  Media  sia  la  quantità 
della  materia  intrapresa,  onde  resti  pur  luogo  a  una 
qualche  parte  episodica,  purché  in  questa  non  si  ec- 
ceda, «  non  facendo  la  natura  nulla  per  episodio  ». 
Con  tutto  che  Omero  abbia  preferita  l'ira,  potrà  l'Epi- 
co prendere  per  fondamento  del  Poema  l'amore,  ch'è 
abito  costante  e  nobilissimo  della  volontà,    potendosi 
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o  dovendosi  dall'Epica  «  cantare  la  salute  come  utile, 
«  l'amore  come  piacevole,  la  virtù  come  onesta.  » 
Questo,  per  quel  che  è  della  materia;  nella  quale 
l'Epico,  perchè  sia  adattata  a  lui,  ha  da  ricercare 
«  l'autorità  della  Storia,  la  verità  della  Religione,  la 
«  licenza  del  fingere,  la  qualità  dei  tempi  accomodati, 
«  la  grandezza  e  nobiltà  degli  avvenimenti.  » 

Quanto  alla  forma,  dicesi  Favola  la  testura  o  com- 
posizione in  cui  si  congegnano  i  fatti,  pòrti  al  Poeta 
dalla  Storia.  Questi  fatti  gli  ha  da  narrare  il  Poeta, 
non  come  avvennero,  ma  come  avrebbero  dovuto  av- 
venire, dipartendosi  dalla  Storia  nelle  modalità  e  ne- 
gli accidenti,  non  nella  loro  sostanza.  La  Favola  ha 
da  essere  intiera  cosi,  che  si  possa  di  per  sé  sola  in- 
tendere; di  giusta  grandezza  cosi,  che  un  solo  atto 
dell'intelletto  la  comprenda:  soprattutto  sia  una;  po- 
sciachè  più  azioni  sostanzialmente  varie,  farebbero 
più  Poemi,  che  l'uno  coll'altro  s'impaccerebbero,  ri- 
manendo ciascuno  per  sé  incompiuto. 

Vero  è  bene,  si  affretta  a  soggiungere  il  Tasso,  che 
l'unità  può  conciliarsi  colla  varietà,  né  le  è  nemica  a 
quel  modo  che  si  pensò  il  Trissino  ;  e  che  pote'ja,  solo 
che  avesse  voluto,  conciliarle  meglio  tra  loro  anco 
l'Ariosto:  il  quale  forse  si  pensò  che  il  Poema  ro- 
manzesco, non  preveduto  da  Aristotele,  non  fosse  sog- 
getto alle  leggi  di  lui;  ma  vi  era  soggetto,  al  pari 
di  ogni  altro  componimento,  come  quello  che  negli 
accidenti,  e  non  già  nella  sostanza,  differisce  da  quelli 
che  il  Filosofo  enumerò;  perocché  niun  genere  vera- 
mente é  sfuggito  alla  sagacità  sua,  e  ninno  dei  generi 
noverati  da  lui  può  sottrarsi  a  questa  primissima  legge 
della  unità  (1). 

Resta  peraltro  inteso,  a  giudizio  del  Tasso,  che  la 
voga  de'  Romanzi  e  l'avidità  colla   quale  si    leggono, 
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è  eifetto  della  moda  o  delle  usanze;  a  cui  possono 
bensì  servire  gli  Autori,  ma  senza  che  per  questo  si 
alteri  la  sostanziale  bontà  delle  cose ,  secondo  la  quale 
l'ottimo  Poema  è  pur  sempre  l'eroico,  quale  lo  de- 
scrisse Aristotele,  e  giusta  le  leggi  dettate  da  lui.  A 
siffatto  Poema  conviene  lo  stile  magnifico,  o  tale  al- 
meno che  il  magnifico  vi  prevalga,  piìi  fiorito  che 
nella  Tragedia,  più  austero  che  nella  Lirica:  la  quale 
magnificenza  di  stile  si  consegue  colla  sublimità  dei 
concetti  (purché,  esagerandola,  non  si  cada  nell'  oscu- 
rità), con  una  certa  lunghezza  de'  periodi,  che  più  fa- 
cilmente conseguasi  da' Poeti  italiani,  mercè  l'ottava; 
con  qualche  variata  asprezza  di  verso,  con  le  figure, 
e  con  altri  minori  ammennicoli. 

La  maraviglia,  che  per  questo  modo  si  suol  conse- 
guire, può  essere  mossa  anco  dalla  rappresentazione  o 
significazione  delle  cose  brutte;  ma  quella  mossa  dalle 
cose  belle  è  più  profonda  e  durevole:  e  il  Poema 
epico,  eh' è  in  sé  bellissimo,  è  di  natura  sua  il  genere 
poetico  più  adatto  a  muovere  essa  maraviglia;  segna- 
tamente quando  lo  Scrittore  ricordi,  che,  essendo  la 
imitazione  propria  del  Poeta,  il  miglior  consiglio  si 
é  per  lui  «  di  considerare  l'eccellenza  .  di  Omero  e 
«  di  Virgilio,  a'  quali  i  Poeti  toscani  non  si  possono 
«  paragonare  di  leggieri.  » 

Non  è  intendimento  del  presente  lavoro  investigare 
partitaraente  quello  che  nelle  dottrine  sovraesposte 
è  da  riferirsi  addirittura  ad  Aristotele,  e  quello  che 
il  Tasso,  od  altri  Espositori  prima  di  lui,  possono 
avervi  aggiunto  di  proprio;  e  nemmeno  chiamare  Ari- 
stotele o  gli  Espositori  stessi  al  Tribunale  di  una  cri- 
tica più  spregiudicata  o  più  comprensiva.  Ma  dobbiamo 
valerci  di  un  siffatto  compendio,  e  di  quel  più  che 
sovra  cotesto  argomento  trovasi  nelle  altre  Opere  del 
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Tasso,  ed  in  tante  sue  Lettere,  ad  un  duplice  scopo; 
cioè:  di  renderci  conto  degli  intenti,  che  lo  guidarono 
nella  composizione  della  sua  Gerusalemme;  di  farci 
un  concetto  più  chiaro  del  diritto  e  del  torto,  in  quelle 
contese  interminabili  fra  i  suoi  censori,  che  lo  accu- 
savano in  nome  delle  dottrine  aristoteliche;  e  lui,  che 
in  nome  delle  dottrine  aristoteliche  si  difendeva. 


IV. 


A  designare  al  Tasso  l'argomento  scelto  e  trattato 
magistralmente  da  lui,  concorrevano,  in  modo  maravi- 
glioso,  le  sue  opinioni  letterarie  e  le  condizioni  dei 
tempi. 

Non  mancava  certo  alla  prima  Crociata  «  l'autorità 
della  Storia  »,  posciachè  l'avvenimento,  già  di  per  sé 
cospicuo,  fu  narrato,  in  versi  e  in  prosa,  da  molti 
scrittori,  taluni  de'  quali  popolarissimi  al  tempo  del 
Tasso:  la  «  verità  della  Religione  »  non  pure  era 
professata  dai  principali  Eroi,  ma  era  in  causa  essa 
stessa,  e  la  pietà,  risguardata  dal  Tasso  come  prima 
tra  le  perfezioni  del  cavaliere,  era  nella  essenza  e 
nello  scopo  supremo  dell'impresa:  la  «  qualità  dei 
tempi  »  era  accomodatissima  a  chi  non  volesse  geste 
né  antichissime  né  troppo  moderne:  la  licenza  del 
fingere  »,  segnatamente  in  quel  maraviglioso  di  ge- 
nere magico  e  neoromantico,  che  te  ne  vasi  piìi  verisi- 
mile, non  solo  era  concessa,  ma  confermata  ed  ampliata 
dagli  Scrittori  della  Crociata  pieni  tutti  di  portenti 
e  di  magie:  il  fine  era,  quale  il  Tasso,  conforme  le 
dottrine  aristoteliche,  se  lo  augurava,  felice:  della 
«  grandezza  e  nobiltà  degli  avvenimenti  »  non  è  chi 
possa  dubitare,  nemmeno  tra  coloro  i  quali  nell'esal- 
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tare  le  Crociate  serbano,  e  con  ragione,  una  cotal  tem- 
peranza. 

Del  resto,  l'età  in  cui  visse  il  Poeta  vide  le  repli- 
cate audacissime  incursioni  dei  Turchi  in  Ungheria, 
dove  i  sospetti  e  gli  sdegni  tra  i  Magiari  e  gli  Ab- 
sburgo  aprivano  loro  più  agevole  il  varco;  vide  Malta 
assediata,  e  il  fortunato  eroismo  del  La  Vallette; 
Djerba  in  un  medesimo  anno  presa  da'  Cristiani  e 
malamente  perduta:  udì  gli  assedi  di  Nicosia  e  Fa- 
magosta,  gli  ardimenti  del  Conte  di  Singla,  e  il  mar- 
tirio del  fortissimo  Bragadino:  vide  i  tentennamenti 
della  Lega  Cristiana  e  la  splendida  insperata  vittoria 
di  Lepanto,  mandata  a  male  dalle  paure  di  Filippo  II: 
seppe  ritolte  da  Don  Griovanni  d'Austria  al  rinnegato 
Kilig  Ali,  Biserta,  la  Goletta,  Tunisi,  e  riperdute  da 
Governatori  codardi:  sino  alle  coste  occidentali  d'Italia 
si  stese  più  volte  la  rabbia  dei  Tui'chi,  ed  in  una 
delle  loro  correrie  la  sorella  medesima  del  Tasso  corse, 
con  altre  donne  di  Sorrento,  prossimo  pericolo  del- 
l'onore e  della  vita.  Memorie  e  speranze,  desideri  e 
delusioni,  trionfi  e  terrori  facevano  dunque  dimestico 
a'  Popoli,  nonostante  i  sospetti  e  le  svogliatezze  dei 
Principi,  quell'argomento  della  guerra  contro  il  Turco, 
e  magari  del  racquisto  di  Terra  Santa,  che  anni  prima 
era  parso  al  Machiavelli  novella  da  pancacce.  C  era 
dunque  un  tema  capace  di  divenir  popolare,  anzi  in 
se  (quanto  i  compassati  ed  accademici  entusiasmi  di 
quella  età  concedevano)  popolare  di  già;  c'era  una 
Ragion  poetica  quasi  universalmente  accettata;  c'era 
l'Uomo  che  faceva  suo  quel  tema  e  quella  Poetica. 

Niun  altro  Poema  e  di  niun  altro  genere  avrebbe 
potuto  forse  fiorire  a  quel  tempo  in  Italia.  Le  geniali 
esagerazioni  del  Bojardo  e  dell'Ariosto,  e  quel  tanto 
di  sottile  ironia  che  aleggia,  pur  fra    la    serietà    del- 
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l'intento  generale,  in  talune  parti  del  Furioso,  non 
lasciavano  ormai  a'  Poeti  romanzeschi  quasi  altro 
campo  che  quel  della  beffa  scoperta  o  della  parodia: 
le  nuove  ostentazioni  di  decenza  e  di  compostezza 
chiedevano  che  la  cavalleria  ai  rappresentasse  nel  suo 
aspetto  più  serio  e  pressoché  sacerdotale;  anzi,  nel- 
l'atto stesso  di  subordinare  a  uno  scopo  quasi  oltre- 
mondano le  tendenze  un  po'  troppo  mondane,  che 
presto  ne  avevano  preso  l'impero,  e  che,  a  farlo  ap- 
posta, i  Romanzieri  e  gli  Epici  cavallereschi  s'erano 
sin  li  compiaciuti  di  preferenza  a  cantare.  Il  Poema 
eroico,  beninteso  secondo  il  concetto  aristotelico,  era, 
per  maggior  ventura,  in  piena  regola  anche  colle  nuove 
monarchie,  come  quello  che  celebra  le  azioni  compiute 
sotto  un  Capo  unico,  e  principalmente  per  merito  suo  ; 
laddove  il  Poema  ariostesco  rispondeva  mirabilmente 
ai  gusti  e  agli  istinti  di  una  età,  ormai  trascorsa,  in 
cui  l'individuo  in  tanto  degnavasi  di  rispettare  le  leggi 
sociali  e  le  politiche,  in  quanto  lasciavano  la  facoltà 
di  espandersi  alle  sue  energie  personali  ed  alle  sue 
virtuosità;  prontissimo  a  trasgredirle  tutte  in  caso  con- 
trario. Si  direbbe  che  ci  fosse  ormai  quasi  nell'aria  una 
intonazione  eroica;  poiché,  tacendo  pur  della  Guerra 
turchesca  di  Bernardino  Baldini  e  del  Poemetto  di 
Grirolamo  Paletti  sulla  Guerra  di  Carlo  V,  già  il  Barga 
aveva  dato  (se  si  può  dire)  l'esempio  al  Tasso,  can- 
tando appunto  nella  sua  Siriade  la  prima  Crociata; 
una  giovinetta  napoletana.  Margherita  Sarrocchi,  gli 
mandava  una  sua  Scanderheide  in  dodici  canti,  stam- 
pato poi  la  prima  volta  in  Roma  nel  1623;  le  recenti 
guerre  co'  Turchi  trattavansi  epicamente  dal  Bolo- 
gnetti  nella  Vittoria  di  Lepanto,  dal  Martello  nella 
Ghuerra  di  Cipro,  da  Giovanni  Fratta  nella  Malteide, 
da  Tommaso  Costo  nella   Vittoria  della  Lega. 
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Con  tutto  ciò  non  v'è  bisogno  d'essere  Poeti  epici 
per  capire  che,  l'aver  trovato  un  tema,  l'essersi  im- 
poste delle  regole,  l'aver  presenti  dei  modelli  e  sino 
dei  precursori,  non  è  che  picciolo  passo  al  compi- 
mento di  un  grande  Poema.  La  materia,  anco  la  me- 
glio disposta,  è  sorda  sovente  alle  intenzioni  dell'Arte, 
e  molte  mende  da  correggere  e  difficoltà  da  superare 
si  scorgono  nel  colorire  un  disegno,  le  quali,  nell'ab- 
bozzarlo,  non  si  erano  nemmen  sospettate. 

La  prima  di  queste  difficoltà,  si  era  di  fondere  la 
materia  ricevuta  dalla  Storia  per  una  parte  cogli  ideali 
della  Cavalleria  cristiana,  per  l'altra  con  la  forma  ge- 
nerale del  Poema  designata  da  Aristotele,  da'  Poemi 
omei'ici  e  da  Virgilio.  Trattavasi,  dunque,  di  trovare 
fra'  Crociati  un  duce  supremo  come  Agamennone,  o 
come  Enea,  e  un  eroe  fatale  come  Achille;  poi,  di 
assegnare  una  giusta  cagione  allo  sdegno  fra  il  Ca- 
pitano e  l'Eroe,  e  far  che  questi  errasse  lungi  dal 
campo  tanto,  quanto  occorreva  a  far  manifesta  la 
virtù  de'  suoi  compagni  d'arme,  ed  insieme  a  destare 
in  loro  un  vivo  desiderio  di  lui.  Bisognava  fare  che 
al  Cavalier  Sovrano  toccasse  veramente  il  superare  i 
maggiori  ostacoli  alla  vittoria  senza  che  la  dignità 
del  Capitano  ne  scapitasse  tanto,  quanto  quella  d'Aga- 
mennone in  faccia  ad  Achille.  Occorreva  che  la  in- 
chiesta del  Cavaliero  desse  luogo  ad  avventure,  le 
quali  aggiungessero  alla  varietà  e  nuovità  del  Poema, 
e  gli  conservassero  il  suo  carattere  cavalleresco,  senza 
distrarre  l'attenzione  del  lettore  dalla  impresa  prin- 
cipale cosi  a  lungo,  come  si  fa  nell'Ariosto,  e  in  ge- 
nere ne'  Poemi  romanzeschi.  A  queste,  eh'  erano  dif- 
ficoltà comuni  a  chiunque,  in  quella  condizione  di 
luoghi  e  di  tempi,  avesse  tentato  un  Poema  epico 
eroico,  si  aggiungevano  quelle  proprie  del  tema,  e  le 
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altre  derivanti  dall'animo,  dall'ingegno  e  dalle  pecu- 
liari condizioni,  del  Tasso:  il  quale  aveva  briga  non 
piccola  a  conciliare  il  rispetto,  da  lui  raccomandato 
caldamente  nelle  sue  opere  critiche,  per  la  Storia  e 
pei  dati  ch'essa  porge  al  Poeta  con  la  ideale  santità 
e  con  la  unità  dell'impresa  concepita  in  quella  guisa, 
che  Aristotele,  e  gl'impreteribili  modelli  omerici  e 
virgiliani  imponevano;  le  quali  invero  s'accomodavano 
assai  male  di  tutte  quelle  discordie  fra  Latini  e  Fran- 
chi, fra  Greci  e  Occidentali,  fra  Veneziani  e  Geno- 
vesi, di  tutte  quelle  stragi  e  rapine,  ond'  è  pur  troppo 
contesta  in  gran  parte  la  storia  della  prima  Crociata, 
E  non  dirò  per  ora  dello  spirito  utilitario  e  mercan- 
tile, che  animava  all'impresa  del  pari,  o  più,  dello 
zelo  religioso,  le  Repubbliche  marinare  d'Italia:  ma 
ognuno  può  intender  quanto  fosse  malagevole  cosa  il 
mettere  d'accordo  la  Storia  colla  glorificazione  di  Casa 
d'Este,  che  al  nostro  Cortigiano  era  o  pareva  un  de- 
bito addirittura.  Difficoltà  sovrana  era  poi  distrigare 
da  un  tal  viluppo  il  proprio  genio,  e  fare  opera  vera- 
mente di  Poeta  inspirato,  non  d'erudito  e  di  retore. 
A  me  pare  che,  poste  o  lasciatesi  imporre  tutte 
queste  difficoltà,  il  Tasso  se  ne  sia,  nella  Gerusalemme 
Liberata,  distrigato  in  modo  da  meritarsi,  nonché  la 
indulgenza,  la  ammirazione  d'ogni  critico  spassionato. 
Di  quel  criterio,  giustissimo  in  se,  che  nel  rappre- 
sentare la  Storia  possa  il  Poeta  riprodurre  i  fatti, 
non  quali  furono,  ma  quali  avrebbero  potuto  o  dovuto 
essere,  e  mirare  al  verisimile  e  al  generale,  più  che 
al  vero  dei  particolari,  egli  ha  fatto,  mi  sembra,  un'ap- 
plicazione non  meno  parca  che  saggia;  ond' è  che,  fe- 
dele a'  principi  della  sua  Poetica,  non  si  diparte  mai 
dalla  Storia  nella  sostanza  de' fatti,  negli  avvenimenti 
di  maggior  grido,  e  nell'esito  finale  dell'impresa;  sib- 
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bene  negli  accidenti  e  nelle  modalità.  Non  dico  ch'egli 
od  altri  non  avrebbe  potuto  far  meglio,  e  conseguire, 
con  una  più  costante  osservanza  della  verità  storica, 
un  più  alto  grado  di  bellezza  poetica;  ma  dico  che, 
per  far  meglio,  bisognava  non  avere  da  trarsi  dietro 
tanti  e  si  gravi  ceppi.  Ora,  chi  abbia  letto  qualcuno 
tra  gli  Storici  ed  i  Cronisti  delle  Crociate  si  convin- 
cerà di  leggieri,  che  nulla  v'ha  nel  Poema  destituito 
affatto  di  fondamento  storico,  nemmeno  in  quella  parte 
accidentale,  in  cui  il  Poeta  riteneva  poter  procedere 
con  maggior  libertà;  e  che  in  quelle  parti  nelle  quali, 
per  conformare  la  propria  materia  a  un  dato  esemplare 
poetico,  il  Tasso  ha  modificato  più  arditamente  la  Sto- 
ria, le  sue  invenzioni  poetiche  non  ne  hanno  mai  al- 
terato lo  spirito. 

Una  delle  mutazioni  più  gravi  introdotte  dal  Tasso 
nella  materia  storica  del  Poema  si  è  la  elezione  di 
Groffredo  a  supremo  Capitano  della  impresa;  ma,  chi 
ben  guardi,  quella  era  per  lui  una  vera  necessità, 
impostagli  dalle  dottrine,  che  avea  fatto  sue,  e  da- 
gli esempi  propostisi.  Ed  anche  noi,  conoscitori  di 
altre  epopee,  che  quelle  sulle  quali  potevasi  model- 
lare il  Tasso,  e  cresciuti  in  altri  ambienti  letterari  e 
poetici,  dobbiamo  consentire  ch'era  difficile  trovare 
un  mezzo  più  felice  di  conciliare  la  teoria  aristotelica 
e  i  modelli  classici  colla  Storia.  Niuno  Infatti  tra  i 
condottieri  della  prima  Crociata  contribuì  tanto  e  cosi 
direttamente  col  senno  e  colla  mano  al  buon  esito  di 
quella  guerra:  la  quale  sarebbesi,  senza  dubbio,  con- 
dotta più  presto  a  termine,  se  al  voto  delle  moltitu- 
dini non  si  fossero  opposte  le  discordevoli  ambizioni 
dei  Capi,  ed  i  Crociati  si  fossero  indotti  realmente 
ad  eleggersi  per  Capitano  colui,  ch'ebbe  poi  dal  loro 
voto  unanime  la  Signoria  di  Gerusalemme.  Se  il  Bu- 
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gliene  non  capitanò  A  suoi  compagni  d' arme,  esercitò 
so vr' essi  una  vera  e  salutare  egemonia,  per  i  suoi 
molti  pregi  dell'animo,  dello  intelletto  ed  anco  della 
persona,  maestosa  e  fortissima.  In  qualsiasi  Poema, 
inspirato  alla  realtà  delle  cose,  con  qualsiasi  teoria 
altri  si  accingesse  a  trattare  epicamente  la  prima  Cro- 
ciata, Goffredo  aveva  di  suo  proprio  dritto  la  primis- 
sima parte.  E  già  la  Storia  e  la  tradizione  avevano  l'i- 
cevuto  il  suggello  della  Poesia  da  gran  tempo,  quando 
sino  dal  secolo  undecime  Gregorio  di  Bechada  can- 
tava Goffredo  in  un  Poema  latino. 

I  censori,  che  del  resto  accusavano  poi  il  Poema 
di  essere  mera  Storia,  fecero  gran  carico  al  Tasso  del 
personaggio  di  Rinaldo,  introdottovi  con  un  anacro- 
nismo di  oltre  settant'anni,  a  sostenervi  la  parte  più 
importante  dopo  Goffredo.  Ma,  prima  di  giudicare,  si 
guardino,  di  grazia,  le  congiunture  non  facili  in  cui 
si  trovava  il  Poeta.  L'Achille,  il  Cavaliere  sovrano 
e  fatale,  che  fesse  come  la  man  destra  del  Capitane, 
designata  dal  Cielo  al  compimento  dell'impresa,  era 
richiesto  cosi  dagli  insegnamenti  aristotelici,  come  dai 
modelli  classici,  e  dai  cavallereschi:  le  tradizioni  tutte 
della  cavalleria  esigevano  V  inchiesta,  come  occasione 
naturale  e  spontanea  delle  avventure,  che  danno  mag- 
gior nuevità  e  varietà  al  Poema  ;  né  questa  poteva 
ftirsi  di  Goffredo,  capo  dell'impresa,  troppe  noto  or- 
mai e  designato  nella  Storia  e  nella  leggenda  con  li- 
neamenti troppo  determinati. 

Ma  v'era  di  più  quella  glorificazione  di  casa  d'Este, 
della  quale  il  Tasso  cortigiane  non  avrebbe  saputo 
mai  fare  a  meno;  dalla  quale  tanto  meno  poteva  esi- 
mersi dopo  l'esempio  del  Bojardo  e  dell' Ai'ieste.  Le 
rivalità  col  Pigna  avrebbero  aggiunto,  se  ve  ne  fosse 
stato  bisogno,  esca  al  fuoco;  facendo  sentire  al  Tasso 
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che  bisognava  erigere  alla  gloria  e  alla  boria  estense 
monumento  piìi  splendido  e  duraturo  di  quello,  che 
l'erudizione  e  la  adulazione  dello  storiografo  ducale 
avevano  saputo  mettere  assieme.  Il  personaggio  di 
Rinaldo  soddisfaceva  a  tutte  insieme  queste  opportu- 
nità. Dava  all'impresa  un  cavaliero  fatale;  un  forte 
e  fido  esecutore  al  Buglione,  aXV  inchiesta  un  obietto 
ragguardevole,  a  casa  d'Este  un  antenato  glorioso; 
a'  personaggi  celeì)rati  dal  Pigna  un  rivale;  alla  va- 
rietà del  Poema  un  sussidio:  e  tuttociò  senza  vera  e 
propria  menzogna,  ma  con  un  semplice  anacronismo. 
Si  potrebbe  obiettare  che  la  Storia  porgeva  al  Poeta 
un  eroe  beli'  e  fatto  in  Guelfo.  Ma  Guelfo,  al  quale 
del  resto  è  serbata  nel  Poema  una  parte  cospicua, 
non  poteva  bastare  agl'intendimenti  poetici  e  coi'ti- 
giani  del  Tasso.  Accettando  dalla  Storia  e  dalla  tra- 
dizione Guelfo,  al  pari  di  Goffredo,  occorreva  che  il 
Poeta  subordinasse  l'azione  dell'Estense  a  quella  del 
Buglione,  senza  concedere  al  primo  una  parte  troppo 
importante  e  decisiva,  se  pur  voleva  serbar  fede  alla 
sua  dottrina  sulle  relazioni  della  Storia  coli' invenzione 
poetica.  Né  poteva  l'Estense  tedesco,  troppo  noto  an- 
ch'agli, avere  quella  serie  di  avventure  mirabili,  es- 
sere oggetto  di  quella  inchiesta,  segno  a  quegli  amori 
e  a  quell'ire,  che  sono  tanta  parte  della  Liberata,  e 
danno  in  essa  tanto  rilievo  a  Rinaldo;  né  potevasi  a 
Guelfo  attribuire  quella  fuga  precoce  dalla  casa  pa- 
terna, per  la  quale  a  un  tempo  lumeggiavasi  meglio 
l'immaginato  o  raifazzonato  Rinaldo,  e  si  blandiva  il 
Duca  Alfonso,  ritraendo  un  suo  giovanile  ardimento. 
Oltrediché,  il  personaggio  di  Rinaldo  introduceva  nel 
mondo  epico  il  ramo  degli  Estensi  rimasto  italico, 
dando  agli  antenati  del  magnanimo  Alfonso  una  im- 
])(iitanza   pari   alla    devozione  non  disinteressata   del 
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Poeta,   e    superiore   forse   alle    ambizioni    stesse    del 
Duca. 

Comunque,  del  resto,  altri  giudichi  della  opportu- 
nità d'introdurre  nel  Poema  Rinaldo,  mi  si  concederà 
ch'era  difficile  dar  maggior  rilievo  e  colorito  a  un 
personaggio  quasi  del  tutto  immaginario,  introdotto 
fra  personaggi  storici  a  cooperare  con  essi  in  azioni 
storiche;  era  arduo  il  conservare  agli  altri  personaggi 
la  loro  storica  importanza,  e  ad  un  tempo  far  tra 
loro  un  posto  cosi  ampio  e  cospicuo  al  nuovo  venuto; 
e  tanto  più  perchè  la  tradizione  classica  e  la  cavalle- 
resca non  concedevano  al  Poeta  libertà  piena  nell'  as- 
segnare al  suo  Rinaldo  uno  piuttosto  che  un  altro 
ufficio  nel  Poema,  uno  piuttosto  che  un  altro  anda- 
mento. 

Tenuto  in  freno  da'  ceppi  della  Storia,  dell'adula- 
zione cortigiana  e  dell'imitazione  letteraria,  il  Tasso 
ha  manifestata,  nel  plasmare  il  suo  Rinaldo,  una  po- 
tenza e  flessuttsità  d'ingegno,  di  cui  a  prima  giunta 
il  lettore  non  saprebbe  rendersi  conto.  Chi  noi  cre- 
desse abbastanza,  se  ne  accorgerebbe  a  leggere  la 
Conquistata,  dove,  nel  fervore  della  sua  recente  de- 
vozione per  gli  Aldobrandini,  il  Poeta  ha  cancellata 
ogni  immagine  del  suo  Rinaldo,  lasciandovi  il  perso- 
naggio di  Guelfo;  con  quel  nome  di  Rinaldo  ch'era 
il  suo  proprio,  innanzi  che  gli  agnati  suoi  di  Germa- 
nia, lo  avessero,  adottandolo,  ribattezzato. 
•  Da  tutta  quella  miserabile  sequela  di  tradimenti  e 
d'inganni  tesi  da'  Greci;  da  quell'ignobile  viluppo  di 
paci  giurate  e  violate  con  rapida  vicenda,  secondo 
che  agli  uni  e  agli  altri  il  sospetto  e  la  cupidigia 
dettavano,  il  Tasso  si  leva  quasi  a  pie  pari,  restrin- 
gendosi a'  pochi  cenni,  che  ne  fanno,  Goffredo  al  suo 
messaggiero  Enrico,  Alete  nel  suo  discorso  a  Goffredo, 
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e  il  Poeta  stesso  nel  suo  rimbrotto  amaro,  ma  breve 
contro  Tatino  e  i  pochi  Greci  che  l'avevano  seguito: 
tre  o  quattro  ottave  al  sommo  per  una  serie  di  casi, 
a  cui  Anna  Comnena  consacra  parecchi  libri  del- 
l'Alessiade,  e  ne' quali  il  Barga  aveva  impiegato  bene 
undici  sui  dodici  Canti  della  sua  giudiziosa,  corretta, 
compassata  Siriade. 

Ma  ciò  s'intende  di  leggieri:  quei  fatti  s'erano  com- 
piuti per  la  massima  parte  nel  periodo  di  prepara- 
zione, in  Europa,  o  in  quella  regione  dell'Asia,  di  cui 
premeva  assai  mediocremente  a'  Crociati  la  libera- 
zione, alla  quale  avrebbero  invece  dovuto  adoperarsi 
efficacemente  i  Bizantini;  al  che  è,  forse,  da  aggiun- 
gere la  considerazione  che,  trattata  ampiamente  dai 
Barga  quella  parte,  il  Tasso  poteva  proporsi,  come  di 
quella  del  Bojardo  aveva  fatto  l'Ariosto,  di  conti- 
nuare, non  il  disegno^  si  la  materia  della  Siriade. 

Più  difficile  assai  era  il  tacere  od  anco  velare  le 
discordie,  che,  nel  vivo  dell'impresa,  avevano  diviso 
l'uno  dall'altro  Popolo  occidentale;  o,  facendone  cenno, 
conciliarle  colla  ideale  unità  e  santità  dell'impresa, 
colla  sovrana  dignità  di  Goffredo,  colla  efficacia  del- 
l'esempio che,  forse,  ripromettevasi  il  Tasso  dal  suo 
Poema.  Quelle,  che  avevano  turbato  il  campo  dei  Cro- 
ciati durante  le  loro  guerre  dell'Asia  minore,  sono, 
del  pari  che  le  nimicizie  coi  Greci,  accennate  nel 
primo  discorso  dell'Eremita  Piero  quasi  in  iscorcio,  e 
solo  per  quel  tanto  che  occorre  a  far  sentire  la  con- 
venienza dello  scegliersi  un  Capo  supremo.  Le  altre 
sono  attenuate,  per  verità,  d'assai,  e  l'arte  del  Poeta 
si  manifesta  non  tanto  nel  riferirne  l'origine  ad  in- 
ganno diabolico,  e  nell'athibuire  piu'e  a'  ribelli  una 
qualche  generosità,  quanto  nel  valersene  a  lumeggiare 
più   nobilmente  la   figura   di  Goffredo.   Il  Poeta   non 
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credette,  senza  dubbio,  poter  concedere  nulla  di  più 
all'amore  della  varietà  ed  alla  fedeltà  storica,  senza 
porre  a  grave  pericolo  l'autorevolezza  del  suo  Eroe; 
a  conservar  la  quale  lo  consigliavano  non  pur  le  ri- 
gidezze aristoteliche,  ma  il  più  schietto  e  spregiudi- 
cato sentimento  della  convenienza  poetica.  Scene  come 
quella  in  cui  il  Buglione  inerme,  pacato,  seda,  senza 
minacce  e  senza  concessioni,  la  ribellione  di  tre  Po- 
poli, solo  coll'augusta  maestà  del  volto  e  dell'incesso, 
non  si  possono  ripetere  due  volte  in  uno  stesso  Poema. 
Maggior  verità  e  giustizia  è  forse  nell'accusa  che 
si  fa  al  Tasso  (il  quale  avrebbe  pure,  secondo  il  Re- 
sini, avuti  presenti,  in  più  d'un  luogo  della  Gerusa- 
lemme, anco  i  Poemi  storici  pisani  sull'impresa  delle 
Baleari)  d'aver  quasi  del  tutto  dimenticate  le  navi 
Liguri,  Veneziane  e  sovratutto  Pisane;  alle  quali, 
come  Poeta  osservatore  della  verità  stoi'ica,  e  come 
Italiano,  avrebbe  dovuto  ed  agevolmente  potuto  dare 
nel  Poema  una  parte  più  adeguata  a  quella,  eh'  ebbero 
nella  impresa.  Conviene  peraltro  dire  anco,  che  le 
geste  di  que'  marinari  parvero  scemare  d'importanza 
dopoché  le  forze  de'  Crociati  furono  tutte  bell'e  tra- 
ghettate in  Palestina,  e  che  la  ricordanza  delle  loro 
precedenti  imprese  traeva  seco,  pur  troppo,  anco 
quelle  delle  loro  iterate  e  sanguinose  discordie.  E  e!  i 
sa  che  a  lui,  Cortigiano  di  casa  d'Este  e  corteggia- 
tore d'altre  Signorie  molto  più  recenti  e  più  ombrose, 
non  garbassero  mediocremente  quelle  memorie  tutte 
repubblicane.  A  ogni  modo,  mi  pare  che  meritasse 
d'esser  nominato  più  di  due  misere  volte  quel  saga- 
cissimo Guglielmo  degli  Embriaci,  che  ammiraglio  e 
architetto,  fu  tanta  parte  della  guerra  navale  e  mu- 
rale. Né  al  Tasso  poteva  sfuggire  del  tutto  che  i 
frutti  più  durevoli  delle  Crociate  li  raccolsero  appunto 
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le  nostre  Repubbliche  marittime:  e  U  dire,  che  all'ope- 
rare le  muoveva  uno  spirito  più  mercantile  che  ca- 
valleresco, non  basta;  perchè  è  pur  sempre  vero  che 
gli  stabilimenti  mercantili  e  i  trattati  di  commercio 
di  queste  Repubbliche  furono  strumento  di  civiltà  più 
efficace  o  meno  caduco,  che  il  Regno  cristiano  di  Geru- 
salemme; e  Venezia  era  tuttavia,  sotto  gli  occhi  del 
Tasso,  la  sentinella  avanzata  della  civiltà  cristiana 
contro  i  Massulmani. 

Nella  Conquistata  le  navi  hanno  bensì  una  parte 
assai  più  rilevante  ;  ma  in  ciò,  come  in  molte  altre 
cose  di  quel  disgraziato  Poema,  le  reminiscenze  clas- 
siche possono  sull'animo  del  Poeta  più  assai  che  le 
sue  personali  inspirazioni  o  l'austera  sincerità  della 
Storia;  e  le  navi  compaiono  sul  lido  di  Palestina  per 
esservi  assalite,  difese,  arse  come  quelle  de' Greci; 
non  a  que'  dell'Embriaco,  o  degli  animosi  Vescovi  e 
Condottieri  pisani,  ma  si  sacrifica  ai  Mani  di  Omero 
e  d'Aristotele. 

In  Omero  e  in  Virgilio  gli  Dei  divisi  pugnano  pei 
Trojani  o  pe'  Greci,  per  Turno  o  per  Enea:  i  Poemi 
della  cavalleria  sono  zeppi  di  quel  soprannaturale  ma- 
gico, che  doveva  andare  a  finire  nel  barcone  «  pieno 
di  stabbio,  di  fascine  e  fieno  »  della  Secchia  rapita. 
I  Cronisti  contemporanei  delle  Crociate,  anco  i  più 
spregiudicati,  narran  prodigi,  e  fanno  menzione  delle 
magie,  colle  quali  i  Saracini  s'argomentavano  di  re- 
spingere più  agevolmente  i  Cristiani.  Le  dottrine  del 
misticismo  neoplatonico  e  la  sua  propria  indole,  quasi 
direi  demoniaca,  disponevano  il  Tasso  ad  accogliere 
le  superstizioni  diffuse,  all'età  sua,  in  ogni  ordine  di 
persone,  e  delle  quali  fanno  pur  troppo  testimonianza 
i  processi  e  i  supplizi  per  accuse  di  magia  e  sorti- 
legio. Gli  ecclesiastici  lasciavano    o    tolleravano    che 
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altri  credesse,  almeno  dentro  certi  limiti,    a    siffatto 
genere    di    soprannaturale.    Chi,    pertanto,    consideri 
tante  e  siifatte  occasioni  e    ragioni,    si    meraviglierà 
meno  se  oltre  a  venti  tra  prodigi  e  sortilegi  diversi 
sono  nei  venti  canti  della  Gerusalemme.  Posto   fra  i 
modelli  classici,  la  convenienza    di  seguire,  anco  per 
questa  parte,  «  il  costume  de'  suoi  tempi  »,  e  la  ve- 
rità ideale  della  Storia,  il  Tasso  seppe  adattare  assai 
felicemente  la   materia    del    suo    soprannaturale    alla 
forma  classica.  E  chi  abbia    a    mente,    per    esempio, 
qual  è  il  maraviglioso  del  Tassoni  medesimo  ne'  due 
primi  canti  del  Nuovo  Mondo,  o  peggio  quell'indige- 
sto miscuglio  del  Paradiso  e  dell'Olimpo  eh'  è  nel  Ca- 
moens,  e  quel  risolversi,  in  gelide  allegorie  che  fanno 
le  fanciulle  nella  sua  Isola  degli  amori,  dovrà  consen- 
tire, che  se  i  prodigi    sono    nella    Gerusalemme    fre- 
quenti, traggono  almeno  calore  e  vita  dalle  credenze 
più  universalmente  accettate  e  dall'intimo  stesso  del- 
l'azione poetica,  alla  quale  sono,  più  e  meglio  che  so- 
vrapposti, innestati.  Era  forse  negli  intendimenti  del 
Tasso,  e  certo    nel    consentimento    popolare    dell'età 
sua,  il  riguardare  e  far  risguardare  la  Crociata  come 
opera  diretta  della  Provvidenza;  la  quale,  nel  mondo 
degli  Epici  e  in  quello  delle  moltitudini,  opera  prin- 
cipalmente per  via  di  miracoli.  Il  concetto  della  Prov- 
videnza operante  nel  mondo  delle  Nazioni  per  via  di 
leggi  costanti  e  di  evoluzioni,  in  un   cotal  senso    fa- 
tali, non  era  ancora  sorto  nel  pensiero  degli  Scienziati, 
nonché  in  quello  de'  Poeti  ;  erano  tuttavia  lontani    il 
Bossuet  ed  il  Vico;  più  che  lontano  il  Manzoni. 

Certo  che  i  Demoni  nel  concilio  infernale  del  IV 
Canto  divengono,  a  forza  di  farsi  orridi,  nulla  più  che 
ridicoli;  ma  i  multiformi  aspetti  della  selva  incantata 
s' impongono  alla  nostra  immaginazione   per    la    con- 
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venienza  loro  coi  personaggi  reali,  che  ne  sono,  volta 
a  volta,  percossi.  La  descrizione  dell'armeria  celeste 
e  quello  sfoggio  soldatesco,  o  teatrale,  di  scudi  e 
d'aste,  che  Michele  fa,  cacciandosi  innanzi  i  Demoni, 
non  vanno  considerate  di  certo  come  le  parti  migliori 
del  Poema.  Tuttavia,  servendo  al  mal  gusto  de'  con- 
temporanei, posti  già  sul  pendio  d'una  china  preci- 
pite, il  Tasso  serbò  più  giusta  misura  che  il  Milton 
del  quale  i  lettori  ricorderanno  certo  il  cannoneggia- 
mento infernale,  reminiscenza  forse  anco  questo  della 
Angeleide  del  Valvasone. 

C  è,  in  fondo,  fatta  ben  ragione  dei  tempi  e  delle 
condizioni  di  chi  si  trovava  a  scrivere  dopo  il  Bo- 
jardo  e  l'Ariosto,  una  relativa  parsimonia  e  sempli- 
cità, che  ci  risparmia  se  non  altro,  le  bestie  mostruose 
colla  testa  umana,  gli  uomini  colla  testa  di  cane,  i 
colpi  di  spada  che  fendono  i  guerrieri  in  due,  i  ca- 
valieri che  sostengono  da  soli  l'urto  d'un  campo  in- 
tiero.' Si  direbbe  che  l' eroismo  si  raccolga,  e  da'  tor- 
renti pe'  quali  veniva  giù  torbido  e  rovinoso  risalga, 
più  profondo  e  più  puro,  verso  le  sue  vere  sorgenti, 
che  sono  nel  cuore,  disposto  al  sacrificio  delle  ambi- 
zioni, della  vita,  e  persin  della  gloria,  eh' è  la  vita 
vera  del  mondo  cavalleresco. 

Non  occorre  a  noi  il  fermarci  più  che  tanto  su  quelle 
parti  del  Poema,  nelle  quali  l'universalità  dei  Critici 
consente  essersi  il  Tasso  liberato  con  maggiore  feli- 
cità dalle  pastoie  accademiche.  Son  note  le  sue  de- 
scrizioni dei  duelli,  celebrate  per  la  precisione  tecnica, 
per  la  rispondenza  fra  il  giuoco  del  combattente  ed 
il  tempei*amento  morale  e  fisico  attribuitogli,  e  quindi 
per  verità  e  varietà  superiori  a  quelli  medesimi  del- 
l'Ariosto. Nel  descrivere  le  battaglie  vince  (salvo  ta- 
luni luoghi  d'Omero)  tutti  i  suoi  predecessori,  ch'eb- 
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bero  l'occhio  più  che  altro  alle  particolari  prodezze 
di  tale  0  tale  altro  Cavaliere,  mentre  il  Tasso  ci  fa 
sentire  sovente  il  tumulto  e  l'impeto  delle  moltitudini 
combattenti.  Alla  campagna  descritta  dal  Tasso  manca, 
è  vero,  quasi  sempre,  il  cosi  detto  colore  locale:  ma, 
se  non  la  geografica  e  storica,  la  verità  poetica  e'  è 
pur  sempre;  perocché  egli  ritragge,  in  cambio  di  quei 
della  Palestina,  altri  luoghi  noti  a  lui;  e  il  sentimento 
che,  veduti  o  rimeditati,  gli  inspirarono,  armonizza 
in  modo  meraviglioso  col  carattere  e  co'  sentimenti 
de'  personaggi,  che  vi  campeggiano.  Ben  altra  consi- 
derazione meriterebbero  invero,  se  il  lungo  tema  non 
mi  cacciasse,  i  caratteri  di  cotesti  personaggi.  La  pit- 
tura de'  quali  ha,  bensì,  per  fondo  reminiscenze  vir- 
giliane od  omeriche;  cosi  come  Virgiliani  ed  omerici 
sono  i  lineamenti  primi  di  molti  fra  i  più  cospicui; 
virgiliane  addirittura  talune  di  quelle  figure  seconda- 
rie, che  si  direbbero  profili:  ma  la  Storia  tenacemente 
studiata,  e  ritratta  in  questa  parte  con  fedeltà  di 
Poeta  vero;  l'abito  della  osservazione;  una  penetra- 
zione psicologica  più  profonda  che  quella  di  tutti  i 
suoi  modelli  pagani,  non  escluso,  forse,  lo  stesso  Vir- 
gilio, valgono  a  dare  un  colorito  nuovo  ed  una  espres- 
sione di  vita  nuovissima  a  quelle  antiche  fattezze. 
Non  sono  i  pregiudizi,  la  propria  condizione  o  la  fanta- 
sia del  Poeta,  che  si  manifestano  in  quelle  Donne  o  in 
que'  Cavalieri,  in  quelle  storie  d'ire  gelose  o  d'amori 
voluttuosi  e  gemebondi;  ma  è  l'anima  profonda  del 
Tasso.  Prima  di  farli  vivere  immortali  nel  Poema,  il 
Tasso  li  ha  portati  lungamente  in  cuore,  que'  perso- 
naggi, li  ha  idoleggiati,  li  ha  scaldati  dei  suoi  affetti, 
di  guisa  che  ciascheduno  di  loro  rappresenta  un  aspet- 
to, 0  se  si  voglia  un  momento  diverso  di  quella  esi- 
stenza variamente  travagliosa,  a  cui  lo  condannavano 
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la  sua  indole  morale  e  fisica,  la  forma  del  suo  inge- 
gno, e  i  casi  della  sua  povera  vita. 

Egli  non  ha  solo  obbiettivamente  considerati  ed 
intesi  gli  aifetti  de'  personaggi,  che  conduce  sulla 
scena;  ma  li  ha  sentiti  come  suoi,  mercè  quella  squi- 
sita, morbosa  eccitabilità,  che  lo  faceva  grande  e  in- 
felice. Classica  o  cavalleresca,  stoi'ica  o  fantastica,  la 
materia  prima  dei  suoi  personaggi  ha  ricevuto  solo 
dall'anima  del  Tasso  il  carattere  e  la  vita.  Ond'è  che, 
in  tanta  varietà,  hanno  tutti  una  somiglianza,  che 
prima  o  poi,  in  una  parola,  in  un  atto,  in  una  la- 
crima si  fa  manifesta;  il  sentimento  elegiaco:  il  sen- 
thnento,  cioè,  d'una  dissonanza  dolorosa,  e  forse  ir- 
reparabile fra  l'uomo  e  il  mondo  esterno,  fra  le  serene 
idealità  della  vita  e  le  sue  lacrimose  realtà,  fra  l'una 
e  l'altra  facoltà  dell'anima  umana.  Di  tutti  i  perso- 
naggi operanti  nella  Gerusalemme,  Ismene  ed  Ala- 
dino sono  i  soli  che  vi  si  sottraggono;  ed  Aladino 
stesso  ha  nel  canto  decimonono  parole  improntate  a 
una  crucciosa  melanconia. 

Nuovo  ed  alto  nella  concezione  dei  suoi  Cavalieri, 
il  Tasso  si  manifesta  originalissimo  e  superiore  a 
tutti  gli  altri  Epici  nei  caratteri  femminili.  Sofronia, 
Clorinda,  Erminia  ed  Armida  non  trovano  paragone 
che  nelle  donne  imaginate  da'  Tragici  moderni;  dico, 
dallo  Shakespeare,  dallo  Schiller  e  dal  Manzoni. 

Come  da  un  curioso  romanzo  di  Eliodoro  Emeseno 
sia  venuta  fuori,  dopo  dodici  secoli,  quella  singolare 
figura  di  Clorinda,  non  ho  agio  qui  di  accennare  neppur 
di  volo,  né  di  determinare  con  esattezza  quanto  su  lei 
potessero  le  reminiscenze  della  Camilla  Virgiliana. 
Ma  credo  di  dover  notare  che  nessuna  delle  Donne 
guerriere  poste  in  scena  dal  Bojardo  e  dall'Ariosto 
conserva  tanto  della  propria  femminilità,  quanto  Ciò- 
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rinda  e  Gildippe:  nemmeno  Bradamante  ;  la  quale,  al- 
lorché noi  materno  castello,  spogliate  le  armi,  piatisce 
colla  madre  per  le  nozze  di  Ruggiero,  contesele, 
piange  e  si  travaglia  femminilmente  assai,  ma  in 
una  forma,  per  verità,  poco  degna  della  parte  rap- 
presentata nel  Poema  sino  a  quel  punto.  Marfisa,  poi, 
è  rimasta  nel  linguaggio  e  nella  fantasia  popolare  piut- 
tosto come  la  iperbole  o  la  caricatura  che  come  il 
tipo  della  donna  combattente.  Che  se  taluno,  turbato 
il  gusto  delle  ricette  aristoteliche,  non  volesse  accor- 
gersi di  quello  che  valgono  in  se  e  nella  economia 
del  Poema  Sofronia  ed  Erminia,  anco  qui  non  ha  che 
da  leggere  la  seconda  Gerusalemme,  per  accorgersi 
quanta  bellezza  se  n' è  ita  dal  Poema  con  loro. 

Di  questi  caratteri  peraltro,  tornerò  a  dire  a  pro- 
posito della  Conquistata;  e  cosi  di  quelle  troppo  fa- 
mose baruffe  sullo  stile  e  la  lingua,  nelle  quali  fu, 
se  non  altro,  chiarito  che  il  genere  dei  Grammatici 
e  dei  Linguisti  è  talora  non  meno  irritabile,  e  nelle 
irritazioni  sue  più  perdurante  e  feroce  che  quel 
de'  Poeti. 


V. 

Nel  grande  schiamazzo,  che  gli  Editori  ignoranti  e 
rapaci  della  i^rima  Gerusalemme  suscitarono  colla  in- 
tempestiva temeraria  pubblicazione  del  Poema,  e  nel 
giudizio  che  se  ne  volle  instituire,  il  Tasso  pervenne 
a  distinguere  16  capi  principali  d'accusa;  cioè:  1.»  Che 
la  Gerusalemme  Liberata  è  mera  Istoria  senza  Favola; 
2."  Che  è  imbrattata  di  sozzure,  di  vizi,  d'omicidi,  in 
uomini  santi  e  martiri;  3.»  Ch'  è  un  Poema  spropor- 
zionato, stretto,  povero,  sterile,  asciutto,  noioso,  spia- 
cevole; 4.»  Ch'è  privo  d'invenzioni  maravigliose;  5."  Che 
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non  può  essere  inteso  dall'universale;  6.°  Che  è  di 
favella  troppo  eulta,  massimamente  nelle  persone  rozze 
ed  innamorate;  7."  Ch'  è  una  mistura  di  voci  e  guise 
latine,  pedantesche,  straniere,  lombarde,  nuove,  com- 
poste, improprie,  appiastricciate,  e  rendenti  suoni  da 
far  ridere;  8."  Che  i  versi  sono  aspri  e  saltellanti; 
9.*  Che  la  locuzione  potrebbe  essere  più  chiara  e  più 
florida;  10.°  Che  non  è  efficace  nella  sentenza  (?); 
11.°  Che  ha  voluto  (senti?!)  gareggiare  coli' Ariosto, 
col  Poliziano  e  con  Dante,  ma  che  l'ha  perduta  con 
tutti;  12.°  Che  nel  muover  gli  affetti  è  infelice,  senza 
imitazione,  asciutto,  sforzato,  freddo,  invalido,  inetto, 
stiracchiato;  13.°  Che  nelle  comparazioni  è  basso  e 
pedantesco;  14.°  Che  potrebbe  aver  costumi  migliori; 
16.°  Che  vi  è  anticipata  l'età  di  Rinaldo,  e  vi  son 
de'  falli  di  memoria;  16.°  Che  non  sarà  (ahi  sventura!) 
imitato  mai,  si  dismetterà  in  breve  tempo,  e  dove  man- 
casse la  favella  non  potrebbe  risorgere. 

A  queste  (e  non  vi  paiano  poche!)  desunte  dal  Di- 
scorso di  un  tal  Lombardelli,  che  pur  si  protestava 
suo  difensore,  altre  accuse  aggiungevano  i  revisori, 
che  il  Tasso  medesimo  s'era  scelti;  tutta  gente  che, 
come  lo  Speroni,  professava  colla  più  scrupolosa  or- 
todossia le  dottrine  aristoteliche;  salvo  a  confondere, 
come  faceva  l'Antoniano,  i  procedimenti  e  lo  scopo 
immediato  d'un'  opera  d'Arte  con  quelli  d'un  libro  di 
morale.  Ma,  a  farlo  apposta  costoro,  con  una  logica 
inesorata,  volevano  espunte  dal  Poema  quelle  parti, 
alle  quali  il  Tasso  teneva  di  più,  come  al  frutto  più 
vivido  ed  immediato  della  sua  poetica  genialità. 

Ne  scoppiò  a  lungo  andare  una  contesa,  nella  quale 
da  principio  la  cortesia  delle  forme  velò  la  reciproca 
acrimonia  delle  invidie,  e  dei  dispregi;  ma,  inacer- 
bita in  seguito,  aggiunse  amarezze  indicibili  alla  vita 
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trambasciata  del  povero  Tasso;  artefice  dannato  a  pe- 
rire per  le  armi  e  gli  artifizi  suoi  propri. 

Persuaso,  infatti,  che  le  dottrine  aristoteliche  e 
quelle  de'  Commentatori  di  Aristotele  fossero,  senz'  al- 
tro, vere,  il  Tasso  s'era  aiìfaticato,  sino  dalla  giovi- 
nezza a  svolgerle  ed  ordinarle,  per  quel  che  riguarda 
in  specie  l'Arte  poetica  e  il  Poema  eroico,  quanto  piìi 
razionalmente  aveva  potuto.  Né  v'era  che  dire:  il  suo 
sillogizzare,  senza  vizio  alcuno  di  forma,  procedeva 
da'  principi  alle  conseguenze  con  una  logica  irripro- 
vevole: ma  erano  poi  provati  o  evidenti  i  principi 
da  cui  si  prende van  le  mosse?  Era  vei*o  che  Aristo- 
tele avesse  proprio  sentenziato  a  quel  modo;  o  non 
erano  le  sue,  affermazioni  di  fatti,  piuttosto  che  si- 
gnificazioni di  idee  generali?  E  avrebbe  egli  avuto 
il  diritto  di  imporre  all'Arte  come  norme  universali 
e  costanti  quelle,  eh'  erano  applicazioni  d'altri  prin- 
cipi generali,  fatte  da  tale  Scrittoi'e  in  tali  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo?  Non  era  meglio,  anziché  com- 
mentare le  pretese  leggi  aristoteliche,  analizzarle,  e 
trovare  in  esse  il  principio  supremo  della  convenienza 
artistica,  in  forza  del  quale  le  forme,  pur  nei  mede- 
simi generi  letterari,  dovevano  venire  mutandosi,  come 
si  mutavano  nelle  generazioni  gli  atteggiamenti  del 
pensiero  e  del  sentimento? 

Il  Tasso  non  si  propose  mai  siffatti  quesiti.  Gio- 
vinetto scrisse  le  Osservazioni  sul  Poema  eroico;  po- 
chi anni  prima  di  morire  le  pubblicò  di  nuovo  rive- 
dute e  corrette;  e  l'opera  sua  valse  forse  a  chiarire 
a  taluno  dei  suoi  Censori  quelle  idee,  secondo  le  quali 
questi  lo  giudicavano  tanto  severamente,  e  al  cospetto 
delle  quali  egli  era  difatto  in  colpa.  Perchè  il  suo 
vero  torto  non  sta  nelle  regole  del  preteso  aristote- 
lismo, violate,  od  in  (pielle  per  errore  di  monte  o  per 
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tema  de'  Critici  implacabili  servilmente  ubbidite;  ma 
nel  non  aver  saputo  né  stare  a  viso  aperto  contro  i 
Censori  e  contro  Aristotele,  né  ubbidir  sempre  quando 
una  volta  s'era  incominciato  a  ubbidire,  e  proclamata 
salutare  e  legittima  quella  ubbidienza.  Nessun  criti- 
conzolo  s'era  messo  o  si  mise  mai  di  proposito  a  mi- 
surare colla  sua  povera  spanna  l'ampio  giro  del  mondo 
ariostesco:  il  Tasso  medesimo  cerca  dissimulare  quasi 
le  sue  prevenzioni  sorde  contro  l'Ariosto  e  contro  il 
Poema  romanzesco  in  generale:  e  ciò,  tra  le  altre 
ragioni,  perchè  l'Ariosto  non  aveva  mai  teorizzato  e 
non  si  era  mai  addetto  alla  ubbidienza  di  una  arbi- 
traria e  convenzionale  autorità,  che  gli  avrebbe  tar- 
pato le  penne.  Il  mondo  della  sua  immaginazione, 
dalle  letture,  dalle  meditazioni,  dagli  aspetti  vari 
della  natura  fisica  e  moi-ale  preparato  e  alimentato, 
ha  unità  organica;  l'unità  stessa  dell'  intelletto  che  lo 
ha  elaborato:  tutte  le  parti  si  corrispondono  tra  di 
loro,  in  quella  suprema  legge  di  convenienza,  della 
quale  ogni  grande  Artista  deve  trovare  la  ragione  e 
la  misura  nell'anima  propria,  non  già  lasciarsela  im- 
porre prestabilita  da  dottrine,  le  quali,  se  pur  vere 
in  sé,  hanno  per  fondamento  l'osservazione  e  la  pra- 
tica di  un  altro  Artista,  che  fu  grande,  perchè  fii 
norma  a  se  stesso.  Il  mondo  poetico  del  Tasso  finirà 
col  decomporsi,  perchè  c'è  in  lui  la  contradizione  me- 
desima che  c'è  nell'anima  dello  scrittore;  nella  quale 
pugnano  le  pedanterie  del  Retore  colle  più  nobili 
facoltà  del  Poeta;  dacché  l'uno  afferma  che  si  deve 
fare  in  una  data  maniera,  l'altro  che  vuol  fare  in 
un'  altra;  ma  nel  fatto  né  l'uno  fa  proprio  sempre 
come  si  dovrebbe,  né  l'altro  come  vorrebbe;  e  in  tanto 
in  queste  pugne  interne  l'attività  dell'ingegno  si  lo- 
gora, la  concezione  serena  della  bellezza  s' intoi'bida, 
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la  significazione  del  concetto  o  dell' imagine  pex'de  di 
libertà  e  di  snellezza. 

Finché  i  dolori  del  corpo  e  quelli  dell'animo  non 
ne  ebbero,  inacerbandosi  a  vicenda,  fiaccate  le  ener- 
gie, il  Tasso  continuò,  con  una  felice  contradizione,  a 
difendere,  a  voce  e  per  lettera,  da  ogni  maniera  di 
censori  Olindo  e  Sofronia,  la  fuga  d'Erminia  e  il  siio 
idillio  fra  i  pastori,  l'arti  d'Armida  é  i  suoi  giardini 
incantati;  tutte  insomma  quelle  parti  del  Poema,  nelle 
quali  il  suo  genio  poetico  aveva  di  gran  lunga  oltre- 
passato con  sicuro  volo  l'angusto  limite  della  sua  pro- 
pria Rettorica. 

Sarebbe  opera  travagliosa  sebbene  profittevole  alla 
storia  della  cultura  e  del  pensiero  italiano  nel  se- 
colo XVI,  l'addentrarsi  in  quel  laberinto  di  correzioni 
proposte,  rifiutate,  modificate,  accettate;  di  que' cow- 
cieri  cosi  seriamente  e  talora  così  stucchevolmente  di- 
scussi, in  cui  spesso  perse  la  pazienza  anco  il  Tasso  : 
tanto  più  in  quanto,  movendo  da'  principi  medesimi 
che  i  suoi  Censori,  doveva  pur  sentire  che  al  cospetto 
loro  aveva  torto.  Ma  neppure  la  flagrante  contradi- 
zione fra  le  sue  più  belle  creazioni  poetiche  e  i  det- 
tami della  Rettorica  aristotelica  valsero  a  scuotere  la 
sua  fede,  ed  egli  continuò  a  voler  conciliare,  nella 
mente  propria  e  nell'altrui,  l'inconciliabile. 

Nella  Apologia  della  prima  Gerusalemme  (colla  quale 
si  era  pur  confidato  di  ridurre  gli  oppositori  al  silen- 
zio, mentre  nel  fatto  riusci  presso  che  a  nulla)  e'  non 
fa  quasi  altro  che  applicare  alle  parti  più  censurate 
del  suo  Poema  le  dottrine  già  sopra  riferite  sull'Arte 
poetica  in  genere  e  sul  Poema  eroico  in  specie.  Poco 
vi  ha  dunque  di  nuovo,  salvo  la  difesa  eh'  egli,  mi- 
glior figlio  che  critico,  fa  délY  Amadigi  di  suo  padre 
Bernardo,  eh' e'  vuole  posto  a  pari,    almeno,    col    Fu- 
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rioso,  a  cui  concede  solo  a  questo  patto  le  debite  lodi. 
Dalle  accuse  che  si  riferiscono  alla  lingua  od  alla  lo- 
cuzione del  suo  Poema,  si  schermisce  quasi  sempre 
con  esempi  ed  autorità:  la  difesa  non  è  dunque  fon- 
data che  sopra  argomenti  estrinseci:  mai  sopra  quello 
che  più  importa,  sopra  l'intima  e  congenita  rispon- 
denza del  concetto  colla  forma,  dell' imagine  col  sen- 
timento. Ne  poteva  essere  altrimenti  ;  perchè  se  spesso, 
levato  dalla  potenza  dei  propri  affetti  al  disopra  dei 
pregiudizi  propri  ed  altrui,  il  Tasso  pervenne  a  que- 
sto, eh' è  pure  il  sommo  dell'Arte,  ed  elesse  la  frase 
il  costi'utto,  l' imagine  più  conveniente  senza  pen- 
sare a  raffrontarle  con  le  imagini  i  costrutti,  le  frasi 
di  Virgilio  0  del  Petrarca,  ciò  avveniva  quasi  mal- 
grado suo. 

A  chetare  l'idre  sibilanti  da' bassi  fondi  della  Re t- 
torica  non  pervenne,  per  concessioni  e  per  minacele: 
voleva  almeno  spianare  il  sopracciglio  dell' Antoniano 
e  degli  altri  Moralisti,  a'  quali  erano  scandalo  tutt'al- 
tro  che  letterario  Olindo  e  Sofronia,  l'amore  di  Tan- 
credi per  Clorinda,  i  giardini  d'Armida,  e  la  pietà  di 
Rinaldo,  per  quanto  tarda,  verso  di  lei.  E  poiché  di 
sacrificare  coteste  sue  bellissime  creazioni  non  gli  reg- 
geva fortunatamente  il  cuore,  volle  giustificarle;  e 
trasse  in  campo  una  Allegoria,  secondo  la  quale  le  parti 
diciamo  cosi  più  scollacciate  del  suo  Poema  dovevano, 
rimanendo  nella  sostanza  com'erano,  prender  l'aria 
della  più  meticolosa  decenza.  Secondo  questa  lambic- 
catura, l'Esercito  crociato  è  simbolo  dell'Uomo,  colle 
varie  sue  facoltà;  Gerusalemme  della  felicità  cristia- 
namente civile;  Goffredo  è  l'intelletto,  gli  altri  Eroi 
le  più  nobili  potenze  dell'anima;  la  milizia,  il  corpo 
che  da  loro  è  informato;  i  casi  dei  Crociati,  le  varie 
vicende  della  vita;  i  nemici,  le  sventure  che  la    per- 
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turbano.  Nelle  passioni  dei  Cavalieri  son  iigurati  i 
vari  movimenti  dell'appetito  irascibile  e  del  concupi- 
scibile: i  Demoni  sono  insieme  figura  e  figurato;  essi 
e  i  maghi  sono  imagini  delle  tentazioni  mosse  alle 
varie  potenze  dell'animo  colle  opinioni  cieche  e  mu- 
tevoli, e  colle  seduzioni,  per  le  quali  l'uomo  è  sviato 
dal  Bene  o  trascinato  al  Male.  Angeli  e  prodigi  sono 
i  soccorsi  della  Grazia  e  le  inspirazioni  celesti  delle 
quali  r  Eremita,  personificazione  della  Scienza  rivelata, 
è  ministro  agli  uomini:  da  lui  dunque  il  saggio  Mago 
di  Ascalona,  nato  Gentile,  come  la  Sapienza  umana,  è 
fatto  Cristiano,  e  quindi  possente  a  liberare  Rinaldo 
ossia  l'anima  sensitiva,  dai  legami  del  vizio;  ma  sol- 
levarla alla  virtù  morale  non  potrà  che  l'Eremita, 
mercè  i  Sacramenti  della  Chiesa.  Goffredo,  primo  d'o- 
nore nel  Poema,  è  primo  di  dignità  nella  Allegoria: 
dopo  lui  segue,  personificata  in  Rinaldo,  la  potenza 
irascibile,  che  s'arma  per  la  ragione  contro  le  con- 
cupiscenze, ma  potrebbe,  non  frenata,  trascorrere; 
senonchè  allo  sdegno  di  Rinaldo  può  perdonare  la  ra- 
gione; non  a' moti  brutali  d'Argillano,  che  negli  im- 
peti suoi  si  fa  artefice  della  propria  pena.  L'Esercito, 
pacificato  e  in  buon  ordine,  porge  imagine  dell'Uomo 
ragionevole,  fatto  degno  della  Gerusalemme  terrestre 
ossia  della  felicità  civile:  alla  quale  non  deve  peral- 
tro fermarsi,  sibbene  levarsi  col  desiderio  a  quella 
celeste,  ove  l'intelletto  posi  alfine  nella  contempla- 
zione dei  beni  immortali. 

Convien  dire  che  l'edificio  era  costrutto  con  sulfi- 
ciente  accortezza,  e  che  poteva  a  certe  molli  sensua- 
lità del  Poema  servir  di  scusa  meglio  assai  di  quella 
moralità,  che  fu  quasi  menata  buona  al  Marini.  Ma 
i  Censori  moralisti  non  si  lasciarono  irretire  dalle  sot- 
tigliezze della  Allegoria,   nulla    più    di    quello    che    i 
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Censori  aristotelici  si  lasciassero  imporre  dalle  argo- 
mentazioni dell'Apologia,  o  i  linguaioli  dalle  autorità, 
presso  le  quali  aveva  sperato  trovare  scampo  il  mal 
capitato  Poeta.  La  guerra  continuava  fitta,  multiforme, 
implacata,  intanto  che,  esausta,  la  florida  virilità  del 
Tasso  volgeva,  tra  le  infermità  fisiche  e  le  angoscio 
morali,  ad  una  precoce  vecchiezza.  Ed  egli  tendeva 
tuttavia  verso  i  fantasmi  lungamente  idoleggiati  le 
braccia  convulse,  per  riafferrare  se  non  altro  la  Glo- 
ria, che  s'imaginava  sfuggitagli,  perchè  non  osava 
credere  nemmeno  lui  alla  sovrana  bellezza  di  quelle 
parti  del  suo  Poema,  che  aveva  difese  cosi  a  lungo 
e  con  tanto  calore  contro  le  pedanterie  d'ogni  genere. 
Non  so  se  mai  gli  balenasse  al  pensiero,  che,  oltre 
quel  cerchio  angusto  di  Censori,  dei  quali  aveva  in- 
vano mendicati  gli  applausi,  v'  era  un  altro  mondo,  nel 
quale  le  sante  idealità  della  sua  Gerusalemme  avreb- 
bero, alle  anime  alte  e  gentili,  fatte  dimenticare  di 
leggieri  le  poche  lascivie,  a  cui,  cortigiano  di  Corte 
piccola  e  guasta,  s'era  lasciato  andare:  un  mondo,  nel 
quale  la  generosità  di  Sofronia,  la  timida  costanza 
d'Erminia,  la  pietosa  morte  di  Clorinda  avrebbero  ot- 
tenuto sospiri  e  lagrime;  in  cui  sarebbesi  guadagnati  i 
cuori  quella  sua  Armida,  con  tanto  sapiente  gradazione 
levata  dalla  condizione  di  corruttrice  volgare  a  quella 
d'amante  appassionata,  tradita  e  infelice.  Eorse  neppur 
questo  gli  sarebbe  bastato;  perchè  la  Gloria  era  bella 
e  buona,  ma  se  acquistata  con  tutte  le  regole  :  in  regola 
bisognava  essere,  con  Alfonso  II  e  coll'Antoniano, 
con  Aristotele  e  col  tribunale  dell'Inquisizione.  Non 
basta  ch'altri  ci  dia  ragione  per  bontà  sua;  biso- 
gna averla,  e  averla  in  ordine  a  certi  principi,  dei 
quali  sarebbe  sacrilegio  discutere.  Così,  stanco  e  in- 
fermo, il  Tasso  s'accingeva  all'immane    fatica  di    ri- 
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fare  d'appo  i  Censori  tutto  il  suo  Poema;  e  vi  per- 
venne, almeno  in  gran  parte,  appunto  perchè  stanco 
e  infermo;  cioè  perchè  in  lui  non  erano  più  quegli 
spiriti  di  grande  Poeta,  che  gli  avevano  inspirato  le 
gloriose  ribellioni  della  prima  Gerusalemme.  Ora  egli 
curvava  sotto  la  ferula  dei  suoi  pedagoghi  il  capo 
contrito,  e  sci'iveva  quella  povera  cosa  della  sua  Con- 
quistata. 

VI. 

Come  tante  altre  opere  della  Letteratura  italiana 
(e  se  al  luogo  mio  scrivesse  un  Francese  o  un  Bo- 
schimano  direbbe,  forse,  della  francese  o  della  boschi- 
mana),  la  Gerusalemme  conquistata  del  Tasso  da  molti 
è  discussa  e  giudicata,  che  neppur  l'hanno  letta.  I 
più  ne  dicono  un  gran  male,  per  andazzo,  e  perchè, 
tanto,  sanno  che  è  difficile  trovare  chi  domandi  loro 
conto  del  giudizio  che  profferiscono,  quasi  sempre 
sommario  :  tra  coloro  che  1'  hanno  letta,  v'  ha  pure 
chi  ne  dice  bene;  e  costoro  possono  avere,  secondo 
me,  diversi  motivi;  o  il  desiderio  di  appartarsi  da 
chi  professa  un'opinione  ricevuta  senza  esame;  o  un 
pregiudizio  circa  l'ufficio  etico  dell'Arte,  che  li  sforza 
loro  malgrado,  ad  ammirar  come  bello  ciò,  che  sem- 
bra loro  inspirato  da  un  sentimento  virtuoso;  o  la 
tabe  dell  'aristotelismo  letterario,  latente,  ma  fitta 
ben  addentro  nell'ossa  anco  di  taluni  nostri  con- 
temporanei, e  ribelle  a  ogni  cura  di  ragionamenti  o  di 
esempì. 

Tuttavia  chi  voglia  conoscere  bene  l'indole,  l'inge- 
gno e  le  opinioni  del  Tasso,  chi  voglia  trarre  da  quello 
che  l'infelice  Uomo  pati  e  fu  costretto  a  fare  o  di- 
sfare, una  nozione  più  determinata  della   età    in    cui 
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visse  e  delle  influenze  da  lui  esercitate  o  subite,  con- 
vien  che  legga  questo  Poema,  e  lo  mediti.  Solo  per 
questa  via  noi  potremo  farci  un  concetto  adeguato  di 
quello  che,  franco  di  pregiudizi,  avrebbe  potuto  l' in- 
gegno del  Tasso,  e  pervenire  a  discernere  nettamente 
i  luoghi  della  prima  Gerusalemme  ne'  quali  egli  fu 
veramente  Poeta,  e  quelli  in  cui,  fatto  minore  di  sé 
stesso,  venne  a  compromessi  co'  propri  scrupoli  let- 
terari, 0  cedette  loro  addirittura. 

Cominciando  dunque,  dirò  che  Vanni,  per  far  pia- 
cere a'  puristi,  non  sono  nella  Conquistata  altrimenti 
pietose,  ma  se  ne  vanno  alla  buona,  e  senza  epiteto 
alcuno:  il  Capitano  Che  il  gran  sepolcro  liberò  di 
Cristo  ha  dato  il  passo  a  un  Cavalier  sovrano,  Che 
tolse  il  giogo  alla  città  di  Cristo,  e  che  molto  ado- 
prando  col  senno  e  coìV  iìivitta  mano,  fece  correre  il 
mar  di  sangue  misto:  e  dice  proprio  correre.  Quinci 
infiamm,àr  del  tenebroso  Inferno  Gli  Angeli  ribellanti 
amori  e  sdegni;  a  cantare  i  quali  sdegni  ed  amori  il 
Poeta  non  invoca  più  la  nota  Musa  incoronata  di  stelle, 
ma  si  Voi,  che  volgete  il  Ciel,  superne  menti;  E  tu 
che  duce  sei  del  sommo  coro.  Colla  Musa,  H  memore 
sdegno  di  Torquato  ha  bandito  da  queste  prime  stanze 
anco  il  Magnanimo  Alfonso,  a  cui  negli  onori  della 
dedica  succede  il  nipote  del  Papa  Clemente  Vili,  Cin- 
zie Aldobrandini;  bravissima  persona  fuor  d'ogni  dub- 
bio, e  benemerita  dell'infelice  Poeta;  ma  che  non  ci 
avrà  creduto  neanche  lui,  quando  il  Tasso,  assicura- 
tolo ch'egli  illustra  col  suo  lume  V  Italia,  gK  assegna 
l'ufficio  non  so  bene  se  d'Apollo,  o  di  portinaio  al 
Grineceo  delle  Muse,  e  si  fa  da  lui  disserrare  V Elicona. 
Ad  ogni  modo,  il  Poeta  ha  l'aria  di  crederci;  e  come 
un  tempo  al  Duca  di  Ferrara  aveva  promesso  il  co- 
mando della  Crociata  di  là  da  venire,  cosi  ora  a  Mon- 
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signore  promette,  con  più  realizzabile  vaticinio,  la  por- 
pora di  Cardinale. 

Ma  io  capisco  bene,  e  lo  capiscono  anche  i  Lettori 
che,  a  proseguire  di  questo  passo,  c'è  da  seguitare  un 
bel  pezzo;  e  questi  non  sono  i  nostri  patti,  dacché 
io  abbia  promesso  sino  di  bel  principio  di  esser  breve; 
diversamente,  tanto  varrebbe  che  altri  leggesse  tutto 
il  Poema  da  sé:  ed  io,  dato  ormai  un  primo  saggio 
delle  mutazioni  o  concieti^  che  una  critica  feroce  sug- 
gerì al  Poeta,  m'aifretto  quanto  più  posso  per  la  mia 
strada.  Siamo  dunque  all'ottava  stanza  del  1.°  canto: 
in  questa  Iddio,  per  deliberare  più  maturamente,  sale 
al  gran  seggio,  Ch'  e  nella  parte  più  del  Ciel  sincera, 
e  di  li  vede  quello  che,  senza  bisogno  di  una  ascen- 
sione ad  hoc,  aveva  veduto  già  nelle  note  stanze  della 
Liberata;  salvochè,  al  posto  di  Rinaldo  d'Este  ci  trova 
ora  un  Riccardo,  figlio  di  Lucia  e  Guglielmo  degli 
Altavilla.  Il  resto  va  presso  a  poco  come  nella  prima 
Gerusalemme,  sino  alla  rassegna,  che  Goffredo  fa  del- 
l'esercito datosi  a  lui:  quivi,  per  tacer  d'altri,  in  luogo 
di  Clotareo,  è  a  capo  de'  Francesi  un  Giovanni  che 
vide  in  Francia  Re  Carlo  Magno  e  portò  spada  e  lan- 
cia; un  Nestore  di  circa  duegentotrenta  annil  Tan- 
credi si  macera,  non  già  d'amore,  ma,  pur  troppo, 
d'invidia  e  d'ambizione  delusa:  il  duce  de' Pontifici 
non  si  chiama  altrimenti  Camillo,  se  non  per  sopran- 
nome, sibbene  Raimondo:  più  lai'ga  parte  è  fatta  qui, 
come  nel  i-imanente  Poema,  a'  popoli  d'Italia,  segna- 
tamente della  meridionale;  e  dietro  a  questi  marciano, 
condotti  non  più  da  Dudone,  ma  da  Guidone,  gli  Av- 
venturieri; tra'  quali  la  memore  simpatia  del  lettore 
cercherà  invano  Gildippe  ed  Odoai'do,  eh'  erano  pure 
personaggi  storici,  e  sono  stati  sacrificati  non  sap- 
piamo a  chi,  a  che  cosa,  e  perchè.  Finita  la  rassegna, 
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tutti  i  Crociati  procedono,  come  nella  Liberata,  verso 

Gerusalemme. 

Frattanto  la  Città,  personificata  in  una  vecchia  ma- 
trona, ascende  lagrimoaa,  chiedendo  libertà  e  giusti- 
zia, al  trono  dell'Eterno,  il  quale  vendetta  spiro  che 
in  guerra  mosse  II  inondo,  e  solo  al  cenno  (memore 
troppo  del  Giove  omerico)   Olimpo  ei  scosse. 

Ma  nella  Gerusalemme  terrena,  al  cominciare  del 
canto  2.",  troviamo  il  Re  Ducalto  colla  bellezza  di 
tredici  figli:  di  tutti  il  più  valoroso  è  Argante,  già 
profugo  e  quasi  apertamente  ribelle  al  padre  :  ma  che 
ora,  dopo  corsa  ben  bene  la  cavallina,  presa  moglie 
a  modo  suo,  è  rientrato  nelle  grazie  paterne,  e  sa- 
rebbe tutto  casa  e  figliuoli,  se  i  Crociati  non  si  mi- 
schiassero de' fatti  suoi:  non  altrimenti  da  lui  viveva 
Ettore  presso  il  Re  Priamo.  Ducalto  non  ha,  peraltro, 
di  Priamo  la  paterna  bontà  verso  tutti  i  suoi  sudditi; 
anzi,  pei  Cristiani  almeno,  è  Re  tiranno:  vero  è  che 
le  bigotterie  dell' Antoniano  e  degli  altri  Minossi  gli 
hanno  tolto  l'impaccio  di  condannare  a  morte  Sofro- 
nia ed  Olindo;  pure  la  sua  ferocia  apparisce  abba- 
stanza al  cacciare  eh' e'  fa  da  Gerusalemme  il  Pa- 
triarca e  gli  altri  suoi  sudditi  cristiani,  tenendosi 
come  ostaggi  le  loro  figliuole.  Gli  esuli  hanno  ricetto 
al  campo  crociato,  dove  Goffredo  non  sa  di  meglio, 
per  consolai'li,  che  narrar  loro  il  preteso  e  sfatato 
ritrovamento  della  Santa  Lancia:  e  nel  frattempo 
giungono  a  lui  messaggeri  del  Re  d' Egitto,  come 
nella  Liberata,  Alete  ed  Argante.' 

Quasi  interamente  nuovo  è  il  canto  3.",  nel  quale 
si  descrive  la  tenda,  ove  Goffredo  accoglie  durante  la 
notte  i  due  Ambasciatori.  L  questo  un  artifizio,  che 
mi  pare,  in  verità,  assai  meschino,  pel  quale  il  Poeta 
vuol  ridurci  alla  monto  tutto  quello,  che  sino  a  quel 
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momento  avevano  fatto  e  patito  i  Crociati.  Tutte  le 
loro  imprese  appaiono  infatti,  non  sappiamo  con  quanta 
verisimiglianza,  splendidamente  e  sottilmente  rica- 
mate 0  dipinte  sulla  tenda  predetta;  argomento  di 
alta  maraviglia  a'  due  Ambasciatori,  sinché  la  mattina 
seguente  vengono  ammessi  alla  presenza  di  Goffredo 
e  de'  suoi  Baroni.  E  qui  le  allocuzioni,  si  dall'una  che 
dall'altra  parte,  rimangono  presso  a  poco  le  medesime, 
che  nel  canto  2."  della  Liberata;  salvochè,  meno  li- 
berale, Goffredo  non  dona  a'  due  Ambasciatori  l'elmo 
e  la  spada;  della  quale  omissione  sembra  dimentico 
il  Poeta  quando,  nel  4."  della  Conquistata,  fa  dire  ad 
Argante,  ucciso  che  egli  ha  il  capo  degli  Avventu- 
rieri, le  stesse  parole,  che  sono  nel  3.°  canto  della 
prima  Gerusalemme  (St.  47,  48). 

Pel  suo  contenuto  il  4.°  canto  è  presso  a  poco  la 
cosa  stessa  che  il  3."  della  Liberata,  se  tolgasi  una 
esortazione,  quasi  epistola  consolatoria,  di  Dio  Padre 
a  Gerusalemme;  e  se  tolgansi  quelli,  che  forse  al  po- 
vero Torquato  e  a'  suoi  tiranni  pareano  concieri,  e 
a  me  (con  buona  pace)  paiono  il  piìi  sovente  scon- 
ciature di  stile. 

Il  canto  5.**,  col  suo  concilio  dei  Demoni,  le  macchi- 
nazioni d'Idraote  e  le  prime  frodi  d'Armida,  risponde 
al  4."  della  Liberata:  che  picciola  differenza  fa  se 
Idraote  è  signore  di  Mara  elea,  anziché  di  Damasco: 
ma  peggiore  inspirazione  per  ogni  verso  ci  sembra  il 
fare  Armida  figlia,  non  già  di  Cariclia  e  d'Arbilano, 
ma  di  una  Sirena  dell'Eufrate.  Tutti  gli  arzigogoli 
delle  allegorie  non  varranno,  secondo  me,  a  compen- 
sare quel  tanto  di  umano,  che  si  toglie  fin  d'ora  a 
questa  fra  le  bellissime  creature  del   Tasso. 

Procedono  paralleli  per  un  buon  tratto  il  6.°  della 
Liberata  e  il  G."  della    Conquistata,  dove    si  narrano 
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le  rivalità  e  il  funesto  duello  di  Gernando,  là  con  Ri- 
naldo, qui  con  Riccardo;  ma  si  di  scompagnano  allor- 
ché Riccardo,  venuto  al  cospetto  di  Goffredo,  fa  contro 
di  lui  una  violenta  tirata,  e  il  Capitano  scende  a  di- 
scuter con  l'altro,  troppo  diversamente  da  quello,  che 
la  dignità  dell'ufficio  gli  concedeva;  sintantoché,  al 
modo  di  Nestore  fra  Agamennone  e  Achille,  s'inter- 
pone il  vecchio  Giovanni,  e  Rinaldo  s'induce  a  partire. 
Nel  resto  poco  é  mutato  delle  arti  di  Armida,  e  dei 
casi,  pe'  quali  tanti  dei  più  valorosi  seguono  lungi  dal 
campo  le  insidiose  sue  scorte. 

Nel  canto  7."  ritroviamo  presso  a  poco  tutto  il  6." 
della  Liberata;  in  questo  solo  differenti:  che  Ar- 
gante parla  al  padre  suo  Ducalto  un  po'  meno  fero- 
cemente che  non  il  Circasso  Argante  al  Re  Aladino; 
che  Erminia,  seduta  col  vecchio  sopra  una  torre,  co- 
m' Elena  con  Priamo  alle  porte  Scee,  ha  mutato  nome 
in  Nicea;  che  ad  Ottone  si  è  sostituito  Ivon  solingo, 
senza  che  il  lettore  vegga  di  questo  e  degli  altri  cam- 
biamenti ninna  buona  ragione. 

Nel  canto  8.°  Nicea,  vittima  dell'  infelice  amor  suo 
per  Tancredi,  fugge,  come  già  Erminia,  per  le  selve; 
ma  la  pedanteria  ha  giudicato  indegno  della  coriacea 
e  squamosa  dignità  epica  il  bellissimo  idillio;  talché 
la  infelice  fi  aciulla  andrà  errando  lungamente  ancora, 
prima  di  posarsi  ad  un'ombra  ospitale.  Tancredi  dal 
canto  suo,  seguendola,  giungerà,  come  neJla  Liberata, 
al  fallace  castello  d'Armida,  e  vi  resterà  prigioniero. 

Quindi  converrà  opporre  un  nuovo  campione  ad 
Argante,  e  nasceranno  presso  a  poco  tutti  i  noti  in. 
cidenti  della  prima  Gerusalemme,  compresovi  il  duello 
di  Argante  e  Raimondo,  e  la  iierissima  battaglia,  a 
cui  i  Demoni  partecipano,  scatenando  contro  i  Cri- 
stiani   i  venti    e  le   procelle.   Né    saprei    davvero   ri- 
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Sguardare  come  abbellimenti  le  mutazioni  introdotte 
in  questa  parte  del  Poema.  Troppo  a  lungo  ciancia 
queir  inutilissimo  Griovanni  per  dissuadere  Goffredo 
dallo  scendere  egli  medesimo  nello  steccato  contro 
Argante  :  troppo  manifesta  è  la  voglia  di  copiare  Omero, 
nella  scena,  che  ha  luogo  tra  Goffredo  e  Raimondo, 
posciachè  questi  è  ferito  da  uno  strale  diabolico,  come 
dalla  freccia  di  Pandaro  il  buon  Menelao,  venuto  a 
duello  con  Paride. 

Salvo  i  concieri  dello  stile,  che  nel  più  de' casi  mi 
sanno  dello  stentato,  può  dirsi  che  il  9."  e  il  10."  canto 
della  Conquistata  rispondano  all'8.''  e  al  9.*  della 
prima  Gerusalemme  ;  vi  si  narra  infatti  la  pugna  e  la 
morte  di  Sveno  per  opera  di  Solimano  ;  la  creduta  uc- 
cisione di  Riccardo  e  il  tumulto  che,  autore  Argillano, 
scoppia  per  questa  contro  Goffredo  nel  campo  crociato; 
l'assalto  notturno  di  Solimano  ai  Cristiani,  la  varia 
battaglia  che  ne  consegue,  il  tornare  de'  prigionieri 
d'Armida  sciolti  da  Riccardo,  e  la  vittoria,  che  per  gli 
aiuti  umani  e  i  celesti  conseguono  finalmente  i  Cro- 
ciati. Poco  differisce  dal  10."  anco  la  prima  parte  del 
canto  11.",  in  cui  Ismene,  sanate  le  piaghe  e  ristorate 
le  forze  di  Solimano,  lo  introduce  inatteso  nel  consi- 
glio del  Re  Ducalto:  ma  alla  narrazione  dei  casi  loro, 
che  i  prigioni  d'Armida  liberati  da  Riccardo  fanno  a 
Goffredo,  fu  tolto,  senza  che  il  Poema  ci  perdesse 
nulla  dicerto,  quel  mutare  gli  uomini  in  pesci,  per  cui 
doveva  Armida  agguagliarsi  addirittura  a  Circe.  In 
compenso,  ben  più  lunga  e  noiosa  che  nella  Liberata 
è  la  estatica  visione,  che  de'  casi  di  Riccardo  ha  Piero 
l'Eremita,  e  (cosa  più  inconveniente  assai)  tutt' altro 
che  benevolo  è  il  modo  onde  Goffredo  lo  accoglie, 
quando  e'  gli  chiede  il  ritorno  del  guerriero  fatale.  Il 
canto  12.°  e  il  13.**  prendono   il  posto  del  10."    della 
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Liberata,  in  quanto  vi  si  descrive  il  giardino  d'Armida 
e  la  liberazione  del  gran  Riccardo  dalle  sue  magiche 
insidie.  Ma  il  giardino  non  è  altrimenti  alle  Isole  For- 
tunate ;  manca  dunque  ogni  occasione  al  viaggio  e  ai 
vaticini,  co'  quali  si  promette  a'  naviganti  Cristoforo 
Colombo  e  l'America;  che  è  quanto  dire,  manca  una 
delle  parti  più  veramente  poetiche  della  prima  Geru- 
salemme. E  non  è  altrimenti  la  fatai  Donna,  che  guida 
nel  viaggio  i  Guerrieri,  sibbene  un  Araldo,  mago  be- 
nefico, contrapposto  alla  malefica  Armida,  come  nel 
Furioso  Melissa  ad  Atlante  e  ad  Alcina:  or  questo 
Araldo,  vinta  coli' arti  proprie  Annida,  la  incatena  sul 
monte,  dove  sorgeva  prima  il  suo  castello,  e  quivi, 
consentendolo  pur  Riccardo,  la  lascia:  e  cosi,  scemasi 
l'effetto  alle  bellissime  ottave  in  cui  Armida,  tra  l'or- 
goglio e  l'amore,  rimprovera  a  Riccardo  la  rotta  fede; 
e  cosi,  in  seguito,  mancheranno  al  Poema  gli  sdegni 
e  le  lusinghe  di  lei  alla  mensa  di  Emireno,  le  prove 
di  valore  fatte  per  amor  suo  da  tanti  Re  saracini,  e 
l'incontro  di  lei  con  Riccardo,  dopo  che  questi,  vinci- 
tore, fatto  il  suo  debito  di  Cavaliere  e  di  Cristiano, 
pensa  alla  derelitta,  che  è  pure  la  donna  del  cuore 
suo,  la  donna  che  l'amore  per  lui  aveva  rinnovata  e 
redenta. 

Quello  che  si  conteneva  nell'll."  canto  della  Libe- 
rata comprendesi  nel  14."  del  nuovo  Poema:  vi  sono 
infatti  le  Litanie  e  la  Messa  sull'Olivete,  il  convito 
nella  tenda  di  Groffredo,  e  il  consiglio  de'  Capitani. 
Ma  qui,  come  sempre,  quell'incorreggibile  vecchio  Gio- 
vanni ciancia  interminabilmente,  e  manda  le  cose  piìi 
in  lungo  assai,  che  ragion  non  vorrebbe:  pur  si  sta- 
bilisce per  il  dì  seguente  l'assalto,  nel  quale  i  tenta- 
tivi delle  torri,  il  saettar  di  Clorinda,  la  ferita  di  Gof- 
fredo, la  sua  guarigione  prodigiosa,  ed  anco  quel  suo 
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tardo  infruttnoso  ritorno  in  guerra,  che  pur  non  era 
fra  le  parti  più  belle  della  prima  Gerusalemme,  ricom- 
paiono tali  e  quali. 

Per  buona  sorte  è  conservata  quasi  intieramente  nel 
15.°  canto  la  sostanza,  che  è  nel  12."  della  Liberata.  La 
sostanza,  dico,  non  già  la  forma:  perchè  la  storia  di  Clo- 
rinda è  rimpinzata  di  sogni,  che  ne  alterano  la  sempli- 
cità: l'incendio  della  torre  è  attribuito  a  una  molti- 
tudine grande,  in  modo  forse  più  conforme  alle  fonti 
storiche,  da  cui  il  Poeta  attinse  la  sua  narrazione;  ma 
poeticamente  meno  verisimile;  e,  quello  poi  che  più 
ne  spiace,  la  commoventissima  scena  del  Battesimo  di 
Clorinda  e  della  sua  morte  è  guasta  da'soliti  concieri, 
che  peggio  non  si  potrebbe. 

Al  luogo  del  13.°  antico,  sta  nel  nuovo  poema  il  16." 
canto;  nel  quale  Ismeno  incanta  la  selva,  tentata  in- 
vano dai  più  valorosi  dell'oste  cristiana;  quindi  sono 
nuovamente  predette  dall'eremita  Piero  le  glorie  del 
gran  Riccardo,  e  seguono  nuovi  inopportunissimi  sgarbi 
di  Goffredo  a  Riccardo  ed  a  Piero.  Notabilmente  peg- 
giorato è  poi  l'episodio  di  Vafrino,  che  travestito  per 
iscoprir  paese,  ubriaca  un  Siro  spedito  anch'egli  da'suoi 
come  esploratore;  poi,  addormentato  ch'egli  è,  lo  lega, 
gli  strappa  con  lusinghe  e  minaccie  il  vero,  ed  infine 
vilmente  lo  uccide;  inspirandosi  non  tanto  ai  sensi  di 
buon  Cavaliere  cristiano,  quanto  al  malvagio  esempio 
del  fallace  Ulisse  e  del  feroce  Diomede,  che  in  II.  10.°, 
ingannano  prima,  poi  uccidono  il  trojano  Dolone.  Con 
Vafrino  entriamo,  al  principiare  del  canto  17.°,  nel 
campo  egizio  a  Gaza,  e  assistiamo  alle  scene  mede- 
sime del  17.°  nella  Liberata;  ma  Armida,  come  già 
notammo,  vi  manca;  e  in  luogo  di  lei,  così  vivida  ed 
inspiratrice,  è  una  fredda,  innominata  donna  di  Seleu- 
cia,  venuta  bensì  a  combattere  per  la  patria,  ma  della 
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quale,  nel  campo  Saracino  come  nel  cristiano,  non  im- 
porta nulla  a  nessuno. 

Nel  resto  del  canto  narrasi  il  ritorno  di  Riccardo 
in  Siria,  vi  si  racconta  poi  come,  essendo  Joppe  e  le 
navi  minacciate  da'Pagani,  i  due  Roberti  (due  Aiaci 
tali  e  quali)  vi  accorrano:  mentre  dal  canto  suo  Ar- 
gante, che  ormai  più  e  più  manifestamente  si  tra- 
sforma nell'Ettore  omerico,  muove  contro  di  loro; 
quindi  il  tentato  incendio  del  navilio  cristiano,  e  la 
omerica  difesa  de'due  Roberti. 

Questa  pedissequa  imitazione  d'Omero  prosegue  nel 
18.°  canto;  nel  quale  il  Demonio,  che  ha  potestà  sul 
mare,  opera  a  danno  de'Crociati,  al  modo  che  neìV Iliade 
Apollo  contro  a'Greci.  Che  anzi,  l'un  de'Roberti,  che 
era,  al  vedere,  studioso  degli  Epici  greci,  vestitosi, 
come  Patroclo,  coll'armi  dell'amico  suo  il  gran  Ric- 
cardo, muove  con  quelle  contro  il  feroce  Argante,  e 
salva  da'suoi  furori  e  dalle  sue  faci  il  navilio  cristiano. 
11  fraseggiare,  la  scelta  degli  epiteti,  la  cura  de'par- 
ticolari  nel  combattimento,  sono  in  questi  canti  una 
aifettata  imitazione  o  contraffazione  d'Omero;  stucche- 
vole già  di  per  sé,  e  più  ancora  per  lo  stonare  che 
fa  dallo  stile  del  rimanente  Poema. 

Frattanto,  al  principio  del  canto  19.",  troviamo  Emi- 
reno  co'suoi  accampatosi  in  faccia  a'Crociati;  e  un  ru- 
scello, dove  le  genti  de'due  campi  vanno  a  prender 
acqua,  dà  l'occasione  alle  prime  scaramuccie.  D'altra 
parte  que'di  Joppe,  lasciato  lì  il  castello  e  le  navi  in 
balia  del  nemico,  vengono  a  rinforzare  l'oste  cristiana, 
e  Adrasto,  un  di  loro,  in  sull'avvicinarsi  manda,  per 
avvertirne  i  compagni,  un  grido  stentoreo.  Primo  l'ode 
Giovanni,  che,  levatosi  da  bere,  come  il  Nestore 
Omerico  nell'I  1."  dell'Iliade,  se  ne  va  da  GoflFredo,  e, 
abusando    veramente  degli  anni  e   della    canizie  prò- 
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pria,  l'opprime  di  rimproveri  per  la  sua  imprevidenza 
^e  lentezza;  quasi  l'Eroe  lotaringio  sia  divenuto  ormai 
il  Carlone  rimbecillito  del  Pulci:  ma  mentre  Grio vanni 
garrisce  di  ciancio  con  Goffredo,  Roberto,  venuto  alle 
mani  co'Saracini,  è  ucciso  dal  Soldano,  che  gli  toglie 
le  armi  di  Riccardo,  come  Ettore  quelle  d'Achille  al 
morto  Patroclo,  nel  16."  dell'Iliade.  H  resto  del  canto, 
nel  quale  si  descrive  la  pioggia  venuta  a  ristorare  i 
Crociati  della  lunghissima  arsura,  è  un  impasto  mal 
digerito  del  15."  della  Liberata  col  16."  deìVIliade. 

H  sogno  0  visione,  che  Goffredo  ha  nel  14.°   della 
Liberata,  è  qui  trasferito  al  20."  e  soverchiamente  al- 
lungato, sovraccaricandolo  di  circostanze,   che   hanno 
col  resto  dell'azione  epica  un  vincolo  assai  artificiale. 
Eustazio,  padre  del  Buglione,  ha  preso,  in  grazia  della 
Storia,  e   forse  di   qualche  suggestione  della  Siriade 
del  Barga,  il  posto  di  Ugone  Magno  in  realtà  vivente 
tuttora,  ed  il  richiamo  di  Riccardo  al  campo  crociato 
è  la  cosa  di  cui  meno  si  ragiona  tra  l'anima  già  glo- 
rificata di  Eustazio  ed  il  figlio  suo;  in  quella  vece  Gof- 
fredo vede  in  questo  sogno  una  lunga  serie  di  genea- 
logie e  d'imprese  di  Case  principesche  italiane,  e  prin- 
cipalmente poi    di  Casa  d'Austria;   né   manca,    come 
non  manca  al  Barga,  un  cenno  della  battaglia  di  Le- 
panto. Come  àQÌV Iliade  nei   canti  precedenti,  cosi  in 
questo   ventesimo    sentesi   la   imitazione  à&W  Eneide, 
tanto  per  quel  ch'è  del  contenuto  quanto  della  forma. 
Ma  tornano  le  reminiscenze  omeriche  al  canto  21.°, 
quando  Goffredo,  sorto  in  fretta  dal  sonno,  come  Aga- 
mennone nel  2.0  àQÌVIliade,  in  fretta  accoglie    i  suoi 
capitani  a  consiglio;    dove,   naturalmente,   il   vecchio 
Giovanni  propone   che   si  richiami  il  gran  Riccardo. 
Questi,  frattanto,  per  rappresentare  intiera  la  sua  parte 
d'Achille,  siede  sul  J^ibano,  luogo  già  designato  al  suo 
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esilio,  cantando  sulla  cetra  e  piangendo  Roberto:  cosi 

10  trova  sua  madre  Lucia,  giunta  li  «  varcando  un 
breve  mar  su  carro  alato  »,  e  con  gran  corteo  di  don- 
zelle, a  mo'  di  Teti,  per  consolarlo  dell'amico  perduto; 
e  cosi  lo  trovano  i  messi  di  Goffredo,  a'quali  il  superbo 
Giovine  risponde  un  po'  troppo  achillescamente,  pur 
consentendo  di  tornare  al  campo  crociato.  Giuntovi,  fa 
a  Roberto  funerali  solenni,  che  rammentano  per  alcuni 
rispetti  quelli  di  Achille  e  Patroclo,  per  altri  quelli  di 
Orlando  a  Brandimarte.  Il  pio  pellegrinaggio,  col  quale 
Rinaldo  espiava,  nella  Gerivsalemme  liberata,  «  i  su- 
perbi sdegni  e  i  folli  amori  »,  e  che  inspira  talune  fra 
le  più  belle  ottave  del  Poema,  perde  nella  Conquistata 
una  gran  parte  del  suo  incanto,  dacché  il  gran  Ric- 
cardo lo  compie  manodotto,  come  un  ragazzo,  dall'ere- 
mita Piero;  e  in  luogo  di  quella  descrizione  dell'aurora, 
dove  il  sentimento  dell'eroe  si  fa  armonizzare  così  bene 
coll'aspetto  delle  naturali  bellezze,  v'è  una  mistica  al- 
legoria di  fonti,  che,  a  chiunque  non  giudichi  coll'in- 
tenzioni  di  chiamar  bello  quanto  sappia  un  po'  po'  di 
teologico,  parrà,  credo  io,  una  stiracchiata  sottigliezza. 

11  frate,  purificatolo,  gli  dà  le  armi  fatali  destinategli 
dal  Cielo. 

Come  Rinaldo  nel  17."  della  Liberata,  così  nel  22." 
della  Conquistata  Riccardo  vince  gl'incanti  della  selva; 
talché,  finalmente,  anche  Goffredo  si  decide  ad  esser 
cortese  con  lui,  e  gli  fa  persino  dei  doni.  Allora  il 
gran  Riccardo,  salito  sul  gran  Circino,  va  improvviso 
ad  assalire  il  campo  ostile,  e  cosi  per  suo  capriccio 
provoca  una  battaglia.  A  questo  punto,  va  per  uscire 
dalla  Città  assediata  Argante,  il  quale  in  sulla  via  ha 
colla  moglie  Lugeria  un  incontro,  ch'è  una  copia  troppo 
fedele  di  quello  d'Ettore  e  Andromaca:  e  sceso  poi  in 
campo,  dopo  altre  prove,  fugge  an^^h'egli  {proh  pudori) 
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dinanzi  all'eroe  normanno,  il  quale  peraltro  raggiunge 
ed  uccide  Celebino,  minor  figliuolo  del  crudel  tiranno 
Ducalto. 

Dalla  Selva,  non  più  incantata,  traggesi  intanto  le- 
gname per  nuove  macchine;  e  posciachè  Emireno  è 
costretto  a  una  disastrosa  ritirata,  Goffredo  spinge 
alacremente  1'  assalto  alla  Città.  Il  secondo  Libro  del- 
l' Eneide  e  il  18."  della  Liberata  forniscono  quindi 
molti  materiali  a  questo  canto  23.°  Entrati  a  furia  i 
Crociati  vincitori  in  Gerusalemme,  Argante  e  Tancredi 
combattono  come  nel  19.°  della  Liberata,  salvo  il  gua- 
sto che  menano  anco  qui  i  soliti  malaugurati  concieri. 
Il  peggio  poi  si  è  che  Vafrino  trova  il  signor  suo  fe- 
rito, ma  senza  aver  seco  Erminia  o  Nicea;  che  anzi 
quella  brava  iìgliuola,  per  toglier  via  lo  scandolo  d'una 
Saracina  che  ama  e  cura  un  Crociato,  ce  la  ritroviamo 
a  Gerusalemme,  pentita  delle  sue  vanità,  a  piangere 
con  Lugeria  e  Funebrina  (puerili  etimologie)  sul  corpo 
di  Argante;  tale  e  quale  come,  con  Andromaca  ed  Ecu- 
ba, Elena  pianse  su  quello  d'  Ettore:  e,  perchè  nulla 
manchi  alla  copia,  si  conclude  il  canto  coli'  accendere 
paganamente  il  rogo. 

L' infelice  Poema  si  compie  con  un  infelicissimo 
canto  24:.°  Goffredo,  assicuratosi,  bene  o  male,  di  Ge- 
rusalemme va  ad  assalire  Emireno  ad  Ascalona,  e  qui 
ripone  nel  già  troppo  maltrattato  Riccardo  la  somma 
della  giornata.  Le  dicerie  dei  Capitani  d'  entrambe  le 
parti  non  mancano,  bensì  peggiorate  da  quello  ch'erano 
nella  Liberata;  ben  vi  manca  l'interesse  che  inspirava 
Armida,  e  la  schiera  dei  suoi  campioni.  Abbondano 
invece  salti  e  rinzeppature  infelicissime,  colle  quali  il 
Poeta,  forse  stanco,  tirava  a  salvare  quanto  più  si 
potesse  del  20.**  della  Liberata;  di  guisa  che  la  rap- 
pezzatura del  vecchio  col  nuovo  troppo  spesso  è  evi- 
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dente:  v'  è  di  più  (e  nessuno  credo  io  ne  sentiva  pro- 
prio il  bisogno)  un  nuovo  miracolo;  il  Sole,  che  al 
cenno  di  Goffredo  si  ferma,  affinchè  i  Crociati  abbian 
tempo,  vinto  ad  Ascalona  il  nemico,  di  tornare  il  di 
stesso  a  Gerusalemme  e  sciogliere  il  voto  al  Santo 
Sepolcro.  Dalle  braccia  d'  Omero  il  poeta  vuole  ora 
gettarsi  in  quelle  di  Virgilio  ;  ond'  è  che  Riccardo,  fe- 
rito il  Soldano  come  Enea  ferisce  Mesenzio,  ne  uccide 
poi  il  figlio,  eh'  è  pretta  imitazione  di  Lauso.  Ma  del 
10.**  dell'  Eneide  non  v'  è  il  profondo  sentimento  ele- 
giaco, non  v'  è  1'  arte  squisita,  che  anzi  i  molti  con- 
cierì  sono  qui  più  che  mai  infelici.  Tancredi,  già  ri- 
sanato, fa  prodezze;  Emireno,  che  bestemmia  il  suo 
Macone  in  un  modo  sconvenientissimo  (sebbene  sto- 
rico), è  ucciso  lì  sul  fatto  dal  pio  Buglione;  e  col  ca- 
dere di  lui  il  trionfo  dei  Crociati  è  compiuto,  quan- 
tunque, in  ossequio  a  non  so  qual  pretesa  legge 
aristotelica,  il  Poeta  supponga  non  per  anco  presa  la 
torre,  nella  quale  il  Re  Ducalto  erasi  chiuso  co'  mi- 
seri avanzi  de'  suoi. 

VII. 

Cosi  Sofronia  ed  Olindo,  Gildippe  ed  Odoardo,  il 
soave  idillio  di  Erminia  tra'  pastori,  il  viaggio  alle 
Isole  Fortunate  e  la  profezia  sul  Colombo,  mancano 
(non  lieve  perdita)  al  nuovo  Poema,  immolate  a  pe- 
danterie teologiche  e  letterarie:  manca  al  carattere  di 
Goffredo  quella  sicura  equanime  dignità,  quella  opero- 
sità fiduciosa  in  se  stessa  ed  in  Dio,  che  ne  facevano 
forse  il  migliore,  uno  de'  più  notabili  certo,  fra'  pro- 
tagonisti d'ogni  Epopea;  manca  ad  Armida  quella 
schietta  femminilità,  per  cui,  tra  le  sue  frodi  stesse, 
ella  si  cattivava  a  poco  a  poco  1'  animo    del    lettore, 


DI   TORQUATO   TASSO.  LXIX 

e  lo  faceva  pietoso  alle  sventure  sue,  quantunque  non 
immeritate:  manca,  insomma,  una  gran  parte  di  quello, 
che  la  Liberata  aveva  di  più  spontaneo  e  di  umano; 
e  ciò,  senza  che,  neppure,  siano  sempre  ben  manife- 
sti i  pregiudizi  etici  o  estetici,  da'  quali  fu  indotto  il 
Poeta  a  siffatte  modificazioni. 

In  ricambio  il  Lettore  ci  ha  guadagnato  quel  Gio- 
vanni ciarliero,  inoperoso,  importuno,  che  vorrebb'  es- 
ser copia,  ed  è  caricatura  del  Nestore  omerico;  ci 
ha  guadagnato  una  vernice  di  reminiscenze  omeri- 
che 0  virgiliane,  distesa  su  que'  caratteri,  ne'  quali  il 
Tasso,  trionfando,  per  invitta  nativa  genialità,  dello 
scolasticume,  era  riuscito  cosi  profondamente  origi- 
nale; ci  ha  guadagnato  tre  0  quattro  miracolacci,  come 
quello  del  Sole  fermato  ad  Ascalona,  o  quel  dei  corvi, 
che,  calati  sul  campo  di  battaglia,  guastano  i  cadaveri 
dei  Saracini  e  rispettano  que'  di  Sveno  e  de'  suoi 
compagni,  difesi  da  un'  aquila  coli'  ali  d'  oro. 

Tale,  per  sommi  capi,  il  contenuto  della  Conquistata. 
Quanto  poi  alla  locuzione  e  allo  stile,  s' ingannerebbe 
a  partito  chi  credesse  che  le  lezioni  crudeli,  da'  due 
noti  Accademici  e  da  altri  inflitte  al  povero  Tasso, 
gli  avessero  giovato,  almeno  per  questa  parte.  De'  fa- 
mosi concieri,  intorno  a'  quali  l' infelice  Poeta  tanto 
tempo  impiegò  e  tante  cure,  ed  in  grazia  de,'  quali  si 
trasse,  volontario,  in  capo  tanti  tiranni,  già  piii  volte 
ho  notato  la  importunità  o  la  sconvenienza;  ma  per- 
chè su  questo  punto  grande  scalpore  si  è  menato 
sempre,  e  vivo  e  morto  il  Tasso,  non  sarà  forse  inu- 
tile considerarli  un  po'  più  da  presso;  e  cui  non  gar- 
bassero cotali  disquisizioni,  salti  a  dirittura  questa 
parte  del  mio  lavoretto. 

Di  talune  mutazioni  fatte  a'  luoghi,  che  dalla  Libe- 
rata furono   trasferiti    di    netto    alla    Conquistata,  le 


LXX  SUI   TEMPI,    l'animo   E   l' INGEGNO 

cagioni  son  note  pel  copioso  epistolario,  o  di  leggieri 
manifeste:  cosi,  per  esempio,  quelle  impostegli  dal- 
l'altrui 0  ispirategli  dalla  propria  bigotteria.  Quindi  il 
predator  Cristiano,  che  offendeva  le  pie  orecchie  anco 
profferito  da  un  Guerriero  Saracino,  si  muta  santa- 
mente in  un  predator  romano:  né  i  Re  saracini  pos- 
sono avere,  come  i  cristiani,  corona  regale,  ma  si, 
corna;  perciò,  nella  nota  scena  del  Consiglio,  alla 
quale  assiste  Solimano  non  visto....  Con  lo  scettro,  e 
con  sue  corna  in  testa,  Mesto  sedeasi  il  Me  fra  gente 
mesta.  —  Armida,  dal  canto  suo,  se  ne  pente  d'  aver 
detto  un  tempo,  Anch'  io  le  genti  Cristiane  odiai,  e 
pia  corregge...  Anch'  io  le  gènti  D'  Italia  odiai,  noi 
nego.  Tancredi,  per  farsi  perdonare  dall'  Antoniano 
d'  avere  amata  e  pianta  Clorinda,  più  forse  che  d'averla 
uccisa,  inalzerà  (almeno  cosi  promette  alla  stanza  109 
del  15."  canto)  una  cappella  a  non  sappiamo,  qual 
Santo,  celeste  Divo,  sulla  tomba  di  lei.  Il  bellissimo 
Cedimi  uom  forte,  o  riconoscer  voglia  Me  per  tuo  vin- 
citore, 0  la  fortuna,  ora,  che  il  buon  Tancredi  ha 
fatto  anch'  egli  il  suo  corso  di  Teologia,  fa  posto  a 
questa  roba:  Cedimi  uom  forte,  e  riconoscer  voglia 
Non  la  vittoriosa  alta  fortuna.  Ma  'l  vero  Dio. 

Allo  stile  si  credette  il  Poeta  dare  maggior  consi- 
stenza moltiplicando  gli  aggettivi,  senza  badare  se 
nel  fatto  egli  moltiplicava  poi  concetti,  o  parole 
oziose,  anzi  spesso  disarmoniche  e  improprie.  Già  non 
lasciamm,o  i  dolci  pegni  e  'l  nido  Natio,  fame  cer- 
cando indegne  e  false  (1.°,  25).  —  E  tra  gli  altri 
(il  graìi  Riccardo)  parea  sublime  augello  Lo  qual  (pe- 
trarchescamente) rinfreschi  aspre  saette  a  Giove  (4.°, 
43).  —  E  siano  in  quelli  a  voi  dovuti  chiostri  La 
vostra  guerra  e  i  fier  trionfi  vostri  (10.°,  66).  —  Vi 
caccia  un  vile  stuol  eh'  aspre  ferite  Mai  non  riceve  e 
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mai  non  segna  in  faccia.  Nel  15.°  (100)  il  Drudo  d' una 
fanciulla  a  Dio  ruhella  diviene  Drudo  di  fera  donna 
a  Dio  rubella:  nel  14."  il  Capitan  delle  cristiane  genti 
si  muta  in  Duce  pio  delle  famose  genti:  nel  19.°  il 
gran  Riccardo,  salito  sul  gran  Circino,  meditando  la 
vendetta  del  gran  Ruberto,  fece  biancheggiar  con  aure 
piume  L'  augello  imperioso  al  chiaro  lume. 

Altri  concieri  gli  impone,  e  spesso  infelicissimi,  la 
tirannia  della  rima,  alla  quale  mi  paiono  unicamente 
da  attribuirsi  forme  come  le  seguenti  (7.°,  114)  E  la 
notte  gli  affida,  o  pur  la  Tigre  (che  Clorinda  portava 
su  l'elmo)  Temuta  insegna  e  fra  le  genti  impigre.  — 
(20.°,  128)  Segue  Vespasiano  alti  vestigi  Sempre  lunge 
da'  laghi  averni  e  stigi.  —  (20.°,  77)  E  l'alma  augusta 
Traslata  al  cielo  ov'  ogni  grazia  e  giusta.  —  (20.°,  79) 
Che  anch'  io  son  de'  Beduchi  e  nulla  sterpe  Da  questo 
regno  ancor  l'eccelsa  sterile.  —  (24.°,  21)  Trasse  Emi- 
reno  intanto  orride  squadi'e  Per  negra  polve  al  Sole 
oscure  ed  adre.  —  (24.°,  48)  Quanto  ajjparia  d'adorno, 
e  di  sonoro  (?)  Su  gli  elmi  e  su  gli  scudi  or  si  cal- 
pesta. 

Il  furore  de'  concieri  non  ha  risparmiato  neppur 
que'  luoghi  della  prima  Gerusalemme,  che  un  consen- 
timento quasi  universale  ripose  e  ripone  tuttavia  tra 
i  più  belli,  e  che  hanno  la  ventura,  pur  cosi  rara  in 
Italia,  d'esser  rimasti  popolari.  Il  notissimo  saluto  a 
Gferusalemme,  cosi  vivo  e  spontaneo,  si  fa  nel  4.°  della 
Conquistata  un  vero  bisticcio:  Ecco  additar  Gerusa- 
lem,  si  scorge.  Ecco,  si  grida  omai  non  si  hishiglia  (!?) 
Del  gran  Sion  la  nuhilosa  (?)  figlia  Nel  7.°  (53)  Ar- 
gante, calpestando  Ivon  solingo,  non  gli  dice  altri- 
menti...., e  j}er  tua  gloria  basti  Che  dir  potrai  che 
contra  me  pugnasti;  ma  si:  Che  raccontar  potrai  con 
chi  pugnasti.  Quelle  che   n'  escon   più    malconcio    son 
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le  stanze,  così  pietose  nella  prima  Gerusalemme,  in 
cui  si  narra  la  morte  di  Clorinda.  Cadendo,  la  bella 
donna  aveva  detto  a  Tancredi  Parole,  che  a  lei  nuovo 
un  spirto  ditta.  Spirto  di  fé' ,  di  carità,  di  speme: 
ma  la  ripetizione  della  parola  spirto  fa  paura  al  Poeta, 
che  cambia:  di  pura  fé"  di  carità,  di  speme;  un  ag- 
gettivo che  non  sa  di  nulla:  il  bellissimo  Amico  hai 
vinto,  io  ti  per  don;  perdona,  diviene  un  perdono  io, 
perdona.  In  quella  voce  della  bella  e  pia  morente 
Tancredi  già  sentiva  Un  non  so  che  di  flebile  e  soave, 
Che  al  cuor  gli  ■  scende  ed  ogni  sdegno  ammorza,  E  gli 
occhi  a  lagrimar  gli  invoglia  e  sforza;  perchè  prima 
aveva  sentito  acquietarsi  l'ira,  che  già  lo  aveva  tra- 
sportato, benché  debole,  in  guerra;  poi  la  pietà,  vin- 
cendolo, l'aveva  invogliato,  costretto,  suo  malgrado 
alle  lagrime:  qui  abbiamo  invece  Un  non  so  che  di 
flebile  e  soave  Onde  il  cor  gli  ammollisca  e  gliel  con- 
sumi (nientemeno  !)  E  sforzi  al  pianto  i  lagrimosi  lumi; 
i  lumi,  che  son  lagrimosi  prima  ancora  eh'  egli  abbia 
pianto.  Frattanto  il  guerriero  s'  accinge  a  battezzare 
Clorinda,  e,  si  sa:  Tremar  sentì  la  man  mentre  la 
fronte  Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprio.  La  vide, 
e  la  conobbe,  e  restò  senza  E  voce  e  moto:  ahi  vista, 
ahi  conoscenza!  Era,  e  lo  dicevano  persino  i  maestri 
e  i  trattatisti  di  Rettorica,  un  bel  modello  di  evidenza, 
una  progressione  nataralissima:  bisognava  che  andasse 
a  male  anco  questa,  per  far  posto  a  versi  come  i  se- 
guenti: (IS.",  81)  Tremò  la  man  mentr'  ei  la  bella 
fronte.  Non  conosciuta  ancora,  ivi,  scoprio,  Raffigu- 
rata alle  fattezze  conte  Ohe  d'ogni  altra  beltà  lasciavo 
oblio;  La  vide  ecc.  Anche  Argante,  uguale  a  sé  stesso 
in  tutta  la  Liberata,  V  ore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illustrar  con  generoso  flne:  ma  al  Poeta  e  ai 
suoi  carnefici  non  pare  eh'  e'  sia  finito  bene  se  non  è 
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composto  in  pace  con  un  paio  di  latinismi  inconclu- 
denti: E  di  morte  illustrò  l'ore  propinque  Come  chi 
vita  e  non  virtù  relinque.  Altri  due  esempi,  e  ho  finito. 
Nella  diceria  di  Goffredo  a'  suoi  prima  dell'  ultimo 
scontro  cogli  Egizi  eran,  tra  gli  altri  belli,  tre  versi 
bellissimi,  che  in  quell'ora  di  supremo  cimento  evoca- 
vano una  lunga  serie  di  pericoli  e  di  trionfi  gloriosi: 
Ma  capitano  io  son  di  gente  eletta:  Pugnammo  un 
tempo  e  trionfammo  insieme,  E  poscia  un  tempo  a  mio 
voler  l'ho  retta:  il  povero  Poeta  ha  cuore  di  disfar 
l'opera  sua  e  far  dire  a  Goffredo:  Ma  sommo  Duce 
io  son  di  gente  eletta,  E  già  gran  tempo  guerreggiammo 
insieme;  il  povero  Poeta,  che  ad  un  aggettivo  sacri- 
fica i  bei  versi  fatti  profferire  ad  Altamoro  prigione: 
Me  l'oro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme  Ricompreran 
della  pietosa  moglie,  e  gli  fa  dire  invece,  Me  l'oro  del 
mio  regno,  e  care  gemme  Ricompreran  della  diletta 
moglie.  E  ora  mi  par  che  basti:  tanto  più  eh'  io  metto 
qui  in  una  nota  quanto  ci  vuole  per  convincere  chi 
mi  accusasse  d'aver  proprio  razzolata  col  fuscellino 
la  seconda  Gerusalemme,  per  ti'ovarci  solamente  il 
peggio  (*). 

(*j  Ecco  taluni  concieri: 
Canto  1  ",  Stanza  9. 

E  '1  tempo  ornai  eh'  alle  feroci  squadre 

Ogni  indugio  togliea  lunge  non  era. 
C.  1.°,  12. 

Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno 

Tanto  r  ingiuria  altrui  l'ange  e  martora. 
C.  1.°,  15. 

11  tempo  e  l'ora  appressa 

Che  s'  inchini  il  possente  e  ceda  il  veglio, 

E  '1  gran  Duce  ab  eterno  in  cielo  io  sceglio. 
C:  1.°,  21. 

Ma  nell'alma  rifulse,  e  'n  man  lo  scettro 

Lu-ente  gli  lasciò  d'oro  e  d'elettro. 
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Vili. 

Tal  quale  ella  è,  nel  contenuto  e  nella  forma,  la 
Gerusalemme  Conquistata  parve  al  povero  Tasso,  ornai 
stanco  e  del  corpo  e  dell'ingegno  e  dell'animo,  opera 


C.  1.0,  23. 

Vennero  i  Duci,  e  gli  altri  anco  seguirò. 
I  duci,  eh'  han  vermiglie  ed  auree  spoglie. 

C.  1.0,  44. 

Ma  come  si  traslata  abete  o  pino 
Nell'alta  stirpe  de'Guelfoni  è  inserto. 

C.  1.0,  103. 

Ma  di  lingue  diverse  in  aspre  gonne 
Venner  d' isole  estreme  e  da  colonne. 

C.  3.0,  63. 

Perché  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte. 
Né  lunga  età  Ila  che  oscurar  le  possa: 
Cavalli  in  mar,  navi  per  terra  attratte, 
L'onde  ingombre  e  '1  terren  di  sangue  e  d'essa. 

C.  6.0,  1. 

Già  l'Alba  messaggiera  erasi  desta 

Quasi  annunzi  ai  mortali  :  or  vien  l'Aurora. 

C.  4.0,  5. 

Riverenza  e  pietate  insieme  è  mista, 
Come  si  mesce  l'un  con  l'altro  affetto. 

C.  4.0 

E  quasi  nube,  che  si  squarcia  e  tuona 
Mesta  voce  nell'alma  a  lui  risuona. 

C.  8.0,  98. 

Quei  di  fine  arme  e  di  valore  armato 
A'  gran  colpi  resiste  e  nulla  pavé. 

C.  lO.o,  58. 

E  non  v'  ha  luogo  il  Luogo,  o  tempo  il  Tempo. 
Né  la  Natura,  che  produce  a  tempo. 

C.  11.0,  14. 

E  mentre  ancor  dormia,  turbato  suono 
Di  voce  lui  destò,  che  parve  un  tuono. 
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pressoché  perfetta,  od  almeno  di  gran  lunga  superiore 
alla  Liberata;  e  scrisse  e  pubblicò  anche  di  questa 
una  Apologia,  fondata  appunto  sopra  un  confronto  dei 
due  Poemi,  e  che  doveva,  nel  giudicio  suo,  gloriùcare 
il  secondo  a  tutte  spese  del  primo.  La  e  invero  una 

C.  11.°,  55. 

Io  Argante  scenderò  nel  cieco  mondo 
A  nessun  prisco  di  valor  secondo. 
C.  11.°,  89.  {Pietro    V  Eremita  parlando    a  Goffredo    in    stiìe 
■petrarchesco). 
Fra  voi  pensate  da  mattina  a  terza, 
Signor,  le  vostre  colpe  antiche  e  nuove; 
E  vederete  ben  eh'  ira  vi  sferza, 
Ira  del  ciel  che  '1  vostro  sangue  or  piove. 

C.  14.°,  3. 

Né  pur  donne  e  fanciulli,  e  stanchi  vegli 
Faccian,  piangendo,  ornai  dei  falli  emenda; 
Ma  quei  che  agli  altri  tu  preponi  e  scegli 
Ne'  tuoi  conviti  in  si  famosa  tenda, 
0  quanti  si  apparian  lucidi  spegli, 
Cinti  d'or  fino  in  cui  lo  sol  risplenda: 
E  come  bella  era  la  viva  luce. 
Onde  rifulge  il  glorioso  duce. 

C.  14.°,  9. 

E  te,  ch'anzi  la  cuna,  anzi  la  tomba, 
Precorri  Cristo  in  suon  eh'  alto  rimbomba. 

C.  14.°,  69 

Cosi  gli  empi  cadean  dagli  alti  muri 

C-  15.°,  112. 

Ed  amando,  morrò:  Felice  giorno. 

C.  16.°,  38. 

Né  troppo  largo  ei  sia  d'anima  grande. 
E  tale  è  ben  se  qui  la  versa  e  spandi^ 

C.  16,°,  39. 

Ma  sia  che  può,  se  fosse  anco  1  Inlerno, 

10  '1  passo;  o  degno  ardir  di  nome  eterno. 

C.  19.°,  5. 

La  've  Emiren  con  fronte  alta  e  superba, 

11  loco,  e  '1  sommo  imperio  a  sé  riserba. 
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pietà,  veder  quest'  infelice,  che  s'  affanna  con  cercati 
sofismi  a  vilipendere  il  portato  spontaneo  del  genio  e 
del  cuor  suo,  per  esaltare  il  tisico  e  stentato  prodotto 
delle  altrui  malignità  e  delle  sue  paure,  delle  pedan- 
terie proprie  e  delle  altrui. 


C.  20.",  33. 

L'Agnel,  che  non  ci  varia  Occaso  od  Orto. 

C.  21.»,  73. 

Quel  eh'  in  battaglia  ogni  dur  rompe  e  spezza. 

C.  20.O,  65. 

Ma  tutte  risplendean  l'alme  benigne, 
Colla  stola  di  gloria  in  bianchi  lini, 
Quasi  in  manto  di  luce;  e  un  verde  ramo 
Mostra  ciascun  dietro  al  vetusto  Adamo. 

C.  21.0,  98. 

Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Or  notturne  bellezze,  or  mattutine, 
Immortali  e  celesti,  anzi  divine. 

C.  22.0,  5>6, 

Ma  già  Goffredo  onor  dovuto  e  grande 
Gli  fa  co'  doni  in  disusato  stile. 

C.  23.0,  33. 

Non  é  questa  Antiochia,  e  '1  bujo  e  l'ombra 
Cotanto  amica  alle  cristiane  frodi  : 
Vedete  il  chiaro  Sol,  cui  nulla  adombra. 

C.  23.«,  87. 

Sorrise  il  Cavalier;  e  pieno  il  riso 
Fu  d'amarore,  ed  ebbe  a  lui  risposto. 

C.  23.0,  90. 

Poscia  incontra  s'andar  con  fero  sguardo. 
Che  ben  conosce  l'un  l'altro  gagliardo, 

C.  24.0,  116, 

E  colla  spada,  che  fiammeggia' e  flagra, 
Di  sangue  impingua  adusta  terra  e  magra. 

C.  23.0,  g7. 

L'uccisor  delle  donne  or  te  disfida. 
D'eroi  micidiale;  e  'n  guerra  affida. 
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Il  nuovo  Poema  vince,  a  suo  giudizio,  e  di  gran 
lunga  l'antico,  principalmente  per  le  quattro  seguenti 
ragioni.  Prima  di  tutto,  perchè  il  Poeta,  esponendo 
più  chiaramente,  com'egli  dice,  le  cause  e  i  principii 
dell'impresa,  e  accrescendone  i  pericoli  o  le  fatiche 
ha,  nell'insieme  «  conservata  meglio  l'immagine  del- 
l'Istoria, »  e  quasi  «  l'aspetto  della  verità.  »  In  se- 
condo luogo,  perchè  a  quelle  parti  del  suo  Poema, 
nelle  quali  si  è  allontanato  di  più  dall'Istoria,  ha  pe- 
raltro attribuito  un  valore  allegorico,  inalzando  cosi, 
pur  sopra  i  fondamenti  della  Storia  «  una  fabbrica 
intellettuale.  »  In  terzo  luogo  perchè,  si  nella  strut- 
tura del  Poema,  si  nei  caratteri,  la  Conquistata  è  (o 
pare  a  lui)  più  simile  che  la  Liberata  aìV Iliade:  e 
finalmente  perchè,  «  in  quelle  cose  medesime,  nelle 
quali  è  più  dissimigliante,  non  è  contraria  ad  alcuna 
legge  aristotelica,  o  ad  alcun  ammaestramento  filoso- 
fico. » 

E  realmente  è  manifesto  nella  Conquistata  il  du- 
plice intendimento  del  Tasso,  di  attenersi  più  da 
presso,  anco  nei  minimi  e  poco  poetici  particolari,  alla 
lettera  ed  alla  estrinseca  materialità  della  Storia,  e 
di  giustificare,  e  quasi  impreziosire  con  lambiccature 
allegoriche,  quanto  di  maraviglioso  e  fantastico  vi  si 
trasferisse  dall'antico  Poema,  o  vi  si  aggiungesse  di 
nuovo. 

Quanto  alla  Allegox'ia,  si  di  questa  che  della  prima  Ge- 
rusalemme,  h  manifesto  com'essa  non  poteva  riuscii-e 
in  ultimo  se  non  una  stiracchiatura  od  un  trastullo 
ingegnoso.  Perocché  questa  del  Tasso  non  era,  come 
l'Allegoria  dantesca,  un  profondo  concetto,  che  ido- 
leggiato a  lungo  e  intensamente  prendesse,  per  in- 
tima virtù,  nella  fantasia  del  Poeta  un  corpo  sensi- 
bile, a  lui  conveniente  e  da  lui  stesso  informato:  ma 
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era  invece  un  ornamento  tutto  accidentale;  o  meglio 
una  povera  trovata,  colla  quale  il  Poeta  presume  giu- 
stificare, dinanzi  agli  scrupoli  propri  ed  alle  feroci 
bigotterie  dei  Censori,  le  più  vaghe  creature  della  sua 
fantasia;  le  quali  a  lui,  Poeta,  non  dava  il  cuore  di 
sopprimerle  tutte;  mentre  non  osava,  come  Critico, 
apertamente  approvarle  e  difenderle. 

Per  quel  eh' è  poi  dell'attenersi  più  strettamente  alla 
Storia,  la  cosa  non  gli  venne  fatta,  neppure  in  que- 
sta Gerusalemme,  come  e  quanto  sarebbesi  richiesto 
dalle  dottrine,  che  il  Tasso  aveva  sciorinate  a  questo 
proposito.  Stando,  infatti,  a'  canoni  eh'  egli,  d' appo 
Aristotele,  aveva  fissati  nell'^r^e  poetica,  i  fatti  av- 
venuti appunto  come  si  vorrebbero  (in  modo,  direb- 
bero i  moderni,  conforme  alla  idealità  epica)  si  hanno 
da  conservare  tal  quali,  quelli  soli  modificando,  che 
da  siffatta  idealità  si  disformano.  Ora,  per  mo'  d' esem- 
pio, la  figura  di  Goffredo  porgevasi  al  Tasso  dalla 
Storia  medesima,  tutta  piena  di  epica  dignità;  né  già, 
per  farne  un  Protagonista  eccellente,  eragli  occorso 
altro  nella  Liberata,  che  quella  sua  elezione  a  Capi- 
tano generale  dell'impresa:  ma  nella  Conquistata  (lo 
abbiamo  visto)  il  Poeta  lo  mette  col  gran  Riccardo 
e  con  altri  a  contrasti  poco  decorosi:  più  che  la  Storia, 
invero,  ci  hanno  che  fare  le  reminiscenze  omeriche; 
e  il  pio  Groffredo  trova  un  Achille  e  peggio  nelle  bra- 
vate di  Riccardo,  un  Nestore  di  gran  lunga  più  no- 
ioso che  l'omerico  nelle  dicerie  di  Giovanni,  e  un 
Calcante  più  temerario  dell'antico  nell'eremita  Piero. 
Ne  storici  personaggi  sono  Giovanni  o  i  tredici  figli 
attribuiti  a  Ducalto;  de' quali  tutti  si  può  dire,  che  il 
Poema  avrebbe  senza  veruna  difficoltà  fatto  a  meno  : 
né  il  ritrovamento  della  Santa  Lancia  può  passare 
come  leggenda  storica  o  come  invenzione  troppo  felice. 
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quando  già  era  sfatato  presso  quasi  tutti  i  narratori 
contemporanei  della  Crociata.  C'è,  è  vero,  l'intenzione 
di  ravvicinarsi  alla  Storia  anche  nel  tener  più  conto 
delle  navi  e  della  parte  ch'ebbero  all'impresa;  ma  al 
fatto  si  risolve  in  nulla,  dacché  dell'utilità  che  real- 
mente arrecarono  quasi  niente  si  dice,  ed  altro  ufficio 
non  fanno,  che  dar  pretesto  alle  imitazioni  omeriche 
già  notate  di  sopra.  La  tenda,  nella  quale  sono  allog- 
giati i  due  Ambasciatori  egizi  al  campo  cristiano,  è 
anche  essa,  s'io  non  m'inganno,  un  mezzo  poco  na- 
turale per  informare  il  Lettore  di  quel  tanto  che,  sino 
a  quel  punto,  avevano  operato  gli  Eroi  crociati.  Per- 
chè se  nel  7.**  ed  8.°  dei  Ldisiadi  troviamo  Paolo  di 
Gama,  che  svolge  al  Catuàl  di  Calicut  le  geste  por- 
toghesi dipinte  sulle  bandiere  e  sulle  tende,  possiamo 
credere  che,  in  una  spedizione  preparata  di  lunga 
mano,  i  navigatori  portassero  seco  a  pompa  e  a  di- 
letto, le  memorie  di  quelle  antiche  imprese;  ma  non 
è  verisimile  che  in  quella  penosa  campagna  si  aves- 
sero già  ricamate  o  trapunte  sovra  una  tela,  e  cosi 
grande,  le  geste  allora  allora  compiute. 

Il  fatto  è,  forse,  che  uniformarsi  alla  Storia,  troppo 
più  che  nella  Liberata  non  sapeva  o  non  poteva  il 
Tasso,  senza  violentare  il  proprio  ingegno  e  la  fan- 
tasia, e  senza  allontanarsi,  troppo  più  di  quel  che  pa- 
revagli  lecito,  da'Classici,  fattiglisi,  più  che  modelli 
tiranni.  Dall'indole  propria  e'si  sentiva  tratto  a  mo- 
dificare, anco  più  di  quel  che  sarebbe  richiesto  dalla 
idealità  epica,  il  materiale  fornitogli  dalla  Storia  o 
dalle  tradizioni.  Assorto  nella  contemplazione  del  suo 
mondo  interno  fantastico  ed  ideale,  egli  non  aveva 
l'occhio  abbastanza  sgombro  per  conoscere  la  esterna 
realtà,  o  solo  in  quella  parte  in  cui  questa  meno  si 
disformava  da  quello.  Quando  egli  vuol  rappresentare 
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più  largamente  o  più  esattamente  il  Vero  del  mondo 
esterno,  cessa  di  essere  e  di  sentirsi  cosi  alto  Poeta, 
perchè  non  sa  nel  mondo  dei  fatti  discernere  tanta 
bellezza,  quanta  in  quello  della  sua  imaginazione;  e  i 
propri  fantasmi  gli  ispirano  in  generale  troppa  più 
simpatia,  che  i  personaggi  della  pura  Storia  o  della 
leggenda.  Di  guisa  che,  quando  i  Critici  di  ogni  ma- 
niera l'ebbero  tormentato  ben  bene,  ed  egli,  per  far  la 
pace  con  loro,  e  mettersi  in  regola  con  le  sue  proprie 
teorie,  ebbe  commesso  a  nuova  e  più  dura  guerra  le 
proprie  facoltà  poetiche,  che  cosa  ne  ottenne?  Un  Poe- 
ma, nel  quale  si  cercherebbero  invano  le  divinazioni 
psicologiche  della  Liberata;  invano  quelle  lacrymae  re- 
rum, che  della  Liberata  fanno,  non  ostante  tutti  i 
difetti  appostigli  a  torto  o  a  ragione,  una  Epopea 
elegiaca  di  soavità  virgiliana:  mentre  nella  Conqui- 
stata cercasi  pure  invano  quel  vivido  sentimento  della 
realtà,  quella  amorosa  rispondenza  fra  il  Poeta  e  le 
cose,  che  fa  l'incanto  perenne  àelVIUade  e  del  Fu- 
rioso. Se  per  taluni  rispetti  si  vuol  concedere  che, 
nella  seconda  Gerusalemme,  sia  meglio  conservata  la 
realtà  materiale  della  Storia,  si  può  dire  che  d'altret- 
tanto è  scemata  la  realtà  poetica:  quelli  non  son  fatti 
e  personaggi  storici,  de'quali  lo  Scrittore  abbia  sen- 
tita, idoleggiata  e  riprodotta  la  bellezza;  sibbene  una 
galleria  di  mummie  storiche,  men  vive  assai  di  quei 
personaggi  fantastici  della  Liberata,  ne'quali  il  Tasso 
aveva  spirato  il  caldo  anelito  de'  propri  dolori  ed 
amori. 

Stando  alla  terza  parte  àéìVApologia,  si  pensava  il 
Tasso  avere  anco  ne'  caratteri  superato  se  stesso  e  la 
sua  prima  Gerusalemme,  solo  per  la  portentosa  ra- 
gione che  in  questi,  come  nella  struttura  generale,  il 
BUG  nuovo  Poema  è  più  simile  che   l'altro   SiW Iliade. 
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Almeno  cosi  pareva  a  lui,  che  ci  fornisce  egli  mede- 
simo tutti  i  raffronti  fra  i  suoi  personaggi  e  gli  ome- 
rici (2). 

Quanto  questa  crescente  preoccupazione  delle  ras- 
somiglianze omeriche  fosse  per  concedere  al  Poeta 
d'esser  libero  e  spontaneo  nelle  sue  movenze,  o  di  con- 
servarsi fedele  alla  materialità  de'fatti  e  allo  spirito 
loro,  potremmo  figurarcelo  senz'altro,  se  già  in  parte 
non  l'avessimo  visto.  Alla  prova  possiamo  dire  che 
tutti  i  personaggi  della  Conquistata,  come  opera  di 
fantasia  per  se  stanca,  e  inceppata  in  ogni  suo  moto 
dall'idolatria  dei  modelli  e  dal  terrore  de'Critici,  rie- 
scono incomparabilmente  inferiori  a  que'della  Liberata. 
È  bensì  vero,  e  già  lo  abbiamo  veduto,  che  i  perso- 
naggi della  Liberata  hanno  anch'essi  i  loro  raffronti 
cogli  omerici;  è  vero  che,  esaminando  e  studiando  le 
fonti,  si  vede  bene  come  le  reminiscenze  classiche, 
omeriche  e  virgiliane,  abbiano  cooperato  colle  storiche 
e  leggendarie,  a  foggiare  nella  fantasia  del  Poeta  tali 
piuttosto  che  tali  altre  immagini;  ad  atteggiarle  in 
tali  piuttosto  che  in  tali  altre  movenze:  ma  l'esistenza 
loro  tragge  il  suo  principio  e  la  sua  bellezza  dal  pro- 
fondo dell'animo  del  Poeta,  che  le  contempla  e  ido- 
leggia, ravvisando  in  esse  tanta  parte  dei  propri 
lineamenti.  Invece,  nel  foggiare  i  caratteri  della  Cori' 
quietata,  l'attività  poetica  dello  Scrittore  ha  ceduto, 
stanca,  il  campo  ai  pregiudizi  letterari  propri  ed  al- 
trui: il  lavoro  della  Critica,  che  ogni  Artista  esercita 
più  o  meno  consapevolmente  sull'opera  propria,  non 
segue  più  quello  delle  facoltà  creatrici  per  approvarlo 
0  modificarlo,  ma  lo  precede  e  irretisce;  è  addirittura 
un  mondo  poetico  rovesciato. 

Eppure  sin  nel  patetico,  V Apologia,  imperterrita  e 
implacabile,  vanta  i  grandi  progressi  della  Conquistata, 


Lxxxn  SUI  TEMPI,  l'animo  e  l'ingegno 

anche  questi  dovuti  a  quel  noto  mezzo  e  strumento 
d'ogni  perfezione  poetica,  che  è  l'accostarsi,  per  via 
di  imitazione  materiale  ed  estrinseca,  ad  Omero  e  a 
Virgilio.  Del  patetico  vero  ce  n'è  nella  Conquistata 
quel  tanto,  che  viene  dalle  situazioni  poetiche  della 
prima  Gerusalemme;  quando,  peraltro,  i  concieri  soliti 
non  hanno  contribuito  a  mortificarlo.  Quanto  alla  parte 
nuova  del  Poema,  ciascun  si  può  pensare  che  razza 
di  patetico  abbia  a  esser  questo;  in  cui  un  tale  s'im- 
magina d'esser  commosso  e  di  commuovere  altrui,  solo 
perchè  ripete  verbo  a  verbo,  come  una  lezioncina,  le 
parole  imparate  a  mente  di  tale  o  tal  altro  Poeta; 
cosi  da  lasciar  dubbio  se  le  parole  e  gli  atti  gli  siano 
suggeriti  dalla  situazione  poetica,  o  piuttosto  la  situa- 
zione sia  cercata  ed  apparecchiata  per  dar  luogo  a 
quelle  parole  e  a  quegli  atti. 

Il  mirabile  della  Gerusalemme  Liberata  si  è  ap- 
punto, chi  ben  guardi,  che,  nonostante  tutte  le  preoc- 
cupazioni letterarie,  lo  spirito  del  Poeta  sia  le  più 
volte  pervenuto  a  dissipare  la  nebbia,  e  a  mettersi  in 
contatto  immediato  colla  natura  delle  cose  e  dell'anima 
umana:  ma  d'ora  in  poi  il  velo  si  raffittisce  e  il  Poeta, 
del  mondo  vivo  e  vero  non  sa  più  discernere  le  forme, 
se  non  trasfigurate  dalla  Rettorica. 

Cosi  guastasi  ancora  la  riproduzione  della  natura 
campestre.  Il  gusto  di  bellezze  dette  naturali,  ma  pet- 
tinate e  lisciate  («  l'Arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scuo- 
pre  »)  ei'a  proprio  del  tempo,  e  si  appiccò  bene  al 
Tasso,  che  dall'indole  sua  e  dal  suo  tenore  di  vita 
ci  era  predisposto.  Pure  egli  avea  dipinti  nella  Libe- 
rata colline  e  boschi  e  torrenti  e  giardini,  che  non 
erano  quelli  precisamente  della  Palestina;  ma  che, 
nonpertanto,  erano  colline  e  boschi,  torrenti  e  giar- 
dini,  ch'egli  sentiva   e   faceva   sentire   come    belli,    e 
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ch'egli  animava  delle  sue  molli  melanconie  e  delle  sue 
dolenti  aspirazioni  religiose.  Rimproverato  di  non  aver 
serbato  al  paesaggio  quello,  che  diciamo  oggi  color 
locale,  almanaccò  descrizioni  di  cose,  delle  quali  non 
aveva  forse  ben  determinata  l'imagine  nella  fantasia, 
ed  a  cui  voleva  a  forza  spirare  una  vita  e  un  senti- 
mento artefatto:  quindi  le  fontane  allegoriche  e  i  sim- 
boli lambiccati  assai  più  che  profondi,  e  le  prosopopee 
che,  come  quella  di  Gerusalemme  al  trono  di  Dio,  al 
Poeta  paiono  (e  si  prende  la  cura  di  dircelo  egli  stesso) 
magnifiche,  e  lasciano  pur  cosi  noiato  il  Lettore. 

Ma  che  importa,  se  il  sentimento  vivo  e  vero  degli 
uomini,  de'fatti,  e  delle  cose  non  c'è?  Ci  sono  ben 
manifeste  le  somiglianze  con  Virgilio,  con  Omero,  e 
con  non  sappiamo  quanti  altri:  ed  «  in  quelle  cose 
«  medesime  nelle  quali  il  Poema  è  più  dissomigliante, 
«  non  è  peraltro  contrario  ad  alcuna  legge  aristote- 
«  lica,  o  ad  alcuno  ammaestramento  filosofico  »;  e 
ciò  deve  rinfrancare  il  Lettore,  e  tener  luogo  di  com- 
mozione, di  maraviglia,  d'affetto:  quand'uno  secca  il 
prossimo  suo,  o  ne  è  seccato,  in  conformità  de'mo- 
delli  e  secondo  le  regole,  non  c'è  che  ridire;  tutto 
sta  che  sia  proprio  in  conformità  de'modelli  e  secondo 
le  regole:  e  la  Critica  non  ha  da  verificare  altro  per 
essere  in  regola  anch'essa. 

A' giorni  nostri  s'è  fatto  intorno  alle  opere  del  Tasso 
un  certo  battagliare  più  vivace,  dacché  si  levò  il 
nome  suo  come  segnacolo  di  zuffe  tutt' altro  che  let- 
terarie. C'è  chi  non  vede  in  lui,  se  non  il  Poeta, 
della  reazione  o,  come  dicono,  del  rimbalzo  cattolico; 
e,  per  quella  relazione  che  c'è  realmente,  e  che  altri 
esagera,  fra  la  Gerusalemme  e  il  Concilio  di  Trento, 
fra  il  Mondo  creato  e  l'ordine  dei  Gesuiti,  confonde 
ogni  cosa  in  un  medesimo  sentimento  di  avversione, 
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od  esalta  quasi  con  venerazione  uguale  le  une  cose  e 
le  altre.  Io  non  saprei  negare  che  i  tempi  abbiano 
agito  efficacemente  sull'uomo,  e  l'uomo  reagito  su'  tem- 
pi; ma  dico  eh' è  ingiusto  e  pericoloso  l'esagerare  cosi 
i  pregi  0  i  difetti  del  Tasso,  per  l'una  o  per  l'altra 
di  queste  ragioni,  e  più  in  generale  il  sostituire  nel 
giudizio  delle  opere  d'arte  i  criteri  puramente  etici 
agli  estetici. 

Il  Mondo  creato,  per  esempio,  e  le  devote  allegorie 
■  di  cui  si  rinzeppa  la  Conquistata,  potranno  far  fede 
alle  anime  timorate  dell'animo  timorato  del  Tasso,  o 
meglio  de'  suoi  scrupoli  (e  si  sa  che  gli  scrui^oli  non 
paiono  sempre  a'  Moralisti  preparazione  di  virtù)  piut- 
tosto che  del  suo  genio  poetico;  ma,  per  quanto  one- 
stamente cristiano  sia  il  concetto  che  lo  ha  ispirato, 
io,  cosi  cattolico  apostolico  come  sono,  non  ho  mai 
saputo  vedere  nel  Mondo  creato  che  un  lavoro  assai 
mediocre.  E  un  rimpicciolire  di  troppo  il  concetto  del 
Cristianesimo  ;  è  un  porgere  agli  avversi  un'  idea  troppo 
gretta  di  quella  ispirazione  cristiana,  che  pur  ci  ha 
dato  la  Divina  Commedia  e  la  Cappella  Sistina,  Santa 
Maria  del  Fiore  e  il  Duomo  di  Milano,  la  Messiade 
del  Klopstock  e  la  Cattedrale  di  Colonia,  il  magnifi- 
care certe  cose  come  le  sue  manifestazioni  più  belle; 
e  veramente  se  un  Cristiano,  appunto  perchè  Cristiano, 
non  dovesse  levarsi  ad  orizzonti  dell'Arte  più  ampli, 
che  quelli  della  Conquistata  o  del  Mondo  creato,  bi- 
sognerebbe dire  che  la  potenzialità  artistica  del  Cri- 
stianesimo fosse  poco  più  che  mediocre. 

Il  male  si  è  che,  lasciandosi  da  certi  pregiudizi 
tarpare  le  ali  dell'ingegno,  e  uniformandosi  quasi  al 
desiderio  dell' Antoniano,  che  il  Poema  fosse  tale  da 
leggersi  con  frutto  ne'  conventi  di  monache  e  ne'  con- 
servatori, il  Tasso  rimpicciolì  la  sua  Gerusalemme,  e 
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volle  persuadere  se  medesimo  e  gli  altri  d'averla  in- 
gigantita e  abbellita  anco  per  il  rispetto  morale.  «  Le 
invenzioni  della  Conquistata  sono  capaci  tutte  d'un 
significato  allegorico;  tutte  queste  Allegorie  sono  mo- 
rali, dunque....  queste  invenzioni  son  belle.  »  Cosi  ra- 
giona il  Tasso;  e  dopo  aver  voluto  giustificare  la 
nuova  struttura  del  Poema  con  Aristotile,  i  caratteri 
dei  personaggi  con  raffronti  omerici,  conforta  le  sue 
Allegorie  con  San  Cipriano  e  Sant'Agostino,  i  quali 
furono  quei  grandi  Poeti  epici  che  ognun  sa.  Cosi, 
se  l'istinto  poetico  delle  moltitudini  non  fosse  stato 
più  forte  de' pregiudizi  letterari  d'ogni  maniera,  obli- 
teratasi la  prima  Gerusalemme,  sarebbesi  tolta  alle 
Lettere  umane  tanta  bellezza,  senza  che  per  questo 
si  fosse  acijuislato  uu  moralista  efficace. 
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NOTE. 


(1)  A  niun  Poeta  potrebbesi  dare  il  vanto  d'  avere,  non 
pur  conciliato,  ma  armonizzato  una  più  meravigliosa  va- 
rietà con  una  più  rigorosa  unità,  meglio  che  all'  Ariosto. 
Il  quale,  propostosi  di  comporre  in  un  solenne  monu- 
mento quella  Cavalleria,  di  cui  le  mutate  condizioni  po- 
litiche e  sociali,  e  le  novelle  armi  da  fuoco  gli  facevano 
preveder  non  lontana  la  fine,  condusse,  anzi  tutto,  a  per- 
fetto compimento  la  fusione  della  materia  epico-roman- 
zesca di  Brettagna  con  quella  epico-cavalleresca  di  Fran- 
cia, da  altri  tentata,  e  sino  ad  un  certo  punto  riuscita 
al  Bojardo;  —  al  quadro  completo  delle  armi,  degli  amori, 
delle  cortesie,  dell'  audaci  imprese,  in  che  si  estrinsecava 
ed  esercitava  lo  spirito  della  Cavalleria  di  Brettagna  e 
di  Francia,  prescrisse  unico  e  degnissimo  fondo  il  gran 
conflitto,  che  la  Francia  e  la  Stirpe  Carolingia,  imperso- 
nata nel  suo  Magno  Eroe  eponimo,  sostennero  per  la 
Civiltà  cristiana  contro  la  Barbarie  o  mussulmana  o  ido- 
latra; —  nel  tradizionale  personaggio  d'Orlando,  batta- 
gliero come  glielo  porgevano  le  Chansons  de  geste  di 
Francia,  e  appassionato  quanto  niun  altro  mai  fra  gli  amo- 
rosi commensali  del  Re  Artù,  presentò  incarnato  l'archetipo 
del  Cavaliero,  quale  la  tradizione  popolare  e  la  letteraria 
erano  venute  foggiandolo  in  Italia;  - —  accanto  al  non  in- 
colpevole, ed  infelice,  e  provvidenzialmente  punito  amore 
di  Orlando  per  Angelica,  pose,  seguitando  anco  per  que- 
sta parte  con  sapiente  avvedimento  la  materia  del  Bojar- 
do, il  puro,  alto,  felice  amore  di  Bradamante  e  Ruggiero, 
la  mercè  del  quale  il  sangue  e  lo  spirito  cavallei-esco,  che 
sino  ad  essi  era  disceso  per  due  diramazioni  de'Re  Trojani, 
doveva  poi  perpetuarsi  nella  Dinastia  degli  Estensi;  tal- 
ché, se  le  forme,  ornai  vetuste,  dell'  antica  Cavalleria  si 
scomponevano,  1'  anima  e  1'  essenza  della  Cavalleria  me- 
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desima  avrebbe  trovato,  mutato  sembiante,  sicuro  e  de- 
gno ricetto  sulle  rive  del  Po;  —  e  cosi  anco  l'intento 
cortigianesco  e  dinastico,  che  non  poteva  in  que'  tempi 
mancare  al  Poema  dell'  Ariosto,  non  vi  si  appiccava  come 
fronzolo  posticcio,  ma  rientrava  nel  disegno  organico  dc'- 
1'  Opera  amplissima. 

(2)  Secondo   lo    studiato    parallelismo  introdotto    nella 
Conquistata  dal  Tasso; 

Giovanni  risponde 

Ruperto  d'  Ansa         » 


i  due  Ruperti 

Guglielmo 

Tancredi 

Raimondo 

Riccardo 

Goffredo 

i  sette  Napoletani 

Baldovino 

Ducalto 

Celebino 

Argante 

Solimano 

Ascagoro 

Funobrina 

Nicea 

Lugeria 
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Nestore 

Patroclo 

due  Ajaci 

Teucro 

Diomede 

Ulisse 

Achille 

Fenice 

Capi  mirmidoni 

Menelao 

Priamo 

Troilo 

Ettore 

Sarpedone 

Antenore 

Ecuba 

Elena 

Andromaca. 


ABBREVIAZIONI. 


Ariosto,  Orlando  furioso.  —  F.  X  canto,  X  stanza. 

Bojardo,  Orlando  innamorato.    —  B.  X  parte,  X  canto,  X  stanza. 

Caio  Silio  Italico,  De  bello  Punico.  —  Sii.  it.  X  canto,   X  verso. 

Catullo,  Carmi.  —  Cat.  carm.  X. 

Claudiano,  De  raptu  virginis.  —  Claud.  rap.  virg.  X  canto,  X  verso. 

Dante,  Inferno.  —  Inf.  X  canto,  X  verso. 

»        Purgatorio.  —  Purg.  X  canto,  X  verso. 

>i        Paradiso.  —  Par.  X  canto,  X  verso. 
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CANTO    PRIMO 


ARGOMENTO. 

Manda  a  Toitosa  Dio  l'Angelo,  u' poi 
Goffredo  aduna  i  principi  cristiani. 
Quivi  concordi  que'  famosi  eroi 
Lui  duce  fan  degli  altri  capitani. 
Quinci  egli  pria  vuol  rivedere  i  suoi 
Sotto  l'insegne;  e  poi  gl'invia  ne'  piani 
Che  a  Sion  vanno  :  intanto  di  Giudea 
Il  re  si  turba  alla  novella  rea. 


1  Canto  l'arine  pietose,  e  il  Capitano 
Che  '1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 
Molto  egli  oprò  col  senno  e  con  la  mano, 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto: 

E  invan  l'Inferno  a  lui  s'oppose,  e  invano 
S'armò  d'Asia  e  di  Libia  il  popol  misto: 
Ohe  il  Ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

2  0  Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 
Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona; 
Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 
Tu  rischiara  il  mio  canto,  e  tu  perdona 

Se  intesso  fregi  al  ver,  se  adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de' tuoi,  le  carte. 

Tasso. 
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Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso; 
E  che  il  vero  condito  in  molli  versi, 

I  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 
Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso: 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 
E  dall'inganno  suo  vita  riceve. 

Tu,  magnanimo  Alfonso,  il  qual. ritogli 
Al  furor  di  fortuna,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  infra  li  scogli, 
E  fra  l'onde  agitato,  e  quasi  absorto. 
Queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli, 
Che  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i'  porto. 
Eorse  un  dì  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna. 

E  ben  ragion,  s'egli  avverrà  che  in  pace 

II  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda, 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda, 
Ch'a  te  lo  scettro  in  terra,  o,  se  ti  piace, 
L'alto  imperio  de' mari  a  te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  t'apparecchia  all'armi. 

Già  '1  sesto  anno  volgea,  che  'n  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impresa; 
E  Nicea  per  assalto,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa; 
L'avea  poscia  in  battaglia,  incontro  a  gente 
Di  Persia  innumerabile,  difesa; 
E  Tortosa  espugnata:  indi  alla  rea 
Stagion  die  loco,  e  '1  nuovo  anno  attendea. 

E  '1  fine  omai  di  quel  piovoso  verno. 
Che  fea  l'arme  cessar,  lunge  non  era; 
Quando  dall'  alto  soglio  il  Padre  Eterno 
Ch'ò  nella  parte  più  del  Ciel  sincera, 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno, 
Tanto  è  più  in  su  della  stellata  spera, 
Gli  occhi  in  giù  volse  e  in  un  sol  punto,  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  eh'  in  sé  il  mondo  aduna. 
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8  Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Seria 
S'affisò  poi  ne' principi  cristiani; 

E  con  quel  guardo  suo,  ch'addenti-o  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani, 
Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani; 
E  pien  di  fé',  di  zelo,  ogni  mortale 
Gloria,  imperio,  tesor  mette  in  non  cale. 

9  Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno. 
Oh'  all'  umane  grandezze  intento  aspira  : 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sdegno. 
Tanto  un  suo  vano  amor  l'ange,  e  niartira; 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 

Suo  d'Antiochia  alti  principii  mira, 
E  leggi  imporre,  ed  introdur  costume, 
Ed  arti,  e  culto  di  verace  Nume; 

10  E  cotanto  internarsi  in  tal  pensiero. 
Ch'altra  impresa  non  par  che  più  rammenti, 
Scorge  in  Rinaldo  ed  animo  guerriero, 

E  spirti  di  riposo  impazienti; 

Non  cupidigia  in  lui  d'oro  o  d'impero, 

Ma  d'onor  brame  immoderate,  ardenti. 

Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo,  e  i  chiari  antichi  esempi  apprende. 

11  Ma  poi  ch'ebbe  di  questi  e  d'altri  cori 
Scorti  gl'intimi  sensi  il  Re  del  mondo, 
Chiama  a  sé  dagli  angelici  splendori 
Gabriel,  che  ne'  primi  era  '1  secondo. 

È  tra  Dio  questi,  e  l'anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo: 
Giù  i  decreti  del  Ciel  porta,  ed  al  Cielo 
Riporta  de'  mortali  i  preghi  e  il  zelo. 

12  Disse  al  suo  nunzio  Dio:  Goffredo  trova, 
E  in  mio  nome  di' lui:  perchè  si  cessa? 
Perchè  la  guerra  omai  non  si  rinnova 

A  liberar  Gerusalemme  oppressa? 

Chiami  i  duci  a  consiglio,  e  i  tardi  mova 

All'alta  impresa;  ei  capitan  fi  a  d'essa: 

Io  qui  l'eleggo,  e  '1  faran  gli  altri  in  terra, 

Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guerra. 
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13  Cosi  parlògli;  e  Gabriel  s'accinse 
Veloce  ad  eseguir  le  imposte  cose. 
La  sua  forma  invisibil  d'aria  cinse, 
Ed  al  senso  mortai  la  sottopose: 
Umane  membra,  aspetto  uman  si  finse; 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 

Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

14  Ali  bianche  vesti,  ch'han  d'or  le  cime, 
Infaticabilmente  agili  e  preste. 

fende  i  venti  e  le  nubi,  e  va  sublime 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste. 
Cosi  vestito,  indirizzossi  all'ime 
Parti  del  Mondo  il  Messagger  celeste. 
Pria  sul  Libano  monte  ei  si  ritenne, 
E  si  librò  su  l'adeguate  penne; 

15  E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  giuso. 
Sorgeva  il  novo  sol  dai  lidi  eoi. 

Parte  già  fuor,  ma  '1  più  nell'onde  chiuso: 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goifredo  a  Dio,  com'egli  avea  per  uso: 
Quando  al  paro  col  Sol,  ma  più  lucente, 
L'Angelo  gli  appari  dall'oriente. 

16  E  gli  disse:  Goffredo,  ecco  opportuna 
Già  la  stagion  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta: 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 

A  liberar  Gerusalem  soggetta? 
Tu  i  principi  a  consiglio  omai  raguna: 
Tu  al  fin  dell'opra  i  neghittosi  affretta. 
Dio  per  lor  dvice  già  t'elegge;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  se  stessi. 

17  Dio  messagger  mi  manda:  io  ti  rivelo 

La  sua  mente  in  suo  nome.  Oh  quanta. spene 
Aver  d'alta  vittoria;  oh  quanto  zelo 
Dell'oste  a  te  commessa  or  ti  conviene! 
Tacque;  e  sparito,  rivolò  del  Cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene. 
Resta  Goffredo  ai  detti,  allo  splendore. 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 
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18  Ma  poi  che  si  riscote,  e  che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandò,  che  gli  fu  detto, 
Se  già  bramava,  or  tutto  arde  d'imporre 
Fine  alia  guerra,  ond'egli  è  duce  eletto. 
Non  che  '1  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 
D'aura  d'ambizion  gli  gonfi  il  petto; 

Ma  '1  suo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  suo  Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

19  Dunque  gli  eroi  compagni,  i  quai  non  lunge 
Erano  sparsi,  a  ragunarsi  invita. 

Lettere  a  lettre,  e  messi  a  messi  aggiunge: 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita. 
Ciò  ch'alma  generosa  alletta  e  punge, 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita, 
Tutto  par  che  ritx'ovi,  e  in  efficace 
Modo  1'  adorna  si,  che  sforza  e  piace. 

20  Vennero  i  duci,  e  gli  altri  anco   seguirò  ; 
E  Boemondo  sol  qui  non  convenne. 
Parte  fuor  a'  attendò,  parte  nel  giro, 

E  tra  gli  alberghi  suoi,  Torto  sa  tenne. 
I  grandi  dell'  esercito  s'  unirò 
(Glorioso  senato)  in  di  solenne. 
Qui  il  pio  Goffredo  incominciò  tra  loro. 
Augusto  in  volto,  ed  in  sermon  sonoro  : 

21  Guerrier  di  Dio,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  .sua  Fede  il  Re  del  Cielo  elesse  : 
E  securi  fra  1'  arme  e  fra  gì'  inganni 
Della  terra  e  del  mar  vi  scòrse  e  resse  ; 

Si  eh'  abbiam  tante  e  tante,  in  si  pochi  anni, 

Ribellanti  provinole  a  lui  sommosse, 

E  fra  le  genti  debellate  e  dome 

Stese  l' insegne  sue  vittrici,  e  '1  nome  : 

22  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  '1  nido 
Nativo  noi,  se  il  creder  mio  non  erra, 

Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido, 

Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra. 

Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 

Vulgare,  e  posseder  barbara  terra; 

Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e  scarso 

Premio,  e  in  danno  dell'alme  il  sangue  sparso. 
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23  Ma  fu  de'  pensier  nostri  ultimo  segno, 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura, 

E  sottrarre  i  cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  così  spiacente  e  dura, 
Fondando  in  Palestina  un  nuovo  regno, 
Ov'  abbia  la  pietà  sede  secura  ; 
Né  sia  chi  neghi  al  peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  Tomba,  e  sciorre  il  voto. 

24  Dunque  il  fatto  sinora  al  rischio  è  molto, 
Più  che  molto  al  travaglio,  all'onor  poco, 
Nulla  al  disegno,  ove  o  si  fermi,  o  vòlto 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco. 

Che  gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
Si  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco. 
Quando  sia  poi  di  si  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  di  regni,  ma  ruine? 

25  Non  edifica,  quei  che  vuol  gì'  imperi 
Su  fondamenti  fabbricar  mondani. 
Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé'  stranieri, 
Era  l' infiniti  popoli  pagani: 

Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri, 
E  i  favor  d'Occidente  ha  si  lontani: 
Ma  ben  muove  ruine,  ond'  egli  oppresso 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  sé  stesso. 

26  Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre  suono 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose) 

Opre  nostre  non  già,  ma  del  Ciel  dono 
Furo,  e  vittorie  inver  meravigliose. 
Or  se  da  noi  rivolte  e  torte  sono 
Centra  quel  fin  che  il  donator  dispose; 
Temo  cen  privi,  e  favola  alle  genti 
Quel  si  chiaro  rimbombo  alfin  diventi. 

27  Ah  non  sia  alcun,  per  Dio,  che  si  graditi 
Doni  in  uso  sì  reo  perda  e  diffonda! 

A  quei  che  sono  alti  principii  orditi. 
Di  tutta  1'  opra  il  filo  e  '1  fin  risponda. 
Ora  che  i  passi  liberi  e  spediti. 
Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda. 
Che  non  corriamo  alla  città  ch'é  meta 
D'ogni  nostra  vittoria?  e  che  più  '1  vieta? 
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28  Principi,  io  vi  protesto  (i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro, 
Gli  odono  or  su  nel  Cielo  anco  i  Celesti), 
Il  tempo  dell'impresa  è  già  maturo. 

Men  diviene  opportun,  più  che  si  resti; 
Incertissimo  fia  quel  eh'  è  securo. 
Presago  son,  se  è  lento  il  nostro  corso, 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Palestin  soccorso. 

29  Disse:  e  ai  detti  segui  breve  bisbiglio: 
Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero, 

Che  privato  fra'  Principi  a  consiglio 
Sedea,  del  gran  passaggio  autor  primiero. 
Ciò  ch'esorta  Goffredo,  ed  io  consiglio: 
Né  loco  a  dubbio  v'ha,  si  certo  è  il  vero, 
E  per  se  noto;  ei  dimostrollo  a  lungo; 
Voi  1'  approvate  ;  io  questo  sol  v'  aggiungo  : 

30  Se  -ben  raccolgo  le  discordie  e  1'  onte. 
Quasi  a  prova  da  voi*  fatte  e  patite, 

I  ritrosi  pareri,  e  le  non  pronte 

E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite. 

Reco  ad  un'  alta  originaria  fonte 

La  cagion  d'  ogni  indugio  e  d'  ogni  lite  ; 

A  quella  autorità,  che,  in  molti  e  vari 

D'  opinion,  quasi  librata,  è  pari. 

31  Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de'  premii  e  delle  pene, 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici. 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 
Deh  !  fate  un  corpo  sol  di  membri  amici  ; 
Fate  un  capo,  che  gli  alti-i  indrizzi  e  frene  : 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
E  sostenga  di  re  vece  e  sembianza. 

32  Qui  tacque  il  veglio.  Or  quai  pensier,  quai  petti 
Son  chiusi  a  te,  sant'  Aura  e  divo  Ardore  ? 
Ispiri  tu  dell'  eremita  i  detti, 

E  tu  gì'  imprimi  ai  cavalier  nel  core  ; 
Sgombri  gì'  inserti,  anzi  gì'  innati  affetti 
Di  sovrastar,  di  libertà,  d'  onore  ; 
Si  che  Guglielmo  e  Guelfo,  i  piìi  sublimi, 
Chiamar  Goifredo  per  lor  duce  i  primi. 
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33  L'  approvar  gli  altri  ;  esser  sue  parti  denno 
Deliberare  e  comandare  altrui. 

Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  suo   senno; 
Porti  la  guerra,  e  quando  vuole,  e  a  cui. 
Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
Siano  or  ministri  degl'  imperii  sui. 
Concluso  ciò,  fama  ne  vola,  e  grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

34  Ei  si  mostra  ai  soldati  ;  e  ben  lor  pare 
Degno  dell'  alto  grado  ove  1'  han  posto  : 
E  riceve  i  saluti  e  '1  militare 
Applauso,  in  volto  placido  e  composto. 
Poi  eh'  alle  dimostranze  umili  e  care 

D'  amor,  d'  ubbidienza  ebbe  risposto, 
Impon  che  '1  di  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  il  campo. 

35  Eacea  nell'  oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno  e  luminoso  oltre  1'  usato  ; 
Quando  co'  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  l' insegne  ogni  guerriero  armato  : 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Buglion,  girando  in  largo  prato. 
S'  era  egli  fermo,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  e  i  fanti. 

36  Mente,  degK  anni  e  dell'  oblio  nemica, 
Delle  cose  custode  e  dispensiera. 
Vagliami  tua  virtù,  si  eh'  io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera. 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica. 
Fatta  dagli  anni  omai  tacita  e  nera: 
Tolto  da' tuoi  tesori,  orni  mia  liaigua 
Ciò  eh'  ascolti  ogni  età,  nulla  l' estingua. 

37  Prima  i  Franchi  mostrarsi:  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea,  del  re  fratello. 

Neil'  isola  di  Francia  eletti  fòro, 

Fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello. 

Poscia  che  Ugon  mori,  de'  gigli  d'  oro 

Seguì  l'usata  insegna  il  fier  drappello 

Sotto  Clotareo,  Capitano  egregio, 

A  cui,  se  nulla  manca,  è  il  sangue  regio. 


CANTO  PRIMO. 

38  Mille  son  di  gravissima  armatura: 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti, 
Di  disciplina  ai  primi,  e  di  natura, 

E  d' armi  e  di  sembianza  indifferenti  ; 

Normandi  tutti;  e  gli  ha  Roberto  in  cura, 

Che  principe  nativo  è  delle  genti. 

Poi  duo  Pastor  di  popoli  spiegare 

Le  squadre  lor,  Guglielmo  ed  Ademaro. 

39  L' uno  e  1'  altro  di  lor,  che  ne'  divini 
Uifici  già  trattò  pio  ministero, 

Sotto  1'  elmo  premendo  i  lunghi  crini, 
Esercita  dell'arme  or  l'uso  fero. 
Dalla  città  d' Grange,  e  dai  confini 
Quattrocento  guerrier  scelse  il  primiero; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altro. 
Numero  egual,  né  men  nell'arme  scaltro. 

40  Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co' Bolognesi  suoi  quei  del  germano; 

Che  le  sue  genti  il  pio  fratel  gli  cede 
Or  eh'  ei  de'  capitani  è  capitano. 
Il  conte  de' Carnuti  indi  succede. 
Potente  di  consiglio,  e  prò'  di  mano. 
Van  con  lui  quattrocento,  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati. 

41  Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino, 
Uom,  eh'  all'  alta  fortuna  agguaglia  il  merto. 
Conta  costui  per  genitor  latino 

Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine,  e  certo: 
Ma,  german  di  cognome  e  di  domino. 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto: 
Regge  Carintia,  e  presso  l' Istro  e  il  Reno 
Ciò  che  i  prischi  Slievi  e  i  Réti  avièno. 

42  A  questo,  che  retaggio  era  materno. 
Acquisti  ei  giunse  gloriosi  e  grandi. 
Quindi  gente  traea  che  prende  a  scherno 
D'andar  centra  la  morte,  ov'ei  comandi: 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno, 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 

Eur  cinquemila  alla  partenza;  appena 

(De'  Persi  avanzo)  il  terzo  or  qui  ne  mena. 
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43  Seguia  la  gente  poi  candida  e  bionda, 

Che  tra  i  Franchi,  e  i  Germani,  e  '1  mar  si  giace 

Ove  la  Mosa,  ed  ove  il  Reno  inonda, 

Terra  di  biade  e  d'animai  ferace: 

E  gl'insulani  lor,  che  d'alta  sponda 

Riparo  fansi  all'Ocean  vorace; 

L'Ocean,  che  non  pur  le  merci  e  i  legni. 

Ma  intere  inghiotte  le  cittadi  e  i  regni. 

44  Gli  uni  e  gli  altri  son  mille;  e  tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Roberto  insieme  a  stuolo. 
Maggior  alquanto  è  lo  squadron  Britanno: 
Guglielmo  il  regge,  al  re  minor  figliuolo. 
Sono  gl'inglesi  sagittari,  ed  hanno 

Gente  con  lor,  eh' è  più  vicina  al  polo: 
Questi  dall'alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda. 

45  Vien  poi  Tancredi;  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  feritor  maggiore, 

0  più  bel  di  maniere  e  di  sembianti, 

0  più  eccelso  ed  intrepido  di  core. 

S' alcuna  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
,    Rende  men  chiari,  è  sol  follia  d'amore; 
Nato,  fra  l'ai*me,  amor  di  breve  vista, 
Che  si  nutre  d'affanni,  e  forza  acquista. 

46  E  fama,  che  quel  di  che  glorioso 
Fé  la  rotta  de'  Persi  il  popol  Franco, 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 

1  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco. 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
All'arse  labbra,  al  travagliato  fianco; 
E  trasse,  ove  invito  Ilo  al  rezzo  estivr 
Cinto  di  verdi  seggi,  un  fonte  vivo. 

47  Quivi  a  lui  d'improvviso  una  donzella 
Tutta,  fuor  che  la  fronte,  armata  apparse. 
Era  pagana,  e  là  venuta  anch'  ella 

Per  l'istessa  cagion  di  ristorarse. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d'  essa  si  compiacque,  e  n'  arse. 
Oh  maraviglia  !  Amor,  eh'  appena  è  nato, 
Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato. 
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48  Ella  d'elmo  coprissi,  e,  se  non  era 
Ch'altri  quivi  arrivar,  ben  l'assaliva. 
Partì  dal  vinto  suo  la  donna  altera, 
Ch'è  per  necessità  sol  fuggitiva: 

Ma  l'imagine  sua  bella  e  gueiTiera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva:     ' 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  1'  atto  e  il  loco 
In  che  la  vide,  esca  continua  al  foco. 

49  E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria:  Questi  arde,  e  fuor  di  spene; 
Così  vien  sospiroso,  e  così  porta 

Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene, 
eli  ottocento  a  cavallo,  a  cui  fa  scorta, 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene, 
Pompa  maggior  della  natura,  e  i  colli 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili  e  molli. 

50  Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati, 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarchi: 
Pendon  spade  ritorte  all'un  de' lati; 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ed  archi: 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati, 
Alla  fatica  invitti,  al  cibo  parchi: 
Neil' assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi, 

E  combatton  fuggendo  erranti  e  sparsi. 

51  Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi 
Che,  Greco,  accompagnò  1'  armi  latine. 
Oh  vergogna!  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine  ? 

E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti. 
Lenta  aspettando  de'  grand' atti  il  fine. 
Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnarj  giustizia,  e  non  oltraggio. 

52  Squadra  d'  ordine  estrema  ecco  vien  poi, 
Ma  d' onor  prima,  e  di  valore  e  d'arte. 
Son  qui  gli  Avventurieri,  invitti  eroi, 
Terror  dell'Asia  e  folgori  di  Marte. 
Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  que'  suoi 
Erranti,  che  di  sogni  empion  le  carte: 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Perde:  or  qual  duce  fia  degno  di  loro  ? 
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53  Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e,  pprchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e  di  virtute, 

Grli  altri  sopporsi  a  lui  concordi  furo, 
Oh'  avea  più  cose  fatte,  e  più  vedute. 
Ei,  di  virilità  grave  e  maturo, 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute: 
Mostra,  quasi  d'  onor  vestigi  degni, 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni. 

54  Eustazio  è  poi  fra'  primi:  e  i  propri  pregi 
Illustre  il  fanno,  e  più  il  fratel  Buglione. 
Gernando  v'  è,  nato  di  re  norvegi, 

Che  scettri  vanta,  e  titoli  e  corone. 

Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 

La  vecchia  fama,  ed  Engerlan  ripone: 

E  celebrati  son  fra'  più  gagliardi 

Un  G-entonio,  un  Rambaldo,  e  duo  Gherardi. 

55  Son  fra'  lodati  Ubaldo  anco,  e  Rosmondo 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede. 

Non  fia  eh'  Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  : 

Né  i  tre  frati  lombardi  al  chiaro  mondo 

Involi,  Achille,  Sforza  e  Palamede; 

0  '1  forte  Otton,  che  conquistò  lo  scudo, 

In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

56  Né  Guasco,  né  Ridolfo  addietro  lasso  ; 
Né  1' un,  né  l'altro  Guido,  ambo  famosi; 
Non  Eberardo,  e  non  Gernier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi. 

Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi, 
Rapite  ?  o  nella  guerra  anco  consorti. 
Non  sarete  disgiunti  ancor  che  morti  ! 

67       Nelle  scole  d'amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita: 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco;  e  pende 
Da'  un  fato  solo  e  l'una  e  l'altra  vita: 
Colpo,  eh' ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  é  il  dolor  d'ogni  ferita: 
E  spesso  è  l'un  ferito,  e  l'altro  langue; 
E  versa  l'alma  quel,  se  questa  il  sangue. 
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58  Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  condutti, 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  regal  fronte,  e  in  lui  mirar  sol  tutti. 
L'età  precorse,  e  la  speranza;  e  presti 
Pareano  i  fior,  quando  n'  iisciro  i  frutti  : 
Se  il  miri  fulminar  nell'arme  avvolto, 
Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

59  Lui  nella  riva  d'Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 

A  Bertoldo  il  possente:  e,  pria  che  fusse 
Tolto  quasi  il  bambin  dalla  mammella, 
'  Matilda  il  volle,  e  nutricollo,  e  instrusse 
Nell'arti  regie;  e  sempre  ei  fu  con  ella, 
Sin  ch'invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  s'udia  dall'oriente. 

60  Allor  (ne  pur  tre .  lustri  avea  forniti) 
Fuggi  soletto,  e  corse  strade  ignote: 
Varcò  l'Egeo,  passò  di  Grecia  i  liti, 
Giunse  nel  campo  in  region  remote. 
Nobilissima  fuga,  e  che  l'imiti 

Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote. 

Tre  anni  son  eh' è  in  guerra;  e  intempestiva 

Molle  piuma  del  mento  appena  usciva. 

61  Passati  i  cavalieri,  in  mostra  viene 

La  gente  a   piedi,  ed  è  Raimondo  avanti. 
Reggea  Tolosa,  e  scelse  infra  Pirene 
E  fra  Garonna  e  l'Ocean  suoi  fanti. 
Son  quattromila,  e  bene  armati,  e  bene 
Istrutti,  usi  al  disagio  e  tolleranti. 
Buona  è  la  gente,  S  non  può  da  più  dotta 
0  da  più  forte  guida  esser  condotta. 

62  Ma  cinquemila  Stefano  d'Ambuosa 

E  di  Blesse  e  di  Turs  in  guen-a  adduce: 

Non  è  gente  robusta  o  faticosa, 

Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

La  terra  molle  lieta  e  dilettosa. 

Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 

Lnpeto  fan  nelle  battaglie  prime, 

Ma  di  leggier  poi  langue,  e  si  reprime. 
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63  Alcasto  il  terzo  vien,  qual  presso  a  Tebe 
Già  Capaneo,  con  minaccioso  volto: 
Seimila  Elvezi,  audace  e  fera  plebe, 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto, 

Che  '1  ferro  uso  a  far  solchi,  a  franger  glebe, 
In  nuove  forme,  e  in  più  degne  opre   ha   vòlto  ; 
E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  armenti, 
Par  ch'i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

64  Vedi  appresso  spiegar  l'alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  e  con  le  chiavi. 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d'arme  rilucenti  e  gravi: 
Lieto  eh' a  tanta  impresa  il  ciel  sortillo, 
Ove  rinnovi  il  prisco  onor  degli  avi, 

0  mostri  ahnen,  eh'  alla  virtù  latina 
0  nulla  manca,  o  sol  la  disciplina. 

G5       Ma  già  tutte  le  squadre  eran  con  bella 
Mostra  passate,  e  l'ultima  fu  questa: 
Quando  Croifredo  i  maggior  duci  appella, 
E  la  sua  mente  lor  fa  manifesta. 
Come  appaia  diman  l'alba  novella, 
Vo'  che  l'oste  s' invìi  leggiera  e  presta; 
Si  ch'ella  giunga  alla  città  sacrata, 
Quant'è  possibil  più,  meno  aspettata. 

66  Preparatevi  dunque  ed  al  viaggio. 
Ed  alla  pugna,  e  alla  vittoria  ancora. 
Questo  ardito  parlar  d'uom  cosi  saggio 
Sollecita  ciascvmo  e  l'avvalora. 

Tutti  d'  andar  son  pronti  al  novo  raggio, 
E  impazienti  in  aspettar  l'aurora: 
Ma  il  provido  Buglion  senza  ogni  tema 
Non  è  però,  benché  nel  cor  la  pr^ma: 

67  Perch'egli  avea  certe  novelle  intese. 
Che  s' è  d' Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Scria: 

Nò  creder  può  che  l'uomo,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre,  or  lento  in  ozio  stia; 
Ma  d'averlo  aspettando  aspro  nemico. 
Parla  al  fedel  suo  messaggero  Enrico: 
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fi8       Sovra  una  lieve  saettìa  tragitto 
Vo'  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 
Ivi  giunger  devea  (così  m'  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 
Un  giovine  regal,  d'  animo  invitto, 
Oh' a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

61)       Ma,  perchè  '1  greco  imperator  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti, 
Per  far  ch'o  torni  indietro,  o  '1  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti; 
Tu,  nunzio  mio,  tu,  consiglier  verace, 
In  mio  il  nome  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene;  e  di' che  tosto  vfigua. 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 

70  Non  venir  seco  tu;  ma  resta  appresso 
Al  re  de'  G-reci  a  procurar  l' aiuto, 

Che,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso, 
E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Cosi  parla,  e  l'informa;  e  poi  che  il  messo 
Le  lettre  ha  di  credenza  e  di  saluto. 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo; 
E  tregua  fa  co'  suoi  pensier  Goffredo. 

71  II  di  seguente,  allor  che  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  Sol  le  porte, 

Di  trombe  udissi  e  di  tamburi  un  suono, 
Ond'al  cammino  ogni  guerrier  s' esorte. 
Non  è  si  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono, 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporto, 
Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L'altero  suon  de' bellici  instrumenti. 

72  Tosto  ciascun,  da  gran  desio  compunto 
Veste  le  membra  dell'usate  spoglie, 

E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto; 

Tosto  sotto  i  suoi  duci  ogni  uom  s'accoglie, 

E  l'ordinato  esercito  congiunto 

Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 

E  nel  vessillo  imperiale  e  grande, 

La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande. 
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73  Intanto  il  Sol,  che  de'  celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascenrlc, 

L'armi  percote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi 

Tremuli  e  chiari,  onde  le  viste  oifende. 

L'aria  par  di  faville  intorno  avvampi, 

Fj  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende; 

E  co'  feri  nitriti  il  suono  accorda 

Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 

74  II  Capitan,  che  da'  nemici  agguati 
Le  schiere  sue  d'assecurar  desia. 
Molti  a  cavallo  leggermente  armati 
A  scoprire  il  paese  intorno  invia: 

E  innanzi  i  guastatori  avea  mandati. 
Da  cui  si  debbia  agevolar  la  via, 
E  i  vóti  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti, 
E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 

75  Non  è  gente  pagana  insieme   accolta, 
Non  muro  cinto  di  profonda   fossa. 

Non  gran  torrente,  o  monte  alpestre,   o    folta 
Selva,  che  '1  lor  viaggio  arrestar  possa. 
Cosi  degli  altri  fiumi  il  re  talvolta, 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa, 
Sovra  le  sponde  ruinoso  scorre. 
Né  cosa  è  mai  che  gli  s'ardisca   opporre. 

76  Sol  di  Tripoli  il  re,  che  in  ben  guardate 
Mura,  genti,  tesori  ed  arme  serra. 

Forse  le  schiere  franche  avria  tardate; 

Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 

Lor  con  messi  e  con  doni  anco  placate 

Ricettò  volontario  entro  la  terra; 

E  ricevè  condizion  di  pace, 

Sì  come  imporle  al  pio  Groffredo  piace. 

77  Qui  del  monte  Sèir,  ch'alto  e  sovrano 
Dall'oriente  alla  cittade  è  pressp, 
Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  piano, 
D'ogni  età  mescolata  e  d'ogni  sesso. 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano: 
Godea  in  mirarlo,  e  in  ragionar  con   esso; 
Stnpia  dell'armi  peregrine;  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e   fida. 
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78  Conduce  ei  sempre  alle  marittime   onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade; 
Sapendo  ben  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade; 

La  qual  può  far  che  tutto  il  campo  abbondo 
De'  necessari  arnesi;  e  che  le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta; 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi,  e  Creta. 

79  Creme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Dell'alte  navi,  e  de'  più  lievi  pini; 
Si  che  non  s'apre  omai  securo  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  ai  Saracini; 

Ch'  oltra  quei  e'  ha  Geòrgie  armati  e  Marco 
Ne'  veneziani  e  liguri  contini, 
Altri  Inghilterra  e  Francia,  ed  altri  Olanda, 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

80  E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere, 
S'eran  carchi  e  provvisti  in  varii  liti 
Di  ciò  ch'è  d'uopo  alle  terrestri  schiere; 
Le  quai  trovando  liberi  e  sforniti 

I  passi  de'  nemici  alle  frontiere. 

In  corso  velocissimo  sen  vanno 

Là  've  Cristo  soffri  mortale  affii   no. 

81.       Ma  precorsa  è  la  fama,  apportatrice 
De'  veraci  romorl  e  de'  bugiardi; 
Ch'  unito  è  il  campo  vincitor  felice, 
Che  già  s'è  mosso,  e  che  non  è  chi  '1  tardi: 
Quante  e  quai  sian  le  squadre  ella  ridice; 
Narra  il  nome  e  '1  valor  de'  più  gagliardi; 
NaiTa  i  lor  vanti  e  con  terribil  faccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia. 

82       E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente; 
Pende  ad  ogni  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente: 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  consigli. 

Tasso.  2 
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83  Aladin  detto  è  il  re,  che  di  quel  regno 
Novo  signor,  vive  in  continua  cura; 
Uom  già  crudel,  ma  il  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l'età  matura. 

Egli,  che  de'  Latini  udì  il  disegno 
C  han  d'assalir  di  sua  città  le  mura. 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti, 
E  de'  nemici  pavé,  e  de'  soggetti. 

84  Perocché  dentro  a  una  città,   commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede; 

La  debil  parte  e  la  minore  in  Cristo, 
Là  grande  e  forte  in  Macometto  erede- 
Ma  quando  il  re  fé  di  Sion  l'acquisto, 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede. 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani, 
Ma  più  gravonne  i  miseri  Cristiani. 

85  Questo  pensier  la  ferità  nativa. 
Che  dagli  anni  sopita  e  fredda  langue, 
L'ritando  inasprisce,  e  la  ravviva 

Si,  che  assetata  è  più  che  mai  di  sangue 
Tal  fero  torna  alla  stagione   estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue; 
Cosi  leon  domestico  rijjrende 
L'innato  suo  furor,  s'altri  l'offende. 

86  Veggio,  dicea,  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida: 
Il  danno  universal  solo  a  lei  giova. 
Sol  nel  pianto  comun  par  eh'  ella  rida; 
E  forse  insidie  e  tradimenti  or   cova. 
Rivolgendo  fra  sé  come  m'uccida; 

0  come  al  mio  nemico,  e  suo  consorte 
Popolo,  occultamente  apra  le  porte. 

87  Ma  noi  farà:  prevenire  questi  empi 
Disegni  loro,  e  sfogherommi  appieno: 
Gli  ucciderò;  faronne  acerbi  scempi, 
Svenerò  i  figli  alle  lor  madri  in  seno; 
Arderò  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi; 
Questi  i  debiti  roghi  ai  morti  fieno; 

E  su  quel  lor  sepolcro,  in  mezzo  ai  voti, 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti. 
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88  Cosi  l'iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 
Pur  non  segue  pensier  si  mal  concetto, 
Ma,  s'  a  quegli  innocenti  egli  perdona, 
È  di  viltà,  non  di  pietade  effetto: 

Che  s'  un  timor  a  incrudelir  lo  sprona. 
Il  ritien  più  potente  altro  sospetto: 
Troncar  le  vie  d'accordo,  e  de'  nemici 
Troppo  teme  irritar  l'arme   vittrici. 

89  Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  insana. 
Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi; 

I  rustici  edificii  abbatte  e    spiana, 
E  dà  in  preda  alle  fiamme  i  culti  luoghi: 
Parte  alcuna  non  lascia  integra  o  sana. 
Onde  il  l'ranco  si  pasca,  ove  s'alloghi; 
Turba  le  fonti  e  i  rivi,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

90  Spietatamente  è  cauto;  e  non  oblia 
Di  rinforzar  Gerusalem  frattanto. 

Da  tre  lati  fortissima  era  pria; 
Sol  verso  Borea  è  men  secura  alquanto. 
Ma  da'  primi  sospetti  ei  le   munia 
D'alti  ripari  il  suo  men  forte  canto; 
E  v'accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria  e   di  soggetta. 


NOTE. 

Liberata.  Il  Poeta  stette  lungamente  in  dubl>io  se 
intitolare  la  sua  Gerusalemme,  Eacquistata;  o,  come 
nella  seconoii  infelice  redazione  del  Poema,  ConqiMtala. 
Ma  la  edizione  fattane  dall'  Ingegneri  (Lione,  1551)  col 
titolo  di  Liberata,  osservando  che  a  più  riprese  trattasi  nel 
Poema  non  di  racquistare  ma  di  liberare  Gerusalemme,  e 
l'ossequio  al  Trissino  {V Italia  liberata),  lo  fecero  per  al- 
lora inchinare  al  titolo  di  Gerusalemme  liberata;  senza, 
peraltro,  l'articolo,  aggiuntovi  solo  nelle  stampe  moderne. 
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St.  1.",  V.  1.  Pietose.  Impugnate  con  intendimento  di 
religiosa  pietà;  a  degno  fine.  E  in  questo  senso  lo  usò 
il  Machiavelli  nel  Gap.  26.°  del  libro  del  Principe:  «  E 
quelle  armi  sono  pietose  dove  non  si  spera  in  altro  che 
in  elle  ».  —  v.  2.  Gran.  Non  grande  materialmente,  sib- 
bene,  insigne,  venerabile;  non  bello  in  questo  senso.  — 
V.  3.  Molto.  Questa,  dunque,  che  il  Poeta  prende  a  narrare, 
è  azione  grande,  e  degna  veramente  di  epico  Poema.  Col 
senno,  di  buon  condottiero;  con  la  mano,  di  guerriero  pos- 
sente e  animoso.  —  v.  5.  L' Inferno.  Il  mal  volere  dei 
Demoni,  e  le  arti  magiche,  alla  efficacia  delle  quali  cre- 
devasi  ai  tempi  della  1.^  Crociata,  e  da  molti  credevasi 
tuttavia  ai  tempi  del  Tasso,  compresovi  il  Tasso  mede- 
simo. —  V.  6.  Libia.  Propriamente  nome  della  costa  set- 
tentrionale dell' Afirica  fra  l'Egitto  e  il  territorio  dell'an- 
tica Cartagine;  ora  Cirenaica  e  Tripolitania:  al  tempo 
della  Crociata  faceva  parte  del  Regno  di  Egitto  o  di  Misr, 
sotto  i  Califfi  fatimiti;  ma  qui  prendesi  la  parte  per  il 
tutto  colla  figura  detta  da'  Retori  Sineddoche.  E  già,  anco 
i  Greci  dissero  Libia  tutta  l'Affrica.  Misto.  Congiunto, 
alleato;  qui  non  proprio,  nonostante  l'esempio  analogo, 
ma  non  identico  eh'  è  in  D.  Par.  16  «  La  Cittadinanza 
ch'ora  è  mista  ».  —  v.  8.  Erranti.  Vaganti,  dietro  ad 
ambizioni,  a  sdegni,  ad  amori,  per  varie  contrade  dell'Asia 
ed  altrove;  distratti  dal  vero  scopo  della  impresa,  la  libe- 
razione di  Gerusalemme. 

Cnfr.  Odiss.  1.°  1.  Canta,  o  Musa,  1'  Eroe  di  vario  in- 
gegno, Che  gran  tempo  vagò.  Aen.  1."  1...  6.  Arma  virum- 
que  cano....  Multum  ille  et  terris  jactatus  et  alto.  Vi 
Superùm....  Multa  quoque  et  bello  passus. 

B.  I,  1."  1.*  Si  professa  voler  cantare  «  i  gesti  smisu- 
rati, L'alta  fatica  e  le  mirabil  prove.  Che  fece  il  franco 
Orlando  per  amore  ». 

In  questa  proposizione  del  proprio  argomento,  il  Poeta 
vuol  dimostrare  che  il  Poema  suo  sarà  eroico,  in  quel 
modo  ch'egli  lo  intendeva,  a  caratterizzarlo  e  distinguerlo 
dai  Poemi  cavallereschi,  ed  a  conferirgli   insieme  quella 
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elasticità  di  prpcedimento  e  quella  varietà  dì  scene,  a  cui 
la  ormai  diuturna  lettura  dei  Poemi  romanzeschi,  tutto- 
ché costretti  e  infrenati  dalla  imitazione  de'  modelli  clas- 
sici, aveva  avvezzato  il  pubblico.  L'azione  da  lui  narrata 
sarà,  dunque,  secondo  egli  si  esprime  in  una  lettera  allo 
Scalabrini,  una  di  molti,  che  convengano  insieme  sotto  qual- 
che unità....  sicché  possa  essere  una  di  molti  in  uno...;  im- 
perocché egli  credeva  bene  più,  che  mai  fermamente,  che 
fosse  quasi  impossibile  il  fare  a' suoi  dì  Poema  de  l'azione 
di  un  solo  cavaliero,  che  diletti.  Ed  alle  obiezioni  degli  in- 
fatuati aristotelici,  di  che  doveva  il  povero  Torquato  sen- 
tire tanto  martello,  aveva  già,  come  anco  da  un  credente 
nella  aristotelica  infallibilità  si  poteva,  risposto  Bernardo 
Tasso  in  A.  g.  1.°  2.*  «  Né  so  io  s'  Aristotele  nascesse  in 
questa  età,  e  vedesse  il  vaghissimo  poema  dell'Ariosto, 
conoscendo  la  forza  dell'  uso,  e  vedendo  che  tanto  diletta, 
come  l'esperienza  ci  dimostra,  mutasse  opinione,  e  con- 
sentisse cjie  si  potesse  far  Poema  Eroico  di  più  azioni; 
con  la  sua  mirabil  dottrina  e  giudicio  dandogli  nuova 
norma,  e  prescrivendogli  nuove  leggi  ». 

St.  2/,  V.  1.  0  Musa.  Non  la  Vergine  Maria,  come  potè 
parere  a  taluno,  e  come  il  Tasso  medesimo  aveva  pensato 
da  prima,  conforme  apparisce  da  una  più  antica  redazione 
di  questo  Canto  in  un  Ms.  della  Barberiniana;  sibbene, 
come  apparisce  da  una  lettera  a  Niccfilò  degli  Oddi,  in  cui 
si  ragiona  delle  musiche  proporzioni  che  sono  in  cielo,  e 
della  musica  armonia  con  cui  è  composto  il  Mondo,  la  Musa 
Urania,  o  Musa  delle  cose  celesti.  —  v.  2.  Elicona.  Mon- 
tagna della  Beozia,  in  Grecia,  ove  dimoravano,  secondo  la 
Favola,  Apollo  e  le  Muse.  —  v.  3.  Infra  i  beati  cori;  delle 
Intelligenze  celesti.  —  v.  6.  Risdiiara.  Fa'  più  chiara  e 
intelligibile  la  mia  parola,  e  più  manifesti  gli  ammaestra- 
menti a  ben  vivere,  che  in  essa  si  accolgono.  —  v.  8.  D'al- 
tri diletti.  Alla  schietta  narrazione  del  Vero  storico,  quale 
richioderebbesi  dalla  austerità  della  Musa  Urania,  intrec- 
cierà  fantasie  di  magici  portenti  e  d'amori.  Il  Baruifaldi 
opina  conservata  dal  Poeta,  non  ostante  talune  opposizioni 
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fattegli,  la  seguente  St.  B.*,  appunto  perchè^fosse  certo  non 
parlarsi  qui  della  Vergine. 

Cnfr.  Aen.  1.»  8.  Musa,  mihi  causas  memora,  quo  nu- 
mine  laeso,  Quidve  dolens,  Regina  Deùm  tot  volvcro  ca- 
sus, Insignem  pietate  virum,  tot  adii-e  labores  Impulerit. 
—  Gilone  (ap.  Duchesne  4.»,  e  Martène)  in  un  Poema:  Hi- 
storia  gestorum  viae  nostri  temporis  Hierosolymitanae, 
il  quale  non  sappiamo  se  fosse  o  no  conosciuto  dal  T., 
L.  1."  Non  sic  pegasei  gestimus  pocula  fontis,  Nec  par- 
nasiaci  spelaea  loquacia  montis,  Nec  libet  aonio  dedu- 
cere vertice  Musas,  Quas  sibi  ter  ternas  finxit  mendosa 
vetustas. 

Più  paganamente  non  pur  di  Virgilio,  ma  dello  stesso 
Lucrezio  1.»  20,  B.  T.  in  A.  g.  1.»  3.-'  prega  la  «  Santa 
Madre  d'Amore Senza  cui  fora  '1  mondo  ermo  e  sel- 
vaggio. Sterile  e  privo  d'ogni  cosa  lieta  »,  a  donargli  tanto 
di  favore,  «  Ch'ogni  futura  etade  oda  il  suo  canto  ». 

St.  S."*  V.  1.  iSai  che  là.  Costruiscasi:  Sai  che  il  Mondo 
corre  là,  dove  il  Parnaso  lusinghiero  versi  più  (sparga  in 
maggior  copia)  di  sue  dolcezze;  cioè  delle  sue  lusinghe- 
voli fantasie,  delle  sue  variate  dilettazioni.  —  v.  2.  Par- 
naso. Monte  della  Focide,  sacro  anco  questo  ad  Apollo  e 
alle  Muse.  Qui,  e  in  altri  luoghi,  dal  Tasso  e  da  altri  Scrit- 
tori, figuratamente,  il  Parnaso  si  prende  per  lo  spirito 
poetico,  la  poesia  in  generale  —  v.  3.  Molli.  Vòlti,  ap- 
parentemente, a  dilettare  altrui  più  che  ad  istruire.  — 
V.  4.  /Schivi.  Ritrosi  ad  ascoltare  la  verità.  —  v.  5.  Egro. 
Latinismo,  per  malato.  A  questo  concetto  del  Poeta  si  po- 
trebbero raffrontare  moltissimi  luoghi  di  Platone,  segna- 
tamente del  Protagora  e  del  De  Républicà. 

Cnfr.  Lucr.  1."  936.  Sed  veluti  pueris  absinthia  taetra 
medentes  Cum  dare  conantur,  prius  oras,  pocula  circum, 
Contingunt  mellis  dulci  flavoque  liquore,  Ut  puerorum  ae- 
tas  improvida  luditicetur  Labrorum  tenus,  interea  perpo- 
tet  amarura  Absinthi  laticem,  deceptaque  non  capiatur, 
Sed  potius  tali  pacto  recreata  valescat;  Sic  ego  nunc,  quo- 
niam  haec  ratio  plerumque  videtur  Tristior   osse  qui  bus 
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non  est  tractata,  retroque  Vulgus  abhorret  ab  hac,  volui 
tibi  suaviloquenti  Carmine  pierio  rationem  exi^onere  no- 
strani Et  quasi  musaeo  dulci  contingere  melle.  —  In  A. 
0-.  54.0  l.''.  Come  talor  un  medico  che  vuole  Gabbar  l'in- 
fermo per  dargli  salute,  Celar  l'amaro  sotto  il  dolce  suole; 
Acciò  eh'  egli  di  ber  non  lo  riiiute  ;  Cosi  sotto  figmenti  di 
parole,  Di  chimere  da  noi  non  conosciute,  Danno  i  Poeti 
molti  documenti  Al  volgo  ignaro  ed  alle  inferme  menti. 

Anco  il  Montaigne  dice:  qu'  il  faut  emmieler  la  viande 

à  l'enfant.  —  Di  questa  similitudine  si  valse  più  volte  il 
Tasso  anco  in  prosa. 

St.  4.^,  V.  1.  Magnanimo  Alfonso.  Alfonso  II,  figlio  d'Er- 
cole II  d'Este,  5.»  Duca  di  Modena  e  di  Ferrara,  al  servi- 
gio del  quale  il  Tasso  passò  da  quello  del  fratello  Cardinale 
Luigi,  ed  appresso  il  quale,  parte  per  l'indole  sua  sospet- 
tosa ed  eccitabile,  parte  per  quella  del  Duca,  fastosa,  altera, 
e  non  meno  sospettosa,  patì  fiera  vicenda  di  favori  e  di 
prigionia  nella  casa  de'  Pazzi  a  Sant'  Anna.  —  v.  2.  3. 
4.  Porto....  scogli....  onde.  Detto  figuratamente  pei  molti 
travagli  dati  dalla  rea  fortuna  al  Poeta,  che  lusinga- 
vasi  aversene  a  ristorare  sotto  la  protezione  degli  Estensi, 
nella  Corte  de'  quali  scrisse,  infatti,  la  massima  parte  del 
Poema,  già  da  più  anni  ideato.  Absorto.  Assorbito;  som- 
merso dalle  sventure  cosi,  che  al  poetare  non  gli  sarebbe, 
senza  il  favore  estense,  rimasto  agio  né  vigore. 

Un  precedente  abbozzo  del  Poema  era  dedicato  «  alla 
quercia  d'auro  E  al  chiaro  Ubaldo  che  degli  Umbri  è 
Conte  »,  cioè  a  Guidobaldo  Feltrio  Duca  d'Urbino;  ed  al- 
lora un  Ubaldo  Feltrio  teneva  nel  contesto  del  Poema  il 
luogo,  che  poi  Rinaldo  Estense,  ed  al  Canto  4.»  egli  ucci- 
deva non  il  norvegio  Gernando,  si  un  Hernando  spa- 
gnuolo.  Nella  Conquistata  1."  5.*  il  Poeta  si  fa  «  disser- 
rar l'Elicona  »  dal  Cardinale  Cinzie  Aldobrandini,  nipote 
di  Papa  Clemente  Vili,  per  opera  del  quale  doveva,  poco 
dopo  la  morte  del  Tasso,  esser  tolto  ad  un  cugino  d'Al- 
fonso l'avito  retaggio  di  Ferrara.  Cnfr.  Val.  FI,  1.»  20. 
Nunc  nostra  serenus  Orsa  juves.  Nella  St.  3."  e  4.''  del  1.» 
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del  F.  il  Cardinale  Ippolito  d'Este,  del  quale  doveva  pur 
cosi  amaramente  lagnarsi  l'Ariosto  nelle  sue  Satire,  è  dal 
Poeta  invocato  certo  meno  a  ragione  che  non  sia  qui  Al- 
fonso II  dal  Tasso,  il  quale  da  lui  ebbe,  p'er  alcun  tempo 
almeno,  più  intelligente  ospitalità,  e  più  sapienti  consigli 
per  la  parte  militare  dell'opera  sua,  di  quei  che  Ippolito, 
sebbene  assai  miglior  Condottiero  che  Cardinale,  porgesse 
all'Ariosto. 

St.  5.*,  V.  1.  È  ben  ragion.  E  cosa  ragionevole,  conve- 
niente. —  V.  2.  Unqua.  Latinismo:  mai.  Se  pur  mai  una 
volta.  E  la  concordia,  invocata  or  son  350  anni  dal  Tasso, 
non  s'è  ancora  veduta!  —  v.  3.  Fero  Trace.  Il  Turco; 
detto  cosi,  non  perchè  originario  della  Tracia,  ma  perchè 
in  Tracia  è  Costantinopoli,  divenuta,  dopo  il  1453,  Capitale 
dell'  Impero  Turco.  —  v.  4.  Preda.  Le  terre  già  facienti 
parte  dell'Impero  d'Oriente,  ed  in  specie  Gerusalemme  e 
il  Santo  Sepolcro.  —  v.  5.  Ch' a  te.  Costruiscasi:  È  ben 
ragione  che  (ove  pure  una  volta  rinnuovisi  la  Crociata, 
il  buon  popol  di  Cristo)  conceda  a  te  lo  scettro  in  terra, 
cioè  il  comando  delle  milizie,  o  l'alto  imperio  dei  mari, 
cioè  la  direzione  dell'armata;  —  che  mi  pare  fallace  la  in- 
terpretazione del  Colombo,  il  quale  intende;  «  che  sia 
«  dagli  altri  alleati  conceduto  ad  Alfonso,  come  al  più 
«  degno,  o  lo  scettro  di  quelle  terre,  o  1'  imperio  di  quei 
«  mari,  come  a  lui  più  aggradasse  ». 

Cnfr.  St.  4.°  e  5.^  Meno  rea  e  men  servile  questa  dedica 
del  Tasso  ad  Alfonso  che  quella  di  Lue.  1.»  45  a  Nerone, 
futuro  uccisor  del  Poeta....  Te,  quum,  stati one  peractà, 
Astra  petes  serus,  praelati  regia  coeli  Excipiet,  gaudente 
polo,  seu  sceptra  tenere,  Seu  te  flammigeros  Phoebi  con- 
scendere currus,  Telluremque  nihil,  mutato  Sole,  timen- 
tem  Igne  vago  lustrare  juvet:  tibi  numine  ab  omni  Ce- 
detur,  jurique  tuo  natura  relinquet  Quis  Deus  esse  velis, 
ubi  regnum  ponere  mundi. 

Di  Stazio  a  Domiziano  in  Theb.  1."  Tempus  erit  cum 
Pierio  tua  fortior  oeòtro  Facta  canam:  nunc  tendo  chelyn; 
ed  in  Achil.  1.»  18.  Te  longo,  ueodum  fidente  paratu  Mo- 
limur,  magnusque  tibi  praeludit  Achilles. 
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Certo  non  bene  B.  Tasso  a  Filippo  II,  in  un  tono  che  fa 
presagire  il  Sonetto  di  Torquato  a  Carlo  V,  A.  g.  1."  5/  E 
voi,  Principe  sacro,  unica  speme  Del  magnanimo  Carlo; 
a  cui  ridenti  Portan  Tago  ed  Iber  l'aurate  arene,  I  lor 
tesori  e  l'onde  alte  e  lucenti;  Mentre  il  gran  vostro  Ge- 
nitor  sostiene.  Nuovo  Atlante,  cogli  omeri  possenti  II 
grave  peso  della  Monarchia,  Udite  il  canto  della  Musa 
mia.  Ed  augura,  cantando,  che  Carlo  V  ponga  sotto  il  suo 
giogo  «  l'Egitto,  E  le  superbe  parti  d'Oriente  ». 

Sino  da  giovinetto,  con  costanza  degna  di  meglio  ricam- 
biati afifetti,  Torquato  aveva,  per  altro,  augurate  de'  suoi 
Estensi  gran  cose:  Rinaldo  1.»  2.  Musa  che  'n  rozzo  stil 
meco  Sovente  Umil  cantasti  le  mie  fiamme  accese... 
3.  Forse  un  giorno  ardirai  de' chiari  fregi  Del  gran  Luigi 
Estense  ornar  le  carte...  4.  E  voi  Sacro  Signor...  Quando 
ai  gravi  pensier  la  via  chiudete  Prestate  al  mio  cantar 
grato  favore...  5.  Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 
V  avrà  1'  empia  Eresia  doma  già  visto,  E  spinger  pria 
(da  santo  amor  sospinto)  Contra  l' Egitto  i  principi  di 
Cri.sto,  Onde  il  fiero  Ottomano  oppresso  e  vinto  Vi  ceda 
a  forza  il  suo  malfatto  acquisto,  Cangiar  la  Lira  in 
Tromba,  e  'n  maggior  carme  Dir  tenterò  le  vostre  imprese 
e  l'arme. 

Ed  anco  nell'Aminta  2.°  2.",  imitando,  o  piuttosto  para- 
frasando quello,  che  di  Augusto  scriveva  Vii-gilio  nella 
Ecloga  1.^,  il  Tasso,  in  persona  di  Tirsi  diceva  di  Alfonso: 
O  Dafni,  a  me  quest'  ozio  ha  fatto  un  Dio...  Egli  mi  disse 
allor  che  suo  mi  fece:  Tirsi,  altri  scacci  i  lupi  e  i  ladri, 
e  guardi  I  miei  murati  ovili  ;  altri  comparta  Le  pene  e  i 
premj  a'  miei  ministri,  ed  altri  Pasca  e  curi  le  gregge; 
altri  conservi  Le  lane  e  '1  latte,  ed  altri  le  dispensi;  Tu 
canta,  or  che  se'  'n  ozio.  Ond'  è  ben  giusto  Che  non  gli 
scherzi  di  terreno  amore,  Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo 
e  vero  Non  so  s' io  lui  mi  chiami  Apollo  o  Giove. 

St.  6.^,  V.  1.  Già  7  sesto  anno  volgea.  Veramente  la 
guerra  della  prima  Crociata  non  durò,  dal  principio  alla 
fine,  più  di  quattro  anni;  ma  al  Poeta,  che  aveva  in  mento 
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i  soliti  10  anni  dell'assedio  di  Troja,  pareva,  com'  egli 
espressamente  dice,  di  magnificax-e  il  pi-oprio  argomento, 
estendendolo  per  più  lungo  tempo.  Ma  era  pure  un  par- 
vificare  la  virtù  de'  Crociati.  —  v.  8.  E  Ntcea  per  as- 
salto. Nicea  (capitale  allora  del  Regno  Turco  di  Rum  od 
Erzerum,  e  retta  da  un  David  detto  Kilif/  Arslan,  ossia 
la  spada  del  Leone,  che  i  Cronisti,  e  con  essi  il  Tasso, 
confusero  col  Padre  od  Avo  suo,  che  fosse,  Solimano)  non 
fu  presa  d'assalto;  ma, "duratone  l'assedio  dal  14  Maggio 
al  20  Giugno  1097,  e  rottane  dalle  macchine  cristiane  la 
muraglia,  capitolò.  —  v.  4.  Antiochia,  con  arte.  Antio- 
chia, capitale  del  Regno  turco  di  Iconium,  sotto  il  Re 
Acciano,  investita  il  21  Ottobre  1097,  capitolò  a'  primi 
di  Giugno  1098  per  l'accorgimento  di  Boemondo  (V.  a  que- 
sto nome).  —  v.  7.  Turtosa.  Non  da  Tortosa,  cioè  dal- 
l'antica Antarado  od  Orthosia,  che  fu  presa  dopo,  cam- 
min  facendo;  ma  da  Antiochia  mosse,  nella  primavera 
del  1098,  per  alla  volta  della  Palestina,  l'esercito  crociato, 
che  giunse  sotto  Gerusalemme  il  di  7  Giugno. 

St.  7.^,  V.  4.  Sincera,  Pura  d'ogni  malizia;  dove  tutto 
è  verità. 

Cnfr.  Aen.  1.",  223.  Cum  Juppiter  aethere  summo  De- 
spiciens  mare  velivolum  terrasque  jacentes  Littoraque,  et 
latos  populos,  sic  vertice  coeli  Constitit,  et  Lybiae  defixit 
lumina  regnis.  —  E  6.",  577.  Tum  Tartarus  ipse  Bis  pa- 
tet  in  praeceps  tantum,  tenditque  sub  umbras,  Quantus 
ad  aetherium  coeli  subspectus  Olympum.  —  E  10.»,  3.  Si- 
deream  in  sedem,  terras  unde  arduus  omnes  Castraque 
Dardanidum  adspectat  populosque  Latinos. 

St.  8/*,  V.  1.  Mirò.  Abbracciò  quasi  con  un  rapido 
sguardo  le  cose  tutte;  ma  ne' principi  cristiani,  s'affisò  de- 
liberatamente e  partitamente.  Distinzione  di  vocabolo  pro- 
pria, ove  non  si  parlasse  di  Dio  onnisciente,  a  cui  tutte 
le  cose  sono  ugualmente  e  sempre  presenti.  —  v.  8.  Mette 
in  non  cale.  Tiene  in  picciolo  o  nessun  conto. 

Goffredo,  nato  circa  il  1050  a  Baysy  nel  Brabante,  da 
Eustachio  II  Conte  di   Boulogne  e  di  Lens,   e  da   Ida, 
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pia  madre  ed  educatrice  sapiente,  il  fratello  della  quale, 
ultimo  rampollo  d' una  diramazione  carolingia  (V.  in 
Duchesne  una  nota  di  Fulclierio  Carnotense)  lasciava, 
nel  1076,  al  nipote  ed  omonimo  suo  il  ducato  della  Bassa 
Lorena.  Giovanissimo,  Goffredo  aveva  parteggiato  per  En- 
rico IV  contro  Eodolfo  di  Rhinfeld,  che  Papa  Gregorio 
designava  come  novello  Imperatore,  ed  aveva  ucciso  in 
battaglia  questo  anti-Cesare;  dopo  di  che  era  stato  primo 
ad  entrare  in  Roma  per  sostenervi  Anacleto  anti-papa. 
Delle  quali  imprese  pentitosi  poi,  quando,  per  testimo- 
nianza dell'  Anonimo  Cassinense  e  di  R.  d.  C.  (Raoul  di 
Caen)  erasi  fatto  tale,  che  potius  monaaìiorum  lux  quam 
militum  dux  putabatur,  aveva  fatto  voto  di  portare,  ap- 
pena fosse  stato  possibile,  le  armi  per  la  liberazione  del 
Santo  Sepolcro.  Semplice  di  costume,  colto  oltre  quel  che 
portavano  i  tempi  (Paol.  Em.  4.»  lo  chiama  trilingue)  de- 
stro e  gagliardo  della  persona,  prudente  in  consiglio  non 
meno  che  audace  in  battaglia,  devoto  alla  causa  de'  po- 
veri e  degli  oppressi,  armò,  alienando  anco  a  tenue  prezzo 
gran  parte  dei  suoi  domini,  ottantamila  fanti  e  dieci- 
mila cavalli,  e  dieci  mesi  dopo  il  Concilio  di  Clermont 
parti  in  guerra,  traendo  dietro  al  suo  esempio  gi-an  parte 
della  Nobiltà  di  Francia  e  delle  rive  del  Reno,  i  suoi  fra- 
telli Baldovino  ed  Eustachio,  un  suo  cugino,  Baldovino 
dal  Borgo,  Garnieri  (Gernieri  V)  Conte  di  Grai,  Dudone 
di  Contz,  Ugo  ed  Engerlano  di  Saint  Paul,  e  con  questi 
percorse,  ma  in  tutt'  altro  modo,  la  via  già  percorsa  da 
Pietro  d'Amiens  e  da'  suoi  turbolenti  seguaci. 

Giunto  a  Filippopoli,  seppe  fatto  a  tradimento  prigio- 
niero da  Alessio,  Imperatore  greco,  Ugo  di  Vermandois, 
onde  affrettò  indignato  la  marcia  de'  suoi  verso  Costan- 
tinopoli, dove  peraltro  Io  acquietò  la  intercessione  dello 
stesso  Ugo,  riposto  in  libertà,  e  ammansito  con  doni  dal- 
l'Imperatore. Ma  di  farsi  vassallo  per  le  future  conquiste 
d'Oriente  all'Impero  Greco,  Goffredo  rifiutò  recisamente, 
e  tenuto  corto  a  vettovaglie  dall'Imperatore,  se  le  pi-ocurò 
colla  forza;  sinché,  nella  festività  del  Natale,  Latini  e  Greci 
commossi  parvero  per  un  momento  riconciliati. 
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Tornava  peraltro  Alessio,  in  breve,  alle  medesime  e 
più  minacciose  insistenze,  e  prorompevano  nuovi  sdegni; 
de'  quali  Boeraondo,  sbarcato  in  quel  tempo  a  Dui'azzo, 
pensava  profittare  per  finirla  coli' Impero  greco. 

Goffredo  contenne  le  ambizioni  del  Principe  normanno, 
e  avuto  ostaggio  il  figlio  stesso  dell'Imperatore,  adottato 
egli  alla  sua  volta  da  Alessio  per  figlio,  pacificò  Bizan- 
tini e  Crociati,  e  pattuì  per  questi  copia  di  vettovaglie; 
tuttavia  Alessio,  prima  che  ad  unirsi  colle  forze  di  Gof- 
fredo sopravvenissero  quelle  di  Boemondo,  impegnò  pru- 
dentemente il  Buglione  a  traghettarsi  in  Asia.  Primo 
giunse,  avvantaggiatosi  con  appena  cinquanta  cavalieri, 
a  soccorrere  Boemondo  e  gli  altri  assaliti  da  Kilig  Arslan, 
dopo  la  resa  di  Nicea,  nella  valle  di  Gorgoni,  e  fu  tra 
i  primi  autori  della  vittoria  di  Dorilea.  Per  salvare  in 
una  foresta  un  soldato  assalito  da  un  orso,  (Guglielmo 
di  Tiro,  al  §  32,  dice  un  leone)  uccise  la  belva,  ma  restan- 
done egli  stesso  malconcio,  e  malfermo  per  lungo  tempo. 

Sotto  Antiochia  furono  principalmente  per  opera  sua 
salvi  Roberto  di  Fiandra  e  Raimondo,  accorsi  incontro 
a  un  convoglio  di  Genovesi  e  di  Pisani,  e  caduti  nelle 
insidie  dei  Saracini  ;  e  vuoisi  che  in  cotesta  battaglia  e'  ta- 
gliasse in  due  d'  un  sol  colpo  ai  fianchi  un  Saracino,  che 
avevagli  percosso  lo  scudo.  Guglielmo  di  Tiro,  al  luogo 
citato  di  sopra,  favoleggiando  forse,  soggiunge  d'  un  altro 
turco,  che  Goff'redo  avrebbe,  al  medesimo  assedio,  partito 
in  due  per  lo  lungo,  dal  vertice  all'anguinaia. 

Sotto  Gerusalemme  valse  singolarmente  a'  Crociati  il 
consiglio  e  l'opera  sua;  e  la  sua  torre,  sulla  quale  com- 
battevano con  lui  il  suo  minor  fratello  Eustachio  e  suo 
cugino  Baldovino  dal  Borgo,  ebbe  una  parte  massima 
nella  espugnazione  della  città.  Entratovi,  e  dato  espresso 
ordine  a'  suoi,  che  non  trascorressero  a  crudeli  carnefi- 
cine, s'  avviò  con  tre  servi,  scalzo  ed  inerme,  alla  chiesa 
del  Santo  Sepolcro. 

Dodicrf  cavalieri  eletti  a  scrutare  la  vita  e  i  costumi 
di  que',  che  potevano  aspirare  al  trono  di  Gerusalemme, 
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fatta  ogni  diligenza,  proposero  unanimi  lui,  che  accettò 
l'ufficio  di  Re,  non  il  titolo;  per  non  portare  corona  d'oro 
là,  ove  il  suo  Redentore  1'  aveva  portata  di  spine. 

Accrebbe,  con  l'armi  proprie  e  con  quelle  di  Tancredi, 
il  picciolo  Regno;  contenne  le  ribellanti  ambizioni  dei 
nuovi  vassalli,  già  suoi  compagni  d'arme,  e  segnatamente 
di  Raimondo;  e,  per  dar  tranquillo  e  civile  fondamento 
al  suo  Stato,  promulgò  il  Codice  feudale,  progressivo  re- 
lativamente a'  suoi  tempi,  che  fu  detto:  Le  Assise  di  Ge- 
rusalemme; sinché,  mentre  tornava  dal  sostenere  Tancredi 
contro  una  irruzione  de'  Turchi  di  Damasco  e  degli  Arabi 
del  Deserto,  lo  colse,  invanp  deprecata  da'  sudditi  e  dai 
compagni  d'arme,  la  morte.  (18  Luglio  1100). 

Di  tutti  i  Protagonisti  de'  maggiori  Poemi  epici,  Gof- 
fredo, quale  la  Storia  glie  lo  porgeva,  e  quale  lo  ha  ri- 
ti-atto il  Poeta,  è  certo  il  più  perfetto.  In  lui  non  l'orgo- 
glio, la  sensualità,  la  cupidigia  dell'Agamennone  omerico; 
non  gli  scaltrimenti  e  la  sete  di  vendetta  d'Ulisse.  Più 
veramente  pio  d' Enea,  è  esecutore  cosciente  ed  attivo 
dei  voleri  della  Provvidenza,  mentre  Enea  è  strumento 
sovente  passivo  e  quasi  inconscio  nelle  mani  dei  Numi, 
che  non  si  guardano  dal  fargli  commettere  bassezze  e 
crudeltà,  come  l'abbandono  di  Didone,  l'uccisione  di  Lauso, 
e  quella  di  Turno.  A  Pompeo,  al  Magno  della  Farsalia,  va 
di  sopra,  non  diremo  per  la  fortuna  (Caussa  Diis  placuit 
victrix,  sed  vieta  Catoni),  ma  per  il  buon  senno  di  Ca- 
pitano, e  la  valida  mano  di  combattente.  Carlo  Magno, 
Re  Carlone,  quale,  per  un  necessario  procedimento,  che 
non  è  qui  il  caso  di  esaminare,  lo  imaginano  e  lo  ritrag- 
gono il  Pulci  nel  Morgante  ed  il  Bojardo  tìqW Innamorato, 
troppo  si  disforma  dal  grandioso,  quantunque  non  incol- 
pevole personaggio,  che  la  Storia  ne  porge  nel  restauratore 
dell'Impero  di  Occidente,  per  potere  esser  messo  a  raf- 
fronto con  questo  Goffredo,  capo  autorevole  sempre,  ti- 
rannico mai,  temuto  e  temibile,  non  deriso  mai,  né  risi- 
bile. Ed  anco  quale,  sotto  l'influenza  dei  modelli  classici, 
e  quella  dell'ambiente  in  cui  si  trovò  a  scrivere  l'Ariosto, 
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Carlo  Magno  apparisce  rediiitogi'ato  nel  Furioso,  ha  una 
parte  cosi  modesta  in  taccia  ad  Orlando,  a  Rinaldo  e  ad 
altri  minori,  da  rimanere  sempre  notabilmente  al  di  sotto 
di  quella,  che  Goffredo  ebbe  nella  prima  Crociata,  e  di 
quella  più  cospicua,  che  gli  assegnò  il  Tasso,  quando  per 
meglio  uniformarsi  a' modelli  classici,  secondo  lui  impre- 
teribili, ed  alle  ugualmente  impreteribili  norme  aristo- 
teliche, volle  dare  al  campo  Cristiano  un  unico  capo, 
all'  impresa  un  protagonista;  ed  a  ciò  elesse  (e  come 
avrebbe  potuto  altrimenti?)  Goffredo. 

St.  9/,  V.  1.  Ingecjno.  Indole,  nativa  inclinazione.  — 
V.  4.  Vano.  Perchè  né  pareva  degno  di  lui  questo  amore 
di  donna  saracina,  né  poteva  sortire  effetto  veruno.  — 
Ange.  Gli  dà  angoscia.  —  v.  6.  Alti  lìvincipii.  Gli  vede 
gettar  profonde  e  sicure  le  fondamenta  del  suo  nuovo 
Principato. 

Cnfr.  Aen  12.°  70.  Di  Turno,  col  quale  Tancredi  ha  pur 
talune  analogie;  Illum  tux'bat  amor,  figitque  in  virgine 
vultus. 

Tancredi  di  Guglielmo  di  Altavilla,  principe  di  Capua, 
fu  tratto  alla  Crociata  dall'esempio  e  dalle  accorte  esorta- 
zioni del  cugino  Boemondo  (V.  Murat.  ad  ann.  1096),  col 
quale  ebbe  comuni  le  vicende  del  pellegrinaggio  sino  al 
loro  entrare  in  Bisanzio;  dove  Tancredi,  sdegnoso  dell'ar- 
rendevolezza mostrata  da'  suoi  compagni  d'arme,  ricusò, 
dopo  una  scena  violentissima,  descrittaci  da  Anna  Com- 
nena,  di  fare  qualsiasi  atto  d'omaggio  ad  Alessio,  (Ggl.  di 
Tir.  2.",  13,  14)  e  se  ne  partì  in  breve  con  pochi  compa- 
gni. Ma,  dopo  la  presa  di  Nicea,  a  Pelecano,  interpostosi 
Boemondo,  giurò  anch'egli  fedeltà  ad  Alessio;  finattanto, 
diceva  egli,  peraltro,  che  questi  si  serbasse  fedele  a' Cro- 
ciati, ed  a  patto  (R.  d.  C.)  che  l'Imperatore  gli  donasse 
una  sua  magnifica  tenda.  Partecipò  non  meno  gloriosa- 
mente all'assedio  di  Nicea,  che  alla  grande  battaglia  di 
Dorilea,  dove  suo  fratello  Guglielmo  cadde  trafìtto  di 
freccio. 

Mandato  con  Baldovino  ad  esplorare  il  paese,  ed  a  sgom- 
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brar  la  campagna  dalle  schiere  erranti  di  Kilig-Arslan, 
si  era  impadronito  di  Tarso,  città  principalissima  della 
Cilicia,  abitata  da  numerosi  Cristiani;  quando  sopraggiun- 
tovi, sotto  colore  di  recargli  aiuto,  Baldovino  di  Buglione, 
trasse  a  sé  con  male  arti  il  dominio  della  città,  e  Tan- 
credi dovette,  per  evitare  un  conflitto  fratricida,  rasse- 
gnarvisi  e  frenare  la  indignazione  de'  suoi,  ch'egli  con- 
dusse fuori  della  Città  indarno  per  lui  liberata. 

E  andò  tant'oltre  la  feroce  ambizione  del  giovine  Bu- 
glione, che  quando  giunsero  sotto  le  mura,  di  Tarso  tre- 
cento uomini,  già  da  Boemondo  mandati  in  aiuto  a  Tan- 
credi, Baldovino  ricusò  d'accoglierli  e  li  lasciò  all'aperta 
campagna,  dove  assaliti  da'  Turchi  furono  uccisi  tutti,  e 
spogliati;  e  ciò  con  isdegno  delle  stesse  genti  di  Baldovino, 
che  glie  ne  avrebber  fatte  pagare  le  pene,  s'egli,  sottrat- 
tosi al  loro  momentaneo  furore,  non  lo  avesse  poi  astuta- 
mente rivolto  contro  i  Turchi,  che  tenevano  tuttavia  mi- 
nacciosi talune  torri  di  Tarso.  Ma  quando,  occupata  dalle 
genti  di  Tancredi  Malmistra,  parve  che  Baldovino  soprag- 
giungesse per  usurpare  anco  questa,  i  soldati  di  Tancredi 
corsero,  sebbene  dì  gran  lunga  inferiori  di  numero,  alle 
armi,  e  ne  segui  una  feroce  mischia,  in  cui  la  vittoria 
rimase  alle  schiere  più  grosse.  I  soldati  di  Baldovino,  do- 
lenti essi  medesimi  dell'avvenuto,  costrinsei'O  allora  il  pro- 
prio capo  a  riconciliarsi  con  Tancredi  (Gglm.  di  Tir.  Ili, 
23,  R.  d.  C.  29).  Ma,  né  questi  fatti,  né  la  benevolenza 
dimostrata  a  Tancredi  da  tutti  i  capì  crociati,  né  ì  gravi 
rimproveri  dì  Goffredo  al  fratello,'  valsero  a  vincere  la 
ambizione  proterva  di  lui.  Mentre,  frattanto,  distrattosi 
in  altre  imprese,  Baldovino  abbandonava  il  campo  cri- 
stiano, Tancredi  segnalavasi  nell'assedio  di  Antiochia, 
e  nella  battaglia  in  cui  rompevansì  le  milizie  persiane 
venute  in  sussidio  degli  Antiochensi,  e  faceva  opera  di 
valoroso  e  di  scaltro  condottiero  provvedendo  a  rifornir 
di  viveri  e  di  cavalli  l'angustiato  campo  assediante,  sin 
quando  l'astuzia  di  Boemondo  non  pervenne  a  quello,  cui 
non   avevan  potuto  pervenire  le  armi  ci-ociate,  e  mise  la 
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città  in  poter  loro.  Per  opera  di  Tancredi  la  città  di  Marra, 
contesa  fra  Raimondo  di  Tolosa  e  Boemondo,  rimase  a 
quest'  ultimo  ;  di  che  fra  Tancredi  e  Raimondo  un  lungo 
rancore,  felicemente  deposto  da  ambe  le  parti  durante  la 
cerimonia  religiosa,  di  che  si  parla  al  C,  11.°  (Cnfr.  R.  d.  C). 
Scoperse  egli  primo  in  una  caverna  copia  di  poderoso  le- 
gname per  la  costruzione  delle  macchine  murali,  ed  il  suo 
scudiero  e  storiografo  Raoul  di  Caen  attribuisce  a  lui 
d'avere  scoperta  la  selva  di  Saron. 

Entrato  in  Gerusalemme  a  viva  forza  con  Roberto  di 
Fiandra  e  Roberto  di  Normandia,  per  quella  Torre  di 
Chedar  o  Torre  Angolare,  che  fu  detta  poi  la  Torre  di 
Tancredi,  mentre  le  genti  sue  e  quelle  di  Goffredo  rom- 
pevano colle  scuri  l'attigua  porta  di  S.  Stefano,  s'  adoperò 
a  frenare  gli  orribili  scatenamenti  dei  vincitori. 

Concessagli  di  comune  accordo  come  sua  parte,  per  di- 
ritto di  primo  occupante,  l'amplissima  preda  fatta  nella 
Moschea  di  Omar,  ne  distribuì  un  terzo  fra  i  suoi  soldati, 
d'un  terzo  fece  omaggio  a  Goffredo. 

Rimasto  in  Palestina  con  Goffredo,  per  ordine  suo  con- 
quistava Tiberiade,  e  l'altre  terre  circostanti  al  Lago  di 
Genezareth  poi  concessegli  in  feudo,  e  prendeva  Caiphas, 
città  popolata  principalmente  da  Ebrei,  appunto  quando 
Goffredo  venne  a  morte. 

Sdegnando  di  riconoscere  Re  Baldovino  di  Buglione, 
che,  d'altra  parte,  gli  contendeva  e  gli  antichi  feudi  già 
consentitigli  e  i  novelli  legittimamente  sperati,  ebbe  con 
lui  e  con  Baldovino  dal  Borgo  lunghe  e  feroci  dispute, 
durante  le  quali  l'una  parte  e  l'altra  ricorse  persino  alla 
alleanza  di  'Principi  saracini. 

Ristabilitasi,  per  franche  e  leali  aperture  di  Baldovino 
Re,  la  concordia,  Tancredi,  che  assente  il  cugino  Boe- 
mondo aveva  per  lui  sapientemente  governato  il  princi- 
pato di  Antiochia,  e  sostenute  con  forte  animo  molte 
disavventure,  nell'  anno  1112,  mori  combattendo  contro 
i  Musulmani,  e  fu  sepolto  nel  portico  della  chiesa  di  San 
Pieti'o  in  Antiochia. 


CANTO  PRIMO.  33 

Troppo  accessibile  talvolta  alle  seduzioni  amorose,  ma 
ornato  di  molte  virtù,  fece  giurare  ad  un  suo  Scudiero, 
statone  testimone,  di  non  manifestare  taluni  atti  di  va- 
lore compiuti  da  lui. 

Boemondo,  figlio  di  Roberto  Guiscardo  di  Altavilla,  Prìn- 
cipe di  Taranto,  alto,  bello,  facondo,  scaltro  e  freddo  nel 
ponderare  non  meno  che  pronto  ed  audace  nell'eseguire 
(V.  Gglm,  di  Tir.  2.",  13,  e  An.  Comn.  passim),  dopo  avere 
sotto  il  padre  suo  combattuto  i  Greci  ed  i  Saraceni,  ri- 
stretto dal  testamento  paterno  in  Signoria  troppo  angusta 
alle  sue  ambizioni,  coglieva  lieto  la  opportunità  di  tornare 
sul  suolo  bizantino,  sperandone  tutt'  altro  guadagno  che 
d' indulgenze  e  di  meriti  spirituali,  e  traendo  seco,  in  un 
impeto  d'entusiasmo  abilmente  eccitato,  le  stesse  milizie, 
con  cui  suo  fratello  Ruggiero  erasi  avvisato  d'impadro- 
nirsi di  Amalfi.  Sbarcato  con  queste  forze  a  Durazzo, 
Boemondo  procedeva  verso  Costantinopoli,  deliberato  a 
finirla  coi  Comneni,  sinché  la  mediazione  di  Gofiredo 
non  l'ebbe  distolto  da  sifitatto  proposito.  Passato  Goffredo 
in  Asia,  l'Imperatore  Alessio  lusingava  Boemondo  con  si 
generose  promesse,  e  con  una  accoglienza  apparentemente 
cosi  ospitale,  che  il  Normanno  gli  si  giurava  vassallo. 
Concorse  coll'opera  propria  all'assedio  di  Nicea;  indusse 
Tancredi  a  fare  anch'egli  all'Imperatore  Alessio  un  atto 
di  dubbio  e  condizionato  omaggio;  sostenne  con  valore  e 
con  senno,  alla  battaglia  di  Dorilea,  l'urto  delle  prepon- 
deranti forze  di  Kilig-Arslan,  finché  Goffredo  e  Raimondo 
vennero  a  cambiar  le  sorti  di  quella  giornata;  aiutò,  seb- 
bene invano,  contro  la  frodolenta  cupidigia  di  Baldovino, 
il  suo  congiunto  Tancredi, 

All'assedio  di  Antiochia,  mentre  la  carestia,  le  diser- 
zioni, le  dissolutezze  e  lo  spionaggio  desolavano  il  campo 
cristiano,  Boemondo,  per  liberarlo  intanto  dalle  spie  Sa- 
racino, fatti  venire  e  mettere  a  morte  prigionieri  turchi, 
ordinava  fossero  posti  allo  spiedo,  per  servire  (diceva) 
di  pietanza  a  lui  ed  a'  compagni;  il  che  farebbesi,  da 
indi  in  poi,  di  quanti  estranei  fossero   colti   nel   campo; 


Tasso. 
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per  orróre  del  qual  decreto,  quanti  erano  Saracini  sgom- 
brarono immediatamente.  E  di  qui,  forse,  ebbe  origine 
la  voce  riferita  da  E.  d.  C.  97,  da  Pietro  Tudebodo  (Ptr. 
Tdb.  4.0)  e  da  Bernardo  Thesaurario  (B.  Thes.)  di  carne 
di  Saracini,  mangiata  lessa  o  arrosto  da  taluni  Crociati 
nelle  distrette  dell'assedio  di  Marra.  È  merito  di  Boe- 
mondo,  non  meno  che  di  Roberto  di  Fiandra  la  sconfitta 
toccata  suU'  Oronte  a'  Principi  turchi  mossi  in  sussidio 
di  Antiochia;  ma  Boemondo  stesso  e  Raimondo,  corsi  con 
poca  prudenza  incontro  ad  un  convoglio  di  Genovesi  e 
Pisani,  dovettero  in  quell'  incontro  la  salvezza,  e  poi  la 
vittoria,  a  Goffredo,  che  sopraggiunto  in  loro  soccorso, 
sbaragliò  prima  i  nemici  esterni;  poi  a  que'  d'Antiochia, 
usciti  per  ricongiungersi  co'  loro  alleati,  tagliò  la  via  del 
ritorno;  onde,  sotto  gli  occhi  del  Re  Acciano  (Akhy-Sian, 
o  il  fratello  del  Nero)  asceso  sulle  più  alte  torri  del  suo 
palazzo,  una  fiera  strage  di  Saracini,  alla  quale  consegui, 
per  allora,  una  tregua. 

Frattanto  un  Firoo,  od  Efiro,  o  Pirro,  cristiano  rinne- 
gato, molto  innanzi  nella  fiducia  di  Acciano,  avviava 
pratiche  con  Boemondo;  e  protestandosi  pentito  dell'abiura, 
gli  propon6va7  stabilito  un  compenso,  cedergli  le  torri  a 
lui  commesse  da  Acciano.  La  notizia  che  Kerboga,  Sul- 
tano di  Mosiil,  muoveva  in  soccorso  di  Antiochia  con 
dugentomila  soldati,  contribuì  a  vincere  ogni  esitanza,  e 
tutti,  salvo  Raimondo,  consentendo  in  premio  a  Boemondo 
l'ambita  Signoria  di  Antiochia,  lo  esortarono  ad  accelerare 
i  suoi  accoi'di  con  Firoo.  Questi,  con  la  uccisione  di  due 
suoi  fratelli,  riesce,  in  una  tempestosa  oscurissima  notte, 
ad  introdurre  i  Crociati,  e  primo  fra  essi,  mercè  una  scala 
di  corda,  il  non  meno  animoso  che  scaltro  Boemondo,  in 
Antiochia;  dove  i  Saracini,  sorpresi  nel  sonno,  periscono 
con  orribile  strage.  Acciano,  fuggitosi  i:>er  andare  incon- 
tro a  Kerboga,  è  raggiunto,  riconosciuto,  ucciso,  e  por- 
tatane la  testa  nel  campo  cristiano. 

Compiuta  cosi  la  vittoria,  il  jjrincipato  rimaneva  se- 
condo i  patti  a  Boemondo,  che  nelle  cure  e  nel  governo 
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di  quello  spendeva,  da  indi  in  poi,  il  più  della  sua  ope- 
rosità. Avuta,  mercè  il  concorso  di  Tancredi,  anco  Marra, 
invano  ambita  da  Raimondo,  scortò  per  un  tratto  di  via 
Goffredo  e  Robex'to  di  Fiandra,  ma  s'  affrettò  poi  a  ritor- 
nare ad  Antiochia,  temendo  non  gli  fosse  tolta  in  sua 
assenza  Caduto  prigioniero  de'  Turchi  in  una  spedizione 
da  lui  intrapresa  quando  Goffredo  passava  ad  altra  vita, 
non  riusci  a  fuggir  da'  suoi  ceppi  se  non  dopo  quattr'anni; 
dopo  di  che,  stretto  in  Antiochia  dalle  armi  de'  Greci 
mal  cospiranti  coi  Mussulmani,  potè,  sparsa  la  fama  della 
sua  morte,  recarsi  in  occidente  a  implorare  la  prote- 
zione del  Papa  e  quella  di  Filippo  I  di  Francia,  del  quale 
ultimo  sposò  la  figlia  Costanza.  Tornato  in  Oriente  con 
sussidi  francesi,  e  voltosi  contro  l'Imperatore  Alessio, 
trovò  un  intoppo  fierissimo  in  Durazzo,  durante  l' as- 
sedio della  quale  i  più  de'  soldati  suoi  lo  abbandonarono 
per  andarsene  in  Palestina;  ond'  egli,  deluso  e  umiliato, 
si  ritrasse  a  morire  nel  nativo  principato  di  Taranto. 

Per  quanto  grande  fosse,  del  resto,  la  parte  avuta  da 
Boemondo  nella  Crociata  sino  alla  presa  d'Antiochia,  po- 
chissima, e  solo  indiretta  ne  ebbe  cosi  nel  resto  della 
impresa,  come  ne  ha  nel  Poema  del  Tasso. 

St.  10.^,  v.  3.  Rinaldo.  Personaggio  della  casa  d'Este, 
di  cui  vedremo  parti tamente  alla  stanza  58.».  —  v.  8. 
Guelfo.  Altro  personaggio  della  diramazione  tedesca  di 
casa  d'  Este.  di  cui  alla  stanza  41.". 

St.  11.",  V.  1.  Ma  poi.  Dopoché.  Modo  troppo  materiale 
e  paganesco  di  significare  gli  atti  della  Mente  divina.  — 
V.  4.  Gabriel.  (Ebr.  Forza  di  Dio).  Arcangelo;  segue  in 
dignità  a  Michele,  ed  è  quindi  il  secondo  de'  sette  Spi- 
riti, simboleggiati  dall'  Apocalisse  ne'  setto  candelabri,  ar- 
denti dinanzi  al  trono  di  Dio. 

St.  12.",  V.  2.  Cessa.  Latinismo,  quando  è  usato  cosi  as- 
solutamente; cioè  senza  complemento.  —  v.  7.  E'I/aran. 
Fai-anno  lo  stesso;  lo  eleggeranno  loro  duce.  Cnfr.  Aen. 
6.",  51  Cessas  in  vota  precesque,  Tros,  ait,  Aenea?  cessas? 

St.  13.",  V.  4.  La  sottopose.  Fece   la  sua  spirituale  so- 


36  LA  GERUSALEMME   LIBERATA. 

stanza  capace  d'  essere  percepita  dal  mortale  senso  dogli 
"Uomini.  —  V.  5.  Si  finse.  Fingere  è  qui  nel  senso  origi- 
nario latino  di  formare,  plasmare;  onde  effigie,  figura. 

Cnfr.  Theb.  1.°,  306.  Paret  Atlantiades  (Mercurio,  in- 
viato da  Giove)  dictis  genitoris,  et  indo  Summa  pedura 
propere  plantaribus  illigat  alis;  Obnubitque  comas  et  tem- 

perat  astra  galero Desiluit,  tenuique  exceptus  inhor- 

ruit  aura.  Nec  mora  sublimes  raptim  per  inane  volatus 
Carpit,  et  ingenti  designat  nubila  gyro.  —  In  Ov.  Fasti, 
di  Bacco:  Sive  quod  ipse  puer  semper  juvenisque  videris, 
Et  media  est  aetas  inter  utrumque  tibi. 

St.  14.%  V.  5.  AT  ime  parti.  Ime,  risguardo  al  luogo 
eccelso,  d'onde  l' Ai-cangelo  era  disceso;  ed  anco  perchè 
la  valle  del  Giordano,  tra  i  due  rami  del  Libano,  è  un 
de'  luoghi  più  depressi  svilla  superficie  della  Terra.  —  v.  7. 
Libano.  Ebr.  il  Bianco;  duplice  (Libano  ed  Antilibano) 
catena  di  Monti  della  Siria  e  Palestina.  —  v.  8.  Ade- 
guate. Pareggiate;  ricomposte,  dopo  il  rapido  movimento 
del  volo. 

Cnfr.  Aen.  4.",  246.  Jamque  volans  (Mercurio)   apicem 

et  latera  ardua  cernit  Atlantis  duri Hic  primum  pa- 

ribus  nitens  Cyllenius  alis  Constitit;  bine  toto  praeceps 
se  corpore  ad  undas  Misit. 

St.  15.*,  V.  3.  Eoi.  Voce  d'origine  greca:  Orientali.  — 
V.  4.  NeW  onde.  Veramente  Goffredo  non  poteva,  in  Tor- 
tosa,  veder  sorgere  il  sole  dal  mare ,  eh'  egli  aveva  ad 
occidente;  si  di  dietro  le  cime  del  Libano. 

St.  17.^,  V.  4.  Dell'Oste;  Dell'esercito.  Dal  significato  di 
nemico,  o  di  esercito  nemico,  questa  voce  si  è  tratta  esten- 
sivamente a  significare  ogni  esercito,  anco  amico  o  sog- 
getto. 

Cnfr.  Meglio  qui  Goff'redo  abbagliato  ed  attonito,  che  in 
Aen.  4.0,  279,  quando  alle  esortazioni  di  Mercui-io,  nunzio 

di  Giove Aeneas  aspectu  obmutuit  amens,  Arrectaeque 

horrore  comae,  et  vox  faucibus  haesit Attonitus  tanto 

monitu  iraperioque  deorum. 

St.  18.*,  V.  1.  Discorre.  Ripensando,  torna  a  percorrere 
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nella  propria  mente.  —  v.  3.  Imporre  fine.  Improprio  : 
parrebbe,  se  il  senso  generale  non  soccorresse,  che  Gof- 
fredo volesse  porre  un  termine  a  quella  guerra,  inter- 
romperla, anziché  trarla  al  desiderato  suo  compimento.  — 
V.  4.  Onde.  Della  quale.  —  v.  6.  D''aura  d'ambizwn.  Non 
gli  si  gonfia  il  cuore  di  ventosa  ambizione. 

Cnfr.  Aen.  4.°,  281.  Enea,  ammonito  da  Mercurio,  Ar- 
det  abire  fuga  dulcesque  relinquere  terras. 

St.  19.^,  V,  3.  Lettre.  Di  Lettre  per  Lettere  ha,  nel 
verso,  altri  due  esempì  il  Petrarca.  —  v.  5.  Ciò...  Costrui- 
scasi: Pare  che  (Goffredo)  ritrovi  tutto  ciò  che  alletta  e 
punge  (sprona,  eccita)  un'  anima  generosa,  tutto  ciò  che 
può  risvegliare  una  virtù  sopita. 

St.  20.^,  V.  2.  Non  convenne.  Non  venne  cogli  altri;  non 
fu  presente  al  convegno.  —  v.  3.  Parte  nel  giro.  Costrui- 
scasi: Tortosa  tenne  (accolse)  nel  giro  (delle  sua  mura)  ó 
tra  gli  alberghi  suoi  parte  (de'  Duci  e  de'  Militi  cro- 
ciati). —  V.  8.  Augusto.  Autorevole,  maestoso. 

St.  21.*,  V.  4.  Vi  scorse.  Vi  guidò,  facendovi  scorta  colla 
sua  protezione.  —  v.  5.  In  sì  pochi  anni.  Meglio  era, 
dunque,  che  il  Poeta,  serbando  fede  alla  Storia  piuttosto 
che  ad  inopportune  reminiscenze  classiche,  non  avesse 
amplificato  la  durata  della  spedizione,  come  alla  St.  6.*. 

St.  22.",  V.  1.  /  dolci  pegni.  I  pegni,  i  dolci  obietti  del 
nostro  affetto;  i  parenti,  1  figli,  le  donne.  —  v.  5.  Un 
grido.  Non  era  un  clamore  d'  applausi  volgari,  che  poco 
durano,  il  premio  i)roposto  già  a'  loro  travagli  guer- 
re-chi. 

Cnfr.  Ov.  Fast.  3.  Dulcia  soUicitae  gestabant  pignora 
matres.  E  id.  Metamm.  3.»,  134.  Tot  natos  natasque,  et  pi- 
gnora cara  nepotes. 

St.  23.",  V.  1.  La  gran  tomba  v.  la  nota  alla  St.  1. 

St.  24.",  V.  1.  Dunque  il  fatto.  Dunque,  tutto  quello  che 
abbiamo  fatto  sin  qui,  quanto  ai  pericoli  corsi  è  molto; 
più  che  molto,  quanto  al  travaglio  sostenuto;  poco,  quanto 
all'onore  che  ci  siamo  fatto;  nulla,  quanto  al  fine  del- 
l'impresa, eh' è  lungi  dall'  esser  conseguito,  se  ci  fermiamo 
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qui,  o  se  volgiamo  l'impeto  delle  nostre  armi  ad  altro  in- 
tento, che  alla  liberazione  di  Gerusalemme. 

St.  25.",  V.  1.  Non  edifica.  Quei  che  vuol  fabbricare 
gì'  imperi  su  fondamenti  mondani  (e  non  su  quelli  degli 
eterni  jjrincipì  di  verità  religioso  e  moi-ali)  non  edifica; 
ma  scuotendo  gli  antichi  edifici  prepara  le  ruine,  sotto 
le  quali  giacerà  oppresso;  anal.  al  Bibl.:  Nisi  Dominus 
aedificaverit  domum,  in  vanum  laboraverunt  qui  aedificant 
eam.  —  v.  3.  Ove  ha  pochi.  Ove  ha  seco,  da  contarci 
sopra,  poca  gente,  estranea  alla  stirpe  ed  alla  religione 
delie  innumerevoli  moltitudini  pagane,  sopraffatte,  non 
dome.  —  v.  5.  Ove  ne' Greci.  Nell'Impero  d'Oriente,  in- 
sospettito ormai  più  de'  Crociati,  che  de'  Saracini. 

St.  26.''',  V.  1.  Illustre  suono.  Suono  illustre,  e  magnifico 
per  le  grandi  memorie,  che  dalla  antichità  sono  annesse 
a  taluni  di  que'  nomi,  e  per  la  reale  e  attuale  importanza 
delle  vittorie  riportate.  —  v.  6.  Il  Donator:  Dio,  che  ne 
concesse  le  portentose  vittorie.  —  v.  7.  Favola.  Argo- 
mento di  schernevoli  ciancie. 

St.  27.",  V.  3.  A  quei:  Costruiscasi.  A  quegli  alti  prin- 
cipi, che  sono  orditi,  corrisponda,  degnamente  e  sino  al- 
l' estremo,  il  filo  e  il  fine  di  tutta  1'  opra. 

St.  28.",  V.  8.  Il  Palestin.  Qui,  e  nel  rimanente  del- 
l' opera,  il  Poeta  parla,  come  se  la  Palestina  fosse  un 
regno  separato,  cui  venisse  in  sussidio  l' alleanza  .egi- 
ziana. Nel  fatto,  da  poco  tempo,  il  Califfo  d'Egitto  aveva 
sottratto  a  quella  de'  Turchi,  dissenzienti  per  qualche 
parte  da  lui  anco  in  Religione,  e  recato  sotto  la  sua  giu- 
risdizione, la  Palestina. 

St.  29.",  V.  5.  Ciò  che  esorta  Goffredo.  Anch'  io  vi  con- 
siglio e  raccomando  quello,  che  Goffredo  vi  ha  esortato  a 
fare;  a  muovere,  cioè,  prontamente  per  Gerusalemme. 

Pietro  d'  Amieiis,  che  Guglielmo  di  Tiro,  9."  chiama 
hujus  sancti  propositi  initiatorem  mirabilem,  secondo  ta- 
luni di  nobile,  secondo  altri  di  oscura  origine,  studioso 
di  lettere  (vuoisi  anco  fosse  precettore  di  Goffredo  di  Bu- 
glione e' de' suoi  fratelli),  ammogliato,  uom   d^armi,   poi 
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ecclesiastico,  e  infine,  insodisfatto  di  tutto,  chiusosi  in  un 
cenobio  (Paol.  Em.  1.  4),  ne  uscì  alla  fama  de'  pellegri- 
naggi altrui  per  andare  egli  pellegrino  in  Terra  Santa. 
Qui  da  Simeone,  venerando  Patriarca  di  Gerusalemme, 
(Gglm.  di  Tir.  11.°)  udi  la  lacrimevole  istoria  di  quanto 
sotto  il  giogo  islamita  pativano  i  Cristiani.  Perlochè,  ag- 
giuntesi a  questi  stimoli,  ed  allo  spettacolo  di  tanta  mi- 
seria, le  suggestioni  della  sua  fantasia,  imaginò  sogni  e 
visioni  portentose,  in  cui  il  Eedentore  medesimo  lo  esor- 
tava a  procurare  la  liberazione  di  Gerusalemme  (Ggl.  di 
Tir.  12.»);  alla  quale  egli  si  propose  di  muovere  (poiché 
l'Oriente  era  ornai  o  debellato  o  neghittoso)  le  armi  del- 
l'Occidente. Voci  celesti,  ch'egli  credette  udire  nel  fer- 
vore delle  sue  preci,  lo  confermarono  nel  proponimento; 
perlochè,  reduce,  si  recò  a'  piedi  di  Urbano  II  discepolo  e 
confidente  di  Gregorio  VII  e  di  Vittore,  e  quindi  già  ben 
disposto  ad  udirlo. 

Confermato  dal  Papa  nel  suo  divisamente,  percorreva 
1'  Occidente,  infiammando  colla  imaginosa  eloquenza,  colle 
austere  penitenze  e  macei-azioni,  le  moltitudini  pie  e  bel- 
licose allora  appunto  che,  contro  i  progressi  de'  Turchi 
nell'Asia  Minore,  l'Imperatore  Alessio  Comneno  invocava 
la  pietà  del  Papa,  e  quella  de'  Baroni  e  de'  Re  occidentali, 
de'  quali  ultimi  non  lasciava  di  eccitare  eziandio  le  cu- 
pidigie, e  tutte  le  men  degno  passioni. 

Al  primo  Concilio,  che  Papa  Urbano  aveva  adunato 
presso  Piacenza,  convennero  co'  Legati  Papali  e  cogli  Am- 
basciatori Bizantini  30,000  laici  e  4,00(J  ecclesiastici;  ma 
benché  della  spedizione  in  Oriente  vi  si  parlasse,  non  si 
prese  sovra  essa  deliberazione  veruna,  non  pai-endo  la 
natura  più  riservata  e  pratica  degli  Italiani  la  meglio 
adattata  a  risvegliare  gli  entusiasmi,  sui  quali  Pietro 
d'Amiens  ed  Urbano  contavano.  Sibbene  se  ne  trattò  di 
proposito  nella  decima  seduta  del  Concilio  di  Clermont, 
appositamente  tenutasi  in  luogo  ampio  ed  aperto  (Novem- 
bre 1095),  dove  alla  concitata  parola  dell'  Eremita  Piero 
(vir,  dice  B.   Thes.    7,   staturae    pusillus    et  formae  de- 
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spicabilis,  sed  magni  cordis,  acuti  ingenii,  profundi  sen- 
sus,  optimi  intellectus,  facundiquo  sermoiis)  aggiuntasi 
quella  più.  composta,  ma  più  autorevole  di  Urijano,  che 
esortava  al  gran  passaggio,  si  levò  da  migliaia  di  petti 
il  grido:  Dio  lo  vuole;  e  profferitasi  dal  Cardinale  Gre- 
gorio, poi  Papa  Innocenzo  II,  fra  universali  lacrime  e  sin- 
ghiozzi, una  formula  di  confessione  generale  e  di  assolu- 
zione, Ademaro  de  Monteil,  vescovo  del  Puy,  fu  primo  a 
prendere,  imitato  da  vari  altri  Vescovi,  la  Croce  dalle 
mani  del  Papa,  che  lo  nominò  suo  Vicario  appo  l'eser- 
cito crociato,  e  fissò  la  partenza  per  l'Assunzione  del  se- 
guente 1096. 

Ma  impaziente  troppo,  troppo  di  sé  presumendo,  Pietro 
d' Amiens,  a  capo  d' una  accozzaglia  dagli  ottanta  ai 
centomila  uomini,  de'  quali  1'  avanguardia  (Paol.  Em., 
Ggl.  d.  Tir.,  B.  Thes.)  ubbidiva  ad  un  Gualtiero  senza 
denari^  traversò  1'  Europa,  eccitando  i  risentimenti  delle 
popolazioni  manomesse,  e  patendo,  pur  fra  le  depreda- 
zioni, fiera  distretta  di  viveri.  Ungheresi  e  Bulgari,  stan- 
chi di  tante  depredazioni,  sterminarono  più  che  mezza 
la  sua  gente,  sinché  i  superstiti  ebbero  trovato  ricovero 
nella  indulgenza  dell'Imperatore  Alessio,  cui  questo  ere- 
mita senza  personali  ambizioni  non  inspirava  timori. 

Congiuntesi  tuttavia  a  costoro  altre  orde  teutoniche,  ca- 
pitanate da  un  tal  Conte  Emicon  e  da  un  malvagio  prete 
Volkmar,  ricominciarono  sin  nei  dintorni  ospitali  di  Bi- 
sanzio i  saccheggi;  talché  Alessio,  per  terseli  dinanzi,  si 
affrettò  a  traghettare  tutti  costoro  nell'Asia  minore;  e  qui, 
vittime  della  loro  indisciplina  e  della  loro  imprudenza, 
invano  deprecate  da  Gualtieri,  furono  in  una  grande  bat- 
taglia sterminati  dal  Sultano  di  Nicea,  dalle  cui  vendette 
appena  tremila  scamparono;  imprecando,  più  che  alla  pro- 
pria, alla  imperizia  di  Pietro  d' Amiens,  eh' erasi  ritratto 
in  quel  frangente  a  Costantinopoli. 

Le  miserande  reliquie  di  tanta  moltitudine  furono  rac- 
colte a  mercè,  pe'  campi  della  Bitinia,  dagli  eserciti  che, 
con  altri  duci  e  altro  senno,  passavano  di  mano  in  mano 
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da  Costantinopoli  nell'  Asia  minore  ;  e  la  importanza  del- 
l' Eremita,  del  gran  passaggio  autor  primiero  si  ridusse, 
in  breve,  pressoché  a  nulla.  Nelle  distrette  poi,  a  cui  la 
fame  ed  i  morbi  ridussero  il  campo  crociato  durante  l'as- 
sedio di  Antiochia,  Pietro  d'Amiens  se  ne  fuggi,  nuova- 
mente (Pietro  Mon.,  4.",  Ptr.  Tdb.  2.",  Sabell.  1.»,  5.»). 
Ma  ricondotto  da  Tancredi,  dovè  giurare  che  non  diserte- 
rebbe mai  più;  ed  a  chi,  da  indi  in  poi,  disertasse  fu 
minacciata  la  morte.  Tuttavia  l'Eremita  ricuperò  credito 
ed  autorità,  quando,  simulatosi  in  Antiochia  il  ritrova- 
mento della  Santa  Lancia,  fu  mandato  capo  d'una  amba- 
sciata a  Kerboga,  condottiero  de'  Persi  assedianti,  per 
proporgli  fra  i  suoi  e  gli  assediati,  di  cui  quel  presunto 
miracolo  aveva  esaltato  gli  spiriti,  un  duello,  o  uno 
scontro  di  pochi  eletti.  Lo  ritroveremo  a  più  riprese  nel 
proseguimento  del  Poema.  Dopo  liberata  Gerusaleinnie, 
rimastovi  alquanto  come  vicario  del  Patriarca,  tornò  in 
Europa,  e  mori  nel  1115  all'  Abbazia  di  Noir  Moutier. 

St.  30.'',  V.  2.  Quasi  a  prova.  Quasi  a  gara;  come  se  fa- 
ceste a  chi  di  voi  più  ne  pativa  dal  compagno,  e  più  glie 
ne  faceva. 

St.  Bl.**,  v.  1.  Onde  i  giudicii.  Dal  quale  pendano  i  giu- 
dici. —  v.  7.  Date  ad  un  sol  lo  scettro.  Che  tale  fosse  il 
desiderio  della  moltitudine  attesta  Paol.  Em.  in  reb.  geat. 
Frane.  6.».  Moesti  milites,  ac  contentione  Ducum  conse- 
nescere  sacrum  bellum  indigno  fereutes...,  minitabantur 
ex  corpore  suo  creaturos  se  Ducem. 

St.  81.*,  v.  2.  Sant' Aura.  Lo  Spirito  Santo,  alle  inspira- 
zioni del  quale  niun  animo,  che  non  sia  pervicacemente 
malvagio,  può  restar  chiuso  —  v.  5.  Gl'inserti^  anzi  gl'in- 
nati affetti.  Il  desiderio  del  comandare  altrui,  o  almeno 
quello  del  non  avere  chi  ne  comandi,  il  puntiglio,  ed  al- 
trettali, sono  affetti,  che  l'esempio  e  l'educazione  inseri- 
scono nei  nostri  cuori,  anzi  son  forse,  senza  il  sussidio 
della  Grazia,  inseparabili  da  questa  nostra  decaduta  Na- 
tura. 

St.  BS.",  v.  2.  Deliberare^  per  porre  un  termine  ai  ritrosi 
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pareri;  e  comandare,  perchè  le  non  pronte  E  in  metzo  al- 
l' eseguire  opre  impedite,  non  ritardino  più  oltre  l'impresa. 

St.  34.",  V.  7.  8.  Campo  nel  primo  dei  due  versi  è  Spa- 
zio amijio;  nel  secondo  è  Esercito. 

St.  35.  V.  2.  Oltre  l'usato.  Non  in  fatto;  ma  perchè  così 
appariva  all'animo  e  a'  sensi  delle  milizie  lietamente  com- 
mosse. —  V.  7.  /S"era  egli  fermo.   Erasi  egli  fermato. 

St.  36.'*,  V.  1.  Mente.  Qui,  per  Memoria;  nel  quale  uso 
ne  abbiamo  esempì  latini,  segnatamente  di  Cicerone,  — 
V.  3.  Vagliami  tua  virtù,  o,  come  altri  leggono,  tua  ragion; 
La  tua  virtù,  o  il  poter  tuo  tanto  mi  aiuti,  eh'  io  possa 
ridire  ecc.  —  v.  5.  La  lor,  di  quei  duci,  e  di  quelle  schiere. 
—  v.  7.  Tolto  da'  tuoi  tesori,  ecc.  Costrutto  non  chiaro,  e 
vale:  La  mia  lingua,  toltolo  dai  tesori  della  Memoria, 
orni  ciò  che  ogni  età  ascolti,  e  nulla  mai  lo  estingua, 
ossia  nulla  valga  e  farlo  dimenticare. 

Cnfr.  Il  2.»  631.  e  seg.  Muse  dell'  alto  Olimpo  abita- 
trici, Or  voi  ne  dite  (che  voi  tutte,  o  Dive,  Riguardate 
le  cose  e  le  sapete;  A  noi  nessuna  è  conta,  e  ne  susurra 
Di  fuggitiva  fama  un'  aura  appena).  Dito  voi  degli  Achivi 
i  condottieri. 

Aen.  7.°,  611.  Pandite  nunc  Helicona,  Deae,  cantusque 
movete;  Qui  bello  exciti  reges,  quae  quemque  secutae 
Complerint  campos  acies,  quibus  Itala  jam  tum  Florue- 
rit  terra  alma  viris,  quibus  arserit  armis.  Et  meministis 
enim,  divae,  et  memorare  potestìs;  Ad  nos  vix  tennis  fa- 
mae  perlabitur  aura. 

Theb.  4.»  32.  Nunc  mihi,  fama  prior,  mundique  arcana 
vetustas.  Cui  meminisse  ducum,  vitasque  extendere  cu- 
rae,  Pande  viros. 

Gilone.  L.  1.°.  Nunc  libet  ex  parte  populos  memorare  Du- 
cesque  Quorum  virtute  viguit  via  sacra  fidesque.  E  segue 
qui  una  rassegna  delle  forze  crociate,  analoga  a  qviella 
imaginata  dal  Tasso.  —  D.  Inf.  2.",  8.  O  Mente,  che  scri- 
vesti ciò  ch'io  vidi. 

St.  37.'',  V.  3.  Nell'Isola  di  Francia.  L'aperto  e  ricco  paese 
tra  i  fiumi  Senna,  Marna,  Oise  ed  Aisne.  —  v.  6.  Poscia 
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che  Ugon  morì.  Ugo  di  Vermandois  non  era,  veramente, 
moi-to;  ma  al  Poeta  importava  assegnargli  una  stanza  so- 
vraumana per  le  ragioni,  che  vedremo  al  Canto  14.»  De' gi- 
gli di'oro.  Stemma  dei  Re  Francesi  della  Dinastia  capetin- 
gia.  —  V.  8.  Se  nulla  manca.  Niun  pregio  manca,  secondo 
il  Poeta,  a  questo  immaginato  Clotario,  tranne  l'essere, 
come  Ugone,  di  sangue  regio. 

Ugo  di  Vermandois,  fratello  di  Filippo  I,  lo  scomuni- 
cato Re  di  Francia,  capitanando  sulle  orme  del  Buglione 
le  genti  francesi,  si  segnalò  più  assai  per  le  sue  splen- 
didezze e  pel  suo  coraggio  impetuoso,  che  per  arte  e  co- 
stanza di  buon  capitano. 

Prese  col  Duca  di  Normandia,  col  conte  di  Fiandra  e 
con  Stefano  di  Blois,  la  via  d'Italia  per  Bari;  ebbe  da 
Urbano  II,  che  incontrò  presso  Lucca,  lo  stendardo  della 
Chiesa,  visitò  con  gli  altri  la  tomba  degli  Apostoli;  poi, 
scemi  di  molti  de'  loro  seguaci  di  cui  erasi  raffreddato  lo 
zelo,  egli  e  i  compagni  s'imbarcarono  per  la  Grecia. 

Secondo  quello  che  narra  poi  (1.  e.  4.»)  Guglielmo  di 
Tiro,  che  chiama  miseri  i  Greci,  ed  Alessio  ingannevole 
e  scelleratissimo,  Ugone  gettato  da  una  procella  sulle  co- 
ste dell'Epiro,  e  accolto  dal  Governatore  di  Durazzo  con 
fallaci  onoranze,  fu  mandato  per  tradimento  prigione  ad 
Alessio,  che  voleva  farsene  ostaggio  e  scudo  contro  le  te- 
mute violenze  dei  Latini.  Ma  la  indignazione  di  Goffredo, 
che  giunto  a  Filippopoli  ebbe  contezza  del  fatto,  e  la 
fuga  de'  soldati  greci  mandatigli  contro,  indussero  Ales- 
sio a  liberare  Ugo  e  farlo  suo  intercessore  appo  Goffredo, 
che  continuò  allora  pacificamente  il  cammino.  Sedotto 
dagli  scaltrimenti  d'Alessio,  Ugo  s' induceva  per  altro  a 
professargli  si  vassallo,  eccitando  cosi  l' indignazione  di 
Goffredo,  al  quale  egli  osava  proporre  di  fare  altrettanto. 
—  V.  Gglm.  di  Tir.  7.»  e  B.  Thesaur. 

All'assedio,  sostenuto  da'  Cristiani  in  Antiochia  contro 
Kcrboga,  lo  troviamo  fra  i  più  caldi  eccitatori  della  sor- 
tita, durante  la  quale,  sebbene  malato,  portò  sempre  in 
prima  fila  lo  stendardo  commessogli  da  Urbano. 
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Dopo  aver  partecipato  alle  più  rilevanti  imprese  della 
spedizione,  mori  in  Tarso,  presa  già  da  tempo  Gerusa- 
lemme, per  due  colpi  di  freccia,  toccatigli  sulle  rive  del- 
l'Hales. 

St.  38.  V.  Indifferenti.  Non  differiscono  dai  primi  né  per 
disciplina,  né  per  indole,  né  per  armi,  né  per  sembianza. 
—  V.  5.  Roberto.  Li  capitana  Roberto  Duca  di  Norman- 
dia detto  il  Corta-uosa,  figlio  primogenito  di  Guglielmo  il 
Conquistatore.  Già  ribelle  al  Padre,  prodigo,  tumultuoso, 
disordinato,  dette  in  pegno  a  suo  fratello  Guglielmo  il 
Rosso,  schernitore  delle  Crociate  e  d'ogni  devota  impresa, 
la  propria  parte  di  retaggio  paterno,  levò  gravi  impo- 
ste sul  Clero,  e,  più  per  vaghezza  di  novità  che  per  sin- 
cera inspirazione,  si  trasse  dietro  in  Terra  Santa  la  mas- 
sima parte  de'  Nobili  suoi  vassalli;  dei  quali  non  fu  pic- 
cola la  meraviglia,  quando  lo  videro  in  Costantinopoli, 
sedotto  dalle  blandizie  dell'imperatore  Alessio,  prestargli 
giuramento  di  fedeltà.  Prese  una  parte  rilevantissima 
all'assedio  di  Nicea  e  alla  battaglia  di  Dorilea;  ma  da  indi 
in  poi  trovasi  per  lo  più  associato  alle  imprese  di  Tan- 
credi e  del  Conte  di  Fiandra.  Reduce  dalla  Crociata,  perse, 
in  corteggiare  Sibilla  Contessa  di  Conversano,  il  tempo 
e  la  opportunità  di  ascendere  al  trono  d'Inghilterra;  che 
anzi,  suo  fratello  Enrico  I,  sostituitoglisi  in  Inghilterra, 
gli  usurpò  anco  la  Normandia,  e  trattolo  captivo  a  Cardifì' 
ve  lo  tenne  prigione  28  anni,  sinché  morì.  Paolo  Emilio 
dice  offerto  a  lui,  prima  che  a  Goffredo,  il  regno  di  Pale- 
stina. —  V.  7.  Duo  Pastor  di  popoli.  Due  vescovi,  ohe 
alla  potestà  spirituale  congiungevano,  come  molti  nel- 
l'Evo-medio,  la  temporale. 

Guglielmo  Principe-vescovo  di  Grange,  del  quale  uni- 
camente fa  menzione  il  Tasso,  negletto  un  altro  Guglielmo 
vescovo  e  sovrano  temporale,  egli  pure,  di  Metz,  il  quale 
fu  più  tardi  Patriarca  di  Gerusalemme. 

Ademaro  de  Monteil,  vescovo  del  Puy,  fu  primo  a  rice- 
vere in  Clermont  la  Croce  dalle  mani  di  Papa  Urbano, 
che  lo  nominò  suo  Vicario  presso  il  futuro  esercito  di  Pa- 
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lestina.  Incamminatosi  con  Raimondo  di  Tolosa,  il  vec- 
chio Legato,  che  il  Papa  compiacevasi  di  paragonare  a 
Mosè  insieme  e  ad  Aronne,  contribuì  molto  coli' autoritìi 
sua  a  mantenere  la  pace  e  l'ordine  fra  i  numerosi  vassalli 
laici  ed  ecclesiastici,  che  lo  accompagnavano,  e  dei  quali 
il  Tasso  ricorda  soli  Gherardo  conte  di  Rossiglione,  e  Ram- 
baldo  conte  di  Grange.  Mori  di  peste  ad  Antiochia,  dopo 
la  gran  rotta  data  a'  Persiani  presso  questa  città,  e  com- 
pianto pel  caritatevole  sussidio  recato  sino  all'  ultimo 
a'  fratelli  Crociati,  fu  sepolto  in  quella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro, ove  dicevasi  ritrovata  la  Santa  Lancia.  Si  narrò 
d'averlo  visto  più  volte  intervenire,  celeste  guerriero, 
nelle  più  aspre  battaglie  de'Cristiani;  ma  i  fanatici  della 
Santa  Lancia  dissero  anco,  ch'egli  aveva  annunziato  d'es- 
sere stato  trattenuto  più  giorni  in  inferno,  per  aver  dubi- 
tato dell'autenticità  di  quella  reliquia. 

St.  39.",  V.  3.  /  lunghi  crini.  Era  costume  de'  sacerdoti 
nell' Evo-medio,  portar  lunghi  i  capelli  e  la  barba;  forse 
perchè  1  capelli  e  la  barba   rasi  erano   segno  di  servitù. 

V.  7.  Di  Poggio.   Del   Puy,   nell'attuale    dipartimento 

dell'alta  Loira. 

St.  40.",  V.  1.  Baldovino  (li  Buglione.  (V.  Goffredo,  V.  Tan- 
credi). Gli  Ungheri,  che  .si  trista  esperienza  avevan  fatto 
delle  masnade  da  Gualtieri  senza  denari,  da  Pietro  l'Ere- 
mita, da  Godoscalco,  dal  Conte  Ermanno  e  da  altri  con- 
dotte, sotto  il  nome  di  Crociata,  a  devastazioni  bestiali 
(Gugl.  di  Tir.  1.°,  27,  28),  vollero,  mentre  Goffredo  co'  suoi, 
ben  altramente  ordinati,  traversava  1'  Ungheria,  avere 
ostaggio  Baldovino  e  la  sua  moglie  inglese;  che,  compiutosi 
pacificamente  il  passaggio,  furono  restituiti  (ibid.  2.°,  2,  3). 

Accozzatosi  con  un  Pancrazio,  principe  armeno,  Baldo- 
vino si  deliberò  partirsi  dal  campo  crociato,  nonostante  il 
decreto,  che  concordi  avevano  promulgato  i  capi  dell'Oste 
cristiana  contro  chiunque  si  allontanasse  dall'impresa  co- 
mune; e  addentratosi  nell'Armonia,  inteso,  più  assai  che 
alla  rivendicazione  de'  Luoghi  Santi,  al  sodisfacimento 
dello  proprie  ambizioni,  fu  chiamato  in  soccorso  dagli  ahi- 
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tanti  di  Edessa,  Principato  cristiano,  che  roggevasi  tribu- 
tario de'  Turclii,  sotto  un  tal  Teodoro  inviatoci  da  Costan- 
tinopoli. Dichiarando  peraltro,  non  assumerebbe  la  difesa 
d'uno  Stato,  di  cui  non  fosse  a  parte,  si  fec^  adottar  per 
figlio  da  Teodoro;  ma,  poiché  non  gli  riusci  com'aveva  spe- 
rato un'  impresa  per  ritorre  a  un  Emiro  turco  la  vicina 
città  di  Samosata,  lasciò  o  fece  prorompere  in  Edessa  una 
sollevazione  contro  Teodoro;  e,  ucciso  questo  dalla  pleba- 
glia, assunse  egli  il  governo  del  Principato,  dove  cei'cò  d'at- 
trarre quanta  più  gente  poteva  dal  campo  crociato;  quasi 
immemore  del  fine  di  quella  impresa,  cui  si  consacrava  con 
animo  si  devoto  il  maggior  suo  fratello.  Tuttavia,  il  Sa- 
bellico  (Dee.  1.'^,  1.  6.°)  attribuisce  a  Baldovino  l'avere  per 
il  primo  scalate  le  mura  di  Gerusalemme.  Eletto  a  suc- 
cedere al  fratello  nel  Regno  di  Palestina,  non  assunse 
quell'ufficio,  di  cui  aveva  potuto  ornai  misurare  tutti  i 
carichi  ed  i  pericoli,  se  non  quando  si  fu  assicurato  il 
favore  dei  Genovesi,  e  il  concorso  delle  loro  forzo  marit- 
time. —  V.  2.  Co'  Bolognesi.  Co'  soldati  della  Contea  di 
Boulogne.  —  v.  5.  Il  Conte  de'  Carnuti.  Stefano  conte  di 
Blois  e  di  Chartres,  (il  Conte  de'  Cai-nuti)  cui  si  attri- 
buivano niente  meno  che  360  castelli,  colto,  eloquente, 
avveduto,  ma  poco  esercitato  in  guerra,  e  quasi  cieco 
(R.  d.  C),  giovò  alla  impresa  col  suo  buon  consiglio,  più 
che  coli' opera  di  ca vallerò.  Giunto  a  Costantinopoli,  Ste- 
fano con  Roberto  di  Fiandra  e  Roberto  di  Normandia, 
prestava  omaggio  ad  Alessio  Comneuo. 

Più  tardi,  disertando  Antiochia  assediata  (V.  Paol.  Em. 
e  B.  Thesaur.),  presentavasi  nuovamente  al  Comneno, 
che,  udite  le  miserie  de'  Crociati,  muoveva  lentamente 
con  un  esercito  in  loro  soccorso.  La  sua  memoria  è  in 
parte  redenta  dall'onta  di  questa  diserzione  pel  generoso 
valore,  col  quale,  dopo  tornato  in  Oriente  a'  preghi  ed 
a'  consigli  della  moglie  e  dei  sudditi,  sostenne  e  salvò 
Raimondo  di  Tolosa,  quando  questi  da  Laodicea  scortava 
verso  Gerusalemme  un  nuovo  esercito  di  Crociati  lom- 
bardi (V.  Ptr.  Tdb.  2.").  Egli  cadde  finalmente,  e  con  lui 
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il  Duca  di  Borgogna,  in  una  battaglia  contro  i  Turchi 
presso  Ramla.  Al  qual  proposito  Guglielmo  di  Tiro  sog- 
giunge, che  Iddìo  fece  risplendere  sopra  di  lui  la  sua  mi- 
sericoi-dia,  procurandogli  l'ottimo  modo  di  redimersi  dalla 
vergogna,  in  che  era  altra  volta  caduto. 

V.  7.  E  triplicati.  Intendi:  Baldovino  conduce  triplice 
numero  d' armati  che  quei  del  Conte  de'  Carnuti,  cioè 
1200  cavalieri. 

St.  41.^,  V.  1.  Guelfo.  A  dichiarazione  di  quanto,  circa 
questi  Estensi  esaltati  dal  Tasso,  havvi  nel  Poema  di 
storico  o  di  favoleggiato,  valga  intanto  la  seguente  Ta- 
vola genealogica,  non  quale  risponde  a'  più  sicuri  dettami 
delle  ricerche  posteriori,  ma  quale  ritraggesi  dal  Falletti, 
dal  Pigna  storiografo  di  Casa  d'  Este  sotto  Alfonso  li,  e 
quale  era  nella  mente  del  Tasso. 


Azzo  IV 
m.  a)  a  Chunza,  Cunizza  o  Cunegonda  di  Guelfo  IV 
di    Baviera  ;    —   6)    a  Giuditta   figliuola  di  Corrado 

i  i  i  1 

a)  Guelfo  Bektoldo  Alberto      Azzo  IV 

che  dall'Imperatore  è  chia-         m.  a  Sofia  vescovo 

mato  a  succedere  allo  zio      di  Zaeringen      di  Amburgo 
materno  Guelfo  V  nel  Uu-  | 

cato  di  Baviera,   ove  è  VI  Rinaldo 

di  quel  nome.  March,  di  Est© 

nel  1118; 
Signore  di  Kovigo 
nel  1160. 

Il  Muratori,  con  critica  più  sicura,  ad  Ann.  1097.  «  Era 
:  pervenuto  alla  età  di  cento  anni  il  Marchese  Alberto 
«  Azzo   II.    Restarono    di    lui    tre    figliuoli    maschi   cioè 

Guelfo  Duca  di  Baviera,  Ugo  e  Folco;  dal  primo  dei 
«  quali,  nato  da  Cunegonda  de' Guelfi,  convien  qui  ripe- 
«  tere  che  nasce  la  casa  di  Brunswick  e  da  Folco,  nato  da 
«  Garsenda  principessa  del  Maine,  i  Marchesi  di  Ferrara  ». 

St.  42.",  V.  3.  Quindi.  Da  questi  paesi  a  lui  soggetti.  — 
Prende  a  siherno.  Va,  comandata  da  lui,  deliberata  e  ani- 
mosa, ad  affrontare  la  morte. 

St.  43.",  V.  1.  La  gente....  candida  e  bionda.  I  Frisoni  e 
i  Fiamminorhi.  —  v.  3.  Inotida.  Usato  inti'ansitivamente: 
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Dilaga.  Ve  n'è  costrutto  intransitivo  qualche  altro  esem- 
pio nel  Segneri.  —  v.  4.  Ferace.  Che  ne  porta,  cioè,  ne 
produce  abbondevolmente.  —  v.  6.  Alta  sponda.  Le  dighe. 

St.  44.^,  V.  1.  Gli  uni  e  gli  altri.  La  gente  candida  e 
bionda,  e  gì'  insulani  lor.  —  v.  2.  Un  altro  Roberto.  Ro- 
berto, Conte  di  Fiandra,  trovati  agevolmente  soldati  in 
paese  testé  esagitato  da  fiere  guerre  civili,  e  dato  fondo 
negli  apparecchi  di  guerra  a'  suoi  averi,  mosse  baldanzoso 
per  un'  impresa,  che  doveva  procacciargli  il  vanto  di  Lan- 
cia e  Spada  dei  Cristiani;  sebbene  anch'egli  con  Roberto 
di  Normandia  e  Stefano  di  Blois,  si  lasciasse  in  Costan- 
tinopoli adescare  dalle  blandizie  di  Alessio  Comneno,  e 
gli  si  professasse  vassallo.  Partecipò  tuttavia  sino  alle 
ultime  vicende  della  Crociata;  si  segnalò  contro  Kerboga 
nel  combattimento  sotto  Antiochia,  e  reduce  in  patria,  be- 
neficò con  un  sapiente  governo  i  suoi  sudditi,  che  lo  pian- 
sero morto  per  una  caduta  da  cavallo.  —  v.  4.  Guglielmo. 
Non  è  chiaro  sulla  fede  di  quale  storico  o  cronista  sia  in- 
trodotto dal  Tasso  questo  personaggio,  forse  del  tutto  im- 
maginario. —  V.  5.  Sagittari.  Valenti  a  saettare  cogli  archi. 
—  V.  7.  Irsuti.  Si  per  lunghe  barbe  e  pelose  persone;  si 
per  le  pelli  onde  si  vestono. 

St.  45.",  V.  7.  Nato...  di  breve  vista.  Si  era,  secondo  la 
imaginazione  del  Poeta,  innamorato  della  guerriei-a  sara- 
cina  Clorinda,  per  averla  veduta  pochi  momenti  a  una 
fonte,  nel  modo,  che  di  sotto  è  nai-rato. 

St.  46.%  V.  1.  È  fama  ecc.  Costruiscasi:  È  fama  che 
quel  dì,  in  cui  la  rotta  de' Persi  (sconfitti  sotto  Antiochia) 
fece  glorioso  il  popol  franco,  cioè  le  genti  occidentali  cro- 
ciate ecc.  —  V.  7.  Bezzo.  Ombra  di  luogo  aperto  non  per- 
cosso dal  sole,  e  confortato  da  alcun  venticello. 

St.  47.",  V.  6.  Mirolla  ed  ammirò  la  bella  Sembianza.  Gra- 
dazione: Prima  guardò  fiso  costei,  che,  d'un  tratto,  gli  era 
apparsa  bella;  poi,  vedutala  bella  oltremodo,  l'ammirò.  — 
V.  6.  D'essa  si  compiacque,  e  n^arse.  Si  compiacque  nel  ve- 
derla cosi  bella  e  nell'ammirarla;  poi  subito  l'ammira- 
zione si  cambiò  in  cocente  passione.  V.  Ger.  3."  21.^. 


CANTO  PRIMO.  49 

St.  48.",  V.  3.  Dal  vinto  suo.  Da  Tancredi,  vinto  dal- 
l'amore, che  repentinamente  aveva  concepito  per  Clorinda. 
—  V.  8.  Esca  continua.  Continuo  alimento  a  tener  vivo 
il  suo  ardore  amoroso. 

St.  49.",  V.  6.  Le  piaggie  di  Campagna.  La  Campania; 
essendo  Tancredi  principe  di  Capua. 

St.  60*,  V.  1.  Dugento  in  Grecia  nati.  Pare  che  i  sol- 
dati bizantini,  cioè  dell'impero  orientale,  accompagnatisi 
a'  Crociati,  fossero  circa  duemila. 

St.  61.",  V.  1.  Tatin.  Presso  Anna  Comnena  (Alexiade)  il 
nome  di  costui,  inviato  piuttosto  a  spiare  e  sorvegliare  i 
Crociati,  e  a  prender  possesso  in  nome  dell'Impero  bizan- 
tino delle  terre  dalle  armi  loro  ritolte  a'  Saraceni,  che  non 
a  combattere,  era  Tatikios  {To-t'ikio;).  Ggl.  di  Tir.  6.»,  23. 
«  S'era  accompagnato  con  l'esercito  nostro  Tanino,  greco, 
familiare  dell'Imperatore,  uomo  scellerato  e  perfido  (gli 
era  stato  per  sue  antiche  colpe  tagliato  il  naso)...  afl&nchè 
l'oca  fosse  strepitosa  fra  le  anatre,  e  la  biscia  si  mesco- 
lasse fra  le  anguille  ».  —  v.  6.  Lenta.  Mollemente  ino- 
perosa. Cnfr.  Virg.  Ecl.  1.»,  4.  Nos  patriam  fugimus:  tu, 
Tityre,  lentus  in  umbra,  Formosam  resonare  doces  Ama- 
ryllida  silvas. 

St.  62.",  V.  1.  D^ ordine  estrema.  Ultima  nell'ordine  della 
marcia  e  della  rasssogna;  prima  per  merito.  In  Conq.  1.», 
73.".  Ecco  la  schiera  omai  d'ordine  estrema.  Ma  d'onor 
prima.  —  v.  3.  Gli  avventurieri.  Il  Tasso,  per  contempe- 
rare la  severità  un  po'  monotona  del  Poema  eroico,  quale 
lo  avrebbero  foggiato  le  norme  della  rettorica  aristotelica, 
con  la  maggior  varietà,  di  cui  i  Poemi  romanzeschi  ave- 
vano indotto  il  gusto  nel  pubblico,  fa  a  questi  cavalieri 
di  ventura  una  parte  molto  più  ampia,  che  realmente  non 
avessero  nella  Crociata.  —  v.  6.  Taccia  Argo  i  Mini. 
Argo,  il  costruttore  di  quella  nave,  che  da  lui  prese  il 
nome,  e  sulla  quale  i  Minii,  popoli  della  Tessaglia,  (o,  se- 
condo altri  della  Beozia)  navigarono  sotto  Giasone  sino  in 
Colchide,  alla  conquista  del  Vello  d'oro;  affrontando  pe- 
ricoli e  compiendo   imprese,   che  li  avvicinano  singolar- 

Tabso.  4 
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mente  a'  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda.  —  Artù.  Re  dei 
Brettoni  Siluri,  eroe  principale  del  conflitto  sostenuto  dai 
Celti  della  Gran-Brettagna  per  la  indipendenza  loro  con- 
tro gli  Anglo-Sassoni,  e  centro  alle  favoleggiate  imprese 
de'  dodici  Cavalieri  da  lui  accolti,  come  nobili  e  valenti 
in  sommo  grado,  alla  sua  tavola  rotonda.  —  v.  8.  Perde. 
Costrutto  assoluto;  il  contrario  di  Vincere;  Rimanere  in- 
feriore. 

St.  53.*,  V.  1  Dudon  di  Consa  Secondo  taluni  di  Consa, 
nell'Italia  meridionale;  secondo  altri  Dudone  di  Contz  nei 
Treviri,  amico  e  compagno  a  Goffredo  di  Buglione;  il  che 
meglio  si  conviene  con  le  parole  clie  di  lui,  morto  com- 
battendo, fa  il  Poeta  dire  a  Goffredo  stesso  in  cospetto 
dell'esercito  in  Ger.  3.»  67.  —  Duro.  Sarebbe  stato  arduo 
fra  siffatti  Cavalieri  giudicare,  chi  di  nobiltà  di  sangue 
e  di  virtù  militare  superasse  gli  altri.  —  V.  8.»  Di  non 
brutte  ferite.  Ferite,  che  non  lo  deturpavano  fisicamente, 
e  moralmente  lo  onoravano. 

St.  54.*,  V.  1.  Eustazio.  Terzo  di  questo  nome  nella  Casa 
dei  Conti  di  Boulogne,  e  fratello  terzogenito  di  Goffredo. 
Chiamato,  dopo  la  morte  di  Baldovino  suo  fratello  secon- 
dogenito, alla  corona  di  Gerusalemme,  la  ricusò.  —  v.  ò. 
Gernando;  già  nella  prima  redazione  Hernando,  personag- 
gio imaginario  ;  né  questi  né  altro  Norvegiano  alcuno 
prese  parte  alla  prima  Crociata;  e  solo  sotto  il  regno  di 
Baldovino  di  Buglione  venne  in  Palestina,  con  diecimila 
soldati,  dopo  tre  anni  di  pellegrinaggio,  Sigur  figliuolo 
di  Magno  Re  di  Norvegia,  ammirato  per  la  bionda  capi- 
gliatura, la  poderosa  persona,  la  grossa  sua  scure,  non 
meno  che  pel  valore  e  la  molta  umanità  dimostrata  dalla 
sua  gente  nella  presa  di  Sidone;  dopo  la  quale  Sigur  ed 
i  suoi  se  ne  partirono,  paghi  ad  un  pezzo  del  legno  della 
Santa  Croce.  — v.  6.  Ruggier  di  Balnavilla.  Costruiscasi: 
La  vecchia  fama  (una  fama  già  da  tempo  acquistata  e 
assodata)  ripone  infra  gli  egregi  (novera  tra  i  più  valenti) 
Ruggiero  di  Balnavilla  ed  Engerlano.  Il  primo  è  uno 
tra'  molti  Signori,  che  vennero  in  Palestina  come  seguaci 
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di  Stefano  Conte  di  Blois;  e  fu  ucciso  al  primo   scontro 
dei   Ci'ocmti,    colle   genti   di   Kerboga,   sotto  le  mura  di 
Antiochia.  Delle  prodezze  di  lui  cantava  Gilone  4°    Sed 
cum  jam  Turci    remearent  vociferantes    De   BarnaviUà 
sequitur  Rotgerus  ovantes  Cum  tribus  armatis.  Engerlano. 
Vari  Cavalieri  di  questo  nome   parteciparono  alla  prima 
Crociata.  Di  questi,   appo  i  Cronisti,   a' quali  potè  attin- 
gere  Il   Tasso,  un  de' più  celebrati  è  il   figlio  del  Conte 
di  bamt  1  aul.  Troviamo  infatti  in  Ggl.  di  Tir  2  »  1  que 
sto  Engerlano,  giovine  di  gi-andissime  speranze,*  figlio  dì 
Ugo  di  Saint  Paul,  che,  secondo  lo  stesso  Ggl.  di  Tir  (1  o>) 
sarebbe  morto  di  pestilenza  poco  dopo  la  presa  di  Marra. 
-  V.  b.   Un  Gentonio,  un  Rambaldo,  e  duo  Gherardi.  -  Un 
Gentomo.  Taluni,  non  trovando  notizia   di    questo  Cava- 
liere, hanno  supposto  che   sotto  questo  nome  fosse  desi- 
gnato dal  Tasso   quel  Gastone  di  Beàrn,   che  come  com- 
battente, e  come  costruttore  di  macchine,  ebbe  pure  una 
parte  si  cospicua  nella  Crociata,  ed  è,  o  pare,  cosi  mal  di- 
menticato dal  Poeta.  Il  già  citato  Ggl.  di  Tir.  2.",  17,  parla 
di  un  Cenconio  de  Bear,  che  accompagnava  Raimondo  di 
Tolosa.    Dei  duo  Gherardi  pure,  visti    quanti   di   questo 
nome  si  crociarono,  è  impossibile  dire,  quali  di   loro  vo- 
gliansi  qui  ricordare. 

Rambaldo  conte  d'Orange  accompagnò  alla  Crociata  il 
suo  vescovo  Guglielmo;  né  vedesi  perchè  di  lui  abbia  il 
Poeta  voluto  tare  in  seguito  un  rinnegato,  se  non  forse, 
perche  nativo  di  quella  parte  meridionale  della  Francia 
dove,  per  tacere  della  antica  eresia  albigese  cosi  fieramente 
repressa  aveva  pure  a' di  del  Poeta  trovato  più  numerosi 
seguaci  la  eresia  calvinista,  verso  la  quale  e' non  era  certo 
inchinevole  a  tolleranza. 

St.  55  a,  V.  1  Son  fra' lodati  De' personaggi  noverati 
m  questa,  e  nella  stanza  successiva,  i  più  sono  immagi- 
nar, o  troppo  fuggitivamente  accennati  da'  Cronisti,  ai 
quali  attinse  il  Poeta,  perchè  possa  darsene  notizia  sicura. 
-  V.  3.  Non  fia.  Costruiscasi:  Non  fia  che  chi  fa  avare 
prede  delle  memorie,  cioè  l'Oblio,  aggravi  al  fondo  (della 
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dimenticanza)  Obizzo,  Marchese  di  Toscana,  né  involi  al 
chiaro  mondo  della  Poesia  e  della  Storia,  i  tre  fratelli 
Lombardi  Achille,  Sforza  e  Palamede,  o  '1  forte  Ottone 
Visconti. 

Ottone  Visconti  conquistò  (dicono)  contro  un  Saracino  lo 
scudo,  nel  quale  era  ritratto  quel  serpente  (biscione),  che 
rimase  poi  lo  stemma  della  sua  famiglia.  Il  Verri  nella 
sua  Storia  di  Milano  (I,  166)  opina  che  questi  sia  il  me- 
desimo Visconti,  del  quale  Landolfo  juniore  (Cp.  18,"  ap. 
Muratori)  narra  com'  egli  trovasse  la  morte  combattendo 
coi  Tedeschi  d'  Enrico  V  contro  le  genti  papali. 

Cnfr.  In  F.  35.°,  19.^  Parlando  delle  vite  umane,  cor- 
renti sulla  ruota  del  Tempo:  La  fama  là  (sulla  Terra), 
qui  (nella  luna)  ne  riman  la  nota;  Ch'  immortali  sariano 
ambe  e  divine,  Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota,  E 
la  giù  il  tempo  ognor  ne  fa  rapine.  Questi  le  getta,  come 
vedi,  al  rio,  E  quel  l' immerge  nell'eterno  oblio. 

St.  56.^,  V.  3.  Non  Eberardo.  Singoiar  cosa  è  che  il  Tasso, 
il  quale  pone  in  mostra  questo  Eberardo  bavaro,  dive- 
nuto poi  mancipio  di  Armida,  ed  un  alti'o  Scozzese,  che 
si  offre  a  combattere  con  Argante,  personaggi  forse  ima- 
ginarì,  certo  poco  e  mal  noti,  taccia  poi  di  un  Eberardo 
di  Puysaie  (Orleanese)  il  valore  del  quale,  secondo  Raoul 
di  Caen,  rifulse  cosi  segnalato  nella  presa  di  Gerusa- 
lemrae.  —  v.  5,  7.  Ove  voi  me...  Rapite.  A  che  mi  co- 
stringete, per  la  fama  e  per  la  pietà  de'  casi  vostri,  a  pro- 
seguir tuttavia,  stanco,  la  mia  già  lunga  enumerazione. 
—  V.  6.  Gildì'ppe  ed  Odoardo.  Il  Tasso,  scrivendo  all'An- 
toniano  (30  Marzo  '76),  dopo  addotta  la  testimonianza  di 
Procoldo  di  Rochese,  a  proposito  de'  fatti  di  Tancredi, 
prosegue:  «  È  scritto  parimente  eh'  Odoardo  barone  in- 
«  glese,  accompagnato  da  la  moglie,  che  tenerissimamente 
«  l'amava,  passò  a  questa  impresa,  ed  insieme  vi  mori- 
«  reno;  né  sol  la  moglie  di  costui,  ma  molte  altre  nobili 
«  donne.  » 

Aen.  7."  733.  Nec  tu  carminibus  nostris  indictus  abibis, 
Oebale.  —  E  10."  796.  Tuaque  optima  facta,  Si  qua  fidem 
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tanto  est  operi  1  atura  vetustas  Non  equidem  nec  te,  ju- 
venis  memorande,  silebo. 

St.  S?.**,  V.  6.  Ma  indiviso  è  il  dolor.  Cioè,  che  d'una  fe- 
rita, toccata  per  avventura  ad  uno  di  loro,  entrambi  si 
dolgono  allo  stesso  modo. 

St.  58.%  V.  1.  Ma  il  fanciullo  Rinaldo.  Per  fare  una 
parte  nel  poema  della  Crociata  al  ramo  italiano  de'  suoi 
Estensi,  il  Poeta  suppone  quindicenne  nel  1095  questo  Ri- 
naldo, che,  secondo  il  Pigna,  nato  da  Bertoldo  d'Este  e 
da  Sofia  di  Zaeringen,  e  successo  giovinetto  al  padre 
nel  1118,  mori  nel  1174,  dopo  avere  per  alcun  tempo  te- 
nuto, non  senza  lode,  contro  Federigo  I,  il  generalato 
della  Lega  Lombarda.  Il  Tasso  attribuisce  alla  Contessa 
Matilde  (come  quella  di  Achille  a  Chirone  in  Staz.  Achill. 
2.",  350  e  seg.  e  quella  di  Ruggiero  ad  Atlante  in  B.  e  F. 
passim)  la  educazione  del  giovinetto  Crociato,  poiché,  se- 
condo le  tradizioni  della  Casa  d'Este,  raccolte  e  consa- 
crate dal  Pigna,  al  Concilio  di  Piacenza  avrebb'ella,  come 
erede  degli  spiriti  e  dei  disegni  di  Gregorio  VII,  caldeg- 
giato la  impresa  di  Terra  Santa,  promettendo  di  disporre 
ella  Guelfo  VI  suo  suocero  ad  unirsi  per  tale  effetto  coi 
Principi  di  Germania  suoi  congiunti.  Gli  attribuisce  poi 
d'esser  fuggito  cosi  giovinetto,  per  venirsene  in  Oriente, 
dalla  casa  paterna,  affine  di  lusingare  il  Duca  Alfonso  II, 
che  anch' egli,  giovanissimo,  durante  le  guerre  civili  e  reli- 
giose di  Francia,  era  fuggito  da  Ferrara,  per  recarsi  presso 
il  Re  suo  congiunto  a  sostener  la  parte  cattolica. 

Anco  nel  liinaldo,  poema  giovanile  del  Tasso,  il  Prota- 
gonista fugge  giovinetto  in  guerra,  spronato  dalla  fama 
precoce  d'Orlando,  come  nella  Liberata  Sveno  dalla  fuma 
precoce  di  Rinaldo  d'Este.  Quando,  in  luogo  degli  Estensi, 
volle  onorare  col  suo  poema  la  Conquistata  gli  Aldobran- 
dini,  il  Tasso  tolse  via  del  tutto  dal  Poema  il  semifavo- 
loso Rinaldo,  lasciandovi  bensì  Guelfo  VI,  non  più  con 
questo  nome  eh'  eragli  stato  dato  nell'adozione,  sibbene 
con  quello  di  Rinaldo,  che  Azzo  e  Cunegonda  avevangli 
imposto  al  battesimo. 
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Rinaldo  è  nella  Gerusalemme  Liberata,  come  Achille 
nell'Iliade,  Ruggiero  in  B.  ed  in  F.,  il  «  fatai  guerriero  »; 
quello  cioè  che,  pur  non  essendo  capitano  della  impresa,  ne 
è  strumento  principalissimo  e  predestinato,  senza  il  quale 
il  capitano  non  potrebbe  trarre  a  fine  la  impresa  stessa. 
Senonchè  in  B.  e  F.  il  ritardo,  che  alla  vittoria  di  Carlo 
contro  i  Saracini  frappone  Ruggiero,  non  procede  da  mal- 
volere di  lui,  sibbene  dal  male  inteso  amore  di  Atlante, 
che  preferisce,  mantenendolo  nella  ignoranza  della  sua 
vera  origine  e  della  sua  vera  fede,  prolungargli  una  vita 
ingloriosa,  al  vederlo  Cristiano,  glorioso,  sposo  di  Brada- 
mante  e  per  lei  capostipite  dei  gloriosi  Estensi,  andare  in- 
contro a  una  morte  immatura.  Nell'Iliade,  invece,  e  nella 
Liberata  Achille  e  Rinaldo  cessano  per  alcun  tempo  dal 
concorrere  alla  guerra  di  loro  deliberata  volontà  ;  la  quale 
peraltro  non  è  cosi  rea  in  Rinaldo,  ignaro  di  quel  ch'egli 
importi  alla  riuscita  finale,  come  in  Achille,  che  lunga- 
mente assiste  alla  strage  de'  suoi,  pur  sapendo  che,  solo 
col  mostrarsi  minaccioso  a'  nemici,  ne  ritarderebbe  o  ar- 
resterebbe l'impeto  vittorioso.  E  nel  ritorno  di  Rinaldo, 
che  rinunzia  alle  dolcezze  di  un  amore,  invano  agognato 
da  tanti  suoi  compagni  d'arme  ed  a  lui  offertosi  sponta- 
neamente, per  venirsene  al  campo  a  trionfare  si  de'nemici, 
si  degli  artifici  diabolici,  è  molta  maggior  virtù  che  nella 
risoluzione  d'Achille,  mosso  a  riprender  l'armi  da  una  ine- 
stinguibile sete  di  vendetta  e  da  un  indomabile  orgoglio. 

Di  giovinetto  diciottenne  dicesi  qui  fanciullo  per  la  me- 
raviglia delle  già  compiute  imprese  e  della  fama  già  con- 
seguita. Di  Marcello,  morto  venticinquenne,  Virgilio  in 
Aen.  G.o,  882.  Heu  miserande  puer.  E  cosi  di  Lauso,  il 
gentile  figliuol  di  Mesenzio.  10»,  825.  -  Cnfr.  Claud.  Rapt. 
Virg.  2.0,  38.  Nec  membris,  nec  honore  minor;  potuitque 
videri  Pallas,  si  clypeum  ferret;  si  spicula  Phaebe. 

St.  59.^,  V.  4.  Nutricollo.  Lo  educò. 

St.  60.",  V.  5.  Nobilissima  fuga.  Costruiscasi:  Fuga  no- 
bilissima, e  ben  degna  che  qualche  magnanimo  nipote  la 
imiti.  —  V.  7.  Intem;pestiva.  Fuor  del  suo  tempo,  precoce. 
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St.  61.%  V.  2.  Raimondo  conte  di  Tolosa,  e  chiamato  conte 
di  San  Gilles  perchè  questa  era  stata  la  prima  parte  del 
retaggio  paterno  e  fraterno  toccatagli,  quando  mosse  alla 
Crociata  con  Ademaro  Vescovo,  aveva  combattuto  con- 
tro i  Mori  in  Spagna  al  fianco  del  Cid,  e  sotto  il  Re  Al- 
fonso  il  Grande,  di  cui  aveva  sposato  la  figlia  Elvira. 
Fiero,  cupido  di  dominio  e  di  primato  morale  più  che  di 
possesso  materiale,  ostinato,  violento. 

Con  la  moglie,  col  figlio,  e  con  centomila  Crociati  venne 
per  le  Alpi,  la  Lombardia,  il  Friuli,  la  Dalmazia,  sul 
suolo  dell'Impero  Greco,  eccitando  nell'imperatore  Alessio 
nuovi  sospetti  e  terrori.  Anco  da  lui,  peraltro,  tuttoché 
più  renitente  che  gli  altri,  l'Imperatore  otteneva  giura- 
mento  di  omaggio  e  di  fedeltà,  e  tanto  strettamente  se  lo 
avvinceva,  colle  arti  descritteci  dalla  stessa  Anna  Com- 
nena,  che  Raimondo  finiva  col  rivelargli  i  raggiri  di  Boe- 
mondo  contro  di  lui.  Passato  finalmente  in  Asia,  dopo 
combattuto  all'assedio  di  Nicea  e  alla  battaglia  di  Dorilea, 
ammalò  a  morte  in  Antiochetta;  ma  riavuto  che  si  fu,  sì 
disse  che,  per  intercessione  di  San  Gilles,  aveva  fatto  La 
tregua  colla  morte. 

Sdegnoso  degli  acquisti  conseguiti  per  artifici  e  per 
frodi,  come  quello  di  Antiochia  fatto  da  Boemondo,  am- 
biva, peraltro,  a  conquistarsi  di  viva  forza  uno  stato, 
e  perciò  quando,  presa  Marra,  sperava  di  conservarla 
rimanendovi  colle  sue  genti,  non  senza  fatica  si  indusse 
a  seguire  i  compagni  che  muovevano  verso  Gerusalemme, 
e  dai  quali  fu  costretto  a  rinnuovare  il  dimenticato  giu- 
ramento di  liberare  il  Santo  Sepolcro;  e  finalmente,  la- 
sciando al  cupido  Boemondo  la  guasta  città,  parti  con 
Tancredi  e  Roberto  di  Normandia.  Glie  no  rimase  tutta- 
via verso  Tancredi  un  rancore,  di  cui  fece  onorevole 
ammenda  quando,  nella  solenne  processione  che  precedette 
l'assalto  di  Gerusalemme,  alla  voce  di  Arnoldo  di  Roches, 
che  predicava  la  reciproca  perdonanza,  mosse  spontaneo 
ad  abbracciarlo  e  si  riconciliò  con  lui.  (Gglm.  di  Tir.  8.» 
10).  Nell'assalto  di  Gerusalemme  urtò  contro  la  parte  me- 
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ridionale  di  Gerusalemme,  difesa  dall'Emiro.  Entrato  nella 
Città  egli,  mostratosi  in  altri  incontri  si  fiero,  come 
quando  in  Dalmazia,  per  vendicare  taluni  dei  suoi  sor- 
presi e  assassinati,  aveva  fatto  a' captivi  Dalmati  tagliare 
piedi  e  mani  (B.  Thesaur),  dette  opera  con  Goffredo  e 
Tancredi  a  placare  la  furia  de'  vincitori.  Ad  Ascalona, 
postosi  fra  1'  esercito  egizio  ed  il  mare,  vietò  agli  Egizi 
di  ricevere  dalle  loro  navi  sussidio  alcuno  o  rifuggi rvisi 
vinti,  come  con  loro  gran  danno  tentarono. 

Ma  il  dèmone  dell'ambizione  tornò  a  prepotere  sul- 
l'animo suo  quando,  per  tenersi  egli  la  città  di  Ascalona, 
di  diritto  devoluta  alla  Corona  di  Gerusalemme,  tanto 
fece  che  né  egli  né  Goffredo  la  ebbero;  e  quando  ad  Ar- 
suf,  perché  nemmeno  quella  città  toccasse  a  Goffredo,  in- 
citò i  Saracini  a  difenderla.  La  qual  fellonia  sarebbe  stata 
da  Goffredo  punita  colle  armi,  se  Tancredi  e  i  due  Ro- 
berti non  si  fossero  interposti  per  una  pacificazione  che 
parve,  almeno,  cordiale  e  sincera.  Deliberatosi  a  rimanere 
in  Oriente,  Raimondo  ebbe  in  feudo  dall'  Imperatore  la 
città  di  Laodicea.  Di  qui,  sopraggiunto  un  nuovo  esercito 
di, Crociati  lombardi,  Alessio  gli  commise  di  condurli  a 
Gerusalemme;  senonché  addentratisi  temerariamente  in 
regioni  inospiti,  ed  incalzati  dai  Saracini  che  incendia- 
vano sui  loro  passi  la  fustaglia  e  le  stoppie,  dovettero 
accettare  una  disuguale  battaglia,  in  cui  Raimondo  ebbe 
salva  la  vita  pel  generoso  valore  del  Conte  di  Blois  ;  dopo 
di  che  egli  abbandonò  notturno  la  gente  lombarda  com- 
messagli, di  cui  gran  parte  fini  o  di  stenti,  o  sotto  la  sci- 
mitarra dei  Turchi.  Con  aiuti  recatigli  dal  proprio  figlio 
Bertrando  pose  alla  città  di  Tripoli  in  Soria  assedio,  du- 
rante il  quale  egli  mori;  il  che  non  tolse  che  la  città 
cadesse  in  potere  de'  suoi,  che  la  tennero  come  feudo  del 
Regno  di  Gerusalemme. 

St.  62.*,  V.  3.  Faticosa.  Che  regga  alla  fatica.  Ne  ha  in 
questo  senso  un  altro  esempio  il  Tasso.  14.»,  20;  e  ve  ne 
sono  esempì  del  Bembo  e  del  Casa.  —  v.  8.  Impeto  fan. 
Questa  gente,  o  questi  abitatori  della  terra  molle,  lieta 
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e  dilettosa  fanno  impeto  in  sul  principio  delle  battaglie; 
ma  cotesto  impeto  langue  poi,  e  si  reprime  di  leggieri. 

St.  63.^,  V.  2.  Capaneo.  Eroe  mitico:  uno  dei  sette  re,  che, 
per  riporre  in  trono  Polinice,  assediarono  Tebe;  ma  in- 
tanto che  vantavasi  di  sfidare  anco  l'ira  degli  Dei,  Giove 
lo  subissò  con  un  fulmine  (V.  Theb.  1.  10.»  in  fine).  Ri- 
mane come  tipo  di  superbia  stolidamente  feroce  (V.  D. 
Inf.  11.»  21.) 

St.  64.",  V.  2.  Con  le  chiavi.  Stemma  dello  Stato  papale. 
Nel  fatto,  Roma,  e  il  territorio  da  lei  dipendente,  parte- 
ciparono poco  o  nulla  alla  Crociata.  —  V.  5.  Sortillo.  Lo 
sorti;  lo  elesse  in  sorte. 

St.  66.*,  V.  8.  La  prema.  La  reprima;  la  dissimuli  di- 
nanzi a' suoi,  per  non  sgomentarli. 

Cnfr.  Aen.  1."  209.  Talia  voce  refert,  curisque  ingenti- 
bus  aeger  Spem  vultu  simulat,  premit  altum  corde  do- 
lorem. 

St.  67."*,  V.  1.  Gaza.  Città  della  Palestina,  e  in  specie 
del  paese  de'  Filistini;  forte  arnese  di  guerra,  atto  a  cuo- 
prire  contro  il  nemico  i  Regni  di  Siria. 

Cnfr.  D.  Inf.  20.»  70.  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  ar- 
nese. Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi. 

St.  68.*,  V.  1.  Saeltia.  Navicella  sottile  e  rapida  al  corso. 
—  V.  8,  Paesi  sottoposti  al  polo.  Iperbole,  per  dire,  Paesi 
settentrionali. 

St.  69.*,  V.  8.  Fora.  Sarebbe. 

St.  70.*,  V.  6.  Lettre  ha  di  credenza.  Lettere  credenziali, 
che  lo  accreditano  ossia,  gli  assicurano  la  fede  e  l'auto- 
rità conveniente  ad  un  ambasciatore. 

St.  72.*,  V.  1.  Compunto;  stimolato,  punto  come  da  acuti 
sproni.  —  V.  7.  Vessillo  imperiale.  Del  Comandante  su- 
premo, già  consegnato  in  Lucca  da  Papa  Urbano  ad  Ugo 
di  Vermandois. 

St.  73.*,  V.  1.  Be'  celesti  campi  Va  più  sempre  avanzando. 
Percon-endo,  apparentemente,  un  tratto  più  grande  del- 
l'orbita sua.  —  V.  7.  Accorda,  Usato  intransitivam.  ;  fa 
accordo. 
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St.  75.*  Non  è  gente  pagana.  Poca,  anzi  nessuna  resi- 
stenza fu  latta  a  questo  avanzar  de'  Crociati,  nemmeno 
in  que'punti  della  costa  Siriaca,  dove  «  cento  guerrieri 
Saracini  avrebbei'o  potuto  tener  fronte  a  tutto  il  genere 
umano  ».  —  v.  5.  Degli  altri  fiumi  il  re.  Nei  Poeti  ita- 
liani, il  Po. 

Cnfr.  Hor.  Od.  1."  1.°.  Monte  decurrens  velut  amnis, 
imbres  Quem  super  notas  aluere  ripas. 

St.  76.*  V.  1.  Sol  di  Tripoli  il  He.  Tripoli,  Città  della 
regione  del  Libano  a  nord  di  Sidone  (Salda),  da  non  con- 
fondersi con  altre  omonime,  e  segnatamente  con  Tripoli 
(Tarabulus)  d'Africa.  Secondo  Ggl.  di  Tir.  e  B.  Thesaur. 
l'Emiro,  che  pel  Califfo  d'Egitto  teneva  Tripoli,  vinto  in 
battaglia,  ricomperò  con  un  tributo  in  danari  ed  in  vet- 
tovaglia la  pace,  e  la  salvezza  della  sua  Capitale.  E  il 
medesimo  fece  l'Emiro  di  Accon. 

St.  77.*  V.  7.  Dell'armi  peregrine.  Di  gente  venuta  da 
lungi,  e  diversa  ne' costumi,  nelle  vesti  e  nelle  armi  da 
quella  dominante  nella  Palestina. 

St.  78.  V.  3.  Propinque;  latinismo,  per  prossime.  — 
V.  8.  Gli  vendemmi.  Vendemmi  per  lui  e  pel  suo  esercito; 
mandi  al  suo  campo  i  vini,  che  richieggonsi  a  tanta  mol- 
titudine. 

Cnfr  In  11.  7."  577  e  seg.  Gli  Achivi  «  cibar  le  opime 
«  carni  Di  scannati  giovenchi,  e  ristorarsi  Del  vino,  che 
«  recato  avean  di  Lemno  Molti  navigli;  e  li  spediva  Eu- 
«  néo,  D'Issipile  figliuolo  e  di  Giasone,  Mille  sestieri  in 
«  amichevol  dono  Eunéo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Atridi; 
«  Compra  il  resto  l'armata,  altri  con  bronzo.  Altri  con  lame 
«  di  lucente  ferro;  Qual  con  pelli  bovine,  e  qua!  col  corpo 
«  Del  bue  medesmo,  o  di  robusto  schiavo  ». 

St.  79.",  V.  2.  Più  lievi  pini.  Navi  più  leggiere;  figura  di 
Sineddoche  —  v.  5.  Giorgio....  e  Marco  La  Rej^ubblica  di 
Genova,  posta  sotto  la  protezione  di  San  Giorgio,  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  posta  sotto  quella  di  San  Marco 
evangelista. 

11  Tasso  che,  oltre  le  navi  Genovesi  e  Veneziane,  men- 
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tova  quelle  venute  alla  Crociata,  da  altre  parti  dell'  Eu- 
ropa marittima,  non  degna,  né  qui  né  altrove,  far  men- 
zione della  parte  grande  avutaci  dalle  navi  Pisane.  Né 
tuttavia  direbbesi  gli  avessero  ad  essere  ignote  le  cose 
di  Pisa,  quando  nel  Poema  appaiono  traccie  di  remini- 
scenze dedotte  da  Cronisti  Pisani,  segnatamente  da  quelli 
che  in  versi  trattarono   la  spedizione  delle  Baleari. 

Il  Sabellico  Dee.  1.%  lib.  6.»,  dice  aiutati  di  vettovaglie 
dai  Veneti  i  Franchi,  mentre  sedevano  tuttavia  all'asse- 
dio di  Gerusalemme;  e  che  tornati  ad  Ascalona  la  pre- 
sero, procurandosi  sul  littorale  acquisti  ed  ingrandimenti  ; 
le  quali  cose,  scrive  egli,  attribuite  dagli  scrittori  Franchi' 
a  Goffredo,  dai  Veneti  ai  loro,  furono  probabilmente  fatte 
di  comune  accordo. 

E  in  Decad.  1.%  lib.  5.»,  narra  come,  apparecchiate  300 
navi  sotto  Enrico  Contarini  e  Michel  Vitale,  i  Veneziani 
muovessero  per  Terra  Santa  con  la  speranza  di  grandi 
guadagni:  e  come  poi,  giunti  a  Eodi,  venissero  alle  mani 
co' Pisani:  i  quali,  inferiori  com'erano  di  numero,  furono 
vinti;  ma  poi,  in  grazia  della  Croce  che  avevano  presa 
rilasciati  tutti,  salvo  30  nobili  ostaggi.  Dopo  di  che  i 
Veneti  venuti  a  Smirne,  e  presovi  (al  solito  !)  il  corpo 
di  S.  Niccolò,  avrebbero  secondo  alcuni  fatto  sosta  :  ma 
secondo  altri  avrebbero  da  Joppa  proseguito  addirittura 
pel  campo  Crociato. 

St.81.«,  V.  7.  Con  terribil  faccia.  Figuratamente;  l'aspetto 
minaccioso  della  Fama,  per  le  paurose  notizie  che  si  dif- 
fondevano circa  le  forze  e  gì'  intendimenti  deU'esercito 
crociato. 

St.  83.»,  V.  1.  Aladin  detto  è  il  Re.  Per  la  preoccupazione 
del  conformare  la  sua  Gerusalemme  alla  Iliade,  dove  a 
fronte  di  Agamennone,  Re  de' Re,  sta  il  Re  Priamo;  od 
alla  Eneide,  dove  di  fronte  ad  Enea  sta  Turno,  il  Tasso 
ha  dato  a  Gerusalemme  un  proprio  Re.  Nel  fatto,  quando 
1  Crociati  la  investirono,  Gerusalemme  era  stata  di  poco 
sottratta  dalle  armi  egizie  al  dominio  turco,  e  postovi 
quell'Emiro  Ducat,  che  il  Tasso  nella  Conquistata,  tolto 
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di  mezzo  Aladino,  italianizza  in  Ducalto.  —  v.  5.  De^ La' 
tini.  Gli  occidentali,  detti  altrove,  e  più  spesso,  Franchi: 
chiamati  cosi  per  rispetto  alle  origini  della  loi'O  civiltà, 
dei  loro  idiomi,  e  della  Chiesa  di  rito  latino,  contrapposti 
all'idioma  degli  Orientali  o  Greci,  ed  al  rito  della  loro 
Chiesa.  —  v.  8.  Pavé.  Latinismo;  paventa,  ha  paura. 

St.  84.*,  V.  5.  Sion.  Gerusalemme  ;  presa  la  parte  per  il 
tutto  ;  che  Sion  propriamente  è  un  colle  a  Sud  della  città, 
dove  la  tradizione  colloca,  nei  tempi  più  antichi,  la  Reg- 
gia edificata  da  Salomone,  e  le  tombe  dei  Re  ;  più  moder- 
namente, il  Cenacolo  di  G.  C.  e  il  palazzo  di  Caifas.  — 
V.  8.  Più  gravonne.  I  Cristiani  di  Palestina  erano  real- 
mente sotto  un  grave  giogo.  Pagavano  essi  soli  la  mas- 
sima parte  delle  pubbliche  imposte  ;  dovevano  portare  una 
cintura  di  cuojo,  che  avvertibilmente  li  distinguesse  dai 
Mussulmani;  non  dovevano  parlare  mai  l'Arabo,  si  il  Greco 
o  il  Siriaco;  non  cavalcare;  di  che  diffusamente  Ggl.  di 
Tr.  1.0  10.» 

St.  SS.'*,  V.  1.  Questo  pensier.  Costruiscasi:  Questo  pen- 
siero, irritando,  inasprisce  e  ravviva  la  ferità  nativa.  — 
V.  5.  Tal  fero  torna.  Costruiscasi:  Tale,  alla  stagione 
estiva,  torna  fero  quell'angue  (serpe,  biscia),  che  nel  gelo 
parve  piacevole  (mansueto).  —  v.  7.  Domestico.  Addome- 
sticato, mansuefatto. 

Cnfr.  Achil.  2.",  182,  Ut  leo,  materno  quum  raptus  ab 
ubere,  mores  Accepit,  pectique  jubas  hominemque  vereri 
Edidicit,  nuUasque  ruit,  nisi  jussus,  in  iras;  Si  semel  ad- 
verso  radiavit  lumine  ferrum,  It  jurata  fides,  domitorque 
inimicus;  in  illum  Prima  fames,  timidoque  pudet  ser- 
visse magistro. 

Theb.  4.°,  95.  Ceu  lubricus  alta  Anguis  humo  verni 
blanda  ad  spiramina  solis  Erigitur,  liber  senio,  et  squa- 
lentibus  annis  Exutus,  laetisque  minax  interviret  herbis. 

St.  SG.**,  V.  7.  Suo  consorte  popolo.  Col  quale,  per  la  co- 
mune Fede,  è  disposto  a  correre  sorti  comuni. 

St.  87.^,  V.  3.  Gli  ucciderò.  Secondo  Gglm.  di  Tir.  7.",  si 
tenne  in  Gerusalemme  consiglio  d'uccidere  quanti  Cri- 
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stiani  erano  in  Città,  e  guastare  il  Sepolcro.  Se  ne  guar- 
darono per  timore  di  rappresaglie;  ma  fu  imposta  una 
forte  taglia  ai  Cristiani,  e  molti  spregi  furono  fatti  a 
Gherardo,  Governatore  dell'Ordine  ospitaliero.  —  v.  7.  Quel 
lor  sepolcro.  Il  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ad  essi  sacro. 

St.  89.^,  V.  1.  Il  fellon.  Nel  senso  originario  proveniente 
dal  provenzale,  chi,  armata  mano,  si  fa  ribelle  al  legit- 
timo signor  suo;  ma  poi,  detto  per  estensione  d'altri  ri- 
baldi, segnatamente  se  tratti  a  delinquere  da  furore  irre- 
frenato;  onde  altrove  anco  il  Tasso,  infellonire  ed  infel- 
lonirsi. 
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ARGOMENTO. 

Nuovo  incanto  fa  lamen  che,  vano  uscito, 
Vuole  Aladin  che  muoia  ogni  cristiano. 
La  pudica  Sofronia,  e  Olindo  ardito. 
Perchè  cessi  il  furor  del  re  pagano, 
Voglion  morir.  Clorinda  il  caso  udito, 
Non  lascia  lor  più  de'  ministri  in  mano. 
Argante,  poi  che  quel  eh'  Alete  dice 
Non  cura  il  Franco,  a  lui  guerra  aspra  indice. 


Mentre  il  tiranno  s'  apparecchia  all'  armi, 
Soletto  Ismeno  un  di  gli  s'  appresenta  ; 
Ismen,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Può  corpo  estinto,  e  far  che  spiri  e   senta  ; 
Ismen,  che  al  suon  de'  mormorati  carmi 
Sin  nella  reggia  sua  Pluton  spaventa; 
E  i  suoi  demon  negli  empi  ufficii  impiega 
Pur  come  servi,  e  li  discioglie  e  lega. 

Questi  or  Macone  adora,  e  fu  cristiano; 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote; 
Anzi  sovente,  in  uso  empio  e  profano. 
Confonde  le  due  leggi  a  sé  mal  note; 
Ed  or  dalle  spelonche,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  l'arti  ignote, 
Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore, 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore. 

Signor,  dicea,  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto; 
Ma  facciam  noi  ciò  che  a  noi  far  conviene; 
Darà  il  Ciel,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto. 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  lunge  hai  visto  e  provveduto. 
S'empie  in  tal  guisa  ogni  altro  i  propii  uffici, 
Toirba  fìa  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 
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4  Io,  quanto  a  me,  ne  vengo,  e  del  periglio 
E  dell'  opre  compagno,  ad  aitarle. 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio. 
Tutto  prometto,  e  ciò  che  magic'  arte. 
Gli  Angeli,  che  dal  cielo  ebbero  esigilo, 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte. 
Ma  dond'  io  voglia  incominciar  gì'  incanti, 
E  con  quai  modi,  or  narrerotti  avanti. 

5  Nel  tempio  de'  Cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare;  e  quivi  è  '1  volto 
Di  Colei,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  vulgo  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 
Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende;  egli  è  in  un  velo  avvolto: 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti, 
Che  vi  portare  i  creduli  devoti. 

6  Or  questa  effigie  lor,  di  là  rapita. 
Voglio  che  tu  di  propria  man  trasporte, 
E  la  riponga  entro  la  tua  meschita: 

10  poscia  incanto  adoprerò  si  forte, 
Ch'  ognor,  mentr'  ella  qui  fia  custodita. 
Sarà  fatai  custodia  a  queste  porte: 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securo  iia  per  novo  alto  mistero. 

7  Si  disse,  e  il  persuase;  e  impaziente 

11  re  sen  corse  alla  magion  di  Dio, 

E  sforzò  i  sacerdoti,  e  irriverente 

Il  casto  simulacro  indi  rapio; 
E  portello  a  quel  tempio,  ove  sovente 
S'  irrita  il  Ciel  con  folle  culto  e  rio. 
Nel  profan  loco,  e  su  la  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago. 

8  Ma,  come  apparse  in  ciel  1' all)a  novella; 
Quel,  cui  l' immondo  tempio  in  guardia  è  dato, 
Non  rivide  1'  imagine  dov'  ella 

Tu  posta,  e  invan  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n'avvisa  il  re;  ch'alia  novella. 
Ver  lui  si  mostra  fieramente  irato; 
Ed  immagina  ben,  eh'  alcun  Fedele 
Abbia  fatto  quel  furto,  e  che  sei  cele. 
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9       0  fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 
0  pur  il  Ciel  qui  sua  potenza  adopra, 
Che  di  Colei,  eh'  è  sua  regina  e  diva, 
Sdegna  che  loco  vii  l' imagin  copra  : 
Ch'  incerta  fama  è  ancor,  se  ciò  s'  ascriva 
Ad  arte  umana,  od  a  mirabil  opra: 
Ben  è  pietà,  che  la  pietade  e  lì  zelo 
Uman  cedendo,  autor  sen  creda  il  Cielo. 

10       II  re  ne  fa  con  importuna  inchiesta 
Ricercar  ogni  chiesa,  ogni  magione; 
Ed  a  chi  gli  nasconde,  o  manifesta 
D  furto  o  '1  reo,  gran  pene  e  premi  impone. 
E  il  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  l'arti  il  ver;  ma  non  s'appone: 
Che  il  Cielo,  opra  sua  fosse,  o  fosse  altrui, 
Celolla,  ad  onta  degli  incanti,  a  lui. 

11.       Ma,  poi  che  il  re  crudel  vide  occultarse 
Quel,  che  peccato  de'  Fedeli  ei  pensa. 
Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse 
D' ira  e  di  rabbia  immoderata,  immensa: 
Ogni  rispetto  oblia;  vuol  vendicarse. 
Segua  che  puote,  e  sfogar  l'alma  accensa. 
Morrà;  dicea,  non  andrà  l' ira  a  vóto. 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

12  Purché  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  péra 
E  l' innocente.  Ma  qual  giusto  io  dico? 

È  colpevol  ciascun;  né  in  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico. 
S'  anima  v'  é  nel  nuovo  error  sincera. 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
Su  su,  fedeli  miei,  su  via,  prendete 
Le  fiamme  e  '1  ferro,  ardete  ed  uccidete. 

13  Cosi  parla  alle  turbe;  e  se  n'intese 
La  fama  tra'  Eedeli  immantinente, 
Ch'  attoniti  restar,   si  li  sorprese 

Il  timor  della  morte  ornai  presente: 
E  non  è  chi  la  fuga  o  le  difese, 
Lo  scusar  o  '1  pregare  ardisca  o  tento. 
Ma  le  timide  genti  e  irresolute 
Donde  meno  sperare  ebber  salute. 
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14       Vergili  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità,  d'alti  pensieri  e  regi; 
D'alta  beltà;  ma  sua  beltà  non  cura, 
0  tanto  sol,  quant'onestà  sen  fregi: 
E  il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
-U  angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi- 
ai de  vagheggiatori  ella  s'invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi,  iuculta  e  sola. 

^^  Ti  ?.''/  F^^'^i^  esser  non  può,  che  in  tutto  celi 
^eltà  degna  ch'appaia  e  che  s'ammiri; 
Ne  tu  '1  consenti,  Amor;  ma  la  riveli 
Dun  giovinetto  ai  cupidi  desiri. 
Amor,  ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
-Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri; 
Tu  per  mille  custodie,  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi,  il  guardo  altrui  portasti. 

16       Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s'appella, 
Duna  cittade  entrambi  e  d'una  fede. 
Ei  che  modesto  è  si,  com'essa  è  bella. 
Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede, 
Ne  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce;  ed  ella 
O  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 
Cosi  finora  il  misero  ha  servito 
0  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito. 

^^  ^r-^'°^?  l'annunzio  intanto,  e  che  s'appresta 
Miserabile  strage  al  popol  loro. 
A  lei,  che  generosa  è  quanto  onesta. 
Viene  m  pensier  come  salvar  costoro. 
Move  fortezza  il  gran  pensier;  l'arresta 
Poi  la  vergogna  e  '1  verginal  decoro: 
Vince  fortezza,  anzi  s'accorda,  e  face 
Sé  vergognosa,  e  la  vergogna  audace. 

18       La  vergine  tra  il  vulgo  usci  soletta: 
Non  copri  sue  bellezze,  e  non  l'espose- 
Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta, 
Oon  ischive  maniere  e  generose: 
Non  sai  ben  dir  se  adorna,  o  sé  negletta, 
be  caso  od  arte  il  bel  volto  compose: 
Di  natura,  d'amor,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

Tasso. 
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19  Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira 
L'altera  donna,  e  innanzi  al  re  sen  viene: 
Né,  perchè  irato  il  veggia,  il  pie  ritira, 
Ma  il  fero  aspetto  intrepida  sostiene. 
Vengo,  signor,  gli  disse  (e  intanto  l'ira 
Prego  sospenda,  e  il  tuo  popolo  aiFrene), 
Vengo  a  scoprirti,  e  vengo  a  darti  preso 
Quel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeso. 

20  All'onesta  baldanza,  all'improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e  sante. 
Quasi  confuso  il  re,  quasi  conquiso, 
Frenò  lo  sdegno,  e  placò  il  fìer  sembiante. 
S'egli  era  d'alma,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante; 

Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 

Non  prende,  e  sono  i  vezzi  esca  d'amore. 

21  Fu  stupor,  fu  vaghezza,  e  fu  diletto, 
S'  amor  non  fu,  che  mosse  '1  cor  villano. 
Narra  (ei  le  dice)  il  tutto:  ecco  io  commetto 
Che  non  s'offenda  il  popol  tuo  cristiano. 

Ed  ella:  Il  reo  si  trova  al  tuo  cospetto; 
Opra  è  '1  furto,  signor,  di  questa  mano; 
Io  l'immagine  tolsi;  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi,  e  me  punir  tu  dei. 

22  Cosi  al  pubblico  fato  il  capo  altero 
Offerse,  e  il  volse  in  se  sola  raccorrò. 
Magnanima  menzogna,  or  quando  è  il  vero 
Sì  bello,  che  si  possa  a  te  preporre? 
Riman  sospeso,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  all'ira,  come  suol,  trascorre: 

Poi  la  richiede:  Io  vo'  che  tu  mi  scopra 
Chi  die  consiglio,  e  chi  fu  insieme  all'opra. 

23  Non  vuoisi  far  della  mia  gloria  altrui 
Né  pur  minima  parte,  ella  gli  dice; 

Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui, 
Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 
Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 
Caderà  l'ira  mia  vendicatrice. 
Diss'ella:  È  giusto;  esser  a  me  conviene, 
Se  fui  sola  all'onor,  sola  alle  pene. 
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24  Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi; 
Poi  le  dimanda:  0 v'hai  l'imago  ascosa?' 
Non  la  nascosi,  a  lui  risponde;  io  l'arsi: 
E  l'arderla  stimai  laudabil  cosa. 

Cosi  almen  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  miscredenti  ingiuriosa. 
Signore,  o  chiedi  il  furto,  o  il  ladro  chiedi; 
Quel  non  vedrai  in  eterno,  e  questo  il  vedi. 

25  Benché  ne  furto  è  '1  mio,  né  ladra  i'  sono- 
Uiusto  e  ritor  ciò  eh' a  gran  torto  è  tolto. 
Or  questo  udendo,  in  minaccevol  suono 
Freme  il  tiranno,  e  '1  fren  dell'ira  è  sciolto. 
Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 

Cor  pudico,  alta  mente,  o  nobil  volto: 
E  indarno  Amor  centra  lo  sdegno  crudo 
Di  sua  vaga  bellezza  a  lei  fa  scudo. 

26  Presa  è  la  bella  donna;  e  incrudelito 

Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  morte 
Gaà  il  velo  e  il  casto  manto  è  a  lei  rapito; 
btringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  si  tace;  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte- 
^smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore. 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

^^  r.  •P^-T^^^^'''^^  ^^  ^^^^  ^^^°'  ®  ^«ivi  tratto 
ni    '\l\°P*^^  s'era:  Olindo  anco  v'accorse; 
Olie,^  dubbia  la  persona,  e  certo  il  fatto. 
Venia,  che  fosse  la  sua  donna,  in  forse. 
Come  la  bella  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scorse- 
Come  1  ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

Al  re  gridò:  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  sen  vanta. 
I^on  pensò,  non  ardi,  né  far  potea 
Donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i  custodi,  e  della  Dea 
Con  quah  arti  involò  l'imagin  santa? 
Se  il  fece,  il  narri.  Io  l'ho,  signor,  furata. 
Ani!  tanto  amò  la  non  amante  amata. 


28 
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29  Soggiunse  poscia:  Io  là,  donde  riceve 
L'alta  vostra  meschita  e  l'aura  e  il  die, 
Di  notte  ascesi  e  trapassai  per  breve 
Foro,  tentando  inaccessibil  vie. 

A  me  l'onor,  la  morte  a  me  si  deve; 

Non  usurpi  costei  le  pene  mie: 

Mie  son  quelle  catene,  e  per  me  questa 

Fiamma  s'accende,  e  '1  rogo  a  me  s'appresta, 

30  Alza  Sofronia  il  viso,  e  umanamente 
Con  ocelli  di  pietade  in  lui  rimira: 

A  che  ne  vieni,  o  misero  innocente? 
Qual  consiglio  o  furor  ti  guida  o  tira? 
Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'un  uom  può  l'ira? 
Ho  petto  anch'io,  eh'  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 

31  Cosi  parla  all'amante;  e  noi  dispone 
Si  ch'egli  si  disdica  e  pensier  mute. 
Oh  spettacolo  grande,  ove  a  tenzone 
Sono  amore  e  magnanima  virtù  te! 
Ove  la  morte  al  vincitor  si  pone 

In  premio,  e  il  mal  del  vinto  è  la  salute! 
Ma  più  s'irrita  il  re,  quant'ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  se  stesso. 

32  Fargli  che  vilipeso  egli  ne  resti, 

E  che  'n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 

Credasi,  dice,  ad  ambo;  e  quella  e  questi    ■ 

Vinca,  e  la  palma  sia  qual  si  conviene. 

Indi  accenna  ai  sergenti,  i  quai  son  presti 

A  legar  il  garzon  di  lor  catene. 

Son  ambo  stretti  al  palo  stesso,  e  vòlto 

È  il  tergo  al  tergo,  e  '1  volto  ascoso  al  volto. 

33  Composto  è  lor  d'intorno  il  rogo  omai, 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'incita; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e  disse  a  lei,  eh' è  seco  unita: 
Questo  dunqiie  è  quel  laccio  ond'io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco,  ch'io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 
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34  Altre  fiamme,  altri  nodi  Amor  promise; 
Altri  ce  n'apparecchia  iniqua  sorte. 
Troppo,  ahi!  ben  troppo  ella  già  noi  divise; 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poiché  in  si  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte. 
Cosi  dice  piangendo:  ella  il  ripiglia 
Soavemente,  e  in  tai  detti  il  consiglia: 

36       Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tue  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
SoiFri  in  suo  nome,  e  fian  dolci  i  tormenti, 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede. 
Mira  il  ciel  com'è  bello,  e  mira  il  sole; 
Ch'  a  sé  par  che  n'  inviti,  e  ne  console. 

36  Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle; 
Piange  il  Pedel,  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 

Par  che  nel  duro  petto  al  re  trapasse. 
Ei  presentino,  e  si  sdegnò;  né  volle 
Piegarsi,  o  gli  occhi  tòrse,  e  si  ritrasse. 
Tu  sola  il  duol  comun  non  accompagni, 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni. 

37  Mentre  sono  in  tal  rischio,  ecco  un  guerriero 
(Che  tal  parca)  d'alta  sembianza  e  degna; 

E  mostra,  d'arme  e  d'abito  straniero, 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
La  tigre,  che  sull'elmo  ha  per  cimiero, 
Tutti  gli  occhi  a  sé  trae,  famosa  insegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  in  guerra; 
Onde  la  credon  lei,  né  il  creder  erra. 

38  Costei  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 
Tutti  sprezzò  sin  dall'età  più  atjerba; 
Ai  lavori  d'Aracne,  all'ago,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba: 
Fuggì  gli  abiti  molli  e  i  lochi  chiusi, 
Che  ne'  campi  onestate  anco  si  serba: 
Armò  d'orgoglio  il  volto,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo;  e  pur  rigido  piacque. 
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39  Tenera  ancor  con  pargoletta  destra 
Strinse  e  lento  d'un  corridore  il  morso: 
Trattò  l'asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  membri,  ed  allenògli  al  corso: 
Poscia  0  per  via  montana  o  per  silvestra 
L'orme  segui  di  fier  leone  o  d'orso: 
Segui  le  guerre;  e  in  quelle  e  fra  le  selve, 
Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve. 

40  Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse, 
Perchè  ai  Cristiani  a  suo  poter  resista; 
Bench'altre  volte  ha  di  lor  membra  asperse 
Le  piagge,  e  l'onda  di  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s'offerse 
L'apparato  di  morte  a  prima  vista. 

Di  mirar  vaga,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

41  Cedon  le  turbe;  e  i  duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso: 
Mira  che  l'una  tace  e  l'altro  geme, 

E  più  vigor  mostra  il  men  forte  sesso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uora,  cui  preme 
Pietà,  non  doglia,  o  diiol  non  di  sé  stesso; 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  ciel  si  fisa. 
Ch'anzi  il  morir  par  di  qua  giù  divisa. 

42  Clorinda  intenerissi,  e  si  condolse 
D'ambeduo  loro,  e  lacrimonne  alquanto: 

Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duolse; 
Più  la  muove  il  silenzio,  e  meno  il  pianto. 
Senza  troppo  indugiare  ella  si  volse 
Ad  un  uom,  che  canuto  avea  da  canto: 
Deh!  dimmi;  chi  son  questi?  ed  al  martoro 
Qual  li  conduce  o  sorte  o  colpa  loro? 

43  Cosi  pregollo;  e  da  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  alle  dimando  fae. 
Stupissi  udendo,  e  immaginò  ben  tosto 
Ch'egualmente  innocenti  eran  que'  due. 
Già  di  vietar  lor  morte  ha  in  sé  proposto, 
Quanto  potranno  i  preghi,  o  l'armi  sue. 
Pronta  accorre  alla  fiamma,  e  fa  ritrarla, 
Che  già  s'appressa,  ed  ai  ministri  parla. 
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^  ttÌ^^''''  ì""^"  ^'^  ^  ^°^'  ^^®  i»  questo  duro 
Uflicio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 
Smch'io  non  parli  al  re:  ben  v'assecuro 
TTvu^^'^'^^  v'accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  i  sergenti,  e  mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regal  sembianza, 
i^oi  verso  il  re  si  mosse,  e  lui  tra  via 
Jiilla  trovò,  che  incontro  a  lei  venia. 
45      Io  son  Clorinda,  disse:  hai  forse  intesa 
Jalor  nomarmi;  e  qui,  signor,  ne  vegno 
l'er  ritrovarmi  teco  alla  difesa 
Della  fede  comune  e  del  tuo  regno 
Son  pronta,  imponi  pure,  ad  ogni  impresa: 
Lalte  non  temo,  e  l'umili  non  sdegno: 
Veglimi  in  campo  aperto,  o  pur  tra  il  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 
46       Tacque;  e  rispose  il  re:  Qual  si  disgiunta 
lerra  e  dall'Asia,  o  dal  cammin  del  sole 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta  ' 

Sia  la  tua  fama,  e  l'onor  tuo  non  vele? 
Or  che  s'è  la  tua  spada  a  me  congiunta. 
D  ogni  tunor  m'affidi  e  mi  consoleT 
Non,  s'esercito  grande  unito  insieme 
Fosse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme. 

^"^  ni?^-P^  ""'  par  ch'a  giunger  qui  Goffedo 
Ultra  il  dover  indugi:  or  tu  dimandi 
Oh  unpieghi  10  te;  sol  di  te  degne  credo 
Li  imprese  malagevoli  e  le  grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro,  e  legge  sia  quel  che  comandi. 
Cosi  parlava:  Ella  rendea  cortese 
Grazie  per  lodi;  indi  a  parlar  riprese: 

^  n^^'^^^  °°^^  P*^®^  ^°"^^  per  certo 
Ohe  preceda  a'  servigi  il  guiderdone; 
Ma  tua  bontà  m'affida:  io  vo' che  in  merto 
JJel  futuro  servir  que'  rei  mi  done- 
In  don  h  chieggo;  e  pur,  se  il  fallo  è  incerto, 
ìm  danna  inclementissima  ragione- 
Ma  taccio  questo    e  taccio  i  segni  espressi, 
Ond  argomento  l'innocenza  in  essi 
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49  E  dirò  sol  eh'  è  qui  comun  sentenza 
Che  i  Cristiani  togliessero  l'imago: 
Ma  discord' io  da  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell'opra  far,  che  persuase  il  mago; 
Che  non  convien  ne'  nostri  tempii  a  nui 
Gl'idoli  avere,  e  men  gl'idoli  altrui. 

50  Dunque  suso  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 

Per  dimostrar  che  i  tempii  suoi  con  nova 
Religion  contaminar  non  lece. 
Faccia  Ismene  incantando  ogni  sua  prova. 
Egli  a  cui  le  malie  son  d'arme  in  vece: 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri: 
Quest'arte  è  nostra,  e  in  questa  sol  si  speri. 

51  Tacque,  ciò  detto;  e  il  re,  bench'a  pietade 
L'irato  cor  dilficilmente  pieghi. 

Pur  compiacer  la  volle;  e  il  persuade 
Ragione,  e  il  move  autorità  di  preghi. 
Abbian  vita,  rispose,  e  libertade; 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghi. 
Siasi  questa  o  giustizia,  ovver  perdono, 
Innocenti  li  assolvo,  e.  rei  li  dono. 

52  Cosi  furon  disciolti.  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d'Olindo  il  fato, 
Ch'atto  potè  mostrar,  che  'n  generoso 
Petto  alfin  ha  d'amore  amor  destato. 
Va  dal  rogo  alle  nozze,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d'amante  amato: 
Volse  con  lei  morire;  ella  non  schiva. 
Poi  che  seco  non  muor,  che  seco  viva. 

53  Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina; 
Onde,  com'egli  volse,  ambo  in  esiglio 
Oltre  ai  termini  andar  di   Palestina. 

Ei,  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio. 
Bandisce  altri  Fedeli,  altri  confina. 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti! 
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54  Dura  divisìon!  scaccia  sol  quelli 
Di  forte  corpo  e  di  feroce  ingegno; 

Ma  il  mansueto  sesso,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien,  siccome  ostaggi,  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando;  altri  rubelli 
Fèrsi,  e  più  che  il  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirsi  coi  Franclii,  e  gl'incontraro 
Appunto  il  di  che  in  Emaùs  entrare. 

55  Emaùs  è  città,  cui  breve  strada 
Dalla  regal  Gerusalem  disgiunge; 

Ed  uom,  che  lento  a  suo  diporto  vada, 

Se  parte  mattutino,  a  nona  giunge. 

Oh  quanto  intender  questo  ai   Eranchi   aggrada! 

Oh  quanto  più  il  desio  li  affretta  e  punge! 

Ma,  pèrch'oltra  il  meriggio  il  Sol  già  scende 

Qui  fa  spiegare  il  Capitan  le  tende. 

56  L'avean  già  tese  e  poco  era  remota 
L'abna  luce  del  sol  dall'oceano. 
Quando  duo  gran  baroni  in  vesta  ignota 
Venir  son  visti,  e  in  portamento  estrano. 
Ogni  atto  lor  pacifico  dinota. 

Che  vengon  come  amici  al  Capitano. 
Del  gran  re  dell'Egitto  eran  messaggi, 
E  molti  intorno  avean  scudieri  e  paggi. 

57  Alete  è  l'un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 

Ma  l'innalzare  ai  primi  onor  del   regno 
Parlar  facondo  e  lusinghiere  e  scorto. 
Pieghevoli  costumi,  vario  ingegno. 
Al  finger  pronto,  all'ingannare  accorto; 
Gran  fabro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  son  accuse,  e  paion  ledi. 

58  L'altro  è  il  circasso  Argante,  uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'Egitto; 

Ma  de'  satrapi  fatto  è  dell'impero, 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritto; 
Impaziente,  inesorabil,  fero. 
Nell'arme  infaticabile  ed  invitto; 
D'ogni  Dio  sprezzatore,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legje,  e  sua  ragione. 
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59  Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro; 

E  in  umil  seggio,  e  in  un  vestire  schietto, 

Fra'  suoi  duci  sedendo  il  ritrovare: 

Ma  verace  valor,  benché  negletto, 

E  di  se  stesso  a  se  fregio  assai  chiaro. 

Picciol  segno  d'onor  gli  fece  Argante, 

In  guisa  pur  d'uom  grande,  e  non  curante. 

60  Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno, 

E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  i  lumi; 

E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno. 

Che  di  sua  gente  portino  i  costumi. 

Cominciò  poscia;  e  di  sua  bocca  uscièno 

Più  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  fiumi; 

E,  perchè  i  Franchi  han  già  il  sermone  appreso 

Della  Scria,  fu  ciò  eh'  ei  disse  inteso. 

61  0  degno  sol,  cui  d'obbedire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famosi  eroi. 

Che  per  l'addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 

Da  te  conobbe,  e  dai  consigli  tuoi; 

Il  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i  segni 

D'Alcide,  ornai  risuona  anco  fra  noi; 

E  la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  sparte. 

62  Ne  v'è  fra  tanti  alcun  che  non  l' ascolte, 
Com'  egli  suol  le  meraviglie  estreme; 

Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme  : 
E  s'appaga  in  narrarle  anco  più  volte. 
Amando  in  te  ciò  eh'  altri  invidia  e  teme: 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'amor  se  non  di  legge. 

63  Da  si  bella  cagion  dunque  sospinto, 
L'amicizia  e  la  pace  a  te  richiede  : 

E  il  mezzo,  onde  l'un  resti  all'altro  avvinto, 
Sia  la  virtù,  s'esser  non  può  la  fede. 
Ma,  perchè  inteso  avea  che  t'  eri  accinto 
Per  iscacciar  l'amico  suo  di  sede. 
Volse,  pria  eh'  altro  male  indi  seguisse, 
Ch'  a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 
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G4       E  la  sua  mente  è  tal:  che  s'appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo, 
Né  Giudea  molestar,  né  l'altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo; 
Ei  promette  all'incontro  assecurarti 
H  non  ben  fermo  stato:  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  quando  i  Turchi  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi? 

05       Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte. 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote: 
Eserciti  e  città,  vinti  e  disfatte. 
Superati  disagi  e  strade  ignote; 
Si  eh'  al  grido  o  smarrite,  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intorno,  e  le  remote: 
E,  se  bene  acquistar  puoi  novi  imperi, 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri. 

no       Giunta  è  tua  gloria  al  sommo,  e  per  l' innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene, 
Ch'  ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi, 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene; 
Ma  l'imperio  acquistato  e  preso  dianzi, 
E  l'onor  perdi,  se  il  contrario  avviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto. 
Por  centra  il  poco  e  incerto,  il  certo  e  il  molto. 

67  Ma  il  consiglio  di  tal,  cui  forse  pesa 

Ch'  altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 

E  l'aver  sempre  vinto  in  ogni  impresa, 

E  quella  voglia  naturai  che  ferve 

E  sempre  é  più  ne'  cor  più  grandi  accesa, 

D'aver  le  genti  tributarie  e  serve, 

Faran  per  avventura  a  te  la  pace 

Fuggir,  più  che  la  guerra  altri  non  face. 

68  T'esorteranno  a  seguitar  la  strada, 
Che  t'  è  dal  fato  largamente  aperta; 
A  non  depor  questa  famosa  spada. 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  é  certa. 
Finché  la  legge  di  Macon  non  cada, 
Finché  l'Asia  per  te  non  sia  deserta: 
Dolci  cose  ad  udire,  e  dolci  inganni, 
Ond'  escon  poi  sovente  estremi  danni. 
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69  Ma,  s' animosità  gli  occhi  non  benda, 
Ne  il  lume  oscura  in  te  della  ragione. 
Scorgerai,  ch'ove  tu  la  guerra  prenda. 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione; 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  tristi  or  buone; 
Ed  a'  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

70  Dimmi:  s' a' danni  tuoi  l'Egitto  move, 
D'oro  e  d'armi  potente  e  di  consiglio; 
E  s'avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 

Il  Perso,  e  il  Turco,  e  di  Cassano  il  figlio; 
Quai  forze  opporre  a  si  gran  furia,  e  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio? 
T'aiEida  forse  il  re  malvagio  greco, 
Il  qual  dai  sacri  patti  unito  è  teco? 

71  La  fede  greca  a  chi  non  è  palese? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogni  altro  impara; 
Anzi  da  mille;  perchè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida,  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese, 
Per  voi  la  vita  esporre  or  si  prepara? 
Chi  le  vie,  che  comuni  a  tutti  sono, 
Negò,  del  proprio  sangue  or  farà  dono? 

72  Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre,  ond'  ora  cinto  siedi. 
Quei  che  sparsi  vincesti,  uniti  insieme 

Di  vincer  anco  agevolmente  credi; 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre  e  i  disagi,  e  tu  tei  vedi; 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'accresce, 
E  co'  Persi  e  co'  Turchi  Egizi  mesce. 

73  Or,  quando  pur  estimi  esser  fatale 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai. 
Siati  concesso;  e  siati  appunto  tale 

Il  decreto  del  Ciel,  qual  tu  tei  fai: 
Vinceratti  la  fame;  a  questo  male 
Che  rifugio,  per  Dio,  che  schermo  avrai? 
Vibra  centra  costei  la  lancia,  e  stringi 
La  spada,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 
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74  Ogni  campo  d'intorno  arso  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti, 

E  in  chiuse  mura  e  in  alte  torri  il  frutto 
Riposto,  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 
Tu,  ch'ardito  sin  qui  ti  sei  condutto, 
Onde  speri  nutrir  cavalli  e  fanti? 
Dirai:  L'armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Dai  venti  adunque  il  viver  tuo  dipende? 

75  ^  Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti, 

E  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  li  dislega? 

Il  mar,  ch'ai  preghi  è  sordo,-  ed  ai  lamenti, 

Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega? 

0  non  potranno  pur  le  nostre  genti, 

E  le  Perse  e  le  Turche  unite  in  lega, 

Cosi  potente  armata  in  un  raccorrò, 

phe  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

'^^  Q,"^°^P^^  vittoria  a  te,  signor,  bisogna, 
S'hai  dell'impresa  a  riportar  l'onore. 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore; 
Ch'ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more: 
E,  se  tu  sei  perdente,  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

'^'^  n  ^^^'  ^®  ^^  *^^®  ^^^^^  ^^^^  rifiuti 

Col  gran  re  dell'Egitto  e  pace  e  tregua 
(Diasi  licenza  al  ver),  l'altre  virtuti  '^ 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua, 
Ma  voglia  il  Ciel  che  il  tuo  pensier  si  muti, 
b  a  guerra  è  vòlto,  e  che  il  contrario  segua, 
bi  che  l'Asia  respiri  ornai  dai  lutti, 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti.  ' 

'^^  v^  ^^,7°^'  ^^®  ^®^  periglio  e  degli  affanni 
E  della  gloria  a  lui  sete  consorti. 
Il  favor  di  fortuna  or  tanto  inganni, 
Ohe  nove  guerre  a  provocar  v'esorti; 
Ma,  qual  nocchier  che  dai  marini  inganni 
Kidutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti, 
Raccor  dovreste  omai  le  sparse  vele, 
Ne  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 
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79  Qui  tacque  Alete:  e  il  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  que'  forti  eroi; 

E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 

Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

Il  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  "volte  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi; 

E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 

Ch'attendea  la  risposta,  e  cosi  disse: 

80  Messagger,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Ora  cortese,  or  minaccioso  invito. 

Se  il  tuo  re  m'ama,  e  loda  i  nostri  gesti, 
E  sua  mercede,  e  m'è  l'amor  gradito. 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito, 
Risponderò,  come  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

81  Sappi,  che  tanto  abbiam  finor  sofferto 
In  mare,  in  terra,  all'aria  chiara  e  scura. 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  aperto 

A  quelle  sacre  e  venerabil  mura, 

Per  acquistar  appo  Dio  grazia  e  morto, 

Togliendo  lor  di  servitù  si  dura; 

Né  mai  grave  ne  fia,  per  fin  si  degno, 

Esporre  onor  mondano  e  vita  e  regno. 

82  Che  non  ambiziosi  avari  affetti 

Ne  spronare  all'impresa,  e  ne  fur  guida: 
Sgombri  il  Padre  del  Ciel  da'  nostri  petti 
Peste  si  rea,  s'in  alcun  pur  s'annida; 
Né  soffra  che  l'asperga,  e  che  l'infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancida: 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente,  e  gli  ammollisce  e  spetra, 

83  Questa  ha  noi  mossi,  e  questa  ha  noi  condutti, 
Tratti  d'ogni  periglio  e  d'ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'ardor  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaccio; 
Placa  del  mare  i  tempestosi  flutti; 

Stringe  e  rallenta  questa  a'  venti  il  laccio; 
Quindi  son  l'alte  mura  aperte  ed  arse. 
Quindi  l'armate  schiere  uccise  e  sparse; 
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^  XT  ^'''i'f!  ^y?""'  ^"'^"^^  ^^  «Pe^ie  nasce, 
JNon  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche 
Non  dall'armata,  e  non  da  quante  pasce 
(xenti  la  Grecia,  e  non  dall'arme  Franche 
Purch  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce 
Foco  debbiam  curar  ch'altri  ci  manche    ' 
Ohi  sa  come  difende,  e  come  fere, 
Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non'chere. 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error  nostri,  o  per  giudizi  occulti, 
bill  ha  di  noi  ch'esser  sepulto  schivi 
Ove  1  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem,  né  invidia  avremo  ai  vivi- 
Noi  morirem,  ma  non  morremo  inulti:     ' 
Né  l'Asia  riderà  di  nostra  sorte; 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

86  Non  creder  gik  che  noi  fuggiam  la  pace, 
Come  guerra  mortai  si  fugge  e  pavé, 

lyhQ  1  amicizia  del  tuo  re  ne  piace 

Né  l'unirci  con  lui  ne  sarà  grave-' 

Ma  8' al  suo  imperio  la  Giudea  soggiace, 

lu    1  sai;  perchè  tal  cura  ei  dunque  n'have? 

De    regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti 

i^  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti.  ' 

87  Cosi  rispose;  e  di  pungente  rabbia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse; 
Ne    1  celò  già,  ma  con  enfiata  labbia 
bi  trasse  avanti  al  Capitano,  e  disse- 
chi la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia: 
Ohe  penuria  giammai  non  fu  di  risse: 

hj  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri. 

Se  non  t'acqueti  ai  primi  detti  nostri. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curyollo,  e  fenne  un  seno,  e,  il  seno  sporto, 
^081  pur  anco  a  ragionar  riprese. 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto- 

0  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t'apporto: 

1  uà  sia  1  elezione:  or  ti  consiglia 
Senz  altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia 
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89  L'atto  fero  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 

Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido. 

Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  il  manto  scosse. 

Ed,  A  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido; 

E  '1  disse  in  atto  si  feroce  ed  empio, 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

90  Parve  ch'aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  furor  pazzo  e  la  discordia  fera, 

E  che  negli  occhi  orribili  gli  ardesse 

La  gran  face  d' Aletto  e  di  Megera. 

Quel  grande  già,  che  incontra  '1  cielo  eresse 

L'alta  mole  d'error,  forse  tal  era; 

E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 

Alzar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle. 

91  Soggiunse  allor  Goffredo:  Or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e  che  s'affretti; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate; 
E  s'ei  non  vien,  fra  '1  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accomiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere;  e  gli  onorò  di  doni  eletti: 
Ricchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 

Ch'  a  Nicea  conquistò  fra  l'altre  prede: 

92  Ebbe  Argante  una  spada;  e  il  fabro  egregio 
L'else  e  il  pomo  le  fé  gemmato  e  d'oro, 

Con  magistero  tal,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra  e  la  ricchezza  e  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  fòro. 
Disse  Argante  al  Buglion:  Vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto. 

93  Indi,  tolto  congedo,  è  da  lui  ditto 

Al  suo  compagno:  Or  ce  n'andremo  ornai. 

Io  a  Gerusalem,  tu  verso  Egitto; 

Tu  col  Sol  novo,  io  co'  notturni  rai; 

Ch'  uopo  0  di  mia  presenza,  o  di  mio  scritto 

Esser  non  può  colà  dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  risposta;  io  dilungarmi 

Quinci  non  vo',  dove  si  trattan  l'armi. 
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94  Cosi  di  messagger  fatto  è  nimico, 
Sia  fretta  intempestiva,  o  sia  matura: 
La  ragion  delle  genti,  e  l'uso  antico 
S'offenda  o  no,  né  il  pensa  egli,  né  il  cura: 
Senza  risposta  aver,  va  per  l'amico 
Silenzio  delle  stelle  all'alte  mura, 
D'indugio  impaziente;  ed  a  chi  resta 

Già  non  men  la  dimora  anco  é  molesta. 

95  Era  la  notte,  allor  ch'alto  riposo 

Han  l'onde  e  i  venti,  e  parea  muto   il  mondo: 

Gli  animai  lassi,  e  quei  che  il  mare  ondoso, 

0  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E  chi  si  giace  in  tana,  o  in  mandra  ascoso, 

E  i  pinti  augelli,  nell'oblio  profondo, 

Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori, 

Sopian  gli  affanni,  e  raddolciano  i  cori. 

96  Ma  né  il  campo  Eedel,  né  il  Franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno,  o  almen  s'accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 

Omai  nel  ciel  l'alba  aspettata  e  lieta. 
Perchè  il  cammin  lor  mostri,  e  li  conduca 
Alla  città  ch'ai  gran  passaggio  è  meta. 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o  rischiari  della  notte  il  bruno. 


NOTE. 

St.  1.^,  V.  3.  Di  sotto  ai  chiusi  marmi.  Di  dentro  ai  sepol- 
cri. —  V.  5.  Carmi.  Canti,  versi.  Perchè  secondo  le  ma- 
giche ciurmerle,  e  segnatamente  secondo  la  dottrina 
formulatane  da  Giamblico,  siriaco,  vissuto  al  tempo  di  Co- 
stantino, le  formule  per  farsi  ubbidir  da'  demoni,  e  per 
ravvivare  temporaneamente  gli  estinti  e  interrogarli, 
erano  in  versi.  —  v.  6.  Pluto.  Più  precisamente,  Plutone; 
il  sovrano  degli  dei  infernali  nella  mitologia  greca;  qui 
il  principe  dei  Demoni. 

Tasso.  6 
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St.  2.*,  V.  1.  Macone.  Maometto.  Il  Tasso,  indottovi 
forse  da  non  pochi  esempì,  che  realmente  ne  forniva  la 
storia  delle  Crociate,  fa  ampio  luogo  nel  Poema  a'  con- 
vertiti e  agli  apostati;  vedi  Emireno  (17.°,  32.»  e  seg.);  il 
Mago  di  Ascalona,  (14.»,  33»  e  seg.).  —  v.  4.  Le  due  Leggi; 
la  Maomettana  e  la  Cristiana. 

Cnfr.  In  Lue.  6,  431.  Sesto  Pompeo:  supernis  Detestanda 
Deis  saevorum  arcana  magorum  Noverat,  et  tristes  sacris 
feralibus  ai-as,  Umbrarumque  Ditisque  fidem,  miseroque 
liquebat  Scire  parum  Superos.  Da  lui  si  interroga,  dun- 
que, Eritone,  della  quale  id.  ibid.  507.  Hos  scelerum  ri- 
tus,  haec  dirae  carmina  gentis  Effera  damnarat  nimiae 
pietatis  Erichtho.  Inque  novos  ritus  pollutam  duxerat 
artem.  Illi  namque  nefas  urbis  submittere  tecto  Aut  la- 
ribus  ferale  caput:  desertaque  busta  Incolit,  et  tumulos 
expulsis  obtinet  umbris.  Grata  deis  Èrebi.  Coetus  audire 
silentum,  Nosse  demos  stygias,  arcanaque  Ditis  operti, 
Non  Superi,  non  vita  vetat. 

Dall' Anfìarao,  guerriero-profeta,  e  dall'indovino  Tiresia, 
della  Tebaldo,  v.  passim,  ha  tratto  il  Tasso  qualche  cosa 
d' Ismene. 

La  fine  del  secolo  15.»  e  il  16.»  videro,  collo  studio 
de'  filosofi  neoplatonici,  ravvivarsi  la  credenza  nella  Magia 
della  quale  Bernardo  Tasso  in  A.  5.»,  9.»,  si  studia  giusti- 
ficar l' uso  ne'  poemi  cavallereschi,  concludendo,  tuttavia, 
prudentemente:  «  Or  la  Religion  nostra  ci  vieta,  Sicome 
«  cose  scelerate  e  ladre,  Ch'  usiamo  l' opre  dei  magici  in- 
«  canti  State  approvate  già  tant'  anni  e  tanti.  » 

St.  3.*,  V.  5.  Hai  tutte  piene  le  parti.  Hai  adempiuti 
tutti  gli  uffici. 

St.  6.^,  V.  2.  E  quivi  è  'l  volto.  Costruiscasi:  Quivi  è  il 
volto  di  Colei  (della  Vergine)  che  quel  vulgo  (cristiano) 
fa  (stima,  reputa)  Madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto.  Il 
quale,  nato  e  sepolto,  riferito  dall'ignorante  Ismene  non 
alla  umanità  assunta  dal  Redentore,  ma  alla  sua  Divi- 
nità, è  detto  perciò  ironicamente.  —  v.  8.  /  creduli  devoti. 
Questo  scherno   di  una  pratica  cristiana,  tuttoché  posto 
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in  bocca  a  un  miscredente,  parve  scandaloso  a'  censori 
del  Tasso,  tanto  che  egli  stette  in  dubbio  di  levarlo  via; 
sinché  il  buon  senso  poetico  prevalse  sugli  scrupoli  puerili. 

St.  6.^,  V.  3.  Entro  la  tua  mesciuta.  Meschita,  o  Moschea, 
tempio  de' Mussulmani,  dall'Arabo  Mesgid  luogo  della  pre- 
ghiera, o  più  precisamente  luogo  delle  riverenze,  che  sono 
nel  rituale  maomettano.  —  v.  6.  Fatai  custvdia.  Sarà  cu- 
stodia insuperabile,  immutabile  come  un  decreto  del  Fato. 
Pare  che  alla  mente  grossolana  di  Ismene,  smarrita  fra 
le  grossolane  nozioni,  eh'  egli  ha  del  Maomettismo  e  del 
Cristianesimo,  il  Poeta  faccia  argomentare  che,  posta  la 
Madonna,  per  opera  di  Aladino,  in  potestà  di  Maometto, 
e  rimossala  dalle  supplicazioni  de'  suoi  fedeli.  Ella  non 
potrà  altrimenti  aiutarli,  e  la  causa  loro  soggiacerà  ne- 
cessariamente alla  prevalenza  maomettana. 

St.  T.'',  V.  6.  Con  folle  culto,  È  più  chiaro  e  determi- 
nato il  senso  nella  autorevole  variante:  Col  folle  culto. 

St.  9.",  V.  3.  Che  di  Colei.  Costruiscasi:  Il  Cielo,  che 
sdegnasi  che  loco  vile  cuopra  l'imagine  di  Colei,  eh'  è 
sua  Regina  e  Diva.  —  v.  7.  La  pietade  e  7  zelo  Uman 
cedendo.  Poiché  cedono,  si  tengono  indietro,  la  pietà  e  lo 
zelo  degli  Uomini,  è  pio  lo  attribuire  al  Cielo  il  por- 
tento. 

St.  11.",  v.  3.  Infellonissi,  v.  Canto  1°,  St.  89,  nota.  — 
V.  4.  D'  ira  e  di  rabbia.  Rabbia,  nota  il  Tommaseo,  è  più 
d'ira;  è  ira  bestiale,  che  si  sfoga  in  atti  simili  a  quelli 
d'  animale  arrabbiato  ;  e  cita  un  esempio  del  Boccaccio  : 
«  Fu  presso  a  convertire  in  rabbia  la  sua  gi'and'  ira  »,  ed 
uno  del  Bentivoglio  :  «  Dall'  ira  passati  alla  rabbia,  e 
dalla  rabbia  all'immanità  ».  Bene  è  vero,  che  cotale  gra- 
dazione non  serbasi  in  F.  24.»,  129,  dove  d'Orlando,  accer- 
tatosi delle  nozze  d'Angelica  con  Medoro,  si  dice,  che  *  in 
lui  non  restò  dramma  che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e 
furore  *;  ma  e  qui,  e  nel  verso  «  In  tanta  rabbia,  in  tanto 
furor  venne  »  si  pone  come  termine  ultimo  e  supremo  il 
furore;  perchè  questo  è  rabbia  che  più  completamente  e 
durevolmente  trae   l'uomo  dal  senno;   talché,   se  dura,  è 
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pazzia.  —  V.  7.  Morrà,  dicea.  Cot;  r  liscasi:  L'  ira  not 
andrà  a  vuoto;  nella  strage  comune,  il  ladro  ignot» 
morrà. 

St.  12.*,  V.  6.  Nel  nuovo  errar  sincera.  Monda,  innocent 
di  questo  nuovo  misfatto. 

St.  14.*,  V.  4.  Quanf  onestà  sen  fregi.  Tanto  ha  cura 
dell'  ornarsi  e  del  vestirsi,  quanto  può  conferire  al  decoro. 
—  V.  5.  E  il  suo  pregio  maggior.  Giuoco  di  parole  noi 
del  tutto  disaggradevole  qui,  o  inopportuno,  se  non  fa 
cesse  pensare  a  quo'  troppi,  ne'  quali  inopportunamente 
compiac.esi  il  nostro  Poeta.  —  v.  8.  Inculta;  non  conce- 
dendo, come  è  detto  sopra,  se  non  quel  che  dal  decoro  è 
richiesto,  alla  cultura  della  persona. 

St.  15".,  V.  1.  —  Pur  guardia  esser  non  può.  Cioè:  Non 
può  esservi  guardia  sufficiente,  che  basti  a  celar  del  tutto 
una  beltà  veramente  degna  d'apparire,  e  d'  essere  ammi- 
rata. —  V.  6.  Or  cieco  or  Argo.  Argo  era,  secondo  la  Fa- 
vola, un  Mostro  con  cento  occhi,  dei  quali  se  cinquanta 
dormivano,  gli  altri  cinquanta  vegliavano.  Amore  è  tal- 
volta cieco  a  non  vedere  gli  inganni  o  i  difetti  di  persona 
incautamente  amata  ;  tal'  altra  infelicemente  oculato  a 
vedere  o  traveder  cose,  onde  s'alimenti  la  passione,  la  ge- 
losia, il  sospetto. 

St.  16.*,  V.  1.  Colei  Sofronia.  Sofronia  vale,  etimologi- 
camente, Quella  dal  sano,  dal  saggio  cuore  :  cosi  in 
r.  10",  52*,  Fronesia  è  la  Prudenza,  e  Sofrosina  la  Tem- 
peranza, allegorizzate.  Notevole  che  Sofronio  chiamavasi 
il  Patriarca  il  quale,  allorché  Gerusalemme  fu  presa  dal 
Califfo  Omar,  dovette  accompagnarlo  alla  Chiesa  del 
S.  Sepolcro,  pur  ripetendo  le  parole  di  Daniele:  L' abomi- 
nazione della  desolazione  è  nel  Luogo  Santo;  e  ne  mori 
poi  di  dolore.  —  v.  3.  Ei  che  modesto  è  sì.  Taluni  credo- 
no, né  forse  a  torto,  vedere  ritratta  in  Sofronia  Eleo- 
nora d'  Este,  a  cui,  se  non  1'  eroico  ardimento,  che  non 
v'  era  luogo  di  mettere  a  prova,  certo  convengono  molti 
de'  pregi  che  il  Poeta  attribuisce  alla  Vergine  saracina. 
E  nel   timido  amore  di  Olindo  per  Sofronia  è,   forse,   da 
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vedere  se  non  1'  ardente  amore,  almeno  la  timida  e  pas- 
sionata devozione,  che  la  ducale  fanciulla  inspirava  al 
Tasso. 

St.  17.^,  V.  5.  Move  fortezza.  La  fortezza  dell'  animo 
muove,  suscita,  in  Sofronia,  questo  grande  pensiero,  del- 
l'offrirsi  essa  a  morte  per  il  popolo  suo;  la  vergogna  la 
trattiene,  ma  per  pochi  istanti;  e  lo  sforzo,  fatto  a  supe- 
rare la  propria  vergogna  e  il  ritegno,  la  rende  o  fa  parere 
poi  più  ardimentosa. 

Gglm.  di  Tir.  1.",  5.",  narra  il  fatto,  che  dette  manife- 
stamente al  Tasso  il  primo  fondamento  dell'episodio,  qui 
introdotto  di  Olindo  e  Sofronia:  «  Un  certo  cittadino  in- 
fedele, che  perseguitava  i  Cristiani  con  un  odio  insazia- 
bile, come  quello  che  era  per  natura  perfido  e  scellerato, 
per  tentar  di  condurre  alcuni  alla  morte,  gettò  un  cane 
morto  la  notte  all'  entrata  del  Tempio  (della  Moschea), 
nella  nettezza  del  quale  i  guardiani,  e  tutta  la  Città, 
usavano  grandissima  diligenza.  Venuta  la  mattina,  quelli 
che  andavano  al  Tempio  per  fare  orazione  a  Dio,  vi  tro- 
varono quella  fetida  carogna.  Onde  furono  per  uscir  quasi 
di  se  stessi;  riempiendo  quasi  tutta  la  città  di  gridi, 
concorse  subito  quasi  tutto  il  popolo,  dicendo  ognuno  che 
i  Cristiani  aveano  fatto  quella  malignità.  E  che  più  ?  Fu 
deliberato  di  ammazzarli  tutti,  facendosi  giudizio,  che 
fosse  da  purgar  quali'  errore  colla  morte  di  tutti  i  Cri- 
stiani; i  quali,  confidandosi  nella  loro  innocenza,  erano 
apparecchiati  di  sostenere  la  morte  per  amore  di  Q.  C. 
E  mentre  che  i  carnefici  erano  colle  spade  in  mano  per 
ucciderli,  si  fece  innanzi  un  giovanetto  pieno  di  spirito 
e  disse:  «  È  cosa  pericolosa,  o  fratelli,  che  sia  spenta  tutta 
la  chiesa  universale  (di  Gerusalemme);  ond'è  più  convene- 
vole che  un  solo  mora  per  tutti  i  fedeli,  che  morire  mi- 
seramente tutti.  Concedetemi  che  ogni  anno,  perpetua- 
mente, si  faccia  dimora  di  me;  e  che  sia  sempre  conservato 
1'  onoro  del  sangue  mio,  eh'  io,  con  l' aiuto  di  Dio,  vi  pre- 
serverò tutti  da  questa  uccisione.  »  La  Comunità  cri- 
stiana di  Gerusalemme  stabili  che,  da  indi  in  poi,  i  di- 
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scendenti  della  famiglia  del  Giovine,  immolatosi  per  la 
comime  salvezza,  portassero,  nella  Processione  di  Pasqua, 
avvolto  alla  palma  simbolica  l'ulivo  benedetto. 

Cnfr.  In  Theb.  1.»,  630  e  seg.  è  la  storia  di  quel  Corebo, 
che  in  Tebe,  contro  al  mostro  mandato  da  Febo  a  ven- 
detta della  amante  uccisagli  dal  padre  Crotopo,  cimentò 
la  vita  propria  pel  bene  comune,  e  ne  usci  vincitore,  al 
modo  che  Teseo  dal  Minotauro.  —  In  A.  g.  6.»,  6.^  e  seg., 
la  figliuola  del  Re  di  Siviglia  e  il  Cavaliere  a  cui  si  era 
data,  scoperti  e  tratti  dinanzi  ai  giudici,  perchè  sia  posto 
al  rogo  quello  de'  due,  che  fu  prima  cagione  del  peccato, 
accusano  entrambi  sé  medesimo,  in  modo  da  render  vano 
il  giudizio. 

St.  18.%  V.  7.  Di  natura  ecc.  Costruiscasi:  Le  negligenze 
sue  sono  artifici  di  natui-a,  d'amor,  de'  cieli  amici  ;  cioè: 
quant'  ella  meno  par  si  curi  della  propria  beltà,  tanto  più 
la  sua  felice  natura,  l'amore,  i  cieli  amici  la  fanno  appa- 
rir bella  ed  adorna. 

St.  19.",  V.  3.  Nè^  per.ihè  irato  il  veggio.  Né,  sebbene  lo 
vegga  irato,  si  ritrae  dal  suo  animoso  proposito.  —  v.  8. 
Onde  sei  tanto  offeso;  dal  quale  tu  ti  reputi  sì  gravemente 
oiFeso. 

St.  20.",  V,  5.  S'  egli  era  cfalma  ecc.  Se  il  Re  era  men 
severo  o  duro  di  anima,  o  se  costei  era  men  severa,  cioè 
austera,  di  viso,  egli  se  ne  sarebbe  innamorato;  ma  beltà 
ritrosa  non  prende  (non  si  captiva)  ritroso  core. 

Cnfr.  Guinizzelli,  Canz.  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore  Coni'  a  la  selva  augello  in  la  verdura  ;  Né  fé 
Amore  avanti  gentil  core,  Né  gentil  core  avanti  Amor 
Natura....  E  prende  Amore  in  gentilezza  loro  Cosi  pro- 
priamente Come  clarore  in  clarità  di  foco.  Foco  d'Amore 
in  gentil  cor  s'apprende 

St.  22.",  V.  2.  E  il  volse  in  sé  sola  raccorre.  Volle  acco- 
gliere sul  solo  suo  capo  le  ire,  e  alìf'rontare  essa  sola  i  tor- 
menti, che  sarebbero,  altrimenti,  piombati  su  tutti  quanti 
i  Cristiani  di  Gerusalemme  —  v.  3.  Or  quando  è  il  vero 
/Si  bello.  Quando  mai  è  la  verità  stessa  cosi  bella,  che  deb- 
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basi  anteporla  a  questa  magnanima  menzogna  di  Sofronia 
accusante  sé  medesima? 

St.  26.*,  V.  7.  In  un  colore  Che  non  è  pallidezza,  ma  can- 
dore. Non  è  pallidezza  la  sua,  come  di  corpo  morto,  o  lan- 
guente; ma  dalla  beltà,  e  dalla  vigoria  dell'animo,  che 
consapevole  affronta  il  dolore  e  la  morte,  le  viene  come 
un  pallore  puro  e  lucente,  che  orna  in  nuovi  modi  la  nota 
bellezza. 

Cnfr.  In  Aen.  10."  821.  Di  Lauso  giovinetto,  ferito  a 
morte:  At  vero  ut  vultum  vidit  morientis  et  ora,  Ora  mo- 
dis  Anchisiades  pallentia  miris. 

St.  27.",  V.  6.  Non  pur  di  rea.  Reo  è  usato  qui  nell'ori- 
ginario senso  di  accusato,  convenuto.  Sofronia  apparve  ad 
Olindo,  non  pure  come  accusata,  sibbene  come  già  condan- 
nata. —  V.  7.  Ministri.  Esecutori  della  Giustizia  e,  nel 
caso  presente,  della  ferocia  regia. 

St.  28.'',  V.  1.  Non  è,  non  è  già  rea.  Ripetizione  che 
esprime  la  sollecitudine  affannosa  di  Olinto  a  scagionare 
Sofronia.  Cnfr.  in  Aen.  9."  497,  il  grido  di  Niso,  inteso  a 
salvar  da'  Rutuli  Eurialo,  Me,  me,  adsum,  qui  feci,  in 
me  convertite  ferrum,  O  Rutuli.  —  v.  5.  Della  Dea.  Della 
Vergine;  più  e  peggio  che  Diva,  già  usato  alla  9."  stanza. 
—  Il  Petrarca  nella  Canzone  alla  Vergine:  «  Tu,  nostra 
Dea  »;  nia  soggiunge  subito:  Se  dir  lice  e  conviensi.  — 
V.  7.  Furata.  Latinismo;  rubata,  portata  via  di  furto.  — 
V.  8.  Ahi!  tanto  amò  ecc.  Giuoco  di  parole,  non  privo  tut- 
tavia di  vigore,  segnatamente  se  amata  intendasi,  come 
di  dovere,  sostantivato:  Ahi!  tanto  amò  la  Donna,  che, 
amata,  non  riamava  lai. 

St.  29.»,  V.  2.  Il  die:  il  dì.  cioè  la  luce  del  dì.  Di  Dì  e 
di  Giorno  usato  in  senso  di  Luce  ha  esempi  buoni  la  lin- 
gua italiana;  così  come  in  Francese  usasi  Jour  per  la 
luce  del  giorno,  correntemente. 

St.  30.*,  V.  4.  Qual  consiglio  o  furor.  Qual  meditata  de- 
liberazione, o  piuttosto  qual  pazza  frenesia,  ti  guida,  se  è 
consiglio,  o  tira  se  è  furore.  In  questo  senso  affine  all'ori- 
ginario latino /«ror.  In  F.  1.»  2."  è  detto  d'Oi'lando,  «  Che 
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per  amor  venne  in  furore  e  matto,  D'uom,  che  si  saggio 
era  stimato  prima  »;  e  quindi  appunto  Orlando,  uscito  di 
senno  per  amore,  è  chiamato  Furioso.  —  v.  .7.  Ho  petto. 
Per  forza,  costanza;  analogo  anco  questo  a  un  uso  latino 
della  voce  pectas. 

Cnfr.  Aen.  9."  205.  Eurialo  a  Niso.  Est  hic.  est  animus 
lucis  contemptor,  et  istum  Qui  vita  bene  credat  emi,  quo 
tendis,  honorem. 

St.  32.^,  V.  4.  La  palma  sia  qual  si  conviene.  La  vittoria 
in  questa  gara  singolare  reca  al  vincitoi'e  la  morte.  Ala- 
dino ironicamente  li  proclama  vittoriosi  entrambi,  e  li 
danna  quindi  entrambi  al  rogo.  —  v.  7.  Sergenti.  Qui 
nell'uso  più  antico  ed  affine  alla  etimologia  (serventi);  i 
garzoni  o  ministri  di  giustizia. 

St.  34.",  V.  1.  AUre  fiamme,  altri  nodi.  Non  i  nodi  del 
palo,  e  le  fiamme  del  rogo:  sibbene  ardore  d'affetto,  e  nodi 
nuziali.  —  V.  2.  Iniqua.  Non  equa;  non  rispondente  alle 
opere  buone  o  ree,  che  altri  abbia,  per  avventura,  com- 
piute. —  V.  6.  Del  rogo  esser  consorte.  Incontrare  la  me- 
desima sorte,  del  rogo. 

St.  35.^,  V.  1.  Altri  pensieri.^  altri  lamenti.  Pensieri  di  re- 
ligiosa pietà,  lamenti  di  devota  contrizione.  —  v.  4.  Qual 
Dio.  Costruiscasi:  Non  rammenti  quale  ampia  mercede 
Dio  prometta  ai  buoni.  —  y.  5.  E  fian.  E,  sofiorti  in  nome 
e  per  amore  di  Dio,  i  tormenti  saranno  dolci.  —  v.  6,  Su- 
perna sede;  il  Cielo. 

St.  36.*,  V.  1.  Il  pianto  estolle.  Leva  alto  sulla  sorte  dei 
due  innocenti  il  compianto,  che  i  Cristiani  per  isdegno  e 
per  sentimento  dì  dignità,  si  studiano  di  soffocare.  — 
V.  5-6  ^è  volle  piegarsi.  Non  volle  lasciarsi  sopraffare  da 
un  senso  di  pietà,  che  gì'  inspirasse  il  perdono. 

St.  37.*,  V.  7.  Clorinda.  I  raffronti  fra  questa  fanciulla 
guerriera  ed  Arpalice,  Pentesilea,  Camilla,  Bradamante, 
Marfisa,  ed  altre  siffatte,  troveranno  più  specialmente  il 
luogo  loro  al  C.  12,  dove  si  narra  la  infanzia  e  la  educa- 
zione di  Clorinda. 

St.  38.*,  v.  3.  Ai  lavori  d'Aracne.  I  lavori  femminili  del 
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tessere,  cucire,  ricamare  e  altrettali.  Aracne  fu,  secondo 
la  Favola,  donna  mortale,  che,  venuta  a  prova  di  lavori 
femminili,  ne'  quali  era  valentissima,  con  Minerva  Dea 
della  Sapienza,  e  vinta  dalla  Dea,  venne  da  questa,  in 
pena  della  sua  superbia  e  dell'aver  trapunto  scene  oltrag- 
giose agli  Dei,  trasformata  in  ragno. 

St.  39.'',  V.  3.  In  palestra.  In  luogo  acconcio  e  destinato 
agli  esercizi  ginnastici.  —  v.  4.  Allenagli.  Li  allenò;  dette 
loro  energia  e  resistenza.  -  v.  8.  Fera  agli  uomini  parve, 
uomo^  alle  belve.  Audace  e  forte  come  belva  contro  agli 
uomini,  come  uomo  contro  le  belve. 

Cnfr.  Aen.  7.  803.  Hos  super  advenit  Volscà  de  gente 
Camilla  Agmen  agens  equitum  et  florentes  aere  catervas, 
Bellatrix;  non  illa  colo  calathisve  Minervae  Foemineas 
adsueta  manus,  sed  proelia  virgo  Dura  pati,  cursuque  pe- 
dum  praevertere  ventos. 

Nel  liinaldo  del  Tasso  1.»  53.«  e  seg.  Clarice,  la  fan- 
ciulla, di  cui  a  Rinaldo,  appena  armato  cavaliere  con  por- 
tentose armi,  per  artificio  di  Malagigi  apparisce  la  ima- 
gine,  è  cacciatrice,  e  fa  la  entrata  sua  nel  Poema  armata 
di  strale,  ed  uccidendo  di  propria  mano  una  belva. 
_  St.  40.^  Cnfr.  In  F.  36.°,  13.^  Marfisa,  conosciuta  l'ori- 
gine  propria,  fa  omaggio  a  Carlo  Magno,  del  quale  era 
stata  sino  allora  nemica  acerrima,  e  gli  dice:  «  Per  questo 
ho  fatto  le  campagne  rosse  Del  Cristian  sangue;  ed  altri 
fieri  cenni  Era  per  farti  da  crudel  nemica,  Se  non  giungea 
chi  mi  t'ha  fatta  amica  ». 

St.  41.%  V.  6.  Pietà  non  doglia.  Non  si  duole  della  morte 
sua,  pago  di  morire  presso  a  Sofronia;  ma  di  lei,  che 
muore  cosi  giovane  ed  innocente,  ha  pietà. 

St.  42.%  V.  1.  Si  condolse  D'ambedue  loro.  Costrutto  da 
non  imitarsi.  Taluno  può  condolersi  con  altri  di  sventura 
toccata  loro;  ma  non  condolersi  di  loro. 

St.  43.».  Cnfr.  Tra  le  più  ambite  e  celebrate  geste  di 
Cavaliere  era  il  sottrarre  gl'innocenti  al  prossimo  non 
meritato  supplizio;  come,  p.  e.,  in  B.  !.«,  17,  Prasildo  ed 
Orlando  traggono  dalle  mani  di  Rabicane  Iroldo  già  ay- 
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viato  al  supplizio.  In  B.  11.^,  3.",  48.%  Grifone  Aquilante 
e  Origille  sono  dal  valore  d'Orlando  liberati  quando  già 
venivano  tratti  al  Drago,  che  nei  giardini  di  Fallerina 
aveva  pasto  quotidiano  di  carne  umana.  In  F.  23.",  51.* 
e  seg.,  narrasi  di  Zer))ino  calunniato  dalla  vecchia  Ga- 
brina,  già  legato  sopra  un  ronzino  per  andare  al  suppli- 
zio decretatogli  dal  Conte  Anselmo  di  Altaripa,  e  liberato 
dalla  possa  di  Orlando.  Più  stretta  analogia,  peraltro,  con 
questo  luogo  del  Tasso  hanno  in  F.  25.°,  9.^  e  seg.,  i 
casi  di  Ricciardetto,  fratello  di  Bradamante,  e  somiglian- 
tissimo a  lei  di  sembianze;  il  quale,  dannato  al  rogo  dal 
Re  Marsilio  per  colpa  d'amore  e  già  legato  al  palo,  è 
inaspettatamente  liberato,  per  forza  d'armi,  da  Ruggiei-o. 
In  Bocc.  G.  5.*,  nov.  G.'^,  Giovanni  da  Procida,  dall'ira  ge- 
losa di  Federico  Re  di  Sicilia  dannato  al  rogo  insieme 
con  Restituta  da  Ischia  figlia  di  Martino  Bolgaro,  chiede 
d'essere  egli  e  la  troj^po  amata  fanciulla,  «  coi  visi  uno 
«  all'altro  rivolti,  acciò  che,  morendo  egli  vedendo  il  viso 
«  suo,  ne  possa  andar  consolato  »;  quando,  interpostosi 
presso  il  Re  Federico  Ruggiero  di  Lauria,  non  pur  li 
scampa  dal  supplizio;  ma  ottiene  che  siano  uniti  in  ma- 
trimonio, e  che  il  Re,  «  fatti  loro  magnifici  doni,  con- 
tenti li  rimandi  a  casa  loro  ». 

Minore  analogia  col  caso  d'Olindo  e  Sofi'onia  ha  la 
nov.  7.*  della  5.^  giornata,  ove  un  Teodoro,  dannato  alla 
frusta  e  alle  forche  per  avere  amato  Violante  figlia  di 
Amerigo  signor  suo,  è,  già  sulla  via  del  supplizio,  e  men- 
tre alla  Violante  lasciavasi  dal  feroce  genitore  la  scelta 
tra  il  ferro  e  il  veleno,  riconosciuto  dal  proprio  padre,  e 
salvi,  egli  e  la  donna,  unisconsi  in  matrimonio. 

St.  46.*,  V.  1.  Qual  sì  disgiunta.  Intendi:  qual  terra  v'ha 
cosi  lontana  dall'Asia  e  dalle  regioni,  calde  o  temperate, 
che  gli  uomini  sogliono  abitare,  o  giacente  lungi,  nelle 
rimote  regioni  polari,  ove   la   fama  tua  non  sia  giunta? 

Cnfr.  In  Aen.  1.°,  665.  Bidone  ad  Enea.  Quis  genus 
Aoneadum,  quis  Trojae  nesciat  urbem,  Virtutesque,  vi- 
rosque,  aut  tanti  incendia  belli?  Non  obtusa  adeo  gesta- 
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mus  pectora  Poeni,  Nec  tam  aversus  equos  Tyrià  sol 
jungit  ab  urbe. 

St.  49.*,  V.  7.  Che  non  conviene.  È  regola  della  religione 
maomettana,  come  anco  della  mosaica,  ccfnsiderare  come 
empia  ogni  rappresentazione  figurata  della  Divinità,  ed 
ogni  ritratto  o  simbolo;  e  ciò  per  evit  -e  le  superstizioni 
e  le  idolatrie,  cui  sono  propensi  i  popoli  rozzi. 

St.'52.^,  V.  3.  Ch'atto  potè  mostrar.  Olindo  potè  mostrare 
tale  atto  dell'amor  suo,  offrendo  sé  a  morte,  che  valse  final- 
mente a  destare  amore  anco  nel  generoso  petto  di  Sofro- 
nia. —  V.  6.  Ella  non  schiva.  Troppo  disdegnosa  espres- 
sione di  un  troppo  gelido  e  cauteloso  amore. 

St.  54.'',  V.  2  Feroce  ingegno.  D'indole  feroce,  orgoglioso 
del  proprio  vigore;  fiducioso  alteramente  delle  proprie 
forze.  —  V.  7.  Questi  unirsi  co' Franchi.  Risponde  esatta- 
mente (salvo  che  non  si  ricorda  qui  dal  Poeta  il  Patriarca 
Simeone)  a  quanto  avvenne  nell'approssimarsi  de'Crociati 
a  Gerusalemme. 

St.  65.*,  V.  4.  Nona.  Poco  innanzi  il  mezzodì. 

St.  56.'',  V.  3.  Gran  baroni.  Gran  personaggi.  Applica 
alle  Corti  ed  ai  cortigiani  orientali  il  linguaggio  delle 
Corti  feudali  d'Occidente;  cosa,  del  resto,  frequente  nel- 
l' Evo-medio,  che  trasferiva  la  Baronia  anco  in  Paradiso; 
onde  un  Antico  poteva  scrivere  «  Lo  Barone  Messer  Santo 
Jacopo  »  e  il  Bocc.  g.  6.",  nov.  10."  «  Il  Barone  Messer 
Santo  Antonio  »;  e  D.  Par.  25,  41,  «  Conti  dell'aula  più 
segreta  »,  i  Beati  delle  altissime  sfere. 

Nel  libro  5.»  di  Roberto  Monaco  è  nari*ata  una  grande 
ambasceria  del  Sultano  di  Babilonia  (Egizia)  a'  principi 
dei  Franchi  con  diceria  lunghissima;  e  il  ricevimento  ono- 
revole 0  cavalleresco,  che  le  fu  fatto,  accomodando  con 
scudi  ed  insegne  uno  spazio,  nel  quale  si  aveva  a  tor- 
neai-e.  Ed  è  notevole  che  i  concetti  coi  quali  in  Roberto 
Monaco  si  conclude  la  risposta  de'  Crociati  agli  aml)ascia- 
tori  Egizi  sono  assai  convenevoli  con  quelli,  che  il  Tasso 
fa  pi-ofTerire  a  Goffredo  dinanzi  ad  Argante  ed  Alete. 

St.  67.",   V.  1.  Alete,   Credesi  da  molti,  nò  senza  buon 
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fondamento,  che  in  questo  adulatore  scaltrito  abbia  il 
Poeta  voluto  ritrarre  il  Pigna,  rivale  del  Tasso  e  in  amore 
e  nelle  buone  grazie  del  Duca  Alfonso,  che  lo  nominò 
storiografo  di  «Casa  d'Este.  —  v.  2  Tra  le  brutture  della 
Plebe.  Tra  brutti  vizi  di  plebei,  ingordi  di  onorificenze  e 
di  non  sudati  guadagni  ;  che  non  v'è  del  resto  ninna  in- 
genita bruttura  nelle  moltitudini  non  corteggianti  e  non 
corteggiate.  » 

St.  58.^,  V.  1.  Il  Circasso  Argante.  Della  Circassia,  pro- 
vincia del  Caucaso  occidentale,  ora  pertinente  alla  Rus- 
sia. Argante  è  il  nome  assegnato  dal  Tasso  al  personag- 
gio, eh'  egli  ritrasse,  più  che  da  altro,  da  Kerboga,  o, 
secondo  E.,  d.  C,  Corbozan,  principe  di  Mossul.  Questi, 
invecchiato  nelle  guerre  e  nelle  dissensioni  civili  fra  i 
vari  Principi  persiani,  esperto  di  vittorie  e  di  sconfitte, 
di  prigionia  e  di  grandezza,  capitanò  le  milizie,  che  il 
Sultano  di  Persia  aveva  raccolte  in  aiuto  di  Acciano. 

L'assedio,  che  i  Cristiani  ebbero  allora  a  sostenere,  fu, 
per  ogni  maniera  di  miserie,  durissimo  ;  frequenti  le  igno- 
miniose diserzioni,  e  fra  queste  quella  di  Stefano  di  Blois, 
che  valse  almeno  a  informare  Alessio  imperatore,  ed  a 
muovere  in  sussidio  degli  assediati  le  lente  sue  forze. 
Kerboga  insultava  alla  fame  e  allo  scarno  sembiante  dei 
prigionieri,  ch'egli  mandava  in  risibile  mostra  per  le  più 
vicine  città. 

Un  prete,  Pietro  Bartolommeo,  secondato  da  alcuno  dei 
più  autorevoli  Capi,  si  avvisò  ridestar  l'entusiasmo,  fin- 
gendo un  cotal  ritrovamento  della  Lancia,  con  cui  fu  fe- 
rito al  costato  il  Redentore.  Nella  concitazione  d'animi 
che  ne  conseguì,  narra  Paolo  Emilio  (4.")  come  fosse  de- 
liberato mandare  a  Kerboga  una  ambasceria  condotta  da 
Pietro  d'Amiens,  per  proporgli  di  definire  in  un  duello, 
o  in  uno  scontro  di  pochi  eletti,  la  lite  fra  assedianti  e 
assediati  (V.  Ger.  G.",  St.  8.^).  Schernita  da  Kerboga  la 
proposta,  si  deliberò  una  sortita;  e,  visto  l'impeto,  col  quale 
lo  assalivano  i  famelici  seminudi  Crociati,  Kerboga  tornò 
egli  a  mettere  innanzi  la  proposta,   che   aveva   rifiutata 
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il  di  innanzi,  e  che  i  Crociati,  alla  loro  volta,  respinsero. 
La  battaglia,  in  principio  cosi  avversa  ai  Cristiani,  che 
già  Kerboga  aveva  mandati  nunci  della  vittoria  al  Califfo 
di  Bagdad  e  al  Sultano  di  Persia,  fini  in  una  sanguino- 
sissima sconfitta  dei  Persiani.  I  vincitori  lasciaron  cre- 
dere anco  questa  volta  d'aver  veduto,  combattenti  in  loro 
soccorso,  San  Demetrio  e  San  Giorgio.  —  V.  3.  Satrapi. 
Magistrati;  governatori  di  provincie;  denominazione  più. 
specialmente  usata  nell'antico  impero  persiano. 

Cnfr.  In  Aen.  10.",  773.   Dextra   mihi   Deus,   et  telum, 
quod  missile  libro. 

E  in  Theb.  9.",  5Ì.   Agnovit   longe  (la  morte   di  Ippo- 
medonte)  pressitque  dolorem  Magnanimus  Capaneus,  te- 
lumque  immane  lacerto  Hortatur  librans:    Ades,  o  mihi, 
dextera  tantum  Tu  praesens  bellis  et  inevitabile  Numen, 
Te  voco,  te  solam  Superùm  contemptor  adoro.  E  in  B.  2.», 
3.°,  22.»  l'empio  Rodomonte:  S'egli  è  alcun  Dio  nel  ciel, 
eh'  io  no  '1  so  certo  Là  stassi  ad  alto,  e  di  qua  giù  non 
cura.  Domo  non  è  che  l'abbia  visto  esperto,  Ma  la  vii  gente 
crede  per  paura.  Io  di  mia  fede  vi  ragiono  aperto,  Ch'  è 
solo  il  mio  buon  brando  e  l'armatura,  E  la  mazza  eh'  io 
porto  e  '1  destrier  mio,  E  l'animo,  ch'io  ho,  sono  il  mio  Dio. 
St.  69.%  V.  3.  In  uniil  seggio.   B.  Thesaur.  82,  racconta 
che  quando  Goffredo,  già  Ee,  assediava  Asur,  vennero  a 
lui,  sotto  colore  di  portar  vettovaglie,  esploratori  Turchi, 
e  videro  Regem  humili  sessorio  sedentem,  habebat  enim 
loco  faldosterii  regii,  saccum  foliis  arborum  plenum.  Ob- 
stupefactì,  caussam  per  interpretes  requirebant...  Morta- 
lis,  inquit,  etiam  terrae  sedere  dedignari  non  debet,  quum 
sit  omnis  vivens  cinis,  et  in  cinerem  reversurus. 

St.  60.%  V.  6.  Più  che  mei  dolci.  Comparazione,  per  ve- 
rità, ormai  fatta  trita  e  volgare. 

St.  Gi.%  V.  3.  Per  V addietro  ancor.  Anche  quando  non 
era  (come  l'ha  immaginato  il  Tasso)  generalissimo  dei 
Crociati,  era  stato  cooperatore  principalissimo  delle  loro 
vittorie  col  proprio  senno  e  coll'opera  propria.  —  v.  5. 
Tra  i  Stgni  d'Ai  Ade.  Lo  stretto  di  Gibilterra;  dove,  se- 
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condo  la  Favola,  Ercole,  per  segnare  un  limite  agli  ardi- 
menti dei  futuri  navigatori,  fermò  due  Colonne;  l'una 
in  Libia  od  Affrica,  l'altra  in  Europa,  allorché  egli  andò 
per  uccidere  il  Re  Gerione,  tricorpore,  all'Isola  occiden- 
tale od  Euritea.  Alete  vuol  dire  che  la  fama  di  Goft'redo 
è  diffusa  anche  oltre  ì  limiti  del  mondo  civile  e  cono- 
sciuto. Singoiar  cosa,  peraltro,  sentire  soldati  saracini  del 
10.°  ed  11."  secolo  usare,  parlando,  locuzioni  erudite  ed  ima- 
gini  mitologiche  degne  d'uno  studioso  del  secolo  1.5.»  o  16."... 
o  d'un  retore  del  19.°. 

St.  62.*,  V.  8.  Se  non  di  legge.  Di  Legge  religiosa  no, 
essendo  l'uno  Cristiano,  l'altro  Maonfettano;  sibbene  po- 
tevano essere  uniti  d'amicizia,  risguardando  l'uno  e  l'al- 
tra come  nemici  i  Turchi  ed  i  Pei'si.  —  Paol.  Em.  4.», 
Aegitius  Calipha  odio  Turcarum,  a  quibus  magna  opum 
parte  spoliatus  fuerat,  laetus  erat  Latinorum  in  eam  gen- 
tem  bello,  spe,  nostrorum  armis  everti,  aut  saltem  immi- 
nui  debilitarive  Persarum  imperium  posse,  et  Latinos 
duces,  parta  Victoria,  deducturos  exercitum. 

St.  63.",  V.  6.  L'amico  suo.  L'Emiro  di  Gerusalemme 
era,  non  semplicemente  amico;  ma,  come  abbiamo  veduto 
alla  St.  83.''  del  C,  1.°,  suo  dipendente  e  vassallo. 

St.  64.'*,  V.  5-6.  Assecurarti  il  non  ben  fermo  Stato.  E 
disposto  a  guarentirti  le  tue  recenti  e  non  peranco  asso- 
date conquiste.  V.  Gglm.  di  Tir.  7.»,  19,  e  cnfr.  B.  Thesaur. 
Ambasciatori  Crociati  andati  in  Egitto  tornano  al  campo 
con  ambasciatori  egizi,  mutati  d'animo  gli  uni  e  gli  al- 
tri: che  mentre  prima  i  Crociati  bramavano  aiuti  centra 
i  Turchi,  ora,  vintili,  ne  facevan  volentieri  a  meno:  e  gli 
Egizi,  già  timorosi  dei  Turchi,  ora  più  che  mai  avevano 
da  temere  dei  Crociati.  Offriva  il  Califfo  che  due  o  tre- 
cento de'  Crociati  inermi,  e  non  più,  andassero  al  Tempio. 

St.  66.''',  V.  3.  Sol  di  Stato  avanzi.  Puoi,  pur  vincendo, 
aggiungere  nuovi  territori  ai  già  conquistati  ;  non  acqui- 
star nuova  gloria.  —  L'oratore  del  Re  d'Egitto  fa  sem- 
biante di  non  capire  che  ragione  e  meta  di  tutte  le  prece- 
denti guerre,  era,  pe' Crociati,  la  conquista  della  Palestina. 
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St.  69.^,  V.  5.   Varia.  Notisi  bene,  verbo,  non  aggettivo. 

St.  71.^,  —  Cnfr.  Aen.  2.",  65.  Accipe  nunc  Danaùm 
insidias  et  crimine  ab  uno  Disce  omnes. 

St.  73.*,  V.  3.  Siati  concesso.  Concedasi  che  il  decreto 
del  Cielo  sia  in  prò  tuo  tale  appunto,  quale  te  lo  auguri, 
e  te  lo  immagini  tu;  che  tu  non  possa,  cioè,  esser  vinto 
mai  dal  ferro  altrui. 

St.  77.^,  V.  3.  L'altre  virtuti.  Questo  consiglio,  cioè  que- 
sta tua  risoluzione,  del  proseguire  la  guerra  anche  contro 
l'Egitto,  non  adegua  bene  le  altre  tue  virtù;  cioè  mostra 
in  te  senno  minore,  di  quello  che  facciano  argomentare 
le  altre  tue  imprese,  ed  è  indegno   dell'esperienza  tua. 

St.  SI.'',  V.  2.  AlVaria  chiara  e  scura.  Di  di  e  di  notte. 
Qui,  pleonastico. 

St.  82.",  V.  5.  -^^è  soffra  che  l'asperga.  E  non  permetta 
Iddio,  che  la  rea  peste  dell'ambizione  asperga  del  suo  ve- 
leno, gradevole  al  primo  gusto,  ma  micidiale,  il  petto  di 
alcuno  dei  nostri. 

St.  83.*,  V.  7.  Quindi.  Da  questa  mano  divina. 

St.  84.*,  v.  8.  Altro  non  chere.  Cherere,  antiquato,  dal 
latino  quaerere^  domandare,  cercare.  Oltre  che  d'altri  mi- 
nori Scrittori,  ve  ne  sono  esempì  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio e  dell'Ariosto. 

St.  85.*.  Cnfr.  Aen.  2.°,  669.  Sinite  instaurata  revisam 
Proelia;  nunquam  omnes  hodie  moriemur  inulti. 

St.  87.*,  v.  3.  Con  enfiata  labbia.  Colla  faccia  tronfia  di 
sdegno  superbo.  In  D.  Inf.  7."  7.  Virgilio  «  si  rivolse  a 
quella  enfiata  labbia  »  di  Fiuto. 

St.  88.*,  V.  1.  Indi  il  suo  manto.  Cosi  in  T.  Liv.  21.",  18, 
menti'e  ai  reclami  degli  Oratori  romani  il  Senato  carta- 
ginese avvolgevasi  in  lunghe  ambagi,  Q.  Fabio  «  fatto  un 
t  certo  seno  e  gruppo  di  un  lembo  della  toga,  disse:  Noi 
«  vi  portiamo  qui  la  pace  e  la  guerra;  pigliate  voi  quello 
«  che  più  vi  piace.  A  quella  parola  fu  universalmente 
t  risposto,  non  con  minore  baldanza:  ch'.egli  loro  desse 
«  quello  che  a  lui  pareva;  e  replicando  egli,  sciolto  di 
«  nuovo    il   grembo,   che   dava   loro  la    guerra,  risposero 
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«  tutti,  che  la  ricevevano;  e  con  quel  medesimo  animo, 
«  che  l'accettavano,  la  governerebbero  ».  Sta  a  vedere, 
peraltro,  se  Kerboga  s'era  preso  l'incomodo  di  leggere  le 
Istorie  di  Tito  Livio,  e  d'impararci,  per  imitarli  a  tempo, 
questi  procedimenti  della  Diplomazia  romana. 

St.  89.",  V.  8.  Aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio.  Giano,  o 
Diano,  deità  Solare  adorata  dalle  antiche  genti  italiche, 
e  raffigurata  con  due  f accie,  rispondenti  l'una  al  Sole  na- 
scente, l'altra  al  cadente,  aveva  a  Roma  un  tempio,  del 
quale  stavano  chiuse  le  porte  in  tempo  di  pace  ed  aperte 
in  tempo  di  guerra.  Qui  la  intonazione  rettorica  devia  il 
Tasso  cosi,  da  fargli  dimenticare  come  da  un  pezzo  ormai 
(ed  egli  lo  aveva  a  bello  studio  prolungato)  erano  in  Pa- 
lestina, figuratamente,  aperte  le  porte  del  tempio  di  Giano. 

St.  90.^»,  V.  4.  D' Aletto  e  di  Megera.  Due  delle  Erinni,  di- 
vinità punitrici  delle  colpe,  nella  Favola  greca:  la  prima 
«  l'inqìiieta  »  eccitatrice  delle  risse;  l'altra  «  l'odiosa  » 
alimentatrice  dei  rancori  e  delle  invidie.  Poco  opportune, 
in  un  Poema  d'argomento  storico  e  cristiano,  e  dopo  il 
discorso  di  un  Mussulmano  circasso,  tutte  queste  remini- 
scenze di  mitologia  greco-latina.  —  v.  5.  Quel  grande. 
Nemrod,  capo  ed  eccitatore  di  coloi'o,  che  edificarono  la 
torre  di  Babelle. 

Cnfr.  Aen.  8.",  700.  Alla  battaglia  d'Azio,  Saevit  medio 
in  certamine  Mavors  Caelatus  ferro,  tristesque  ex  aethere 
Dirae,  Et  scissa  gaudens  vadit  Discordia  palla. 

In  F.  14.»,  118.=".  Rodomonte,  Armato  era  d'un  forte  e 
duro  usbergo,  Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle:  Di 
questa  già  si  cinse  il  petto  e  il  tergo  Quell'avol  suo, 
ch'edificò  Babelle,  E  si  pensò  cacciar  dell'aureo  albergo, 
E  torre  a  Dio  il  governo  delle  stelle.  —  E  119.».  Rodo- 
monte non  già  men  di  Nembrotte  Indomito,  superbo,  e  fu- 
ribondo, Che  d' ire  al  Ciel  non  tarderebbe  a  notte,  Quando 
la  via  se  ne  trovasse  al  mondo. 

St.  92.»,  V.  3.  Vedi  nota  al  C.  l.«,  St.  52.». 

St,  94.»,  V.  5.  Va  per  l'amico  Silenzio  delle  stelle.  Cnfr. 
Aen.  2.°,  255.  Ibat  A  Tenedo  tacitae  per  amica  silentia 


CANTO   SECONDO.  97 

Lunae.  —  E  6.",  268.  Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per 
umbram. 

St.  95.^.  Cnfr.  Aen.  4.°,  522.  Nox  erat,  et  placìdum  car- 
pebant  fessa  soporem  Corpora  per  terras,  Silvaeque,  et 
saeva  quierunt  Aequora,  cum  medio  volvuntur  sidera 
lapsu,  Cum  tacet  omnis  ager,  pecudes  pictaeque  volucres, 
Quaeque  lacus  late  liquidos,  quaeque  aspera  dumis  Rura 
tenent,  somno  positae  sub  nocte  silenti.  —  E  Aen.  9.  224. 
Caetera  per  terras  omnes  animalia  somno  Laxabant  curas 
et  corda  oblita  laborum. 

A.  g.  11,  91.  Ma  perchè  già  la  Notte,  dei  Mortali  Pace 
e  conforto,  sprona  i  suoi  corsieri  ;  E  i  sonni  con  le  pigre 
ed  umid'  ali  Bagnan  di  dolce  oblio  tutti  i  pensieri.  E  tac- 
ciono le  genti,  e  gli  animali.  Eia  bene... 

St.  96.",  V.  3.  Tanta  in  lor  cupidigia  è.  Tanto  è  in  loro 
il  desiderio  vivissimo,  inquieto.  Non  proprio  in  questo 
senso;  né  ne  trovo  altro  esempio. 


Tasso. 


CANTO  TERZO 


AEG  OMENTO. 

Giunge  a  Gerusalemme  il  campo;  e  quivi 
In  fera  guisa  i  da  Clorinda  accolto. 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi:  e  vivi 
Fa  i  proprii  incendi  al  discoprir  d'un  volto. 
Restan  gli  avventurier  dì  duce  privi, 
Oh' un  sol  colpo  d'Argante  a  lor  l'ha  tolto. 
Pietose  esequie  fangli.  Il  pio  Buglione, 
Ci'  antica  selva  ai  recida,  impone. 


Già  l'aura  messaggera  erasi  desta 
A  Dunziar  che  se  ne  vien  l'Aurora: 
Ella  intanto  s'adorna,  e  l'aurea  testa 
Di  rose  còlte  in  paradiso  infiora; 
Quando  il  campo,  eh'  all'arme  ornai  s'appresta 
In  voce  mormorava  alta  e  sonora, 
E  prevenia  le  trombe;  e  queste  poi 
Dièr  più  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 

Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 
I  desiderii  lor  guida  e  seconda; 
Che  più  facil  saria  svolgere  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 
0  tardar  Borea  allor  che  scuote  il  dorso 
Dell'Appennino,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina,  gì' incammina,  e  in  suon  gK  regge 
Rapido  si,  ma  rapido  con  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'accorge; 
Ma,  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fìede 
Con  raggi  assai  ferventi,  e  in  alto  sorge, 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede. 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge: 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 
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Cosi  di  naviganti  audace  stuolo, 
Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 
E  in  mar  dubbioso,  e  sotto  ignoto  polo 
Provi  l'onde  fallaci  e  il  vento  infido; 
S'alfin  discopre  il  desiato  suolo, 
Il  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 
E  l'uno  all'altro  il  mostra,  e  intanto  oblia 
La  noia  e  il  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell'altrui  petto, 
Alta  contrizìonesuccesse,  mista 
Di  timoroso  e  riverente  affetto. 
Osano  appena  d' incalzar  la  vista 
Ver  la  Città,  di  Cristo  albergo  eletto; 
Dove  mori,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e  tacite  parole, 
Rotti  singulti,  e  flebili  sospiri 
Della  gente,  che  in  un  s'allegra  e  duole. 
Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri, 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 
S'avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri: 
0  quale  infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi, 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  pie  calca  il  sentiero; 
Che  l'esempio  de'  duci  ogni  altro  move: 
Serico  fregio  o  d'or,  piume,  o  cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove: 
Ed  insieme  del  cor  l'abito  altero 
Depone,  e  calde  e  pie  lacrime  piove: 
Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa. 
Cosi  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 

Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 
D'amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 
Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lacrime  converao? 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e  frangi? 
Pianger  ben  marti  ognor,  s'ora  non  piangi. 
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9       Dalla  cittade  intanto  un  che  alla  guarda 
Sta  d'alta  torre,  e  scovre  i  monti  e  i  campi, 
Colà  giuso  la  polve  alzarsi  guarda, 
Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  stampi; 
Par  che  baleni  quella  nube  ed  arda, 
Come  di  fiamme  gravida  e  di  lampi: 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli 
Distingue,  e  scerne  gli  uomini  e  i  cavalli. 

10       Allor  gridava:  Oh  qual  per  l'aria  stesa 
Polvere  i'  veggio  !  oh  come  par  che  splenda! 
Su,  suso,  0  cittadini;  alla  difesa 
S'armi  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda: 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi,  ripresa 
La  voce:  ognun  s'aifretti,  e  l'arme  prenda: 
Ecco,  il  nemico  è  qui:  mira  la  polve, 
Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve. 

li       I  semplici  fanciulli,  e  i  vecchi  inermi, 
E  il  vulgo  delle  donne  sbigottite. 
Che  non  sanno  ferir,  né  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite: 
Gli  altri  di  membra  e  d'animo  più  fermi 
.Già  frettolosi  l'arme  avean  rapite: 
Accorre  aitici  alle  porte,  altri  alle  mura; 
Il  re  va  intorno,  e  tutto  vede  e  cura. 

12  Gli  ordini  diede,  e  poscia  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte, 

Sì  ch'è  presso  al  bisogno;  e  son  più  basse 
Quindi  le  piagge  e  le  montagne  scorte. 
Volle  che  quivi  seco  Erminia  andasse; 
Erminia  bella,  ch'ei  raccolse  in  corte, 
Poi  eh'  a  lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia,  e  morto  il  re  suo  padre. 

13  Clorinda  intanto  incontra  a'  Franchi  è  gita: 
Molti  van  seco,  ed  ella  a  tutti  è  innante: 
Ma  in  altra  parte,  ond'è  secreta  uscita, 

Sta  preparato  alle  riscosse  Argante. 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co' detti  e  con  l'intrepido  sembiante: 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene, 
Dicea,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spene. 
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14  Mentre  ragiona  a' suoi,  non  lunge  scòrse 
Un  Franco  stuolo  addur  rustiche  prede, 
Che  (come  è  l'uso)  a  depredar  precorse; 
Or  con  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  loro,  e  verso  lei  sen  corse 

Il  duce  lor,  eh' a  sé  venir  la  vede: 

Gardo  il  duce  è  nomato,  uom  di  gran  possa, 

Ma  non  già  tal,  eh' a  lei  resister  possa. 

15  Gardo  a  quel  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de'  Franchi  e  de'  Pagani, 
Ch'allor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 

Lieti  augùri  prendendo,  i  quai  fur  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra, 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 
Seguirla  i  suoi  guerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti,  e  che  s'apri  la  spada. 

16  Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie; 
Cede  lo  stuol  de' Franchi  a  poco  a  poco; 
Tanto  che  in  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie. 
Ove  aiutate  son  l'arme  dal  loco. 

Allor,  siccome  turbine  si  scioglie, 

E  cade  dalle  nubi  aereo  foco. 

Il  buon  Tancredi,  a  cui  Goffredo  accenna, 

Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

17  Porta  si  salda  la  gran  lancia,  e  in  guisa 
Vien  feroce  e  leggiadro  il  giovinetto. 

Che  veggendolo  d'alto  il  re  s'avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto: 
Onde  dice  a  colei  ch'ò  seco  assisa, 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto: 
Ben  conoscer  dèi  tu  per  si  lungo  uso 
Ogni  Cristian,  benché  nell'armi  chiuso. 

18  Chi  è  dunque  costui,  che  cosi  bene 
S'adatta  in  giostra,  e  fero  in  vista  è  tanto? 
A  quella,  invece  di  risposta,  viene 

Sulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gh  spirti  e  le  lagrime  ritiene. 
Ma  non  cosi,  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Ohe  gh  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
imse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  sospiro. 
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19  Poi  gli  dice  infìngevole,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'odio  altro  desio: 
Ohimè!  bene  il  conosco,  ed  ho  ben  d'onde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io, 

Che  spesso  il  vidi  i  campi  e  le  profonde 
l'osse  del  sangue  empir  del  popol  mio. 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire!  a  piaga 
Ch'ei  faccia,  erba  non  giova  od  arte  maga. 

20  Egli  è  il  prence  Tancredi:  oh  prigioniero 
Mio  fosse  un  giorno;  e  noi  vorrei  già  morto; 
Vivo  il  vorrei,  perchè  in  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Cosi  parlava;  e  de'  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  l'udiva  in  altro  senso  è  torto; 
E  fuor  n'uscì  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  un  sospir,  che  indamo  ella  già  preme. 

21  Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Va  di  Tancredi,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Perirsi  alle  visiere,  e  i  tronchi  in  alto 
Volare;  e  parte  nuda  ella  ne  resta; 
Che,  rotti  i  lacci  all'elmo  suo,  d'un  salto 
(Mirabil  colpo!)  ei  le  balzò  di  testa; 

E,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse. 
Giovane  donna  in  mezzo  al  campo  apparse. 

22  Lampeggiar  gli  occhi,  e  folgorar  gli  sguardi. 
Dolci  nell'  ira;  or  che  sarian  nel  riso? 
Tancredi,  a  che  pur  pensi,  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  l'amato  viso? 

Questo  è  pur  quel  bel  volto,  onde  tutt'ardi  ; 
Tuo  core  il  dica,  ov'è  '1  suo  esempio  inciso: 
Questa  è  colei,  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

23  Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima,  or  lei  veggendo  impetra: 
Ella,  quanto  può  meglio,  il  capo  ignudo 

Si  ricopre,  e  l'assale;  ed  ei  s'arretra. 
Va  centra  gli  altri,  e  rota  il  ferro  crudo: 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra. 
Che  minacciosa  il  segue,  e,  Volgi,  grida: 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida. 
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24  Percosso  il  cavalier  non  ripercote; 
Né  si  dal  ferro  a  riguardarsi  attende, 
Come  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote, 
Ond'Amor  l'arco  inevitabil  tende. 

Fra  sé  dicea:  Van  le  percosse  vote 

Talor  che  la  sua  destra  armata  stende; 

Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m'è  cólto. 

25  Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere. 
Di  non  morir  tacendo^  occulto  amante. 
Vuol  ch'ella  sappia  eh'  un  prigion  suo  fere, 
Già  inerme,  e  supplichevole  e  tremante: 
Onde  le  dice:  0  tu,  che  mostri  avere 

Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante, 
Usciam  di  questa  mischia;  ed  in  disparte 
I'  potrò  teco,  e  tu  meco  provarte. 

26  Cosi  me'  si  vedrà  s'  al  tuo  s'agguaglia 
H  mio  valore.  Ella  accettò  l'invito: 

E,  come  esser  senz'elmo  a  lei  non  caglia, 
Già  baldanzosa,  ed  ei  seguia  smarrito. 
Recata  s'era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  l'avea  ferito: 
Quand'egli,  Or  ferma,  disse,  e  siano  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti. 

27  Fermossi;  e  lui  di  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore; 

I  patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core: 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s'  a  te  dispiace 
Ch'egli  più  viva,  volontario  more: 

E  tuo  gran  tempo;  e  tempo  é  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debba;  e  non  debb'io  vietarlo. 

28  Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  fiedi? 
Vuoi  ch'agevoli  l'opra?  io  son  contento 
Trarmi  l'usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 
Distinguea  forse  in  più  lungo  lamento 

I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi, 
Ma  calca  li  disgiunge  intempestiva 
De'  Pagani  e  de'  suoi,  che  soprarriva. 
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29  Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 

I  Palestini,  o  sia  temenza  od  arte. 
Un  de'  persecutori,  uomo  inumano, 
Videle  sventolar  le  chiome  sparte, 

E  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano, 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte; 
Ma  Tancredi  gridò,  che  se  n'accòrse, 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse* 

30  Pur  non  gì  tutto  invano,  e  ne'confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  ferille. 

Fu  levissima  piaga,  e  i  biondi  crini 
Rosseggiaron  cosi  d'alquante  stille, 
Come  rosseggia  l'or  che  di  rubini 
Per  man  d'illustre  artefice  sfaville. 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  strinse 
Addosso  a  quel  villano,  e  '1  ferro  spinse. 

31  Quel  si  dilegua,  e  questi  acceso  d'ira 

II  segue;  e  van,  come  per  l'aria  strale. 
Ella  riman  sospesa,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto,  né  seguir  le  cale, 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira: 
Talor  mostra  la  fronte,  e  i  Eranchi  assale: 
Or  si  volge,  or  rivolge,  or  fugge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga. 

32  Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone. 
Se  volge  il  corno  ai  cani  ond'é  seguito, 
S'arretran  essi;  e  s'a  fuggir  si  pone, 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo,  e  il  capo  è  custodito. 
Cosi  coperti  van  ne'  giochi  mori 

Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 

33  Già  questi  seguitando  e  quei  fnggendo, 
S'erano  all'alte  mura  avvicinati; 
Quando  alzare  i  Pagani  un  grido  orrendo, 
E  indietro  si  fur  subito  voltati; 

E  fecero  un  gran  giro,  e  poi  volgendo 
Ritornare  a  ferir  le  spalle  e  i  lati: 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirli  a  fronte. 


36 
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34  H  feroce  Cii'casso  usci  di  stuolo, 
Ch'esser  vols'egli  il  feritor  primiero: 

E  quegli,  in  cui  feri,  fu  steso  al  suolo, 

E  3ossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero; 

E,  pria  che  l'asta  in  tronchi  andasse  a  volo, 

Molti  cadendo  compagnia  gli  fero; 

Poi  stringe  il  ferro;  e,  quand'ei  giunge  appieno, 

Sempre  uccide,  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

35  Clorinda,  emula  sua,  tolse  di  vita 

Il  forte  Ardelio,  uom  già  d'età  matura, 
Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 
Di  duo  gran  figli,  e  pur  non  fu  sicura; 
Che  Alcandro,  il  maggior  figlio,  aspra  ferita 
Rimosso  avea  dalla  paterna  cura; 
E  Poliferno,  che  restògli  appresso, 
A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso. 

Ma  Tancredi,  da  poi  ch'egli  non  giunge 
Quel  villan,  che  destriero  ha  più  corrente, 
Si  mira  a  dietro,  e  vede  ben  che  lungo 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente: 
Vedela  intorniata,  e  il  corsier  punge. 
Volgendo  il  freno,  e  là  s'invia  repente: 
Ned  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre. 
Ma  quello  stuol,  ch'a  tutti  i  rischi  accorre: 

37  Quel  di  Dudone  avventurier  drappello, 
Fior  degli  eroi,  nerbo  e  vigor  del  campo. 
Rinaldo,  il  più  magnanimo  e  il  più  bello. 
Tutti  precorre;  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  il  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo; 

E  dice  al  re,  che  in  lui  fissa  lo  sguardo: 
Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo. 

38  Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Pochi,  o  nessuno,  ed  è  fanciullo  ancora. 
Se  fosser  tra'  nemici  altri  sei  tali. 

Già  Scria  tutta  vinta  e  sei'va  fora; 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Regni,  e  i  regni  più  prossimi  all'aurora: 
E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  e  lontano. 
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39  Rinaldo  ha  nome,  e  la  sua  destra  irata 
Teman  più  d'ogni  macchina  le  mura. 

Or  volgi  gli  occhi  ov'io  ti  mostro,  e  guata 
Colui  che  d'oro  e  verde  ha  l'armatura: 
Quegli  è  Dudone,  ed  è  da  lui  guidata 
Ciuesta  schiera,  che  schiera  è  di  ventura; 
È  guerrier  d'alto  sangue,  e  molto  esperto, 
Che  d'età  vince,  e  non  cede  di  merto. 

40  ^  Mira  quel  grande,  eh'  è  coperto  a  bruno; 
È  Gernando,  il  fratel  del  re  Norvegio; 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno, 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
E  son  que'  duo  che  van  si  giunti  in  uno, 

E  e'  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Grildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi, 
In  valor  d'arme  e  in  lealtà  famosi. 

41  Così  parlava:  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più  e  più  s' ingrosse; 

Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto. 
Benché  d'uomini  denso  e  d'armi  fosse. 
E  poi  lo  stuol  eh' è  da  Dudon  condotto, 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse. 
Argante,  Argante  istesso,  ad  un  grand' urto 
Di  Rinaldo  abbattuto,  appena  è  sui-to. 

42  Né  sorgea  forse;  ma  in  quel  punto  stesso 
Al  figliuol  di  Bertoldo  il  destrier  cade; 

E,  restandogli  sotto  il  piede  oppresso, 
Convien  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittade. 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor,  che  lor  da  tergo  inonda. 

43  Ultimi  vanno,  e  l'impeto  seguente 
In  lor  s'arresta  alquanto  e  si  reprime. 
Si  che  potean  men  perigliosamente 
Quelle  genti  fuggir  che  fuggian  prime. 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 

I  fuggitivi,  e  il  fier  Tigrane  opprime 
Con  l'urto  del  cavallo,  e  con  la  spada 
Pa  che  scemo  del  capo  a  terra  cada. 
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44  Né  giova  ad  Algazzarre  il  iino  usbergo, 
Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto; 
Che  in  guisa  lor  ferì  la  nuca  e  il  tergo, 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso,  al  petto: 
E  per  sua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  usci  d' Amurate,  e  di  Meemetto, 

E  del  crudo  Almansor;  né  il  gran  Circasso 
Può  secm-o  da  lui  movere  un  passo. 

45  Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur  talvolta 
Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco: 
Alfìn  cosi  improvviso  a  lui  si  volta, 

E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco, 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'hnmerge,  e  tolta 
È  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 
Cade,  e  gli  occhi,  ch'appena  aprir  si  ponno. 
Dura  quiete  preme,  e  ferreo  sonno. 

40       Gli  apri  tre  volte,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire,  e  sovra  un  braccio  alzarsi; 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Grli  occhi  adombrò,  che  stanchi  alfin  serrarsi; 
Si  dissolvono  i  membri,  e  il  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  sparsi. 
Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  avante. 

47  Con  tutto  ciò,  sebben  d'andar  non  cessa, 
Si  volge  ai  Franchi,  e  grida:  0  cavalieri, 
Questa  sanguigna  spada  è  quella  stessa, 
Che  il  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri: 
Ditegli  come  in  uso  oggi  l'ho  messa, 
Ch'udirà  la  novella  ei  volentieri: 

E  caro  esser  gli  dee  che  '1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono. 

48  Ditegli  che  vederne  omai  s'aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova; 

E,  quando  d'assalirne  ei  non  s'affretti, 
Verrò  non  aspettato  ov'  ei  si  trova. 
Irritati  i  Cristiani  ai  feri  delti, 
Tutti  vèr  lui  già  si  moveano  a  prova; 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  sicuro 
Sotto  la  guardia  dell'amico  muro. 


108  LA  GERUSALEMME  LIBERATA. 

49  I  difensori  a  grandinar  le  pietre 
Dall'alte  mura  in  guisa  incominciaro, 
E  quasi  innumerabili  faretre 

Tante  saette  agli  archi  ministrare, 

Glie  forza  è  pur  che  il  Franco  stuol  s'arretre; 

E  i  Saracin  nella  cittade  entrare. 

Ma  già  Rinaldo,  avendo  il  pie  sottratto 

Al  giacente  destrier,  s'era  qui  tratto. 

50  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'estinto  Dudone  aspra  vendetta; 
E  fra'  suoi  giunto  alteramente  grida: 

Or  quale  indugio  è  questo?  e  che  s'aspetta? 
Poich'è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida. 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
Dunque  in  si  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno? 

5i       Non  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante 
Questa  muraglia  impenetrabil  fosse, 
Colà  dentro  securo  il  fero  Argante 
S'appiatteria  dalle  vostr'alte  posse: 
Andiam  pure  all'assalto:  ed  egli  innante 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dii'  si  mosse; 
Che  nulla  teme  la  secura  testa 
0  di  sassi  0  di  strai  nembo  o  tempesta: 

52  Ei,  crollando  il  gran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento, 

Che  sin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d'insolito  spavento. 
Mentre  egli  altri  rincora,  altri  minaccia, 
Sopravvien  chi  reprime  il  suo  talento; 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero, 
De'  gravi  imperii  suoi  nunzio  severo. 

53  Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
E  incontinente  il  ritornare  impone: 
Tornatene,  dicea,  eh'  alle  vostr'  ire 

Non  è  il  loco  opportuno,  o  la  stagione. 
Goffredo  il  vi  comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  si  frenò,  ch'altrui  fu  sprone: 
Benché  dentro  ne  frema,  e  'n  più  d'un  segno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno. 
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'A       Tornar  le  schiere  indietro,  e  da'  nemici 
Non  fu  '1  ritorno  lor  punto  turbato; 
Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  Buglion  d'eccelsa  parte 
Della  forte  cittade  il- sito  e  l'arte. 

55  Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta 
D'impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte: 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 
Che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte: 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 

Per  l'altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte: 

Ma  d'altissime  mura  è  più  difesa 

La  parte  piana  e  incontra  Borea  stesa. 

56  La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'acqua  che  piove,  e  laghi  e  fonti  vivi; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'erba, 

E  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 

Né  si  vede  fiorii*  lieta  e  superba 

D'alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi 

Se  non  se  in  quanto,  oltre  sei  miglia,  un  bosco 

borge  d  ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

^^  T^  "^^z.  ^^  ^^^^  ^^*°'  *^°^^®  il  giorno  appare, 
Del  felice  Giordan  le  nobil'  onde; 
E,  dalla  parte  occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l'arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel,  eh'  alzò  l'altare 
Al  bue  dell'oro,  e  la  Samaria;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 
Betelem,  che  '1  gran  parto  accolse  in  grembo. 

Or  mentre  guarda  e  l'alte  mura  e  il  sito 
Della  città  GoiFredo  e  del  paese, 
E  pensa  ove  s'accampi,  onde  assalito 
Sia    1  muro  ostil  più  facile  all'oifese, 
Erminia  il  vide,  e  dimostrollo  a  dito 
Al  re  pagano,  e  cosi  a  dir  riprese: 
Goffredo  è  quel,  che  nel  purpureo  manto 
±la  di  regio  e  d'augusto  in  sé  cotanto. 
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59       Veramente  è  costui  nato  all'impero, 
Si  del  regnar,  del  comandar  sa  l'arti; 
E  non  minor  che  duce,  è  cavaliero. 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti: 
Né  fra  turba  si  grande  uom  più  guerriero 
0  più  saggio  di  lui  potrei  mostrarti. 
Sol  Raimondo  in  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia. 

GO       Risponde  il  re  pagan:  Ben  ho  di  lui 

Contezza,  e  il  vidi  alla  gran  corte  in  l^rancia, 

Quand'io  d'Egitto  messagger  vi  fui, 

E  il  vidi  in  nobil  giostra  oprar  la  lancia: 

E,  sebben  gli  anni  giovinetti  sui 

Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia, 

Pur  dava  ai  detti,  all'opre,  alle  sembianze. 

Presagio  omai  d'altissime  speranze. 

1)1       Presagio  ahi  troppo  vero!  E  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e  poi  le  innalza,  e  chiede: 
Dimmi  chi  sia  colui  eh'  ha  pur  vermiglia 
La  sopravvesta,  e  seco  a  par  si  vede: 
Oh  quanto  di  sembianti  a  lui  simiglia, 
Sebbene  alquanto  di  statura  cede; 
È  Baldo vin,  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fratel,  mar  più  nell'opre. 

62  Or  rimira  colui,  che,  quasi  in  modo 
D'uom  che  consigli,  sta  dall'altro  fianco: 
Quegli  è  Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'accorgimento,  uom  già  canuto  e  bianco: 
Non  è  chi  tesser  me' bellico  frodo 

Di  lui  sapesse,  o  sia  Latino  o  Franco: 

Ma  quell'altro  più  in  là  ch'aurato  ha  l'elmo, 

Del  re  britanno  è  il  buon  figKuol  Gruglielmo. 

63  V'è  Guelfo  seco:  e  gli  è  d'opre  leggiadre 
Emulo,  e  d'alto  sangue,  e  d'alto  stato: 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 

Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadro 
Già  riveder  non  posso,  e  pur  vi  guato; 
I'  dico  Boemondo,  il  micidiale, 
Distruggitor  del  sangue  mio  reale. 
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64       Cosi  parlavan  questi:  e  '1  Capitano, 

Poi  che  intorno  ha  mirato,  a' suoi  discende; 
E,  perchè  crede  che  la  terra  invano 
S'oppugneria  dove  il  più  erto  ascende, 
Centra  la  porta  Aquilonar,  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiunge,  alza  le  tende; 
E  quinci  procedendo,  infin  la  torre 
Che  chiamano  Angolar,  gli  altri  fa  porre. 

Da  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo,  o  poco  meno: 
Che  d'ogn'  intorno  non  avria  potuto 
(Cotanto  ella  volgea)  cingerla  appieno: 
Ma  le  vie  tutte,  ond'aver  puote  aiuto, 
Tenta  Goffredo  d'impedirle  almeno; 
Ed  cccupar  fa  gli  opportuni  passi, 
Onde  da  lei  si  viene,  ed  a  lei  vassi. 

Impon  che  sian  le  tende  indi  munite 
E  di  fosse  profonde  e  di  trincero. 
Che  d'una  parte  a  cittadine  uscite, 
Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere. 
Ma,  poi  che  fur  quest'opere  fornite, 
Vols'  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere; 
E  colà  trasse  ove  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  turba  e  lacrimosa  è  cinto. 
67       Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornare 
Il  gran  feretro,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace: 
Ma  con  volto  né  torbido,  né  chiaro 
Frena  '1  suo  affetto  il  pio  Buglione,  e  tace: 
E,  poi  che  in  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute,  alfin  si  disse: 

Già  non  si  deve  a  te  doglia,  né  pianto; 
Che,  se  mori  nel  mondo,  in  ciel  rinasci; 
E  qui,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto. 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 
Vivesti  qual  guerrier  cristiano  e  santo, 
E  come  tal  sei  morto:  or  godi  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi,  o  felice  alma, 
Ed  hai  del  bene  oprar  corona  e  palma. 
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69  Vivi  beata  pur;  che  nostra  sorte, 
Non  tua  sventura,  a  lagrimar  n'invita. 
Poscia  eh'  al  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita. 

Ma  se  questa,  che  '1  vulgo  appella  morte. 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita. 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi. 
Che  il  Ciel  t'accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

70  E  come  a  nostro  prò  veduto  abbiamo 
Ch'usavi,  uom  già  mortai,  l'armo  mortali. 
Cosi  vederti  oprare  anco  speriamo. 
Spirto  divin,  l'arme  del  ciel  fatali: 
Impara  i  voti  omai,  ch'a  te  porgiamo. 
Raccorrò,  e  dar  soccorso  ai  nostri  mali; 
Tu  di  vittoria  annunzio;  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  tempio  i  voti. 

71  Cosi  diss'egli  ;  e  già  la  notte  oscura 
Avea  tutti  del  giorno  i  raggi  spenti, 
E  con  l'oblio  d'ogni  noiosa  cura 
Ponea  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 
Ma  il  Capitan,  ch'espugnar  mai  le  mura 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti 
Pensa  ond' abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  macchine  componga;  e  poco  dorme. 

72  Sorse  a  pari  col  sole;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 

A  Dudon  d'odorifero  cipresso 

Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d'un  colle, 

Non  lungo  agli  steccati;  e  sovra  ad  esso 

Un'  altissima  palma  i  rami  estolle. 

Or  qui  fu  posto;  e  i  sacerdoti  intanto 

Quiete  all'alma  gli  pregar  col  canto. 

73  Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  e  prigioniere  arme  diverse, 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  Perse. 
Della  corazza  sua,  dell'altro  arnese, 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse. 
Qui  (vi  fu  scritto  poi)  giace  Dudone: 
Onorate  l'altissimo  campione. 
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74  Ma  il  pietoso  Buglioli,  poi  che  da  questa 
Opra  ai   tolse  dolorosa  e  pia, 

Tutti  i  fabri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scorta  di  soldati  invia. 
Ella  è  tra  valli  ascosa,  e  manifesta 
L'avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Soria. 
Qui  per  troncar  le  macchine  n'andaro, 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 

75  L'un  l'a'.tro  esorta  che  le  piante  atterri, 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 
Caggion  recise  da'  taglienti  ferri 

Le  sacre  palme,  e  i  frassini  selvaggi, 
I  funebri  cipressi,  e  i  pini,  e  i  cerri, 
L'elei  frondose,  e  gli  alti  abeti,  e  i  faggi, 
Gli  olmi  mariti,  a  cui  talor  s'appoggia 
La  vite,  e  con  pie  torto  al  cieì  sen  poggia. 

76  Altri  i  tassi,  e  le  querci  altri  percote, 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome, 

E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L' ire  de'  venti  han  rintuzzate  e  dome; 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'orni  e  di  cedri  l'odorate  some. 
Lasciano  al  suon  dell'arme,  al  vario  grido, 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana  e  '1  nido. 


NOTE. 

St.  1.»,  v.  1.  Aura  messaggera.  La  brezza  mattutina, 
che  precede  di  poco  il  chiarir  dell'alba.  —  v.  3.  Ella. 
L' Aurora,  personificata,  che  appare  prima  rosea,  poi 
aurea  ne'  raggi  più  vicini  e  più  diretti  del  sole.  Aura...- 
aurora....  aurea...,  incontro  non  bello;  e  tanto  peggio  se 
cercato  artificiosamente.  —  v.  6.  Mormorava.  Non  perchè 
parlasse  a  voce  bassa,  o  garrisse  di  cosa  alcuna  ;  ma,  con- 
fuse e  indistinte  fra  loro,  le  voci  dei  guerrieri  facevano 
un  .sonoro  mormorio.  —  v.  8.  Dièr  più  lieti.  Vedi  nota 
alla  St.  35."  del  L». 

Tasso.  fi 
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Cnfr.  In  Aen.  4.",  160.  Interea  magno  misceri  murmure 
coelum  Incipit.  E  in  Ger.  5.",  28,  allorché  Rinaldo  b'  av- 
venta a  Gernando:  D' incerte  voci,  di  confasi  accenti  Un 
suon  per  1'  aria  si  raggira  e  freme,  Qual  s'  ode  in  riva  al 
mare,  ove  confonda  II  vento  i  suoi,  co'  mormorii  dell'  onda. 

St.  2.",  V.  1.  Con  dolce  morso.  Raffrena  senza  soverchio 
rigore  1'  impeto  loro,  come  il  corso  di  buon  cavallo,  re- 
golato piuttosto  che  rallentato  da  Cavai iero  sagace.  — 
V.  3.  Che  più  faeil  saria.  Più  facile  svolgere  il  corso  ecc., 
che  non  lo  svolgere  dalla  lungamente  agognata  meta  dei 
desideri  loro  l' impeto  dei  Crociati.  Costrutto  ellittico, 
come  quello  dov'  è  sottinteso  uno  dei  termini  della  com- 
parazione. —  V.  4.  Cariddi..  Luogo  del  Canale  di  Messina 
sulla  sponda  sicula,  dov'  è  una  forte  correntia  d' acqua 
marina,  ravvolgentesi  in  vortici  pericolosi  (lolubil  onda). 

St.  3.*,  V.  3.  Fiede.  Voce  del  linguaggio  poetico,  e  nel 
sighificato  proprio  e  nell'  estensivo,  per  ferisce,  percuote. 
—  V.  6,  6...,  8.  Apparir....  additar....  salutar...  Gradazione 
efficacemente  pittoresca, 

St.  4.*,  V.  1.  Così  di  naviganti.  Paragona  la  gioia  dei 
Crociati,  nel  vedere,  dopo  i  travagli  del  pellegrinaggio  e 
della  guerra,  Gerusalemme,  a  quella  di  naviganti,  che 
dopo  un  periglioso  viaggio,  scuoprano  finalmente  il  lido 
desiderato.  Similitudine  viziosa,  perchè  di  cose  troppo 
l' una  all'  altra  simili,  e  quindi  poco  atte  a  dichiararsi 
l'una  coli' altra;  mentre,  per  altra  pai-te,  niun  suolo,  per 
quanto  desiato,  può  a  fervidi  Credenti  inspirare  il  tumulto 
d'  affetti,  che  Gerusalemme  ai  Crociati. 

Cnfr.  Nella  Canz.  del  Petr.  4.^,  in  v.  (Nella  Stagion) 
St.  1.  La  stanca  vecchiarella  pellegrina....  Al  fin  di  sua 
giornata  Talora  è  consolata  D'  alcun  breve  riposo,  ov'  ella 
oblia  La  noia  e  '1  mal  della  passata  via. 

St.  5.%  V.  6.  Vèr  la  Città,  di  Cristo  albergo  eletto:  cioè: 
Verso  la  Città,  che  Cristo  elesse  per  suo  albei'go.  Locu- 
zione, del  resto,  ine.satta;  perchè  G.  C.  nacque  a  Betlem, 
trasse  il  più  del  tempo  del  suo  vivere  terreno  a  Naza- 
reth, peregrinò  insegnando  per  varie  Città  della  Palasti- 
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im;  elesse,  non  ad  albergo,  ma  a  luogo  della  sua  croci- 
tìssione,  morte,  e  resurrezione,  Gerusalemme,  secondo  che 
il  Poeta  stesso  dichiara  nei  versi  7,"  e  8.». 

St.  6.^  V.  1.  Sommessi  accenti  e  tacite  parole.  Accenti, 
al  pi.,  le  parole  accompagnate  da  quella  espressione,  che 
ad  esse  suol  dare  l'affetto.  Qui  emessi  da  chi  studiasi 
contenere,  al  possibile,  non  l' interno  affetto,  ma  la  sua 
esterna  manifestazione;  e  perciò  tacite  parole,  perchè  prof- 
'ente  con  tal  voce,  che  abbia  a  udirle  solo  colui,  che  le 
profterisce;  al  modo  che  in  G.  12.»,  23.«;  .  Spiega  Le  sue 
tacite  colpe,  e  piange,  e  prega.  .  -  v.  6.  S'allegra  e 
duole.  S' allegra,  del  toccare  la  meta  prefissa  al  trava- 
glioso pellegrinaggio;  si  duole  delle  colpe  proprie,  e  del 
.sentirsi  meno  piamente  commossa,  che  non  avrebbe  do- 
vuto, a  una  tanta  vista. 

Cnfr.  In  Georg.  4.»,  260  (Ammalandosi  le  Api)  Tum  so- 
nus  auditur  gravior,  tractimque  susurrant,  Frigidus  ut 
quondam  silvis  immurmurat  Auster,  Ut  mare  sollicitum 
stridit  refluentibus  undis.  -  D.  Inf.  3,  22.  Quivi  sospiri 
pianti  ed  alti  guai  Risuonavan....  Diverse  lingue,  orribili 
favelle,  Parole  di  dolore,  accenti  d' ira.  Voci  alte  e  fioche 
e  suon  di  man  con  elle  Facevano  un  tumulto,  il  qua! 
s  aggira  Sempre,  in  quell'aria  senza  tempo  tinta,  Come 
l'arena  quando  il  turbo  spira. 

St.  7.^  V.  1.  Nudo.  Costruiscasi:  Ciascuno,  nudo  il  pie- 
Il  pie  oggetto  di  relazione  di  nudo.  -  v.  3.  Serico  /regio 
Costruiscasi:  Ognuno  rimuove  dal  suo  capo  fregio  serico 
(di  seta)  o  d'  oro,  piuma  o  cimiero  superbo.  —  v.  5  /.'  abito 
altero.  Depone  l'alterezza  fattasi  sino  allora  abito  mal- 
vagio nel  cuor  suo.  -  v.  6.  Calde  e  pie  lacrime  piove. 
Iperbolico:  lascia  cadere  in  copia. 

St.  8.",  v.  5-6.  Che  non  derivi  Per  gli  occhif  Cuor  mio 
che  non  ti  sciogli  in  rivi  di  lacrime  scorrenti  per  gli 
occhi?  Jmagine  materialmente  iperbolica.  Gli  affetti,  che 
a  Poeta  attribuisce  qui  ai  Pellegrini  nel  primo  scorgere 
Geinisalemme  sono  in  parte  parafrasi  di  quanto  ne  dice 
(jglm.  ili  Tr.  al  Cp.  58. 
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St.  9.*,  V.  1.  Alla  guarda.  Il  Poeta,  che  altre  tre  volte 
(6.",  '13.";  !>.",  22.";  12.",  44.'')  adopera  guarda  per  guardia 
scrive:  «  averue  ben  vì.sto  esem])!!,  ma  non  ricordarsi 
dove;  parergli  tuttavia  lecita  la  licenza  ».  Pe  ne  trovano 
due  esempì  di  Frane,  da  Barb.  —  v.  8.  Distingue  e  scerne. 
Al  Colombo  pare  poco  importante  «  che  questi  due  verbi 
«  sien  collocati  o  nell'  un  modo  ó  noli'  altro,  potendo  es- 
ci sere  riguardati  a  un  dipresso  sinonimi,  massime  nel 
«  linguaggio  poetico,  in  cui  non  si  ricerca  un  certo  rigor 
«  filosofico.  »  Ma  anco  in  poesia,  anzi  in  poesia  più  che 
in  prosa,  importa  serbare  e  significare  la  naturai  grada- 
zione delle  impressioni,  delle  sensazioni  e  degli  affetti; 
perciò  era  qui  appunto  da  dir  prima  che,  nella  gran  nube 
di  polvere  procedente  rapida  inverso  di  lui,  l' uomo  di 
guardia  distingue,  per  il  loro  splendere  e  sfavillare,  le  armi, 
che  staccansi  dalla  tinta  viniforme  del  resto;  poi,  proce- 
dendo la  nube  più  innanzi,  sceme  da  essa,  e  gli  uni  poi 
dagli  altri,  gli  uomini  e  i  cavalli. 

Cnfr.  Aen.  9»,  33.  Hic  subitam  nigro  glomerari  pulvere 
nubem  Prospiciunt  Teucri  ac  tenebras  insurgere  campis. 
Primus  ab  advei-sà  conclamat  mole  Caicus.  Quis  globus. 
o  cives,  caligine  volvitur  atra  !  Ferte  citi  ferrum,  date 
tela,  adscendite  nauros:  Hostis  adest. 

Lue.  2.",  481.  Ut  procul  immensam  campo  consurgere 
nuhem,  Ardentesque  acies  pei'cussis  sole  corusco  Con- 
spexit  telis. 

St.  10.%  V.  1-2.  Qual  per  l'aria.  Costruiscasi:  Oh  qual 
polvere  veggio  stesa  per  1'  aria. 

St.  11.**,  V.  3.  Fare  sohermi.  Far  difese,  o  combattendo, 
o  provvedendo  a'  ripari  ed  alle  macchine  della  Città.  — 
v.  6.  Uapite.  Impugnate  rapidamente,  in  gran  fretta. 

Cnfr.  Theb.  At  nuptae  exanimes,  puerique  aegriqiie 
parentes  Moenibus  effusi  per  plana,  per  invia,  passim, 
Quisque  suas  avidi  ad  lacrymas  miserabile  currunt  Cer- 
tamen.  —  Petr.  Canz.  Spirto  gentil,  st.  6.  Le  donne  la-  . 
crimose,  e  il  vulgo  inerme  Della  tenera  etade,  e  i  vecchi 
stanchi  C hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita. 
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St.  12.%  V.  4.  Le  munlayne  scorte.  Le  montagne  sono 
più  scorte;  si  scorgono,  si  dominano  meglio.  —  v.  5.  Er- 
minia. Pare  il  Tasso  abbia  avuto  la  prima  inspirazione 
ad  imaginare  questo  personaggio  da  quella  figlia  del 
Governatore  di  Antiochia,  di  cui  parla  Odorico  Vitale,  e 
della  quale  egli  dice  come,  caduta  prigioniera  de'  Crociati, 
e  dopo  alcun  tempo  restituita  a'suoi,  si  mettesse  a  pian- 
gere, dolendosi  che,  tornata  fra'  Mussulmani,  non  avrebbe 
potuto  più  mangiare  carne  suina.  La  figlia  e  la  moglie  di 
David,  detto  impropriamente  Solimano,  erano  state,  come 
si  dice  a  suo  luogo,  (1.»,  9.a),  poste  in  libertà  da  Alessio. 
Di  un  altro  Emiro  era  figlia  quella  Melial,  al  cui  amo- 
roso capriccio  dovette  Boemondo  la  propria  libea-azione; 
come  alla  Nota  del  Ci."  St.  9.". 

Da  una  lettera  del  12  marzo  1576  apparisce  come  fosse 
venuto  in  mente  al  Poeta  di  fare  Erminia  sorella  di  So- 
limano: «  né  credo,  egli  soggiunge,  che  vi  sia  cosa  nel 
libro,  che  possa  impedire  questa  mutazione;  perchè  Soli- 
niano  non  si  trovò  in  Gerusalemme  nel  tempo  della  fuga 
di  lei;  solo  bisognerà  aggiungere  alcuna  cosa,  che  di 
questa  fuga  si  ragioni  fra  il  Ke  e  Solimano  ». 

Cnfr.  In  11.  8.»,  210  e  seg.,  stabilitosi  il  singoiar  cer- 
tame, che  dovrebb'  essere  definitivo  tra  Paride  e  Menelao, 
Elena,  a  vedere  un  conflitto,  che  si  da  presso  la  risguarda' 
è  chiamata  da  Priamo  alla  ton-e  delle  porte  Scee,  ondo 
ella  addita  al  veccliio  He  taluni  dei  condottieri  Greci  a 
lui  tuttavia  ignoti.  In  Aen.  2.»,  4G0.  Turrim  in  praecipiti 
stantem,  summisque  sub  astra  Eductam  tectis,  unde  omuis 
Troja  videri  Et  Danaum  solitae  naves,  et  achaia  castra. 
Cnfr.  Thob.  7.»,  250.  Turre  procul  sola  nojidum  con- 
cessa videri  Antigone  populis,  teneras  defenditur  atra 
Veste  genas;  juxtaque  comes,  quo  Laius  ibat  Armigero; 
tunc  virgo  senem  regina  veretur:  Quae  sic  Orsa  prius! 
St.  13.»,  v.  4.  Alle  riscosse.  Riscossa  è,  nel  senso  mili- 
tare, l'atto  di  milizie  che,  percosse,  e  disordinato  dal 
combattimento,  si  rifanno,  coli' aiuto  d'altre  genti,  di 
forze  e  d'ordine,  e  viuuuovauo  la  zuffa. 
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Cnfr.  Aen.  10.  310.  Primus  turmas  invasit  agrestes  Ae- 
ueas,  omen  pugnae,  stravitque  Latinos,  Occiso  Therone, 
virùm  qui  maximus  ultro  Aenean  petit.  11",  498.  Obvia 
cui,  Volscorum  acie  comitante,  Camilla  Occurrit,  porti- 
sque  ab  equo  regina  sub  ipsis  De.siluit,  quam  tota  co- 
hors  imitata,  relictis  Ad  terram  defluxit  equis,  tum  talia 
fatui*  :  Turne,  sui  merito  si  qua  est  fiducia  forti,  Audeo 
et  Aeneadum  promitto  occurrere,  turmae  Solaque  Tyr- 
rhenos  equites  ire  obvia  contra.  Me  sine  prima  manu 
temptare  pericula  belli,  Tu  pedes  ad  muros  subsiste,  et 
moenia  serva. 

St.  14.*,  V.  7.  Garda  è  il  duce  nomato.  Primo  a  scon- 
trarsi coi  Saracini  sotto  Gerusalemme  fu,  secondo  alcuni 
cronisti,  Baldovino  dal  Borgo  cugino  di  Goffredo;  secondo 
altri  un  Gasto  da  Viterbo,  a  sostegno  del  quale  accorse 
da  Betlemme  Tancredi. 

St.  ÌQ.'"^,  v.  8.  Arrestò  V  antenna.  Mise  la  lancia  sua, 
poderosa  come  antenna,  in  resta.  Era  la  resta  una  cam- 
])anella  o  gancio  dalla  parte  destra  della  corazza  presso 
1'  ascella,  alla  quale  puntavasi  il  calcio  od  impugnatura 
della  lancia  dai  Cavalieri,  quando  muovevano  contro  il 
nemico,  acciò  stesse  più  salda;  quindi:  Mettere  la  lancia 
in  resta,  Porsi  in  resta,  ed  altrettali  costrutti. 

St.  18.",  V.  2.  S' adatta  in  giostra.  Giostra  è  più  pro- 
priamente 1'  armeggiamento,  che  si  fa  per  diletto  o  per 
esercizio;  ma  qui,  ed  in  altri  luoghi  molti,  adoperato  per 
vero  combattimento. 

Cnfr.  Cat.  oarm,  3.".  Meae  puellae  Flendo  turgiduli  ru- 
bent  ocelli. 

St.  19.*,  V.  8.  Od  arte  maga.  Oltre  che  nei  Semplici, 
avevano,  Saracini  e  Crociati,  per  guarire  le  ferite,  gran 
fede  negli  esorcismi  e  nelle  formule  magiche, 

St.  20.'^,  V.  3.  Perchè  in  me  desse.  Costruiscasi:  Lo  vorrei 
vivo,  perchè  in  me  dolce  (gradevole)  vendetta  desse  alcun 
conforto  al  mio  fero  desio. 

Cnfr.  Fero  desio  è  chiamata  dal  Petrai'ca  la  passione 
amorosa  nel  sonetto:  Padre  del  ciel. 
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St.  21.*,  V.  7.  Al  vento  sparse.  Participio;  costrutto  detto 
dai  Grammatici  assoluto:  E,ssendo  le  chiome  dorate  sparse 
al  vento. 

Cnfr.  Di  donne  guerriere  riconosciute  al  balzar  del- 
l'elmo, ed  allo  sciogliersi  dei  capelli,  sono  esempi  vari 
in  Morg.  —  In  A.  g.  4.  27,  28,  il  Donzello  del  Mare, 
scontratosi  in  un  altro  armato....  «  con  quel  natio  Valor 
eh'  a'  tempi  suoi  non  ebbe  paro,  Rotti  per  forza  i  lacci 
dell'elmetto.  Gli  di.scoperso  il  pellegrino  aspetto.  E  si  spar- 
ser le  treccie  crespe  e  d'oro,  Che  sotto  l'elmo  stretto  eraii 
legate  ».  —  Ma,  come  appresso  alla  St.  48.*  Clorinda,  così 
la  ignota  Donzella:  «  Tosto  la  bionda  treccia  si  ravvolse, 
E  l'elmo,  che  ripreso  avea,  si  pose;  Che  con  celerità  ri- 
coprir volse  I  bianchi  gigli  e  le  purpuree  rose,  E  del  caso 
avvenuto  assai  si  dolse.  Anzi  di  vendicarlo  si  dispose;  E 
il  suo  avversario  alla  battaglia  appella,  Con  cuor  di  Ca- 
valier  non  di  Donzella  ».  —  Questa,  cosi  introdotta  nel 
Poema  da  B.  T.  è  Mirinda,  che,  al  paro  di  Clorinda, 
ignora  la  regale  sua  origine. 

St.  22.'',  V.  3,  Tancredi.  Il  Poeta  volge  egli  a  Tancredi 
il  suo  parlare,  con  quella  figura  che  i  Retori  chiamano 
Apostrofe.  —  v.  6.  Esempio.  L' imagine  idealizzata  di  lei 
era  scolpita  nel  cuore  di  Tancredi. 

Cnfr.  Petr.  Canz.  Nella  Stagion.  St.  5."  Misero  me  che 
volli  Quando  primior  si  fiso  Gli  tenni  (gli  occhi)  nel  bel 
viso  Per  iscolpirlo,  imaginando,  in  parte,  Onde  mai,  nò 
per  forza  né  per  arte.  Mosso  sarà? 

St.  23.'',  V.  2,  6.  Impetra,  la  prima  volta  vale:  impietra, 
si  fa  freddo  e  rìgido  come  pietra;  la  seconda  vale  otte- 
nere; conseguire  per  via  di  preghiere.  —  v.  8.  Di  due 
morti.  Lo  sfida  ad  un  duello  mortale,  intanto  «h' egli,  alla 
vista  di  lei,  già  sente  morirsi  d'angoscia  amorosa;  ima- 
gine ricercata,  sdolcinata,  indegna  della  gravità  epica, 
come  gran  parte  della  Stanza  seguente. 

St.  24.*,  v.  7.  Ma  colpo  mai.  Gli  amorosi  colpi,  che  dal 
]>el  volto  di  Clorinda,  come  da  arco,  Amore  scocca  nel  cuore 
di  Tancredi,  danno  sempre  nel  segno. 
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Cnt'r.  Petr.  Son.  Si  tosto.  Ecco  lo  strale,  ond'Amor  voi 
che  i'  mora.  E  Son.  Quel  sempre  acerbo;  Gli  occhi  eran  due 
stelle  Ond'  Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo.  —  E.  Son. 
Amor  m' ha  posto.  Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale, 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo  né  loco.  —  E  Son.  Né  cosi 
bello.  I  vidi  Amor,  che  i  begli  occhi  volgea....  Sennuccio, 
il  vidi,  e  l'arco,  che  tendea. 

St.  27.^,  v.  1.  E  lui....  Costruiscasi:  E  in  quel  punto  il 
disperato  amore  rese  lui,  di  pauroso  eh'  egli  era  (in  faccia 
a  Clorinda)  avidace  (quanto  bastava  a  significarle  il  suo 
affetto).  —  V.  5.  Il  mio  cor.  v.  la  Nota  alla  St.  23.''. 

St.  28.'',  V.  7.  Intempestiva.  Inopportuna,  che  a  Tan- 
credi toglie  il  tempo  di  parlare  a  Clorinda. 

St.  29.*,  V.  8.  Occorse.  Il  Colombo,  rigettando  come  im- 
propria la  variante  «  accorse  »  spiega  Voccorse.  :  Oppose  la 
propria  spada  al  colpo,  che  colui  era  in  atto  di  vibrare. 

Cnfr.  L'«  uomo  inumano  »,  che  percuote  qui  Clorinda, 
è  da  cnfr.  col  «  cavalier  villano  »,  che  in  F.  19.",  13.", 
mentre  Medoro  aveva  già  commosso  colle  sue  preci  Zer- 
bino, e  quasi  ottenuto  da  lui  grazia  di  seppellire  il  pro- 
prio Re  Dardinello,  «  Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto 
Ferì  con  una  lancia  sopra  mano  Al  supplicante  il  delicato 
petto. 

St.  Ì30.'',  V.  6.  Il  Cavedoni,  sostenendo  contro  la  variante 
industre  artefice  la  lezione  illustre^  reputa  «  che  il  Poeta 
«  avesse  in  mente  l'aggiunto,  che  il  suo  Omero  diede  a 
€  Vulcano  cioè,  illustre  nell'arte,  KXutot£>^v»^{  ».  —  v.  8. 
E  'l  ferro  spinse.  Spinse  ha  da  leggersi,  non  strinse,  come 
sarebbe  piaciuto  al  Colombo;  che  se  pur  dianzi  Tancredi 
era  occorso  con  la  spada  al  gran  colpo  vibrato  da  un  vil- 
lano a  Clorinda,  aveva  già  stretto,  dunque,  la  spada;  e  dello 
spiritiere  in  questo  senso  è  un  altro  esempio  in  7."  122. 

St.  Bl.",  V.  1.  Quel  si  dilegua,  e  questi.  Verso,  che  ha 
dato  campo  a  discussioni  molte;  ma  è  chiaro  che  quel  vil- 
lano, che  avea  percosso  Clorinda,  si  dilegua  fuggendo  da 
Tancredi,  e  che  questi  acceso  d' ira  lo  segue. 

St.  32.'',  V.  1.    Agone.   In   sen.so  proprio,   e.stens.  e  fig., 
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Campo  ove  si  combatte;  qui  di  circo,  ad  uso  appunto  della 
caccia  del  Toro. 

Cnfr.  Aeii.  10."  707.  Ac  velut  ille  canum  morsu  de  inon- 
tiljus  altis  Actus  aper,  multos  Vesulus  quem  piniter  an- 
iios  Defendit,  multosve  palus  Laurentia,  silvà  Pastus  ha- 
rundineà,  postquam  inter  retia  ventum  est,  Siibstitit,  in- 
freinuitque  ferox  et  inhorruit  armos,  Nec  cuìquam  irasci 
projnusve  accedere  virtus,  Sed  jaculis,  tutisqvie  procul  cla- 
moribus  instant,  Ille  autem  impavidus  partes  cunctatur 
in  omnes  Dentibus  infrendens,  et  tergo  discutit  hastas 

A.  g.  27,  54.''  Siccome  in  caccia  suol  selvaggio  toro. 
Che  cinque  gran  mastini  abbia  d' intorno,  Atterrar  «on 
le  corna  alcun  di  loro,  Far  agli  altri  co' calci  oltraggio  e 
scorno;  Né  mai  restar,  per  fuggir  il  martoro  De'  morsi, 
di  menar  i  calci  e  '1  corno,  Fin  che  latrando  noi  lasciano, 
e  sciolto  Non  volge  agli  altri  cani  il  fiero  volto,  Cosi  ecc. 
In  B.  3."  5.»  41.  Bradamante  che,  udita  la  genealogia  di 
Ruggiero,  sì  è  ti-atto  l'elmo  per  parlar  con  lui  della  sua, 
0  lo  ha  fatto  meravigliare  all'aspetto  della  sua  beltà,  e 
allo  splendore  della  sua  bionda  capigliatura,  vien  repen- 
tinamente aggi-edita  da  una  squadra  di  Saracini,  senza 
che  le  gi-ida  e  le  minacele  di  Ruggiero,  che  poi  si  azzuffa 
con  loro,  valgano  ad  impedirlo;  e  ferita  da  Martasino,  re- 
])ugna  animosamente,  cuoprendosi  il  capo  collo  scudo. 

St.  ìU.",  V.  1.  K,  pria  che  Vasta.  Cnfr.  In  F.  14.".  44, 
((uando  Mandricardo  assale  repentino  e  disperde  la  scorta 
armata  di  Doralice,  Egli  ne  fece  morire  una  frotta,  Prima 
che  quella  lancia  fosse  rotta. 

St.  35.",  V.  6.  Che  Alcandro.  Costruiscasi:  Che  aspra 
ferita  aveva  rimosso  Alcandro  dalla  paterna  cura;  cioè,  lo 
aveva  costretto  a  lasciare  la  difesa  del  padre. 

St.  37.',  V.  5.  E  il  bianco  augello....  nel  celeste  campo. 
L'  Aquila  d'ai-gento  in  campo  azzurro,  stemma  di  Casa 
d'Este. 

St.  ;38."«.  Cnfr.  In  Lue.  IO."  188,  Cesare,  non  troppo 
mfwlesto:  Sed  cum  tanta  meo  vivat  sub  pectore  virtus, 
Tantus  amor  veri,  nihil  est  quod   uoscere  malìm,   Qiiam 
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fluvii  caussas  per  saecula  tanta  latentes,  Ignotumqu©  ca- 
put; spes  sit  mihi  certa  videndi  Niliacos  fbntes. 

St.  89.*,  V.  2.  Ternari.  Cosi  è  da  leggere,  meglio  che  te- 
mov,  segnatamente  se  raffrontisi  questo  luogo  coi  due  versi 
della  G.  17.»  27,  ove  di  Altamoro  è  detto:  Saprallo  ben, 
l'annunzio,  il  popol  franco,  Ed  è  ragion  che  insino  ad  or 
ne  tema. 

St.  A2.^  Al  figliuol  di  Bertoldo.  A  Rinaldo. 

Cnfr.  In  F.  41.»,  87.''  Durante  il  definitivo  conflitto  dei 
tre  e  tre  in  Lipadusa:  Cade  Olivier;  né  il  piede  aver  potea; 
Il  manco  pie,  eh'  al  non  pensato  caso  Sotto  il  cavallo  in 
vStaifa  era  rimaso. 

St-  43.»,  V.  1.  LHmpeto  seguente.  L'impeto  di  coloro  che 
li  inseguono. 

St.  45.»,  46.»  Cnfr.  Aen.  4."  688.  Illa  (Bidone)  graves 
oculos  cenata  attollere  rursus  Deficit;  infìxum  stridet 
sub  pectore  vulnus.  Ter  sese  attollens  cubitoque  annixa 
levavit,  Ter  revoluta  toro  est,  oculisque  errantibus  alto 
Quaesivit  coelo  lucem,  ingemuitque  repertà. 

Aen.  12.»,  309.  Olii  dura  quies  oculos  et  ferreus  urget 
Somnus,  in  aeternam  conduntur  lumina  noctem. 

Lue.  1.»,  26.  Sed  quum  membra  premit  fugiente  ri- 
gentia  vita  Vultusque  exanimes,  oculosque  in  mort©  na- 
tantes.... 

St.  50.'^,  V.  8.  Fragil  muro.  II  temerario  consiglio  di  as- 
salir senz'altro  approccio,  o  senz'  altro  apparecchio  di  mac- 
chine, Gerusalemme,  giuntivi  appena,  fu  porto  a' Crociati 
non  dall'  immaginario  Rinaldo,  si  da  un  Romito  dell'Oli  • 
veto;  e  non  tanto  ne  li  dissuase  il  consiglio  di  Goffredo, 
quanto  il  micidiale  effetto  della  loro  temerità.  Il  furore 
dei  Crociati  era  tanto,  per  altro,  che  ove  non  fossero  state 
scarse  le  grandi  scale  di  legno  ferrato,  approntate  a  que- 
sto effetto,  Gerusalemme  sarebbesi,  in  su  quel  primo  giun- 
gere, occupata  effettivamente  d'assalto.  Ardua  cosa  fu 
tuttavia  il  trattenere  i  più  animosi  dal  ritentare  imme- 
diatamente la  prova:  tantoché  a  Tancredi  fu  d'uopo  che 
i  suoi  più  fidi  togliessero  di  viva  forza  le  armi. 
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St.  52.%  V.  6.  IL  suo  taknto.  Il  suo  intendimento;  la  di- 
sposizione dell'animo  suo,  temeraria  in  quel  punto.  — 
V.  7.  Il  buon  Siglerò.  Altri  due  Sigieri,  l'uno  di  Gand, 
l'altro  di  Courtrai,  erano  nell'esercito  Crociato;  ma  gli 
scudieri  di  Goffredo  si  chiamavano,  uno  Giosfredo  e  l'al- 
tro Matteo. 

Cntr.  in  V.  40,  28.«  Piglian  le  scale,  e  qua  e  là  mon 
tando,  Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio.  Con  sì 
audace  sembiante  e  si  gagliardo  Che  i  nemici  tremar  lau 
con  lo  sguardo. 

St.  55.",  V.  4.  Che  lei  distììiyue.  Che  divide  la  città  in 
due  parti  distinte,  e  separa  i  due  monti,  sopra  i  quali 
essa  siede. 

Descrizione  topogi-afica  conforme  al  vero,  secondo  che 
ogni  studioso  potrà  verificare  sullo  Carte,  che  sono  oggi 
alla  mano  di  tutti  ;  ma  conforme,  ancora  nell'espressione 
a  quella,  che  ne  porge  Guglielmo  di  Tiro. 

St.  66.*,  V.  2.  Del  felice  Giordan.  Felice,  perchè  nello 
sue  acque  fu,  dal  Precursore  Giovanni,  battezzato  N.  S. 
G.  C.  —  V.  8.  Accolse.  Cosi  molte  St.  e  della  Liberata 
e  della  Conquistata.  Chi  legge  ascose,  trova  in  questa  va- 
riante il  concetto  della  umiltà  del  Redentore,  che  andò 
ad  ascondere  in  si  povero  sito  di  Giudea  la  gloria  propria. 
St,  59.«,  V.  4.  Ma  del  doppio  valor.  Ha  tutte  le  buone 
parti  si  di  sapiente  capitano,  che  di  guerriero  valente. 

St.  60.*,  v.  1-2.  Ben  ho  di  lui  contezza.  Cnfr.  Analogo 
a  questo  è  in  II.  3.»,  269  e  seg.  il  luogo  dove  Antenore, 
ad  Elena,  venuta  presso  lo  Porte  Scee  in  cospetto  di 
Priamo  e  de' Seniori  Trojani  quando  Paride  e  Menelao 
stavano  per  duellar©  fra  loro,  rammenta  quali  egli  vide 
ambasciatori  a  Troja,  per  ridomandar  lei  e  i  suoi  tesori, 
Ulisse  e  Menelao.  In  quella  enumerazione  fatta  da  Elena 
quel  eli 'ella  dice  dello  scaltro  Ulisse  è  da  raffrontare  con 
quello,  ciie  alla  St.  61.»  dicesi  di  Raimondo.  In  II.  3."  Elena 
si  meraviglia  di  non  vedere  tra  gli  eroi  greci  i  valorosi 
fratelli  suoi  Castore  e  Polluce,  che  sono,  senza  ch'ella  lo 
sappia,  già  morti;  qui  alla  St.  62.«  Erminia  cerca  invano 
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Boemondo  si  micidiale  a'  suoi,  ed  assente  dal  campo  per 
lo  ragioni  già  più  volte  notate. 

In  Aen.  8.»,  155.  Evandro  ad  Enea:  Et  vocem  Anchisae 
magni  viiltumquo  recorder!  Naiu  memìni  Hesionae  visen- 
tem  rogna  sororis  Laomedontiaden  Priamum  Salamina 
l)etentem,  Protinus  Ai-cadiae  gelidos  invisere  fines.  Tum 
milii  prima  genas  vestibat  flore  Juventus;  Mirabarque  du- 
ces  Teucros,  mirabar  et  ipsum  Laomedontiaden,  sed  cun- 
ctis  altior  ibat  Anchises. 

St,  62.',  V.  5.  Bellico  frodo.  Frode  guerresca,  stratta- 
gemma. Oggi  non  ado]iererebbesi  per  Frode,  avendo  preso 
un  proprio  speciale  significato. 

St.  67.»  Cnfr.  in  F.  4?..  169.  Giacendo  morto  Brand imar te, 
e  recandosi  a  lui  Orlando:  «  Levossi,  al  ritornar  del  Pala- 
dino, Maggiore  il  grido  e  raddoppiossi  il  pianto  ».  E  nel 
]iarlare.  che  Orlando  fa  sul  cadq,vere  del  morto  compagno, 
.sono,  naturalmente,  assai  delle  cose,  che  Goffredo  dice  su 
quel  di  Dudone. 

St.  70.',  V.  5,  Impara  i  voti.  Impara,  cioè  sin  d'ora  co- 
mincia, Martire  glorioso  della  Fede,  a  raccorre  (accogliere 
propizio)  i  voti  e  le  preghiere,  che  ti  porgiamo.  —  v.  7. 
Tu  di  viiloria  annunzio.  Costrutto  ellittico.  Tu  ne  sarai, 
tu  ne  sei  già,  intercessore  potente  appo  Dio,  nuncio  e  pe- 
gno securo  di  vittoria. 

Cnfr.  Virg.  Ecl.  5.',  79.  Ut  Bacche  Cererique,  tibi  sic 
vota  quotannis  Agricolae  facient;  dannabis  tu  quoque 
votis.  —  Ed.  Aen.  1.",  290.  Vocabitur  hic  quoque  votis. 
(G.  Cesare). 

St.  70.»,  v.  6.  Btllici  tormenti.  Altri  rigetta  questa  lezione 
come  oscura  ed  impropria,  e  si  attiene,  perciò,  all'altra 
assai  meno  autorizzata:  strumenti.  Ma  tormenti  vai  qui 
bene.  Macchine  guerresche,  e  la  voce  è  usata  nel  signi- 
ficato etimologico  del  latino  torquere,  scagliare,  onde  tor- 
quementum  e  tormentum. 

St.  72.»,  V.  3.  A  Dudon  rf'  odorifero  cipresso.  Verso  di 
suono,  per  inopportuna  iillitterazione,  infelicissimo, 

St.  73.*,  V.  5.  Della  corazza  sua.  Costruiscasi:  11  grosso 
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tronco  si  coperse  in  mezzo  della  corazza  sua,  dell'altro 
arnese. 

Cnfr.  Aen.  6.",  215.  Ingentem  struxere  pyram  (i  Trojan! 
a  Miseno),  cui  frondibus  atris  Intexunt  latera,  et  ferales 
ante  cupressos  Constituiint,  decorantque  super  fulgentibus 

armìs 

At  pìiLs  Aeiieas  ingenti  mole  .sepulciirum  Iniponit,  suaquo 
arma  vero,  remunique  tubamque  Monte  sub  aerio. 

St.  74.",  V.  6.  Uom  di  Soria.  Secondo  Guglielmo  di 
Tiro  (8.°)  fu  un  Soriano,  secondo  Raoul  di  Caen  fu  Tan- 
credi medesimo,  che  additò  a  Goffredo  la  selva  di  Saron; 
la  quale  fu  nel  1799  ritrovata  da  un  signor  Paultre,  uffi- 
ciale, che  aveva  seguito  il  Buonaparte  nella  sua  spedi- 
zione d'Egitto. 

St.  76.''  Cnfr.  Aen.  6.»,  179.  Itur  in  antiquam  silvam, 
stabula  alta  ferarum.  Procumbunt  piceae,  sonat  icta  se- 
curibus  ilex  Fraxineaeque  trabes  cuneis,  et  fissile  robur 
Scinditur;  advolvunt  ingentes  montibus  ornos. 

St.  76."  Cnfr.  Aen.  11.»,  135.  Ferro  sonat  alta  bipenni 
Fraxinus,  evertunt  actas  ad  sidera  pinus,  Robora  nec 
cuneis  et  olentem  scindere  cedrum  Nec  plaustris  cessant 
vectare  gementibus  ornos. 

Theb.  6.°,  95.  Aderat  miserabile  luco  Excidium;  fugere 
ferae  nidosque  tepentes  Absiliunt  (metus  urget)  aves: 
cadit  ardua  fagus;  Chaoniumque  nemus,  brumaeque  il- 
laesa  cupressus,  Procumbunt  piceae,  flammis  alimenta  su- 
premis,  Ornique,  iliceaeque  trabes  metuendaque  succo  Ta- 
xus,  et  infandos  belli  potura  cruores  Fraxinus,  atque  situ 
non  espugnabile  robur. 
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ARGOMENTO. 

Tutti  i  numi  d'  inferno  a  sé  rnccnglit 
JJ  imperador  del  tenebroso  regno  ; 
E  per  dare  a'  Cristiani  acerbe  doglie, 
Vuol  eh'  usi  ognun  di  lor  suo  iniquo  iìigegno 
Per  lor  opra  Idraote  a  crude  voglie 
Si  volge,  e  vuol  ch'Armida  al  suo  disegno 
Spiani  la  via,  parlando  in  dolci  modi  ; 
E  sue  macchine  sian  bellezza,  e  frodi. 


Mentre  fan  questi  i  bellici  stromenti, 
Perchè  debbiano  tosto  in  nso  porse, 
Il  gran  nemico  dell'  umane  genti 
Centra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse; 
E  lor  veggendo  alle  beli'  opre  intenti, 
Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 
E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore. 

Quinci,  avendo  pur  tutto  il  pensier  vòlto 
A  recar  ne'  Cristiani  ultima  doglia, 
Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 
(Concilio  orrendo!)  entro  la  regia  soglia: 
Come  sia  pur  leggera  impresa  (ahi  stolto!) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia: 
Stolto,  eh' a  Dio  si  agguaglia,  e  in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba: 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  l'aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba: 
Né  stridendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 
Né  si  scossa  giammai  trema  la  terra, 
Quando  i  vapori  in  sen  gra^  'da  serra. 
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4  Tosto  gli  Dei  d'abisso  in  varie  torme 
Concorron  d'ogn' intorno  all'alte  porte 
Oh  come  strane,  oh  come  orribil  forine» 
Quante  negli  occhi  lor  terrore  e  morte' 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme 

E  'n  fronte  umana  han  chiome  d'angui' attorte  • 
^  lor  saggu-a  dietro  immensa  coda,  ' 

Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

5  Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 
Centauri,  e  Sfingi,  e  pallide  Gorgoni: 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille 

E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni     ' 

E  vomitar  Chimere  atre  faville-' 

E  Polifemi  orrendi,  e  Gferioni;  ' 

E  in  novi  mostri,  e  non  più  iitesi  o  visti 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 
e      D'essi  parte  a  sinistra,  e  parte  a  destra 

A  seder  vanne  al  crudo  re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 

Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante- 
Ne  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra. 
Né  pur  Calpe  s'innalza,  o  '1  magno  Atlante, 
Chanzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle- 
Si  la  gran  fronte  e  le  gran  corna  estolle. 
7       Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

1  errore  accresce,  e  più  superbo  il  rende- 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto, 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende: 
GÌ  involve  i    mento,  e  su  l'irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gra*  barba  scende- 
E  m  guisa  di  voragine  profonda 
S  apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 

^  x^  ^^^^  ì  (""^'  sulfurei  ed  infiammati 

Escon  di  Mongibello,  e  '1  puzzo  e  '1  tuono; 

lai  della  fera  bocca  i  negri  fiati, 

lale  il  fetore  e  le  faville  sono 

Mentre  ei  parlava.  Cerbero  i  latrati 

R.presse,  e  l'Idra  si  fé' muta  al  suono; 

Resto  Coexto    e  ne  tremar  gli  abissi: 

E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi- 
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n       Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni 
Là  sovra  il  Sole,  ond'è  l'origin  vostra, 
(Jlie  meco  già  dai  più  l'elici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  cliiostra: 
(Ili  antichi  altrui  sospetti  e  i  feri  sdegni 
Noti  son  troppo,  e  l'alta  impresa  nostra.  ^ 

Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  noi  siam  giudicati  alme  rubelle. 

10  Ed  in  vece  del  di  sereno,  e  puro, 
Dell'aureo  Sol,  degli  stellati  gii-i, 

N'  ha  qui  rinchiusi  in  questo  abisso  oscuro, 
Ne  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  s'aspiri: 
E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro! 
Quest'è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri; 
Ne' bei  saggi  celesti  ha  l'uom  chiamato, 
L'uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

11  Ne  ciò  gli  parve  assai;  ma  in  preda  a    morto. 
Sol  per  farne  più  danno,  il  Piglio  diede. 

Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne'  regni  nostri  il  piede, 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  si  ricche  prede; 
Vincitor  trionfando,  e  in  nostro  scherno 
L'insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

12  Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  l'ingiurie  nostre  intese? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò,  né  quando, 
Ch'egli  cessasse  dall'usate  imprese? 

Non  pili  dessi  alle  antiche  andar  pensando; 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 
Deh!  non  vedete  ornai  com'egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

13  Noi  trarrem  neghittosi  i  gioi'ni  e  l'oi*e, 
Né  degna  cura  fia  che  il  cor  n'accenda? 
E  soiFrirem  che  forza  ognor  maggiore 

Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 

E  che  Giudea  soggioghi,  e  che  '1  suo  onore, 

Che  )il  nojne  suo  più  si  dilati  e  stenda? 

Che  suoni  in  altre  lingxie,  e  in  altri  carmi 

Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronzi,  e    in    marmi? 
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14  Che  sian  gl'idoli  nostri  a  terra  sparsi? 
Che  i  uosh-i  altari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch'a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gl'incensi,  ed  auro  e  mirra  oiferta? 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi, 

Or  via  non  resti  all'arti  nostre  aperta? 

Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 

Ne  manchi,  e  in  vóto  regno  alberghi  Pluto? 

15  Ah!  non  fia  vei*;  ohe  non  son  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d'alte  fiannne  cinti 
Pugnammo  già  centra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  noi  nego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede,  checche  si  fosse,  a  lui  vittoria; 
Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 

16  Ma  perchè  piìi  v'  indugio?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti,  o  mia  potenza  e  forze: 

Ite  veloci  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  che  il  lor  poter  più  si  rinforze; 
Pria  che  tutt'arda  il  regno  degli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s'ammorze: 
Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  foi'za  s'adopri  ed  or  l'inganno. 

17  Sia  destin  ciò  ch'io  voglio:  altri  disperso 
Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciso; 
Altri  in  cure  d'amor  lascive  immerso, 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso; 
Sia  il  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Dallo  stuol  ribellante  e  in  sé  diviso; 
Péra  il  campo  e  ruini,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

18  Non  aspettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle 
Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
(ria  se  n'uscian  dalla  profonda  notte, 
Come  sonanti  e  torlnde  procelle, 

Cile  vengan  fuor  dalle  natie  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo,  a  portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mare  e  della  terra. 

Tabbo.  n 
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i0      Tosto,  spiegando  in  vari  lati  i  vanni, 
Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti; 
E  incominciaro  a  fabbricar  inganni 
Diversi  e  novi,  ed  ad  usar  lor  arti. 
Ma  di'  tu.  Musa,  come  i  primi  danni 
Mandassero  ai  Cristiani,  e  di  quai  parti: 
Tu  '1  sai;  e  di  tant'opra  a  noi  si  lunge 
Debil  aura  di  fama  appena  giunge. 

'20      Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 
Idraote,  famoso  e  nobil  mago, 
Che  sin  da' suoi  prim' anni  all'indovine 
Arti  si  diede,  e  ne  fu  ognor  più  vago. 
Ma  che  giovar,  se  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  esser  presago? 
Ned  aspetto  di  stelle  erranti  o  fisse. 
Né  risposta  d'inferno  il  ver  predisse? 

21  Giudicò  questi  (ahi!  cieca  umana  mente, 
Come  i  giudizi  tuoi  son  vani  e  torti) 

Ch'  all'esercito  invitto  d'Occidente 
Apparecchiasse  il  Ciel  ruine  e  morti; 
Però,  credendo  che  l'egizia  gente 
La  palma  dell'impresa  alfin  riporti, 
Desia  che  il  popol  suo  nella  vittoria 
Sia  dell'acquisto  a  parte,  e  della  gloria. 

22  Ma,  perchè  il  valor  franco  ha  in  grande  stima, 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme; 

Ei  va  pensando  con  qual  arte  in  prima 
Il  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme. 
Si  che  pili  agevolmente  indi  s'opprima 
Dalle  sue  genti  e  dall'egizie  insieme. 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L'angelo  iniquo,  e  più  l'istiga  e  punge. 

23  Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi 
Onde  l'impresa  agevolar  si  puote. 
Donna,  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l'Oriente,  è  sua  nepote. 

Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi, 
Ch'usi  0  femmina  o  maga,  a  lei  son  note: 
Questa  a  sé  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli 
Comparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 
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24      Dice:  0  diletta  mia,  che  sotto  biondi 
Oapelh  e  fra  si  tenere  sembianze, 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi, 
E  già  nell'arti  mie  me  stesso  avanze 
(rran  pensier  volgo;  e  se  tu  lui  secondi, 
beguiteran  gli  effetti  alle  speranze: 
lessi  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordita, 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardita. 
25       Vanne  al  campo  nemico:  ivi  s'impieghi 
Ogni  arte  femminil,  ch'amore  alletti: 
Bagna  di  pianto;  e  fa'melati  i  preghi; 
i ronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti: 
lieltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti: 
Vela^  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna, 
Hj  ta  manto  del  vero  alla  menzogna. 

'^^'  T.^'lf'i^'  ^'^^^®^  P*^*^^'  Goffredo  all'esca 
De  dolci  sguardi  e  de' bei  detti  adorni; 
hi  eh  ali  uomo  invaghito  omai  rincresca 
Li  incominciata  guerra,  e  la  distorni. 
Sesso  non  puoi,  gli  altri  più  gi-andi  adesca: 
Menagli  m  parte,  ond'alcun  mai  non  torni 
^01  distingue  i  consigli;  alfìn  le  dice: 
-fer  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

"^^  IT  ^^  ^j®'^^  Armida,  di  sua  forma  altera. 
t.de  doni  del  sesso  e  dell'etate, 
L  impresa  prende;  e  in  su  la  prima  sera 
±;arte,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate- 
i^  m  treccia  e  'n  gonna  femminile,  spera 
Vincer  popoli  invitti  e  schiere  armate. 
Ma  son  del  suo  partir  tra  '1  vulgo,  ad  ai-te 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte 

i8      Dopo  non  molti  di  vien  la  donzella 
Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende 
Ali  apparir  della  beltà  novella 

S'comeV^f  ^^"'  '  '!  ^^'"^^   '^^''^   -'-tende, 
fti  come  là,  dove  cometa  o  stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende; 

t  l^^^g^^  t^tti  per  veder  chi  sia 

«1  bella  peregrina,  e  chi  l'invia. 
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20       Argo  non  mai,  non  vide  Cipro  o  Delo 
D'abito  o  di  beltà  forme  sì  care. 
D'auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare: 
Cosi,  qualor  si  rasserena  il  cielo. 
Or  da  candida  nube  il  Sol  traspare. 
Or  dalla  nube  uscendo  i  raggi  intorno 
Più  chiari  spiega,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

30  Fa  nove  crespe  l'aura  al  crin  disciolto, 
Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde; 
Stassi  l'avaro  sguardo  in  sé  raccolto, 

E  i  tesori  d'Amore  e  i  suoi  nasconde. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde; 
Ma  nella  bocca,  onci'  esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa. 

31  Lodata  passa  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe,  e  se  n'  avvede: 

Noi  mostra  già,  benché  in  suo  cor  ne  rida, 
E  ne  disegni  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre,  sospesa  alquanto,  alcuna  guida 
Che  la  conduca  al  Capitan  richiede, 
Eustazio  occorse  a  lei,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadre  era  germano. 

32  Come  al  lume  farfalla,  ei  si  rivolse 
Allo  splendor  della  beltà  divina, 

E  rimirar  da  presso  i  lumi  volse, 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina; 
E  ne  trasse  gran  fiamma,  e  la  raccolse, 
Come  da  foco  suole  esca  vicina. 
E  disse  verso  lei,  eh'  audace  e  baldo 
Il  fea  degli  anni  e  dell'amore  il  caldo: 

33  Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  conviensi.. 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena, 

Né  v'é  figlia  d'Adamo  in  cui  dispensi 
Cotanto  il  ciel  di  sua  luce  serena: 
Che  da  te  si  ricerca?  e  donde  viensi? 
Qual  tua  ventura  o  nostra  or  qui  ti  mena? 
Fa  eh'  io  sappia  chi  sei,  fa  eh'  io  non  erri 
Nell'onorarti,  e,  s'è  ragion,  m'atterri. 
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34  Risponde:  Il  tuo  lodar  tropp'  alto  sale, 
Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva: 
Cosa  vedi,  signor,  non  pur  mortale, 

Ma  già  morta  ai  diletti,  al  duol  sol  viva. 
Mia  sciagura  mi  spinse  in  loco  tale. 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva; 
Ricorro  al  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido; 
Tal  va  di  sua  bontade  intorno  il  grido. 

35  Tu  l'adito  m' impetra  al  Capitano, 
S'hai,  come  pare,  alma  cortese  e  pia. 

Ed  egli:  E  ben  ragion  eh'  all'  un  gennano 

L'altro  ti  guidi,  e  intercessor  ti  sia. 

Vergine  bella,  non  ricorri  in  vano; 

Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia: 

Spender  tutto  potrai,  come  t'  aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada. 

36  Tace,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'invola. 
Essa  inchinollo  riverente,  e  poi 
Vergognosetta  non  facea  parola: 

Ma  quei  rossor,  ma  quei  timori  suoi 
Rassicura  il  guerriero,  e  riconsola; 
Sì  che  i  pensati  inganni  alfine  spiega, 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 

37  Principe  invitto,  disse,  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  si  chiari  fregi. 

Che  l'esser  da  te  viute  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi; 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore;  e  come 
Sin  dai  nemici  avvien  che  s'ami  e  pregi. 
Cosi  anco  i  tuoi  nemici  affida,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d'impetrarne  aita. 

38  Ed  io,  che  nacqui  in  sì  diversa  fede, 

Che  tu  abbassasti,  e  eh'  or  d'  opprimer  tenti, 

Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede, 

E  lo  scettro  regal  de'  miei  ])arenti: 

E,  s'  altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 

Contra  il  furor  delle  straniere  genti; 

Io,  poiché  in  lor  non  ha  pietà  più  loco, 

Contra  il  mio  sangue  il  ferx'o  ostile  invoco. 
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39  Te  chiamo,  ed  in  te  spero;  e  in  quell'altf'/zu 
Puoi  tu  sol  pormi,  onde  sospinta  io  fui: 

Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d'  atterrare  altrui: 
Né  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza, 
Che  il  trionfar  degli  avversari  sui; 
E  s'  hai  potuto  a  molti  il  regno  torre, 
Fia  gloria  egual  nel  regno  or  me  riporre. 

40  Ma  se  la  nostra  fé'  varia  ti  move 

A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onesti, 
I^a  fé',  e'  ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
Né  dritto  par,  eh'  ella  delusa  resti. 
Testimone  è  quel  Dio  eh'  a  tutti  è  Griove, 
Ch'  altrui  più  giusta  aita  unqua  non  desti. 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda,  or  odi 
Le  mie  sventure  insieme,  e  l'altrui  frodi. 

41  Figlia  i'  son  d'Arbilan,  che  '1  freno  tenne 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacque; 
Ma  la  bella  Oariclia  in  sposa  ottenne, 

Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque. 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio;  che  in  tempo  estinta  giacque, 
Che  me  in  luce  sponeva;  e  fu  il  fatale 
Giorno,  eh'  a  lei  die  morte,  a  me  natale. 

42  Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  di  eh'  ella  spogliossi  il  mortai  velo. 
Quando  il  mio  genitor  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo; 

Di  me  cura  lasciando  e  dello  stato 
Al  fratel,  ch'egli  amò  con  tanto  zelo, 
Che,  se  in  petto  mortai  pietà  risiede, 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede. 

43  Preso  dunque  di  me  questi  il  governo, 
Vago  d'ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto, 
Che  d'incorrotta  fé,  d'amor  paterno, 

E  d'immensa  pietade  ottenne  il  vanto: 
0  che  il  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto; 
0  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie, 
Perchè  til  ligliuol  mi  destinava  in  moglie. 
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44  Io  crebbi,  e  crebbe  il  figlio;  e  mai  né  stile 
Di  cavalier,  uè  nobil'  arte  apprese; 

Nulla  di  pellegrino  o  di  gentile 

Gli  piacque  mai,  né  mai  tropp'alto  intese; 

Botto  deforme  aspetto  animo  vile, 

E  in  cor  superbo  avare  voglie  accese: 

Ruvido  in  atti,  ed  in  costumi  tale, 

Ch'  è  sol  ne'  vizj  a  se  medesmo  eguale. 

45  Ora  il  mio  buon  custode  ad  uom  si  degne 
Unu'mi  in  matrimonio  in  se  prefisse, 

E  farlo  del  mio  letto  e  del  mio  regno 
Consorte;  e  chiaro  a  me  più  volte  il  disse. 
Usò  la  lingua  e  l'arte,  usò  l'ingegno, 
Perchè  il  bramato  effetto  indi  seguisse: 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai; 
Anzi  ritrosa  ognor  tacqui,  o  negai. 

40       Partissi  alfin  con  un  sembiante  oscuro, 
Onde  l'empio  suo  cor  chiaro  trasparve: 
E  ben  l'istoria  del  mio  mal  futuro 
Jjeggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parvo. 
Quinci  i  notturni  miei  riposi  furo 
Turbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve; 
Ed  un  fatale  orror  nell'  alma  impresso. 
M'era  presagio  de' miei  danni  espresso. 

47  Spesso  1'  ombra  materna  a  me  s'  offri  a, 
Pallida  imago,  e  dolorosa  in  atto: 
Quanto  diversa,  oimè,  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  ir  suo  volto  avea  ritratto! 
Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  si  ria. 

Che  ti  sovrasta  ornai;  partiti  ratto: 

Già  veggio  il  tosco  e  II  ferro  in  tuo  sol  dan: 

Apparecchiar  dal  perfido  tiranno. 

48  Ma  che  giovava,  oimè!  che  del  periglio 
Vicino  ornai  fosse  presago  il  core, 

Se  irresoluta  in  ritrovar  consiglio 

La  mia  tenera  età  rendea  '1  timore? 

Prender  fuggendo  volontario  esigilo, 

E  ignuda  uscir  dal  patrio  regno  fuore, 

Grave  era  sì,  eh'  io  fea  minore  stima 

Di  chiuder  gli  occhi  ove  gli  apersi  in  prima. 


136  LA  (ÌERUSALKMMB  mbrrata. 

49  Temea,  lassa!  la  morte,  e  non  avea 
(Chi  '1  crederla?)  poi  di  fuggirla  ardire; 
È  scoprir  la  mia  tema  anco  temea, 
Per  non  atfi'ettar  l'ore  al  mio  morii-e. 
Cosi  inquieta  e  torbida  traea 

La  vita  in  un  continovo  martire; 

Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 

Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

50  In  tal  mio  stato,  o  fosse  amica  sorte, 
0  eh'  a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino, 
Un  de'  ministri  della  regia  corte, 

Che  il  Re  mio  padre  s'allevò  bambino, 
Mi  scoperse  che  il  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto  era  vicino; 
E  eh'  egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso. 

51  E  mi  soggiunse  poi,  eh'  alla  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso; 
E,  poi  eh'  altronde  io  non  sperava  aita. 
Pronto  offri  se  medesmo  al  mio  soccorso; 
E  confortando  mi  rendè  si  ardita, 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso 
Si,  eh'  io  non  disponessi  all'  aér  cieco, 
La  patria  e  '1  zio  fuggendo,  andarne  seco. 

52  Sorse  la  notte  oltre  l'usato  oscura. 
Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperse; 
Onde  con  due  donzelle  uscii  secura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse; 
Ma,  pure  indietro  alle  mie  patrie  iviura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  asperse; 
Né  della  vista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno. 

53  Eea  l'istesso  cammin  l'occhio  e  il  pensiero. 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva; 

Si  come  nave,  ch'improvviso  e  fero 

Turbine  scioglia  dall'amata  riva. 

La  notte  andammo,  e  il  di  so.«;-n(^nte  intiero 

Per  lochi  ov'oiuna  altrui  Tion  a])pai'iva; 

Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine, 

Che  siede  del  mio  regno  in  sul  confine. 
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r)4       E  d'Aron  te  il  castel:  ch'Aronte  fue 
Quel  che  mi  trasse  di  periglio,  e  scòrse; 
Ma,  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s'accórse, 
Acceso  di  furor  contr'  ambidue, 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse; 
Ed  ambo  fece  rei  di  quell'eccesso, 
Che  commetter  in  me  volle  egli  stesso. 

55  Disse,  eh'  Aronte  i'  avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  Ijevande  a  mescolar  veneno, 

Per  non  aver,  poi  eh'  egli  fosse  estinto, 
Chi  legge  mi  prescriva,  o  tenga  freno; 
E  ch'io,  seguendo  un  mio  lascivo  instinto, 
Volea  raccòrmi  a  mille  amanti  in  seno. 
Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda. 
Santa  onestà,  ch'io  le  tue  leggi  offenda! 

56  Ch'  avara  fame  d'oro,  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse, 
Grave  m'è  si;  ma  vie  più  il  cor  mi  preme. 
Che  il  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L'empio,  che  i  popolari  impeti  teme. 

Cosi  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse, 
Che  la  città,  del  ver  dubbia  e  sospesa, 
Sollevata  non  s'armi  a  mia  difesa. 

^7       Né,  perch'or  sieda  nel  mio  seggio,  e  in  fronte 
Già  gli  risplenda  la  regal  corona. 
Pone  alcun  fine  a' miei  gran  danni  e  all'onte; 
SI  la  sua  feritate  oltra  lo  sprona. 
Arder  minaccia  entro  il  castello  Aroute, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona. 
Ed  a  me,  lassa!  e  insieme  a' miei  consorti 
Guerra  annunzia  non  pur,  ma  strazii  e  morti. 

58       Ciò  dice  egli  di  far;  perchè  dal  volto 
Cosi  levarsi  la  vergogna  crede, 
E  ritornar  nel  grado,  ond'io  l'ho  tolto, 
L'onor  del  sangue  e  della  regia  sede. 
Ma  il  timor  n'è  cagion,  che  non  ritolto 
Gli  sia  lo  scettro,  ond'io  son  vera  erede; 
Che,  sol  s'io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Con  le  ruine  mie  puote  al  suo  regno, 
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59       E  ben  quel  fine  avrà  l'empio  desire, 
Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mente; 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  l'ire, 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  spente, 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo,  o  sire, 

10  misera  fanciulla,  orba,  innocente; 

E  questo  pianto,  ond'ho  i  tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si,  che  il  sangue  io  poi  non  versi. 

GO       Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empi 
Calchi;  per  questa  man  che  il  dritto  aita; 
Per  l'alte  tue  vittorie,  e  per  que'  tempi 
Sacri,  cui  desti,  e  cui  dar  cerchi  aita; 

11  mio  desir,  che  tu  puoi  solo,  adempi; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  tua  pietà:  ma  pietà  nulla  giove, 
S'anco  te  il  dritto  e  la  ragion  non  move. 

61       Tu,  cui  concesse  il  Cielo,  e  dielti  in  fato, 
Voler  il  giusto,  e  poter  ciò  che  vuoi; 
A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo  stato 
(Che  tuo  fia,  s' io  '1  ricovro)  acquistar  puoi. 
Èra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi; 
Ch'  avendo  i  padri  amici  e  il  popol  fido, 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  al  mio  nido. 

02  ^  Anzi  un  de'  primi,  alla  cui  fé'  commessa 
E  la  custodia  di  secreta  porta, 
Promette  aprirla,  e  nella  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  m'esorta 
Ch'io  da  te  cerchi  alcuna  aita;  e  in  essa, 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 

Più  che  s' altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  l'insegne  estima  e  il  nome  solo. 

03  Ciò  detto,  tace,  e  la  risposta  attende 
Con  atto  che  in  silenzio  ha  voce  e  preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e  sospende 
Fra  pensier  vari  e  non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i  barbari  inganni,  e  ben  comprende 
Che  non  è  fede  in  uom  eh'  a  Dio  la  neghi. 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 

fi'i  desto,  che  non  d<u-me  in  nobil  petto. 


iHi 
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()4       Né  pur  l'usata  sua  pietà  natia 

Vuol  che  costei  della  sua  grazia  degni- 
Ma  il  move  utile  ancor;  eh' util  gli  fia' 
Che  nell'imperio  di  Damasco  regni 
Chi,  da  lui  dipendendo,  apra  la  *via 
Ed  agevoli  il  corso  a'  suoi  disegni, 
E  genti  ed  armi  gli  ministri  ed  oro 
Contra  gli  Egizi  e  chi  sarà  con  loro. 
<j5      Mentre  ei  cosi  dubbioso  a  terra  volto 
Lo  sguardo  tiene,  e  il  pensier  volve  e  ^ìvr 
La  donna  in  lui  s'affisa,  e  dal  suo  volto'^      ' 
Intenta  pende,  e  gli  atti  osserva  e  mira- 
E  perchè  tarda,  oltra  il  suo  creder,  molto 
La  risposta,  ne  teme  e  ne  sospira. 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle- 
Ma  dio  risposta  assai  cortese  e  molle'. 
iO       Se  in  servigio  di  Dio,  eh'  a  ciò  n'  elesse 
^on  8  impiegasser  qui  le  nostre  spade 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade-       ' 
Ma  se  queste  sue  gregge  e  queste  oppresso 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade, 
b insto  non  è,  con  iscemar  le  genti, 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti. 

^^  Af"^^°>*'  prometto  (e  tu  per  nobii  pegno 
Mia  fé  ne  prendi,  e  vivi  in  lei  secura) 
Uie,  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indegno 
Queste  sacre,  ed  al  Ciel  dilette  mura, 
JJi  ritornarti  al  tuo  perduto  regno 
Come  pietà  n'esorta,  avrem  poi  cura: 
Uv  mi  farebbe  la  pietà  men  pio, 
S'  anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio. 

A  quel  parlar  chinò  la  donna,  e  fìsse 
Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto: 
i'oi  sollevolle  rugiadose,  e  disse 
Accompa^ando  i  flebil  atti  al  pianto: 
Misera!  ed  a  qual'altra  il  ciel  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutabil  tanto, 
Che  SI  cangia  in  altrui  mente  e  natura 
n-ia  che  HI  cangi  in  me  sorte  si  dura? 


08 
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69       Niilla  speme  più  resta:  invan  ini  doglio: 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi. 
Forse  lice  sperar  che  il  mio  cordoglio, 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d' inclemenza  accusar  voglio, 
Pei'chè  il  picciol  soccorso  a  me  si  neghi; 
Ma  il  Cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  disceiult-, 
Che  in  te  pietade  inesorabil  rende. 

7U       Non  tu,  signor,  ne  tua  bontade  è  tale; 
Ma  il  mio  destino  è  che  mi  nega  aita: 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale. 
Uccidi  omai  questa  odiosa  vita. 
L'avermi,  priva,  oimè!  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita, 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva, 
Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva. 

71  Che,  poiché  legge  d'onestate,  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamente  indugi, 
A  cui  ricorro  intanto?  ove  mi  celo? 

0  quai  centra  il  tiranno  avrò  lùfugi? 
Nessun  loco  si  chiuso  è  sotto  il  cielo, 
Ch'  all'  òr  non  s'apra:  or  perchè  tanti   indugi? 
Veggio  la  morte,  e,  se  il  fuggirla  é  vano, 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano. 

72  Qui  tacque;  e  parve  eh'  un  regale  sdegno 
E  generoso  l'accendesse  in  vista; 

E  il  pip  volgendo,  di  partir  fea  segno, 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista. 
Il  pianto  si  spargea  senza  ritegno, 
Com' ira  suol  produrlo  a  dolor  mista; 
E  le  nascenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a'  rai  del  Sol  cristallo  e  perle. 

73  Le  guance  asperse  di  que'  vivi  umori, 
Che  giù  cadeau  sin  della  veste  al  lembo, 
Parean  vermigli  insieme  e  bianchi  fiori, 
Se  pur  gì'  irriga  un  rugiadoso  nembo. 
Quando  su  l'apparir  de'  primi  all)ori 
Spiegano  all'aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  l'alba,  che  li  mira  e  se  n'  appaga, 
D'adoniai'seup  il  ci-in  div<^nta  vanii. 
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74  Ma  il  chiai'o  umor,  che  di  si  spesse  stille 
Le  belle  gote  e  il  seno  adorno  rende, 
Opra  effetto  di  fuoco,  il  quale  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e  vi  s'  apprende. 

0  miracol  d'Amor  che  le  faville 
Tragge  del  pianto,  e  i  cor  nell'acqua  accende! 
Sempi'e  sovra  a  natura  egli  ha  possanza; 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

75  Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  s'affligge,  e  fra  sé  dice: 
Se  mercè  da  Groffredo  or  non  impetra. 
Ben  fu  rabbiosa  tigre  a  lui  nutrice, 

E  '1  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra, 
0  l'onda  che  nel  mar  si  frange  e  spuma: 
Crudel,  che  tal  beltà  turba  e  consuma. 

7G       Ma  il  giovinetto  Eustazio,  in  cui  la  face 
Di  pietade  e  d'amore  è  jjiù  fervente. 
Mentre  l)isbiglia  ciascun  altro,  e  tace. 
Si  tragge  avanti,  e*  parla  audacemente: 
0  germano  e  signor,  troppo  tenace 
Del  suo  primo  proposto  è  la  tua  mente, 
S'  al  consenso  comun,  che  brama  e  prega, 
Arrendevole  alquanto  or  non  si  piega. 

77  Non  dico  io  già  che  i  principi,  che  a  cura 
Si  stanno  qui  de'  popoli  soggetti, 

Torcano  il  pie  dall'  oppugnate  mui-a, 
E  sian  gli  uffici  lor  da  lor  negletti; 
Ma  fra  noi,  che  guerrier  slam  di  ventura, 
Senz'  alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri,  elegger  diece 
Difensori  del  giusto  a  te  ben  lece: 

78  Ch'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie' 
L'uom  eh'  innocente  vergine  difende; 

Ed  assai  care  al  Ciel  son  quelle  spoglie 
Che  d'  ucciso  tiranno  altri  gli  appende. 
Quando  dunque  all'impresa  or  non  m' invoglia 
Quell'  util  certo,  che  da  lei  s'  attende, 
Mi  ci  nmove  il  dover;  eh'  a  dar  tenuto 
E  1'  ordin  nosti'o  alle  donzelle  aiuto. 
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79       Ah!  uou  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia,  e  dove  in  pregio  è  cortesia, 
Che  si  fugga  da  noi  rischio  o  fatica 
Per  cagion  cosi  giusta  e  così  pia. 

10  per  me  qui  depongo  elmo  e  lorica; 
Qui  mi  scingo  la  spada;  e  più  non  fia 

Ch'  adopri  indegnamente  arme  o  destriero, 
0  il  nome  usurpi  mai  di  cavaliere. 

80.       Cosi  favella;  e  seco  in  chiaro  suono 
Tutto  l'ordine  suo  concorde  freme; 
E,  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono, 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 
Cedo,  egli  disse  allora,  e  vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  insieme: 
Abbia,  se  parvi,  il  chiesto  don  costei. 
Dai  vostri  si,  non  dai  consigli  miei. 

81  Ma  se  Groffredo  di  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i  vostri  aifetti. 
Tanto  sol  disse:  e  basta  lor  ben  tanto, 
Perchè  ciascun  quel  eh'  ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 

Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 

Che  l'alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 

82  Eustazio  lei  richiama,  e  dice:  Ornai 
Cessi,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore; 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai, 
Qual  par  che  più  richieggia  il  tuo  timore. 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 

Armida,  e  si  ridente  apparve  fuore, 
Ch'  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

83  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  l'alte  grazie  a  lei  concesse. 
Mostrando  che  sariano  al  mondo  note 

Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse: 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote, 
Muta  eloquenza  ne'  suoi  gesti  espresse: 
E  celò  sì  sotto  mentito  aspetto 

11  suo  pensier,  eh'  altrui  non  die  sospetto. 
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è4       Quinci  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avea, 
Prima  che  il  suo  pensier  le  sia  preciso, 
Dispon  di  trarre  al  fine  opra  si  rea; 
E  far  con  gli  atti  dolci  e  col  bel  viso 
Più  che  con  l'arti  lor  Circe  o  Medea; 
E  in  voce  di  sirena  ai  suoi  concenti  ' 
Addormentar  le  più  svegliate  menti. 

85  Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  cólto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante; 

Né  con  tutti,  né  sempre  un  stesso  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  sé  raccolto. 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante: 
La  sferza  in  quelli,  il  freno  adopra  in  questi 
Come  lor  vede  in  amar  lenti  o  presti. 

86  Se  scorge  alcun,  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'alma,  e  i  pensier  per  diffidenza  affrene, 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene: 

E  cosi  i  pigri  e  timidi  desiri 
Spi-ona,  ed  affida  la  dubbiosa  spene; 
Ed  infiammando  le  amorose  voglie, 
Sgombra  quel  gel  che  la  paura  accoglie. 

87  Ad  altri  poi,  eh'  audace  il  segno  varca, 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce, 

De'  cari  detti  e  de'  begli  occhi  è  parca, 

E  in  lui  timore  e  riverenza  induce; 

Ma  fra  lo  sdegno,  onde  la  fronte  è  carca. 

Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce; 

Si  eh'  altri  teme  ben,  ma  non  dispera 

E  più  s'invoglia,  quanto  appar  più  altera. 

88  Stasai  talvolta  ella  in  disparte  alquanto, 
E  il  volto  e  gli  atti  suoi  compone  e  fìnge 
Quasi  dogliosa;  e  in  fin  su  gli  occhi  il  pianto 
Traggo  sovente,  e  poi  dentro  il  respinge: 

E  (!on  quest'arti  a  lagrimare  intanto 
Seco  mill'alme  semplicette  astringe; 
E  in  foco  di  pietà  strali  d'amore 
Tempra,  onde  péra  a  si  fort'arme  il  core. 
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89  Poi,  si  com' ella  a  quel  pensiei-  s'invole, 
E  novella  spei-auza  iu  lei  si  deste, 

Vèr  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole, 
K  di  gioia  la  fronte  adorna  e  veste; 
E  lampeggiar  fa,  quasi  un  doppio  sole, 
Il  chiaro  sguardo  e  il  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte, 
Ch'avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

90  Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  ride, 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi. 
Quasi  dal  petto  lor  l'alma  divide, 

Non  prima  lasata  a  quei  diletti  immensi. 
Ahi!  crudo  Amor,  che  egualmente  n'ancide 
L'assenzio  e  il  mei  che  tu  fra  noi  dispensi, 
E  d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e  i  mali! 

91  Era  si  contrarie  tempre,  in  ghiaccio  e  in  foco, 
In  riso  e  in  pianto,  e  fra  paura  e  spene, 
Inforsa  ogni  suo  stato,  e  di  lor  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene: 

E  s'alcun  mai  con  suon  tremante  e  fioco 
Osa  parlando  d'accennar  sue  pene. 
Finge,  quasi  in  amor  rozza  e  inesperta, 
Non  veder  l'alma  ne'  suoi  detti  aperta. 

92  0  pur  le  luci  vergognose  e  chine 
Tenendo,  d'onestà  s'orna  e  colora; 

Si  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 
Qual  nell'ore  più  fresche  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  l'aiu'ora: 
E  il  rossor  dello  sdegno  insieme  n'esce 
Con  la  vergogna,  e  si  confonde  e  mesce. 

93  Ma  se  prima  negli  atti  ella  s'accorge 
D'uom  che  tenti  scoprir  l'accese  voglie. 
Or  gli  s'invola  e  fugge,  ed  or  gli  porge 
Modo  onde  parli,  e  in  un  tempo  il  ritoglie. 
Così  il  di  tutto  in  vano  error  lo  scorge; 
Stanco,  e  dehiso  poi  di  speme  il  toglie: 

Ei  si  riman  qual  caccia tor  eh'  a  sera 
Perda  alfin  l'orma  di  seguita  fera. 
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94      Queste  fur  l'ai-ti,  onde  mill'alme  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  potéo; 
Anzi  pur  faron  l'arme  onde  rapille, 
Ed  a  forza  d'Amor  serve  le  feo. 
Qual  meraviglia  or  fia,  se  '1  fero  Adi  ilio 
D'amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo, 
S'ancor  chi  per  Gesù  la  spada  cinge. 
L'empio  ne'  lacci  suoi  talora  stringe? 


NOTE. 

St.  1.",  V.  3.  7Z  gran  nemico.  II  Demonio.  Vedi  sfc.  1.'', 
V.  4.  —  V.  4.  Lividi,  pel  livore  dell'  invidia. 

St.  2.",  v.  7.  CW  a  Dio  s^  agguaglia.  Tuttoché  a  taluni 
del  (Stolto  che  al  ciel  s'  agguaglia)  paia  locuzione  di  mag- 
gior vaghezza,  e  meglio  conveniente  alla  poesia,  perchè 
figurata,  al  Colombo  sembra  da  preferirsi  Dio,  pei'chè  con 
essa  si  pone  in  maggior  rilievo  la  stolida  superbia  del  De- 
monio, nell'  agguagli ai'HÌ,  anzi  contrapporsi  addirittura 
al  Ci'eatore. 

Cnfr.  D.  Inf.  9,  98.  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 
A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  E  eh'  altre  volte 
v'  ha  cresciuto  doglia?  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

St.  3.*,  V.  1.  Chiama  gli  ahitator.  Stanza  pel  suono  ca- 
nino delle  r,  arcimoltiplicate  con  istudio  quasi  puerile, 
arciammirata  da'  Bètori  fanciulloni. 

Di  questo  Concilio  diabolico,  dell'  andata  d'  Armida  al 
Campo,  e  dell'arti  impiegatevi  da  lei  a  tirar  ne'  suoi  lacci, 
eh'  eran  poi  lacci  diabolici,  quanti  più  poteva  Guei-riori 
crociati,  si  fece  da'  soliti  pedanti  ed  intemperanti  censori 
grave  censura  al  Poeta,  come  di  cose  nelle  quali  por 
troppo  lungo  tempo  ci  si  devia  dalla  azione  principale. 
A'  quali  il  Tasso,  pur  tenendosi  a'  loro  stessi  criteri  fon- 
damentali, ed    alle   medesime   autorità   addotte   da   loro, 

Tasso.  20 
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rispondeva:  esser  ne' Poemi  più  celebrati  dell'anticliità 
classica  azioni  episodiolie  assai  meno  strettstmente  con- 
giunte di  questa  alla  principale,  ed  assai  più  lunghe;  anzi, 
nella  stessa  narrazione  omerica,  esservi  non  pure  azioni 
episodiche,  ma  intervalli  di  tempo  vuoti  d'  ogni  azione, 
eh'  egli  non  aveva  ammesso  nel  Poema  suo  ;  dove,  tra  lo 
altre  cose,  1'  episodio  di  Armida  riempie  presso  a  poco  il 
tempo  che,  tagliato  il  materiale,  occorreva  a  costruir  le 
macchine  stimate  più  necessarie  all'  assalto. 

St.  4.'',  V.  1.  Gli  Dei  di'  abisso.  Locuzione  paganesca; 
salvochè  vogliasi  interpretarla  col  biblico:  Dii  gentium 
Daemonia;  Deus  autem  coelos  fecit. 

St.  5.*,  V.  1.  Qwt  mille  immonde  Arpie.  Arpie,  secondo 
la  favola,  mostri  rapaci  con  colli  e  visi  umani  (D.  Inf. 
13»,  13.  Ale  hanno  late  e  colli  e  visi  umani,  Pie  con  ar- 
tigli, e  pennuto  il  gran  ventre),  robusti  artigli  come  di 
smisurati  uccelli  da  preda,  e  pennuto  il  gran  ventre,  che 
scaricavasi  dovunque,  a  spregio  e  flagello  degli  umani, 
soggetti  al  loro  potere.  —  v.  2.  Centauri.  Altri  mostri 
favolosi,  con  testa  e  busto  d'uomo,  il  resto  di  cavallo.  — 
Sfingi;  il  vocabolo  vale,  in  greco,  strangolatrici ;  e  dai 
Greci  rappresentavansi  col  capo  e  il  collo  di  donna,  il  re- 
sto di  leone  con  ali;  variamente  presso  altri  popoli,  come 
gli  Egizi  e  gii  Assiri.  —  Gorgoni;  tre  mostruose  donne, 
Steno,  Euriale  e  Medusa,  che  si  fìngevano  con  ali,  faccie 
paurose,  e  chiome  di  serpenti,  che  si  drizzavano  sibil- 
lando,  allorché  le  Dee  si  sdegnavano.  —  v.  3.  Scille. 
Scilla  fu  donna  bellissima,  di  cui  ingelosita  Anfitrite, 
deità  marina,  la  cambiò  in  un  mostro  con  sei  capi  e  do- 
dici piedi,  ed  ai  fianchi,  teste  di  cani  perennemente  la- 
tranti; e  la  relegò  in  un  antro  della  sponda  calabra,  in 
faccia  a  Cariddi.  —  v.  4.  Pitoni.  Il  serpente  Pitone,  mo- 
struoso animale  ucciso  da  Apollo.  —  v.  5.  Chimere.  La 
Chimera  uccisa  dall'  eroe  Bellerofonte,  s' immagina  con 
testa  e  corpo  di  leone,  a  mezzo  del  quale  sorgevale 
un'  altra  testa,  e  questa  di  capra;  la  coda  era  un  pesti- 
fero drago;  dalla  gola  di  leone  spirava  fuoco.  —  v.  6  Po- 
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llfemì.  Polifeiiio,  quel  dalle  molte,  dalle  confuse  lingue  ; 
nome  di  un  Gigante  ciclope  ed  antropofago;  acciecato, 
mentre  dormiva  ubriaco,  dal  Re  gx-eco  Ulisse,  a  cui  aveva 
divorato  sei  de'  compagni.  —  Gerioni.  Gerione,  mostro, 
che  dal  ventre  in  su  aveva  tre  corpi,  e  regnava  nell'Isola 
di  Eritea,  dove  nutriva  ricchi  armenti  di  giovenche,  e 
pasceva  di  carne  umana  i  propri  cavalli,  sinché  fu  ucciso 
da  Ercole. 

Cnfr.  Aen.  .3,  216,  Vix-ginei  volucrum  vultus,  foedissima 
ventris  Proluvies,  uncaeque  manus....  227.  Diripiuntque 
dapes  contactuque  omnia  foedant  Immundo....  241.  Obsce- 
nas....  volucres. 

Aen.  6.»,  285.  Multaque  praeterea  variarum  monstra 
ferarum,  Centauri  in  foribus  stabulant,  Scyllaeque  bifor- 
mes,  Et  centumgeminus  Briareus,  ac  belua  Lernae  Hor- 
rendum  stridens,  flammisque  armata  Chimaera,  Gorgones 
Harpyaeque,  et  forma  tricorporis  umbrae. 

St.  6.",  v.  5,  Né  tanto.  Costruiscasi:  Né  scoglio  in  mare, 
né  rupe  alpestre,  né  pur  Calpe  (il  monte  detto  oggi  Gi- 
bilterra) o  il  magno  Atlante,  s' inalza  tanto  che  ecc.  Senon- 
chè,  per  farlo  iperbolicamente  gigantesco,  e  .superare  la 
grandiosità  de'  modelli,  che  le  antiche  letterature  gli  of- 
frivano, il  Tasso  dà  al  suo  Plutone  proporzioni  siffatte, 
che  la  imagine  sua  si  presenta  indeterminata  e  sfumata, 
né  può  afferrarsi  dalla  fantasia  del  lettore. 

St.  7.",  V.  3.  Di  veneno  infetto.  Il  guardo,  infetto  di  ve- 
nono. 

St.  a»,  V.  5.  Cerbero.  Cane  con  tre  teste,  che  custodisce, 
secondo  la  Favola,  le  porte  dell'Inferno.  —  y.  6.  L'Idra. 
Serpente  dalle  sette  teste  ucciso  da  Ercole.  —  v.  7.  Me- 
stò. Cessò  dallo  scorrere.  —  Oocito.  Braccio  dello  Stige, 
fiume  infernale,  il  cui  nome  vale,  triste,  lagrimevole. 

Cnfr.  Virg.  Georg.  4.»,  481.  Quin  ipsae  stupuere  domus 
atque  intima  Leti  Tartara,  caeruleosque  implexae  crini- 
bus  angues  Eumenides,  tenuitque  inhians  tria  Cerberus 
ora,  Atque  Ixionii  cantu  rota  constitit  orbis. 

Theb.  l.o,  109.  Suffusa  veneno  Tenditur,  ac  sanie  gliscit 
cutis  (di  Tesiione)  igneus  atro  Ore  vapor. 
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Claufl.  R.  V.  1.",  78.  Ipse  (Plutone)  rudi  fultu.s  solio, 
nigroque  verendus  Majestate  sedei;  squalent  imniania 
tbedo  Sceptra  situ,  sublime  caput  moestissima  nubes 
Asperat,  et  dirae  riget  inclementia  fovmae.  Tei'rorem  dolor 
augebat;  tuuc  talia  celso  Ore  tonat;  tremefacta  sileni 
dicente  Tyranno  Atria:  latratum  triplicem  conpescuit  in- 
gens Janitor,  et  presso  lacrymarum  fonte  resedit  Cocy- 
tus,  tacitisque  Acheron  obmutuit  undis,  Et  Phlegethon- 
teae  requierunt  murmura  ripae. 

St.  9.',  V.  1.  Tartarei  Numi.  Al  principe  dei  Demoni  si 
avviene  chiamarli  cosi.  —  v.  4.  Il  gran  Caso.  Plutone, 
ribellandosi  al  concetto  di  Dio  punitore,  nell'  orgoglio  suo 
chiama  Caso  la  Intelligenza  vindice,  che  precipitò  lui, 
ed  i  complici  della  ribellione  sua  nell'  abisso.  I  moderni 
scioli,  non  chiaman  più  Caso,  ma  Legge  la  forza,  oscura 
secondo  essi,  e  inintelligente,  che  ha  prodotto  le  meravi- 
glie del  Creato  e  le  leggi  loro  pur  meravigliose,  per  ne- 
gare Iddio  creatore;  e  quanto  più  l'opera  appare  sapiente, 
tanto  più  perfidiano  a  negare  la  Sapienza  dell'Artefice; 
Plutoncelli  in  sessantaquattresimo  ! 

Claud.  R.  V.  1,  93.  Tantumne  tibi,  saevissime  fratrum. 
In  me  juris  erit?  Sic  nobis  noxia  vires  Cum  coelo  fortuna 
tulit?  num  robur  et  arma  Perdidimus,  si  rapta  dies  ?  an 
forte  jacentes  Ignavosque  putas  quod  non  Cyclopea  tela 
Stringimus,  aut  vanas  tonitru  deludimus  aures?  Nonne 
satis  visum  est,  grati  quod  luminis  expers  Tertia  su- 
premae  patior  dispendia  sortis  Informesque  plagas  ...  Ast 
ego  deserta  maerens  inglorius  aula  Implacidas  nullo  so- 
labor  pignore  curas. 

v.  5.  Altrui  e  v.  7.  Colui.  Parla  sempre  copertamente 
e  dispettosamente  di  Dio. 

Queste  ottave,  in  cui  s' induce  a  parlare,  come  devesi 
parlare  da  lui,  il  Re  dell'Inferno,  dettero  gi'an  materia  a 
Silvio  Anton iano  e  agli  altri  soliti  censori,  ai  quali  questi 
parevano  blasfemi;  quasi  che  potesse  farsi  parlare  Satana 
come  un  santo  Agostino  o  una  santa  Teresa. 

St.  10.",  v.  4.  Per  noi.  Da  noi  :  Non  vuole  che  noi  aspi- 
riamo al  primo,  celestiale,  onore. 
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St  11.»,  V.  5.  Trarne  l'alme.  Le  anime  che,  compiutasi 
colla  sua  passione  e  morte  la  Redenzione,  G.  C.  trasse 
dal  Limbo  alla  gloria  del  Paradiso. 

St.  15.»,  V.  4.  Pugnammo.  A  pugnare,  ribelli  contro 
l'Eterno,  concorsero  tutti;  perciò  parla  alla  prima  per- 
sona; che,  peraltro,  potessero  estinguersi  in  lui,  emulo 
dell'Eterno,  gli  antichi  fieri  spiriti  non  può  né  deve 
neanche  supporsi,  perciò  di  sé  non  parla,  sibbene  degli 
altri,  per  aftennare  e  confermare  vivi  in  essi  quegli  spi- 
riti di  ribellione.  —  v.  7.  Checché  si  fosse.  Non  si  vuol 
confessare  necessariamente  vinto  dalla  Onnipotenza  di- 
vina. 

St.  16.",  V.  5.  Il  Regno  degli  Ebrei.  La  Palestina,  ove 
avevano  un  tempo  avuto  fiorente  regno  gli  Ebrei.  ■• 

St.  17.*,  v.  1.  Altri  disperso.  I  malaccorti  segnaci  d'Ar- 
mida. —  V.  2.  Ucciso.  Sveno,  principe  di  Danimarca.  — 
V.  3.  In  cure  d' Amor.  Rinaldo,  fatto  mancipio  d' Ar- 
mida. —  V.  6.  Dallo  stuol  ribellante;  sollevandosi  Ita- 
liani, Svizzeri  e  Inglesi  contro  Goffredo,  per  opera  di  Ar- 
ginano. —  V.  7.  Péra  il  campo.  Non  perisce,  poiché  a 
Goffì-edo  si  oppone  invano  l'Inferno  «  Che  il  Ciel  gli  die 
favore.  » 

St.  18.«,  Cnfr.  Vìrg.  Georg.  4.»,  260.  Tum  sonus  audi- 
tur  gravior....  Frigidus  ut  quondam  silvis  inmurmurat 
Auster,  Ut  mare  sollicitum  stridit  refluentibus  undis. 
Aen.  1,  53.  Luctantes  ventos  tempestatesque  sonoras. 
E  85.  Una  Eurusque  Notusque  ruunt,  creberque  procellis 
Africus. 

St.  19.»,  V.  1.   Vanni.  Ali. 

Cnfr.  Aen.  7.»,  641.  Pandite  nunc  Helicona  Deae  can- 
tusque   movete....  Et  meministis  enim,  Divae,  et  memo- 
rare potestis   Ad  nos  vix   tennis  famae   perlabitur  aura. 
Thob.  4.",  654.  Phoebe  doce;  nos   rara  manent  exordia 
famae. 

St.  20.",  V.  1.  Reggea  Damasco.  II  Sultano  di  Damasco, 
che  aveva  unito  le  sue  forze  con  quel  d'  Aleppo  per  ten- 
tare  la  liberazione  di  Antiochia  dai   Crociati,  ora  stato 
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sconfitto  suir  Oi'onte  da  Boemondo  e  da  Roberto  di  Fian- 
dra. Pure,  altre  forze  damascene  andarono  a  congiungersi, 
già  caduta  Gerusalemme,  alle  egizie  accampate  presso 
Ascalona.  (Cnfr.  17.»,  33).  Secondo  altri  Cronisti,  a'  quali 
pare  che  per  qualche  circostanza  si  ravvicini  di  più  la 
romanzesca  trovata  del  Tasso,  Damasco,  al  tempo  del- 
l'assedi'»  di  Gerusalemme,  era  governata  da  Deccac,  che, 
confinato  in  Aleppo  il  fratello  Beduan,  ne  aveva  presa  la 
signoria. 

St.  21.".  —  Cnfr.  Aen.  4.",  66.  Heu  vatum  ignarae  men- 
tes!  E.  10.",  501.  Nescia  mens  hominum  fati  sortisque  fu- 
turae!  F.  1.",  7.".  Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  eiTa! 

St.  22.",  V.  2.  Di  sanguigna  vittoria.  Questo  sanguigna 
per  sanguinosa,  guerra  in  cui  spargasi,  a  conseguir  la  vit- 
toria, gran  sangue,  non  pare  al  Colombo  gran  fatto  pro- 
prio. Ma  (per  non  dire  di  un  altro  esempio  del  medesimo 
Tasso  «  la  sanguigna  vittoria  »  al  19.»,  27."),  di  sanguigno 
in  significato  di  cruento  è  noto  1'  esempio  del  Petr.  Canz. 
Italia  mia:  »  Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia  Fece 
1'  erbe  sanguigne  Di  lor  vene,  ove  il  nostro  ferro  mise.  » 
Ed  a  quest'  uso  potrebbe  raddursi  anco  il  Dantesco,  Inf. 
5.",  90.  Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno. 

St.  24.",  V.  7.  Tessi  la  tela.  Conduci  a  compimento  il 
tessuto  d' inganni,  eh'  io  ordisco,  e  de'  quali  ti  mostro  il 
disegno. 

St.  25.*,  V.  3.  Bagna  di  pianto.  Costruiscasi:  Bagna  di 
pianto,  cioè  accompagna  e  rendi  più  efficaci  col  pianto  i 
preghi,  tronca  e  confondi  i  detti   co'  sospiri   infrapposti. 

St.  26.",  V.  5.  /S"  esso  non  puoi,  è  lezione  assai  meno 
autorizzata,  quantunque  assai  più  bella,  che  l'altra,  quasi 
ixniversalmente  accettata:  Se  ciò  non  puoi.  Bene  è  vero 
che  al  senso  fa  poca  difierenza;  ma  la  prima  è  meglio 
determinata,  e  personale.  —  v.  7.  Poi  distingue  i  consigli. 
Cioè,  le  mostra  distintamente  a  parte  a  parte  come  po- 
trebbesi  colorire  il  suo  disegno. 

St.  27.",  V.  7.  Ad  arte.  Acciò,  diffuse  tra  il  vulgo  dei 
Saracini,  e  per  qxiesti  sparsone   alcun   i-omoi-e  tra  i  Cro- 
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ciati,  se  ne  faccia  più  agevolmente  credibile  la  fallace 
narrazione  di  Armida. 

Cnfr.  in  F.  36,  43.  Che  non  pur  lui  mutalo  di  propo- 
sto, Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna.  EU'  era  per 
dever  lui  vincer  tosto  Ancor  eh'  armato,  e  eh'  ella  fosse 
in  gonna. 

St.  28.*,  Neil'  Innamorato,  Angelica,  quando  appunto  a 
Parigi  tenevasi  da  Carlo  Magno  una  Corte  bandita,  viene 
con  quattro  Giganti,  col  fratello  Argalia  sotto  il  falso 
nome  di  Uberto  del  Leone;  con  una  lancia  d'oro  che  atterra 
intuii ibilmente  chi  ne  è  tocco;  con  un  anello  che,  por- 
tato in  dito,  rende  vane  tutte  le  altrui  magie,  e  fa  invi- 
sibile chi  se  lo  ponga  in  bocca,  e  colle  lusinghe  della  pro- 
pria meravigliosa  bellezza,  affine  di  trar  nella  rete  quanti 
più  si  potranno  de'  Cavalieri  franchi,  compresovi  Carlo 
Magno  medesimo,  e  portarli  prigioni  a  suo  padre  Gala- 
frone  Re  del  Catai.  In  A.  g.  16.^,  la  storia,  che  la  figlia 
del  Re  di  Polonia  narra  ad  Amadigi  per  ottenerne  l'aiuto, 
somiglia  assai  a  quella  d' Armida  a  Goffredo.  Nel  28."  del- 
l'A.  g.  è  un'  altra  Donzella  che,  andata  alla  Corte  del 
Re  Lisuarte  sotto  colore  di  chiedere  soccorso  a  liberare  e 
salvai-e  da  morte  un  suo  zio,  ne  mena  seco  Galaore  e 
Amadigi,  e  li  fa  rimanere  entrambi  prigioni. 

Cnfr.  In  A.  g.  61.»,  (1.  e).  Fra  queste  gioje,  in  veste 
oscura  e  bruna  Comparve  una  bellissima  Donzella,  Che 
dolorosa  della  sua  fortuna,  Con  flebile  e  mestissima  fa- 
vella, E  lacrime,  che  sparse  ad  una  ad  una  Movean  pie- 
tate,  e  lei  rendean  più  bella,  Tenendo  anche  nel  Re  le 
luci  fisse....  chiese  due  cavalieri,  che  entro  dieci  di  venis- 
sero a  sostener  le  ragioni  del  Padre  e  dello  Zio  di  lei,  im- 
prigionati, diceva,  e  minacciati  di  morte  da  una  Donna 
cruda  più  d' un  serpente. 

S.  29.»,  V.  1.  Argo  Città  greca,  patria  di  Elena,  bellis- 
sima, secondo  la  Favola,  fi-a  le  donne  mortali  :  Cipro  Isola 
del  golfo  d'  Antiochia,  sacra  a  Venere,  dea  della  bellezza. 
Delo  Una  delle  Cicladi,  patria  di  Diana. 

iSt.  30.",  v.  3.    L'  avaro  sguardo.  Avaro   perchè   non  fa 
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dono  frequente  di  sé  ai  cupidi  ammiratoi'i,  che  vorreb- 
bero poter  liberamente  affissarsi  in  quegli  occhi. 

St.  31.^,  V.  4.  Prede.  Di  cavalieri  che,  allettatili  nel- 
l'amor suo,  ella  potrà  poi  trarre  dove  le  piaccia. 

St.  32."  Cnfr.  In  Aen.  8.»,  388.  Vulcano  ai  blandimenti 
di  Venere.  lUe  repente  Accepit  solitam  flammam  notus- 
que  medullas  Intravit  calor.  —  A.  g.  28.",  19."  Come  far- 
falla al  suo  foco  vivace,  Corsero  i  duo  d'Amor  sei-vi  e 
soggetti,  Ad  arder  lieti  in  quell'ardente  face,  Ove  tran 
dal  tormento  i  lor  diletti. 

St.  33.''',  V.  1.  Donna,  se  pur  tal  nome  a  te  convi'ensi.  E 
questo  verso,  e  in  massima  tutta  questa  stanza,  mossero 
le  ire  dei  soliti  censori,  i  quali  ci  vedevano  poco  meno 
che  una  sacrilega  apoteosi  della  fanciulla  pagana  ;  e  gran 
vampo  ne  menarono  col  Tasso,  che  schermivasi  adducendo 
esempi  di  Poeti  del  trecento,  che  chiamavano  Anff elette 
le  donne  loro,  e  il  Petrarca  nel  noto  verso:  «  Che  in  Dee 
non  ci'edev'io  regnasse  morte  »:  e  nell'altro  «  Angioletta 
gentil  di  Paradiso  »;  e  mettendo  sul  conto  della  giovi- 
nezza e  del  fervore  naturale  di  Eustazio  l' iperbolico  ar- 
dore delle  parole  attribuitegli. 

Cnfr.  Odiss.  6.",  191.  Ulisse  a  Natisicaa,  primamente 
apparsagli  sulla  riva  del  mare:  Ascoltami  regina,  O  donna, 
0  diva  ch'io  chiamarti  deggia.  Se  una  diva  tu  sei,  del  va- 
sto Olimpo  Abitatrice,  al  portamento,  al  volto.  Alla  per- 
sona, io  Cinzia  in  te  ravviso  Prole  di  Giove. 

St.  34.*,  V.  5.  In  loco  tale.  In  tal  condizione;  in  si  umile 
fortuna.  —  v.  7.  Ricorro:  A  taluni  pare  da  preferirsi  la 
lezione  ricovro^  come  quella  che  esprime  una  maggior 
fiducia'  e  più.  intiero  abbandono,  che  sarebbesi  simulato 
da  Armida.  —  Pio.  Qui  non  ozioso,  od  anco  inopportuno, 
come  nell'  Eneide  predicasi  spesso  di  Enea;  si  opportunis- 
simo  a  blandire  gli  animi,  che  Armida  vuol  captivarsi, 
ed  a  giustificare  apparentemente>,il  proprio  ardimento. 

St.  89.",  v,  4.  Di  sollevar.  Cnfr.  Aen.  6.",  851.  Tu  re- 
gero  imperio  populos,  Romane,  memento  (Hae  tibi  erunt 
artes)  pacique  imponere  morem,  Parcere  subjoctis,  et  de» 
bellare  superbos. 
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St.  40.S  V.  6.  Quel  Dio  ohU  tutti  è  Giove.  Quel  Dio 
H.  e  Padre  comune  di  tutti,  e  luce  a  tutte  le  anime  qua 
lunque  sia  a  fede  loro.  Ma  non  è  proprio  far  mentoC 
per  l'appunto  Giove  a  donna  maomettana. 

St.  41.»,  V.  2.  E  in   minor  sorte  nacque.   Cioè,   nato   ,'n 

st.  42  a,  v._4.  Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo.  Con- 
.   cetto  e  locuzione  non  convenienti  a  ciò,  che  delle  anime 
lemmmih  opinano  i  Mussulmani. 
St.  45.a,  V.  1.  Sì  degno.  Detto  ironicamente. 

st.  47.a  V.  5.  Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  Al 
tra  circostanza  troppo  disforme  dalla  legge  anticam'pnf 
osservata  con  altro  rigore  che  a' di  nost^fe  te  v'r 

7t^    ener  ritratti,  od  imagini  qulli  si  si^o 

cioè  che  l'occhio  e  il  pensiero  si  volgevano  ind  eCTr  ' 
bramare,    e   ricercare  fra    le  tenebre   la  città  nat  va    - 
V.  3.  &i  come  nave.  Similitudine  poco  conveniente  p    'i 
nastica.  ^a.e  sciolta  .a/^a^a^a  ria  norr'Cad'"^' 
l'occhxo  e  il  pensiero;  né  Annida  s'intendeva  d'iVr'' 

St.  54.a,  V.  3.  Ma  poi.  Costruiscasi:  Ma  poiché  i  7    .• 
tore  (lo  zio  Idraote  accusato  ad  arte  di  tradT^e' tV^at 
corse^  me  aver  fuggito  (oh'  io  avevo  fuggito)  le  sue  JottaH 

Cnfr  Aen  4»  94   Ì/     i!  •      T  "^^^"^^  «^'«' P"ma  che. 

W,  Pallentes  umbras  E^rebo  nocte^^ue  p  ^ftlm  Ì^ 
Pudoi,  quam  te  violo,  aut  tua  jura  resoivo.  '' 

t>t.  òò.a,  V.  8.   Sollevata  non   s'armi.    Altri   leg^je     „o„ 
senza  buoni  argomenti,  non  s'arma,  come  a  diri    f  •' 
che  la  città...  non  s'  arma.  '  ^'  ^'"''^^ 

St.  57.a  Cnfr.  la  situazione  in  che,   «econdo   il   falUce 
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racconto  di  Armida,  si  .troverebbero  essa  ed  Aronte  ri- 
spetto a  Idraote,  con  quella  in  che  rispettivamente  tro- 
vansi  Olimpia,  Bireno  e  Cimosco  in  F.  9.".  —  v.  2.  Le- 
varsi. Altri  legge:  lavarsi;  ma  levarsi  la  vergogna  dal 
volto  è  qui  chiaro  e  propri"o,  e  trova  riscontro  in  Bocc. 
Dee.  4.*  5.".  Infinoattantochè  tempo  venisse,  nel  quale 
essi,  senza  danno  o  sconcio  di  loro,  questa  vergogna, 
avantichè  più  andasse  innanzi,  si  potessero  torre  dal  viso. 

St.  SS.",  V.  3.  Ritornar.  Transitivo,  lliporre.  Restituire 
Redintegraie. 

St.  59.'',  V.  2.  E  saran.  E  l' ire,  che  per  avventura,  non 
fossero  state  .spente  dalle  mie  supplici  lacrime,  saranno 
spente  nel  mio  sangue,  crudelmente  ver.sato.  —  v.  6.  Orba. 
Orbata  de'  genitori,  orfana. 

St.  60.*  aS"  anco  le  il  dritto.  Ma  a  nulla  mi  valga  la  tua 
pietà,  non  ti  muova  essa  sola  a  soccorrermi,  se  anco  il 
dritto  e  la  ragione  non  ti  muove. 

St.  61/,  V.  1.  Dielti  in  fato.  Te  lo  diede  come  legge  ne 
cessaria  dell'esser  tuo.  —  v.  7.  /  Padri;  i  patrizi,  i  ma- 
gnati della  città. 

St.  62.%  v.  7.  S^  altronde.  Da  altri;  da  altra  qualsiasi 
parte. 

St.  63.%  V.  5.  Teme  ì  barbari  inganni.  GÌ'  inganni,  di 
che  i  barbari  son  maestri;  gì'  inganni  barbarici. 

St.  66.=*  Ch' a  ciò  n'  elesse.  In  Gr.  1.  1.»  21.^  Guerrier  di 
Dio,  eh'  a  ristorare  i  danni  Della  sua  Fede  il  Re  del  Cielo 
elesse.  —  v.  3.  Ben  tua  speme  fondar.  Potresti  riporre 
fondata  speranza  nelle  nostre  spade.  —  V.  5.  Sue  gregge. 
Il  popolo  cristiano  di  Palestina,  gemente  sotto  la  servitù 
dei  Musulmani. 

St.  67.*,  V.  7.  Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio.  La  pietà 
verso  Armida  farebbe  Goffredo  meno  pio,  distogliendo  le 
armi  pietose  da  quello,  eh'  era  il  vero  intento  della  Cro- 
ciata. Giuoco  di  parole  non  bello,  come  altri  simili,  troppo 
frequenti  nel  Tasso. 

tìt.  69.",  v.  8.  Che  in  te  pleiade  inesorahil  rende.  Il  Cielo 
fa  che  Goffredo,  per  esser  pio,  e  non  venir  meno    a'  suoi 
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uffici  di  Capitano,  sia  inesorabile  alle  lacrime  ed  a'  preghi 
d'Armida. 

St.  72.»,  V.  1.  Cristallo  e,  pei'le.  Cnfr.  Petr.  Son.  Quel 
sempre  acerbo....  Fiamma  i  sospir,  le  lacrime  cristallo. 

St.  72.%  V.  3.  Opra.  Produce.  —  v.  4.  Serpe.  Serpeg- 
gia, s'  insinua,  inavvertito  da  prima,  nei  cuori.  Le  con- 
trapposizioni d' imagini,  che  seguono,  sono  di  un  gusto, 
per  vero,  infelice.  —  v.  8.  Se  stesso  avanza.  Sempre  il 
pianto  ha  possanza  dì  commuovere  la  natura  umana:  ma 
sparso  da  costei  ha  effetti,  che  superano  tutti  gli  altri. 

St.  75.^,  V.  8.  Elice.  Tragge  fuori,  fa  spargere. 

St.  78.'*,  V.  8.  IJordìn  nosti-o.  Era  ufficio  di  cavaliere  (e 
gli  ascritti  alla  cavalleria  vi  si  astringevano  con  giura- 
mento solenne)  l'aiutare  i  deboli  e  segnatamente  gli  or- 
fani, le  vedovo,  i  monaci,  e  chiunque  non  avesse,  a  difesa 
del  diritto  e  dell'  innocenza,  armi  e  forze  proprie. 

St.  82.'',  V.  8.  Col  bel  velo.  Cnfr.  Petr.  Canz.  «  Chiare, 
fresche...  ».  E  faccia  forza  al  cielo  Asciugandosi  gli  occhi 
col  bel  velo. 

St.  84.*,  v,  6.  Circe  e  Medea.  Erano  Maghe  potentis- 
sime, note  l'una  principalmente  per  la  Odissea,  l'altra 
per  la  tragedia  di  Euripide,  per  quella  di  Seneca  ecc. 
Circe,  simbolo  della  sensualità,  aveva  valore  di  mutare 
gli  uomini,  che  credevano  alle  sue  lusinghe,  in  bestie.  — 
V.  7.  Sirena.  Le  Sirene  erano  mostri  mitologici,  mezzo 
donne  e  mezzo  pesci,  che  lusingavano  colla  voce  armo- 
niosa i  naviganti,  cosi  da  trarli  a  rompere  incautamente 
negli  scogli,  e  sommergerveli. 

St.  85.%  Cnfr.  D.  Purg.  32."  154.  Ma  perchè  l'occhio  cu- 
pido e  vagante  Vèr  me  rivolse.  —  Petr.  Son.  Mirando  '1 
Sol....  Onde  seco,  e  con  Amor  si  lagna,  C  ha  si  caldi  gli 
spron,  si  duro  il  freno. 

St.  87.*,  v.  2.  Cieco  e  temerario  dw.e.  L'Amore,  che  ot- 
tenebra il  senno,  ed  inspira  atti  sconsigliatamente  audaci. 

St.  88."  E  in  foco  di  pietà.  E  coll'ardore  della  pietà,  che 
ella  eccita  nei  cuori,  tempi'a  strali  amorosi  si  saldi  (ima- 
gine  ricercata),  che  colpito  da  quelli,  il  cuore  degli  amanti 
iufaUibilmeiite  perisce. 
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Cnfr.  Petr.  Son.  Ove  eh'  i'  posi....  Con  leggiadro  dolor 
par  eh'  ella  spiri  Alta  pietà,  che  gentil  cuore  stringe. 

St.  90.",  V.  1.  Dulce....  dolce;  usato  avverbialmente.  — 
V.  5.  Egualmente  n'  ancide.  Ugualmente  ne  son  danno.se 
6  le  dolcezze  e  le  amarezze  recateci  dall'Amore.  —  Hor. 
Od.  1.  22.  22.  Dulce  ridentem  Lalagen  amabo,  Dulce 
loquentem.  —  Petr.  Son.  In  qual  parte...  Non  sa  com'Amor 
sana,  e  come  ancide,  Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride.  E  Son.  Se  'l  dolce  sguardo 
di  costei  m'  ancide.  E  Son.  315.  Spirto  felice,  che  si  dolce- 
mente Volgei  quegli  occhi  più  chiari  che  'l  Sole;  E  for- 
mavi i  sospiri,  e  le  parole  Vive,  eh'  ancor  mi  sonan  nella 
mente.  E  Son.  241.  Gli  occhi...  e  'l  viso  Che  m' avean  si 
da  me  stesso  diviso. 

St.  91.''  Cnfr.  Petr.  Canz.  Perchè  la  vita...  St.  3.''  Dun- 
que, eh'  i'  non  mi  sfaccia,  Si  frale  oggetto  a  si  po.s.sente 
foco.  Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi;  Ma  la  paura 
un  poco,  Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia.  E 
Son.  104.  E  temo,  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio. 
E  Son.  184.  Di  qual  Sol  nacque  F  alma  luce  altera  Di 
que'  begli  occhi  ond'  i'  ho  guerra,  e  pace.  Che  mi  cuocono 
'l  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco  ? 

St.  94.^,  V.  6.  Achille.  Eroe  della  Iliade,  invaghitosi 
prima  di  Briseide  sua  schiava  toltagli  per  alcun  tempo 
a  forza  da  Agamennone,  poi  di  Polissena,  cagione  della 
sua  morte  per  mano  di  Paride.  —  v.  6.  Ercole  Sem  ideo, 
indottosi,  per  amore  di  Omfale  Regina  di  Lidia,  a  vestir 
da  Donna  e  filare.  —  Teseo.  Eroe  Ateniese,  uccisore  del 
Minotauro,  mercè  l'aiuto  di  Arianna  figlia  a  Minos  re  di 
Creta;  la  quale  egli,  rapitala,  abbandonò  nell'Isola  di 
Nasse,  ove  fu  trovata  e  sposata  da  Bacco. 


CANTO  QUINTO 


ABGOMENTO. 

Sdegna  Gernandu  che  Rinaldo  asjiire 
Al  grado,  ov' egli  esser  assunto  agogna: 
Perciò,  ministro  a  si  del  suo  morire. 
Lui,  che  V  uccide  poi,  forte  rampogna. 
Va  V  uccisor  in  bando  ;  ne  patire 
Vuol  che  catena  o  ceppi  altri  gli  pogna. 
Parte  Armida  contenta  ;  ma  dal  mare 
Vengono  al  gran  Biiglion  novelle  amare. 


Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta 
Neil'  amor  suo  l' insidiosa  Armida, 
Né  solo  i  diece  a  lei  promessi  aspetta, 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida; 
Volge  tra  sé  Goffredo  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa,  ov'  ella  esser  dee  giuda  ; 
Che  degli  Avventurier  la  copia  e  il  merto, 
E  '1  desir  di  ciascuno  il  fanno  incerto. 

Ma  con  provvido  avviso  alfin  dispone 
Ch'  essi  un  di  loro  scelgano  a  sua  voglia, 
Che  succeda  al  magnanimo  Dudone, 
E  quella  elezìon  sovra  sé  toglia. 
Così  non  avvei-rà  eh'  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'  essi  che  di  lui  si  doglia  ; 
E  insieme  mostrerà  d'aver  nel  pregio. 
In  cui  deve  a  ragion,  lo  stuolo  egregio. 

A  sé  dunque  li  chiama,  e  lor  favella: 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita, 
Ch'  era,  non  di  negare  alla  donzella. 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita. 
Di  novo  or  la  propongo;  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita; 
Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero, 
Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
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4  Ma  se  stimate  ancor,  che  mal  convegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio; 

E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio; 
Non  fia,  ch'involontari  io  vi  ritegna, 
Ne  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio; 
Ma  sia  con  esso  voi,  com'esser  deve, 
Il  fren  del  nostro  imperio  lento  e  lieve. 

5  Dunque  lo  starne  e  il  girne  i'  son  contento 
Che  dal  vostro  piacer  libero  penda. 

Eea  vo'  che  pria  facciate  al  duce  spento 
Successor  novo,  e  di  voi  cura  ei  prenda, 
E  tra  voi  scelga  i  diece  a  suo  talento: 
Non  già  di  diece  il  numero  trascenda; 
Che  in  questo  il  sommo  imperio  a  me  riservo: 
Non  fia  l'arbitrio  suo  per  altro  servo. 

6  Cosi  disse  Goffredo;  e  il  suo  germano, 
Consentendo  ciascun,  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi,  o  Capitano, 
Questa  lenta  virtù  che  lunge  vede. 
Cosi  il  vigor  del  core  e  della  mano, 
Quafii  debito  a  noi,  da  noi  si  chiede: 

E  saria  la  matura  tarditate. 

Che  in  altri  è  provvidenza,  in  noi  viltate. 

7  E  poi,  che  il  rischio  è  di  si  lieve  danno, 
Posto  in  lance  col  prò  che  il  contrappesa, 
Te  permettente,  i  dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  all'onorata  impresa. 

Cosi  conclude;  e  con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo;  e  gli  altri  anco  d'onore 
Eingon  desio,  quel  eh'  è  desio  d'  amore. 

8  Ma  il  più  giovin  Buglione,  il  qual  rimira 
Con  geloso  occhio  il  figlio  di  Sofia, 

La  cui  virtute  invidiando  ammira. 

Che  in  si  bel  corpo  più  cara  venia, 

Noi  vorrebbe  compagno;  e  al  cor  gì' ispira 

Cauti  pensier  l'astuta  gelosia; 

Onde,  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte, 

Ragiona  a  lui  con  lusinghe  voi  arte: 
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9       0  di  gran  genitor  maggior  figliuolo, 

Che  il  sommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto, 

Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo, 

Di  cui  parte  noi  siamo,  in  duce  eletto? 

Io,  eh' a  Dudon  famoso,  appena,  e  solo 

Per  l'onor  dell'età,  vivea  soggetto; 

Io  frateldi  Goffredo,  a  chi  più  deggio 

Cedere  ornai?  Se  tu  non  sei,  noi  veggio. 

10  Te,  la  cui  nobiltà  tutt'altre  agguaglia, 
Gloria  e  merito  d'  opre  a  me  prepone  ; 
Ne  sdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarsi  anco  il  maggior  Buglione, 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A  te  di  questa  Sira,  esser  campione; 

Né  già  cred'  io  che  quell'onor  tu  curi, 
Che  da  fatti  vei-rà  notturni  e  scuri. 

11  Ne  mancherà  qui  loco,  ove  s'impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  nieghi, 

Ch'a  te  concedan  gli  altri  il  sommo  onore. 

Ma  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 

L'irresoluto  mio  dubbioso  core. 

Impetro  or  io  da  te,  ch'a  voglia  mia 

0  segua  poscia  Armida,  o  teco  stia. 

12  Qui  tacque  Eustazio,  e  questi  estremi    accendi 
Non  proferi  senza  arrossarsi  in  viso; 

E  i  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L'altro  ben  vide,  e  mosse  ad  un  sorriso: 
Ma  perch'  a  lui  colpi  d'amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scorza  inciso. 
Ne  molto  impaziente  è  di  rivale, 
Né  la  donzella  di  seguir  gli  cale. 

13  Ben  altamente  ha  nel  pensier  tenace 
L'acerba  morte  di  Dudon  scolpita; 

E  si  reca  a  disnor,  eh'  Argante  audace 
Oli  soprastia  lunga  stagione  in  vita: 
E  parte  di  sentir  anco  gli  piace 
Quel  parlar,  eh'  al  dovuto  onor  l'invita; 
E  il  giovenetto  cor  s'appaga  e  gode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode. 
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14  Onde  cosi  rispose:  I  gradi  primi 
Più  meritar,  che  conseguir  desio; 
Né,  purché  me  la  mia  viz-tìi  sublimi. 
Di  scettri  altezza  invidiar  degg'io: 

Ma  s'  all'  onor  mi  chiami,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  restio; 
E  caro  esser  mi  dee  che  sia  dimostro 
Si  bel  segno  da  voi  del  valor  nostro. 

15  Dunque  io  noi  chiedo,  e  noi  rifiuto;  e  quando 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  degli  eletti. 

Allora  il  lascia  Eustazio,  e  va  piegando 
•De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti. 
Ma  chiede  a  prova  il  principe  Cremando 
Quel  grado;  e,  bench'Armida  in  lui  saetti, 
Men  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna. 
Ch'avidità  d'onor,  che  se  n'indonna. 

16  Sceso  Gernando  é  da'  gran  re  norvegi, 
Che  di  molte  provincie  ebber  l'impero; 
E  le  tante  corone  e  scettri  regi 

E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno  altero. 
Altero  é  l'altro  de'  suoi  propri  pregi 
Più  che  dell'opre  che  i  passati  fero; 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  in  guen-a  illustri. 

17  Ma  il  barbaro  signor,  che  sol  misura 
Quanto  l'oro  e  il  domino  oltre  si  stenda, 
E  per  sé  stima  ogni  virtute  oscura, 

Cui  titolo  regal  chiara  non  renda; 

Non  può  soffrir  che  in  ciò  ch'egli  procura, 

Seco  di  merto  il  cavalier  contenda; 

E  se  ne  cruccia  si,  ch'oltra  ogni  segno 

Di  ragione  il  trasporta  ira  e  disdegno. 

1 8  Talché  il  maligno  spirito  d'  Averne, 
Che  in  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede, 
Tacito  in  sen  gli  serpe,  ed  al  governo 
De'  suoi  pensieri  lusingando  siede: 

E  qui  più  sempre  l'ira,  e  l'odio  interno 
Inacerbisce,  e  il  cor  stimola  e  liede; 
E  fa  che  in  mezzo  all'alma  ognor  risuona 
Una  voce,  eh'  a  lui  cosi  ragiona: 
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19  Teco  giostra  Rinaldo:  or  tanfo  vale 
Quel  suo  numero  van  d'antichi  eroi? 
Narri  costui,  eh' a  te  vuol  farsi  uguale, 
Le  genti  serve  e  i  trilnitari  suoi: 
Mostri  gli  scettri  e  in  dignità  regale 
Paragoni  i  suoi  morti  a'  vivi  tuoi. 

•  Ah  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato, 
Signor,  che  nella  serva  Italia  è  nato! 

20  Vinca  egli  o  perda  ornai,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  di  eh'  emulo  tuo  divenne  ; 

Che  dirà  il  mondo  (e  ciò  fìa  sommo  onore): 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  venne. 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
Il  nobil  grado  che  Dudon  pria  tenne; 
Ma  già  non  meno  esso  da  te  n'attese: 
Costui  scemò  suo  pregio  allor  che  '1  chiese. 

21  E  se,  poi  eh'  altri  piìi  non  parla  o  spii'a, 
De'  nostri  affari  alcuna  cosa  sente, 

Come  credi  che  in  Ciel  di  nobil  ira 

Il  buon  vecchio  Dudon  si  mostri  ardente, 

Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira, 

Ed  al  suo  temerario  ardir  pon  mente? 

Che  seco  ancor,  1'  età  sprezzando  e  '1  merto, 

Fanciullo  osa  agguagliarsi  ed  inesperto! 

22  E  l'osa  pure,  e  il  tenta,  e  ne  riporta 
Invece  di  castigo  onore  e  laude; 

E  v'  è  chi  ne  '1  consiglia,  e  ne  l'esorta, 
(0  vergogna  comtyie!)  e  chi  gli  applaude. 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta 
Che  di  ciò  eh' a  te  dessi  egli  ti  fraude. 
Noi  soffrir  tu:  né  già  soffrir  lo  dèi; 
Ma  ciò  che  puoi  dimostra,  e  ciò  che  sei. 

23  Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno 
E  cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato  e  pregno, 

Per  gli  occhi  n'  esce  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e  d' indegno 
Crede  in  Rinaldo,  a  suo  disnor  non  tace; 
Superbo  e  vano  il  finge,  e  '1  suo  valore 
Chiama  temerità  pazza  e  furore. 

Tasso.  h 
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24  E  quanto  di  magnanimo  e  d'altero 

E  d'eccelso  e  d'illustre  in  lui  risplende, 

Tutto  (adombrando  con  mal'  arte  il  vero), 

Pur  come  vizio  sia,  biasma  e  riprende; 

E  ne  ragiona  si  che  il  ca vallerò, 

Emulo  suo;  pubblico  il  suon  n'  intende: 

Non  però  sfoga  l'ira,  o  si  raffrena 

Quel  cieco  impeto  in  lui,  eh'  a  morte  il  mena; 

25  Che  il  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto. 
Fa  che  gì'  ingiusti  oltraggi  ognor  rinnove. 
Esca  aggiungendo  all' inii animato  petto. 
Loco  è  nel  campo  assai  capace,  dove 

S'  aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto; 
E  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose  e   dotte. 

26  Or  quivi,  allor  che  v'  è  turba  più  folta, 
Pur,  com'  è  suo  destin,  Rinaldo  accusa: 

E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 

La  lingua,  del  venen  d'Averno  infusa: 

E  vicino  è  Rinaldo,  e  i  detti  ascolta; 

Né  puote  l'ira  ornai  tener  più  chiusa; 

Ma  grida:  Menti;  e  addosso  a  lui  si  spinge, 

E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringe. 

27  Parve  un  tuono  la  voce,  e  il  ferro   un   lampo, 
Che  di  folgor  cadente  annunzio  apporte. 
Tremò  colui,  né  vide  fuga  o  scampo 

Dalla  presente  irreparabil  morte; 

Pur,  tutto  essendo  testimonio  il  campo, 

Fa  sembiante  d'intrepido  e  di  forte; 

E  il  gran  nimico  attende;  e,  il  ferro  tratto. 

Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto. 

28  Quasi  in  quel  punto  mille  spade  ardenti 
Furon  vedute  fiammeggiare  in-sieme; 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 

D'  ogn'  intorno  v'  accorre,  e  s'  urta  e  preme. 

D' incerte  voci  e  di  confusi  accenti 

Un  suon  per  l'aria  si  raggira  e  freme. 

Qua!  s'  ode  in  riva  al  mare,  ove  confonda 

TI  vento  i  suoi  co' mormorii  dell'onda. 
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^^  V  ^wT''  ^^  '^^''^  '''^^^'"  ^''^  »«°  s'allenta 
JNellolìe.so  gueiner  l' impeto  e  l'ira- 

Sprezza  i  gridi  e  i  ripari,  e  ciò  che  tenta 

Chiudergli  il  varco,  ed  a  vendetta  aspira: 

E  fra  gli  uomini  e  l'armi  oltre  s'avventa 

h  la  iulminea  spada  in  cerchio  gira- 

S-  ''^^ii^%T  ''^  «g«'«'>^-«>  e  solo,  ad  onta 
Di  mille  difensor,  Gernando   affronta. 

^'^^  Tvr-n  ^^"^^  ^^  '''^'^'  nell'ira  anco  maestra 
Mille  colpi  vèr  lui  drizza  e  comparte- 
Or  al  petto    or  al  capo,  or  alla  destra 
lenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte- 
fi  impetuosa  e  rapida  la  destra      ' 
E  in  guisa  tal,  che  gli  occhi  inganna  e  l'arte- 
lai  eh  improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  manco  si  teme,  e  fere  e  punge. 

^^  TM^^u^''^  mai,  finché  nel  seno  immersa 
i^li  ebbe  una  volta  e  due  la  fera  spada. 
Cade  il  mesch.n  su  la  ferita,  e  versa 
Gli  spirti  e  l'alma  fuor  per  doppia  strada. 
L  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
11  vincitor,  né  sovra  lui  più  bada: 
Ma  SI  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 
Lamino  crudo,  e  l'adirata  voglia. 

^^  V^l^T  ^^  ^'T^*!  '^.  P^^  ^^^'-«^^  intanto, 
Vede  fero  spettacolo  improvviso 

Steso  Gernando,  il  crin  di  sangue  e  '1  manto 
Sordido  e  molle,  e  pien  di  morte  il  vis^ 
Ode  1  sospiri  e  le  querele  e  '1  pianto, 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso. 
Stupido  chiede:  Or  qui,  dove  men  lece, 
Chi  fu  ch'ardi  cotanto,  e  tanto  fece? 
33       Arnaldo    un  de'  più  cari  al  prence  estinto 

Che  Rinaldo  l'uccise,  e  che  fu  spinto 
i)a  leggiera  cagion  d'impeto  stolto; 
E  che  quel  ferro,  che  per  Cristo  è  cinto 
Ne  campioni  di  Cristo  avea  rivolto-  ' 

E  sprezzato  il  suo  impero,  e  quel  divieto 
Che  fé  pur  dianzi,  e  che  non  è  secreto- 
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;M       E  che  ])ei'  leg^e  è  reo  di  inoi-te,  e  deve, 
Come  l'editto  impone,  esser  punito; 
Si  perchè  il  fallo  in  se  medesmo  è  greve, 
Si  perchè  in  loco  tale  egli  è  seguito; 
Che  se  dell'error  suo  perdon  riceve, 
Fia  ciascun  altro  per  l'esempio  ardito; 
E  che  gli  oifesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  che  a'  giudici  s'aspetta: 

35  Onde  per  tal  cagion  discordie  e  risse 
Gfermoglieran  fra  quella  parte  e  questa. 
Rammentò  i  merti  dell'estinto,  e  disse 
Tutto  ciò  che  o  pietade  o  sdegno  desta. 
Ma  s'  oppose  Tancredi,  e  contraddisse, 
E  la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 
Goifredo  ascolta,  e  in  rigida  sembianza 
Porge  pili  di  timor,  che  di  speranza. 

36  Soggiunse  allor  Tancredi:  Op  ti  sovvegna, 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e  quale; 
Qual  per  sé  stesso  onor  gli  si  convegna, 

E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale, 
E  per  Guelfo  suo  zio.  Non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  essere  eguale: 
Vario  è  l'istesso  error  ne'  gradi  vari; 
E  sol  l'egualità  giusta  è  co'  pari. 

37  Risponde  il  Capitan:  Dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  imparino  i  piìi  bassi. 
Mal,  Tancredi,  consigli;  e  male  stimi. 

Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  s'  a'  vili  ed  imi, 
Sol  duce  della  plebe,  io  comandassi? 
Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero: 
Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero. 

.38       Ma  libero  fu  dato  e  venerando, 
Né  vo'  eh'  alcun  d'autorità  lo  scemi: 
E  so  ben  io  come  si  deggia,  e  quando 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi, 
Ora,  tenor  d'egualità  sei'bando. 
Non  separar  dagl'infimi  i  supremi. 
Così  dicea;  ne  rispondea  colui. 
Vinto  da  riverenza,  ai  detti  sui. 
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39  Raiuioiido,  imitator  della  severa 
Rigida  antichità,  lodava  i  detti: 

Con  quest'  arti,  dicea,  chi  bene  hnpera 
Si  rende  venerabile  ai  soggetti; 
Che  già  non  è  la  disciplina  intera, 
Ov'  uom  perdono  e  non  castigo  aspetti. 
Cade  ogni  regno,  e  ruinosa  è  senza 
La  base  del  timoi-e  ogni  clemenza. 

40  Tal  ei  parlava;  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne;  >      ' 
Ma  vèr  Rinaldo  immantinente  volse 

Un  suo  destrier,  che  parve  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poich'  al  fier  nimico  tolse 
L'orgoglio  e  l'alma,  al  padiglion  sen  venne. 
Qui  Tancredi  trovoUo,  e  delle  cose 
Dette  e  risposte  appien  la  somma  espose. 

41  Soggiunse  poi:  Bench'  io  sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimi  testimon  verace. 

Che  in  parte  ti'oppo  cupa  e  troppo  interna 
Il  pensier  de'  mortali  occulto  giace; 
Pur  ardisco  affermar,  a  quel  eh'  io  scerna 
Nel  Capitan,  che  in  tutto  anco  noi  tace, 
Ch'  egli  ti  voglia  all'obbligo  soggetto 
De'  rei  comune,  e  in  suo  poter  ristretto. 

42  Sorrise  allor  Rinaldo;  e,  con  un  volto 
In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegno, 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto 

Chi  servo  è,  dis.se,  o  d'esser  servo  è  degno: 
Libero  i'  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto. 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio   indegno: 
Usa  alla  spada  è  questa  destra,  ed  usa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa. 

43  Ma,  «e  a'  meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  rende,  e  vuole  imprigionarme. 

Pur  com'  io  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  crede 

A  carcere  plebeo  legato  trarrne; 

Venga  egli  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede: 

(t indici  fiau  ti-a  noi  la  sorte  e  l'arme: 

Fera  tx'agedia  vuol  eli  e  s'ap])rese7iti 

Per  lor  diporto  alle  nemiclie  genti. 


IGfi  LA  (ìkkm.salkmmk  liberata. 

44  Ciò  detto,  l'armi  chiede;  e  il  capo  e  '1  butito 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende; 

E  fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende; 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto, 
Come  folgore  suol,  nell'armi  splende. 
Marte,  rassembra  te,  qiialor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e  d'orror  cinto. 

45  Tancredi  intanto  i  feri  spirti  e  '1  core 
'     Insuperbito  d'ammollir  procura: 

Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  ogni  erta  impresa  e  dura; 
So  che  fra  l'armi  sempre  e  fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtù  te  è  più  secura; 
Ma  non  consenta  Dio  eh'  ella  si  mostri 
Oggi  si  crudelmente  a'  danni  nostri. 

46  Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle? 
E  con  le  piaghe  indegne  de'  Cristiani 
Trafigger  Cristo,  ond'  ei  son  membra  e  parte? 
Di  transitorio  onor  rispetti  vani. 

Che,  qual  onda  del  mar,  sen  viene  e  parte, 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria,  che  n'  eterna  in  cielo? 

47  Ah  no,  per  Dio!  vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba; 

Cedi:  non  fìa  timor,  ma  santa  voglia, 
Ch'  a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba: 
E  se  pur  degna,  ond'  altri  esempio  toglia, 
E  la  mia  giovinetta  etade  acerba, 
Anch'io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
Co'  Fedeli  in  contesa,  e  mi  contenni: 

48  Ch'  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno, 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Cristo, 
Baldovin  sopraggiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fé'  vile  acquisto; 
Che,  mostrandosi  amico  ad  ogni  segno, 
Del  suo  avaro  pensier  non  m'era  avvisto; 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovi'arlo 

Non  tentai  poscia;  e  forse  i'  potea  fai'lo. 
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49  E  se  pur  anco  la  prigion  ricusi, 

E  i  lacci  schivi,  quasi  ignobil  pondo, 
E  seguir  vuoi  le  opinioni  e  gli  usi 
Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo; 
Lascia  qui  me,  ch'ai  Capitan  ti  scusi; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemondo: 
Che  non  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A'  suoi  giudizi  assai  securo  stimo. 

50  Ben  tosto  fia,  se  pur  qui  contra  avremo 
L'arme  d'Egitto,  od  altro  stuol  pagano, 
Ch'  assai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'  apparirà,  mentre  starai  lontano; 

E  senza  te  parranno  il  campo  scemo, 
Quasi  corpo,  cui  tronco  è  braccio  o  mano. 
Qui  Guelfo  sopraggiunge,  e  i  detti  approva, 
E  vuol  che  senza  indugio  indi  si  mova. 

51  Ai  lor  consigli  la  sdegnosa  mente 
Dell'audace  garzon  si  volge  e  piega; 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell'oste  a'  fidi  suoi  non  nega. 
Molta  intanto  è  concorsa  amica  gente, 
E  seco  andarne  ognun  procura  e  prega: 
Egli  tutti  ringrazia,  e  seco  prende 

Sol  duo  scudieri,  e  sul  cavallo  ascende. 

52  Parte,  e  porta  un  desio  d'eterna  ed  alma 
Gloria,  eh'  a  nobil  core  è  sferza  e  sprone: 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma; 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone: 

Gir  fra'  nemici;  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  fede  ond'è  campione; 
Scorrer  l'Egitto,  e  penetrar  sin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 

53  Ma  Guelfo,  poiché  il  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  preso  ha  congedo, 
Quivi  non  bada,  e  se  ne  va  veloce 
Ov'egli  stima  ritrovar  Goffredo; 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce: 
Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  ridi  ledo; 
E  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a  ricercarti. 
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54  Poi  fa  ritrarre  ogni  altro,  e  in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone: 
Veracemente,  o  Guelfo,  il  tuo  ne  pò  te 
Troppo  trascorre,  o v'irà  il  cor  gli  sprone; 

E  male  addursi,  a  mia  credenza,  or  puote 
Di  questo  fatto  suo  giusta  cagione. 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale: 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale; 

55  E  sarà  del  legittimo  e  del  dritto 
Custode  in  ogni  caso  e  difensore, 
Serbando  sempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiralane  passioni  il  core. 

Or,  se  Rinaldo  a  violar  l'editto 
E  della  disciplina  il  sacro  onore 
Costretto  fu,  come  alcun  dice,  ai  nostri 
Giudizi  venga  ad  inchinarsi,  e  il  mostri. 

56  A  sua  ritenzìon  libero  vegna; 

Questo,  eh'  io  posso,  a'  merti  suoi  consento, 
Ma  s'  egli  sta  ritroso,  e  se  ne  sdegna, 
(Conosco  quel  suo  indomito  ardimento) 
Tu  di  condurlo,  e  provveder  t'ingegna 
Ch'ei  non  isforzi  uom  mansueto  e  lento 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell'impero 
Vendicator,  quant'  è  ragion,  severo. 

57  Cosi  diss'egli;  e  Guelfo  a  lui  rispose: 
Anima  non  potea  d'infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose, 

E  non  farne  rejmlsa,  ove  l'udiva: 
E  se  1'  olti-aggiatore  a  morte  ei  pose. 
Chi  è  che  meta  a  giust'  ira  prescriva? 
Chi  conta  i  colpi,  o  la  dovuta  oiFesa, 
Mentre  arde  la  tenzon,  misura  e   pesa? 

58  Ma  quel  che  chiedi  tu,  eh'  al  tuo  sojirono 
Arbitrio  il  garzon  venga  a  sottoporse, 
Duolmi  eh'  esser  non  può;  eh'  egli  lontano 
Dall'  oste  immantinente  il  passo  torse. 
Ben  m'  cifro  io  di  provar  con  questa  mano 
A  lui,  eh'  a  torto  in  falsa  accusa  il  morse, 
0  s'  altri  v'  è  di  si  maligno  dente. 

Uh'  ei  punì  l'onta  ingiusta  giustamente. 
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5!)       A  ragion,  dico,  al  tumido  Gerniiudo 
Fiaccò  le  corna  del  superbo  orgoglio. 
Sol,  s'  egli  errò,  fu  nell'  oblio  del  bando: 
Ciò  ben  mi  pesa,  ed  a  lodar  noi  foglio. 
Tacque;  e  disse  Goffredo:  Or  vada  errando, 
E  porti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
Che  spai'ga  seme  tu  di  nuove  liti  : 
Deh!  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  finiti. 

HO       Di  procurai-e  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cessò  mai  l' ingannatrice  rea. 
Pregava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 
L'arte  e  l'ingegno  e  la  beltà  pò  tea: 
Ma  poi,  quando  stendendo  il  fosco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea, 
Fra  duo  suoi  cavalieri  e  due  matrone 
Ricovrava  in  dispaiate  al  padiglione. 

iìl       Ma,  benché  sia  mastra  d'inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  i^arole   accorte, 
E  bella  si  che  il  Ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  sorte, 
Talché  del  campo  i  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d'un  piacer  tenace  e  forte: 
Non  è  però  eh' all' esca  de' diletti  ^ 
Il  pio  Goffredo  lusingando  alletti. 

H2       Invan  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'amorosa  vita: 
Che,  qual  saturo  augel  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l'invita, 
'J'al  ei,  sazio  del  mondo,  i   piacer  frali 
Sprezza,  e  seu  poggia  al  Ciel  per  via  romita; 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L' infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

<i3       Né  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 
Puote,  che  Dio  ne  segna,  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mill'  arti,  e  in  mille  forme. 
Quasi  Proteo  novel,  gli  apparse  innauti: 
E  desto  amor,  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolcisssimi  e  i  sembianti: 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  ritentar  non  giova. 
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G4       La  bella  donna,  eh'  ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia, 
Oh  come  perde  or  l'alterezza  e  '1  fasto! 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia! 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia; 
Qual  capitan  eh'  inespugnabil  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 

65  Ma  centra  l'anne  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core; 
Però  eh'  altro  desio  gì'  ingombra  il  seno, 
Né  vi  può  loco  aver  novello  ardore; 
Che  siccome  dall' un  1' altro  veneno 
Guardarne  suol,  tal  1'  un  dall'  altro  amore. 
Questi  soli  non  vinse:  o  molto  o  poco. 
Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

66  Ella,  sebben  si  duol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e  l'arte. 
Pur  fatto  avendo  cosi  nobil  preda 

Di  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte; 
E  pria  che  di  sue  frodi  altri  s'  avveda, 
Pensa  condurli  in  più  secui'a  parte, 
Ove  gli  stringa  poi  d'altre  catene. 
Che  non  son  quelle  ond'  or  presi  li  tiene. 

67  Essendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso, 

A  lui  sen  venne  riverente  e  disse: 
Sire,  il  di  stabilito  è  già  trascorso; 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch'  i'  abbia  fatto  all'  armi  tue  ricorso, 
Prepareria  sue  forze  alla  difesa. 
Nò  cosi  agevol  poi  fora  l'impresa, 

68  Dunque,  prima  eh'  a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o  certa  spia, 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  or  or  l'invia: 

Che,  se  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  o  1'  innocenza  oblia. 
Sarò  riposta  in   regno;  o  la  mia  ten-a 
Sempj'o  avrai  tributaria  in  pace  e  'n  guerra. 
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fj!>       Così  diceva;  e  il  Capitano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea,  concede; 
Sebben,  ov'  ella  il  suo  partire  affretti, 
In  he  tornar  l'elozion  ne  vede: 
Ma  nel  numero  ognun  de'  diece  eletti 
Con  insolita  istanza  esser  richiede; 
E  V  emulazion  elio  in  lor  si  desta, 
Più  importuni  li  fa  nella  richiesta. 

70  Ella,  che  in  essi  mira  aperto  il  core. 
Prende,  vedendo  ciò,  novo  argomento; 
E  sul  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelosia,  per  ferza  e  per  tormento; 
Sapendo  ben  eh'  alfin  s' invecchia  amore 
Senza  quest'arti,  e  divien  pigro  e  lento, 
Quasi  destrier  che  men  veloce  corra, 

8e  non  ha  chi  lo  segua,  o  chi  '1  precorra. 

71  E  in  tal  modo  comparte  i  detti  sui, 
E  il  guardo  lusinghiero  e  il  dolce  riso, 
Ch  alcvin  non  è  che  non  invidi!  altrui, 
Ne  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  diviso, 
l.a  folle  turba  degli  amanti  a  cui 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  viso, 

Senza  fren  corre,  e  non  li  tien  vergogna; 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

72  Ei,  eh  egualmente  satisfar  desira 
Ciascuna  delle  parti,  e  in  nulla  pende, 
Sebl)en  alquanto  or  di  vergogna,  or  d'  ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'accende  ; 

Poi  eh'  ostinati  in  quel  desio  li  mira, 
Novo  consiglio  in  accordarli  prende: 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  ed  in  un  vaso 
Pongansi,  disse;  e  sia  giudice  il  caso. 

73  Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse; 
E  in  picciol'  urna  posti  e  scossi  fóro, 

E  tratti  a  sorte:  e  il  primo  che  n'  uscisse, 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro; 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse; 
Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro: 
Vincilao,  che  sì  grave  e  saggio  avante. 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 
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74  Oh  come  il  volto  han  lieto,  e  gli  ocelli  pregni 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda, 
Questi  tre  primi  eletti,  i  cui  disegni 

La  fortuna  in  amor  destra  seconda! 

D' incerto  cor,  di  gelosia  dau  segni 

Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  che  1'  urna  ascor.dci; 

E  dalla  bocca  pendon  di  colui 

Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 

75  Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico; 
Quinci  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 

E  il  bavaro  Eberardo,  e  '1  franco  Enrico: 
Rambaldo  xdtimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi,  l'è  cangiando,  di  Gesìi  nemico. 
Tanto  puote  amor  dunque?  E  questi  chiuse 
Il  numero  de'  diece,   e  gli  altri  escluse. 

76  D' ira,  di  gelosia,  d' invidia  ardenti 
Chiaraan  gli  altri  fortuna  ingiusta  e  ria: 
E  te  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  nell'imperio   tuo  giudice  sia. 

Ma,  perchè  istinto  è  dell'  umane  menti 
Che  ciò  che  più  si  vieta,  uom  più  desia, 
Dispongon  molti,  ad  onta  di  fortuna. 
Seguir  la  donna,  come  il  ciel  s'imbruna. 

77  Voglion  sempre  seguirla  all'ombra,  al  sole, 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita. 

Ella  fanne  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche  e  dolci  sospiri  a  ciò  li  invita: 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  fan  convienle  senza  lui  partita. 
S' erano  armati  intanto,  e  da  Goffredo 
Togliean  i  diece  cavalier  congedo. 

78  Li  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte, 
Come  la  fé'  pagana  è  incerta  e  leve, 

E  mal  sicuro  pegno;  e  con  qual  arte 

Le  insidie,  e  i  casi  avversi  uom  fuggir  deve: 

Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte; 

Né  consiglio  d'uom  sano  Amor  riceve. 

Lor  dà  commiato  alfine;  e  la  donzella 

Non  aspetta  al  partir  1'  alba  novella. 
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70       Parte  la  vincitrice,  e  quei  rivali, 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  innanti, 
Seco  n'adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma  come  usci  la  notte,  e  sotto  l'ali 
Menò  il  silenzio,  e  i  lievi  sogni  erranti, 
Seci-etamente,  coni'  Amor  li  informa. 
Molti  d'Armida  seguitaron  l'orma. 

80  Segue  Eustazio  il  primiero,  e  puote  appena 
Aspettar  l'ombre  che  la  notte  adduce; 
Vassene  frettoloso  ove  nel  mena 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

EiTÒ  la  notte  tepida  e  serena;         v 

Ma  poi  nell'apparir  dell'alma  luce 

Gli  apparse  insieme  Armida  e    il    suo    drappello. 

Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  ostello. 

81  Ratto  ei  vèr  lei  si  move;  ed  all'insegna 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce,  e  grida 
Che  ricerchi  fra  loro,  e  perchè  vegna. 
Vengo,  risponde,  a  seguitarne  Armida; 
Ned  ella  avrà  da  me,  se  non  la  sdegna, 
Men  pronta  aita,  o  servitù  men  fida. 
Replica  l'altro:  Ed  a  cotanto  onore, 

Di',  chi  t'elesse?  Egli  soggiunge:  Amore. 

82  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna:  or  quale 
Da  più  giusto  elettore  eletto  parti? 

Dice  Rambaldo  allor:  Nulla  ti  vale 
Titolo  falso;  ed  usi  inutil  arti; 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legitthni  meschiarti, 
Illegittimo  servo.  E  chi,  riprende 
Cruccioso  il  giovinetto,  a  me  il  contende? 

83  Io  tei  difenderò,  colui  rispose: 

E  feglisi  all'incontro  in  questo  dire: 

E  con  voglie  egualmente  in  lui  sdegnose 

L'altro  si  mosse,  e  con  eguale  ardire. 

Ma  qui  stese  la  mano,  e  si  frappose 

La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'  ire; 

Ed  all'uno  dicea:  Deh!  non  t' incresca 

Ch'  a  te  compagno,  a  me  campion  s'  accresca. 
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84  S'  ami  che  salva  i'  «ia,  perchè  mi  privi 
In  .si  grand'  uopo  della  nova  aita? 

Dice  all'altro:  opportuno  e  grato  arrivi, 
Difensor  di  mia  fama  e  di  mia  vita: 
Ne  vuol  ragion,  né  sarà  mai  eh'  io  schivi 
Compagnia  nobil  tanto  e  si  gradita. 
Cosi  parlando,  ad  or  ad  or  tra    via 
Alcun  novo  campion  le  sorvenia. 

85  Chi  di  là  giunge,  e  chi  di  qua:  né  l'uno 
Sapea  dell'altro;  e  '1  mira  bieco  e  torto. 
Essa  lieta  li  accoglie,  ed  a  ciascuno 
Mostra  del  suo  venir  gioia  e  conforto. 
Ma  già  nello  schiarir  dell'aèr  bruno 
S'era  del  lor  partir  Groffredo  accorto; 

E  la  mente,  indovina  de'  lor  danni, 
D'alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 

SO       Mentre  a  ciò  pur  ripensa,  un  messo  appare 
Polveroso,  anelante,  in  vista  afflitto, 
In  atto  d'uom  eh'  altrui  novelle  amare 
Porti,  e  mosti-i  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Disse  costui:  Signor,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d'Egitto; 
E  l'avviso  Guglielmo,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli,  a  te  ne  manda. 

87  Soggiunse  a  questo  poi,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo, 

I  cavalli  e  i  cammelli  onusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo; 
E  che  i  lor  difensori  uccisi  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo, 
Dai  ladroni  d'Arabia  in  una  valle 
Assaliti  alla  fronte  ed  alle  spalle; 

88  E  che  l'insano  ardire,  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è  ornai  si  grande, 
Che  in  guisa  d'un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata  e  spande; 
Onde  convien  eh'  a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande, 
Ch'  assecuri  la  via  che  dall'  arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene. 
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80       D'una  in  un'altra  lingua  in  un  momento 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende; 
E  il  vulgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  della  fame,  che  vicina  attende, 
Il  saggio  Capitan,  che  l'ardimento 
Solito  loro  in  essi  or  non  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto  e  con  parole 
Come  li  rassecuri  e  riconsole  : 

90  0  per  mille  perigli  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e  in  queste, 
Campion  di  Dio,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

Voi,  che  l'armi  di  Persia  e  i  greci  inganni, 
E  i  monti  e  i  mari  e  il  verno  e  le  tempeste. 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 

91  Dunque  il  Signor,  che  n'indirizza  e  move, 
Cria  conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v'assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  '1  guard(ì  pio? 
Tosto  un  di  fia  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  affanni,  e  sciorre  i  voti  a  Dio. 
Or  durate  magnanimi,  e  voi  stessi, 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

92  Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  si  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  il  difetto; 
Come  all'armata  in  mar  s'  opponga,  e  come 
Gli  arabi  predatori  affreni  e  dome. 


-<Be>- 
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NOTE. 

St.  1.",  V.  1.  Mentre.  Le  prime  15  stanze  di  questo  Canto 
furono  dal  Tasso,  malcontento  d'altre  precedenti  redazioni, 
aggiunte  per  formare  un  naturale  e  saldo  legame  fra  gli 
artifìci  d'Armida  e  la  contesa  di  Rinaldo  con  Gernando; 
che  altrimenti,  il  modo  con  cui  ai  univano  queste  due  ma- 
terie parevagli  piii  tosto  da  romanzo,  che  da  poema  eroico. 

V.    6.    La   dubbia  impresa.   Dubbia,   perchè,   anco   dato 

fosse  vero  il  racconto  d' Armida,  non  era  agevole  il  ra- 
cquisto  di  Damasco;  poi,  perchè  Goffredo  dava  poca  fede 
a  'costei. 

St.  3.^,  V.  3.  Non  di  negare.  La  sentenza  di  Goffredo 
era,  come  ap])arisce  alla  St.  67.^  del  4.»  C,  non  di  negare 
aiuto  ad  Armida,  sì  di  darglielo  in  tempo  opportuno,  in 
stagion  matura,  quando  cioè,  fosse  liberata  Gerusalemme. 

St.  4.^,  V.  4.  Quel  che  troppo.  Costruiscasi:  Se  il  vosti-o 
generoso  ardire  sdegna  (ha  a  vile)  quel  consiglio,  che  gli 
par  troppo  cauto. 

St.  5.'',  V.  8.  Non  fia  l'arbitrio  suo.  Intendasi:  l'arbitrio 
del  Duce  eletto  da  voi,  nella  scelta  dei  campioni  d'Armida, 
non  sarà  astretto  ad  altra  legge,  che  a  quella  d'eleggerne 
soli  dieci. 

St.  6.*,  V.  4.  Lenta  virtù.  Questa  cauta  preveggenza. 

St.  7.*,  v.  2.  Posto  in  lance.  Posto  in  bilancia.  Il  ri.schio 
de'  dieci  eletti  a  ricuperare  Damasco  ad  Armida  era  di 
poco  momento,  in  paragone  col  vantaggio  che,  dall'  aver 
poi  alleato  il  Sultanato  di  Damasco,  poteva  venire  ai  Cro- 
ciati. —  v.  3.  Te  permettente.  Costruzione  assoluta:  Dan- 
done tu  il  permesso. 

St.  8.",  V.  1,  2.  Il  più  giovin  Buglione,..,  il  figlio  di  Sofìa. 
Eustazio,...  Rinaldo. 

Cnfr.  Aen.  5.»  343.  Tutatur  favor  Euryalum,  lacrimae- 
que  decorae,  Gratior  et  pulchro  veniens  in  corpore  virtus. 
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St.  9.*,  V.  5.  Famoso  appena.  Io  che  a  mala  pena,  e 
solo  per  l'onor  dell'età  (sua  avanzata)  viveva  soggetto  a 
Dudone. 

St.  10.',  V.  1,  Te  ecc.  Costruiscasi:  Gloria  e  merito 
d'opre  prepone  a  me  Eustazio,  te,  Rinaldo,  la  nobiltà  del 
quale  agguaglia  tutt'  altre  nobiltà.  —  v.  6.  Di  questa  Sira. 
Di  questa  principessa  Siriana,  o  Soriana. 

St.  11."  V.  4.  Il  sommo  onore,  fra  i  Cavalieri  di  ventura, 
dei  quali  procurerò  che  divenga  tu  capo. 

St.  12.*,  V.  4.  Ma  perchè  ecc.  Ma  perchè  colpi  d'Amore 
più  lenti  non  hanno  a  lui,  Rinaldo,  inciso  il  cuore  se  non 
in  pelle  in  pelle  (cioè  che  poco  effetto  hanno  sin  qui  avuto 
sull'animo  suo  la  beltà  e  gli  artifizi  d'Armida),  perciò  né 
è  intollerante  di  rivali,  né  gì'  importa  gran  che  di  seguir 
la  fanciulla. 

St.  13.',  v.  1.  Ben.  Se  poco  gli  cale  d'Armida,  ha,  per 
contro,  scolpita  nel  pensier  tenace  la  morte  di  Dudone. 

St.  14.',  V.  3.  Sublimi;  verbo.  Purché  la  mia  virtù  mi 
levi  sublime,  mi  sollevi  sugli  altri. 

St.  15.'',  V.  5.  A  prova.  A  gara  con  altri.  —  v.  8.  Se 
ne  indonna.  Se  ne  insignorisce,  se  ne  fa  donno. 

St.  16.",  V.  8.  Chiari...  illustri.  E  chiaro  ed  illustre  hanno 
sempre  senso  buono;  ma  illustre  dice  riputazione  più  splen- 
dida e  più  diffusa. 

St.  17.',  V.  8.  Ira  e  disdegno.  Ira  moto  incomposto  ed 
irrazionale,  che  nell'  animo  di  Gernando  é  svegliato  dal 
disdegno,  cioè  dal  superbo  dispregio,  in  cui  tiene  Rinaldo. 

St.  18.',  v.  7.  Risuona.  Si  nota  da  taluni  come  dopo  il 
fa  che,  il  verbo  Risuonare  parrebbe  doversi  porre  al  con- 
giuntivo; ma  si  può  risolvere  come  un  costrutto  ellittico 
che  dica:  Lo  Spirito  d'A verno  inacerbisce  Gernando  per 
tal  modo,  che  nell'animo  suo  risuona  ognora  una  voce  ecc. 

St.  19.',  V.  1.  Teco  giostra  Einaldo.  Di  giostrare  nel  senso 
estensivo  di  venire  a  gara  d'onori  ha  esempì  il  Petrarca. 

St.  20.',  V.  1.  Fu  vincitore  sin  da  quel  dì.  Se  anco  non 
conseguisse  il  supremo  grado  tra  i  Cavalieri,  Rinaldo 
avrebbe,  rispetto  a  te,  riportato  già  una  vittoria  pel  solo 

Tasso.  j2 
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fatto  d'averti  potuto  contendere  un  tale  onore;  e  il  grado 
da  te  ambito  ha  già  ])erduto  alcun  che  del  suo  pregio, 
quando  ha  potuto  del  pari  essere  ambito  da  lui, 

St.  21.*  Cnfr.  Aen.  2.»  536.  Si  qua  est  coelo  pietas,  quae 
tali  a  curet. 

Petr.  Canz.  Spirto  gentil.  St.  4.'  E  se  cosa  di  qua 
nel  ciel  si  cura,  L'anime  che  lassù  son  cittadine.  Ed  hanno 
i  corpi  abbandonati  in  terra  Del  lungo  odio  civil  ti  pre- 
gan  fine. 

Petr.  Canz.  O  aspettata.  St.  7.  Pon  ment^  al  temerario 
ardir  di  Serse. 

St.  22.*,  V.  6.  Egli  ti  fraude.  Se  Goffi-edo  tollera  eh'  egli 
ti  defraudi,  per  inganno  o  per  violenza  ti  privi  di  ciò,  che 
ti  si  deve. 

St.  23.**,  v.  1.  Al  suon  di  queste  voci.  Intendasi  figura- 
tamente; che  non  ei'ano  parole  dette  da  alcuno  all'orec- 
chio di  Gernando,  ma  sensi  spii-ati  dal  Demonio  nell'animo 
orgoglioso  di  lui.  —  v.  7.  Finge.  Se  lo  imagina  e  compone 
hel  suo  pensiero,  e  tale  procura  che  altri  se  lo  imagini 
a  creda. 

St.  31.%  V.  4.  Per  doppia  strada.  Per  due  o  più  ferite 
mortali. 

St.  32.^,  V.  7.  Stupido.  Stupito;  compreso  di  stupore  e 
d'  orrore. 

St.  33.^,  V.  7.  E  sprezzato  il  suo  imperio.  Il  divieto,  at- 
tribuito a  Goifredo,  di  risolvere  per  via  di  duelli  le 
contese,  che  fra  Crociati  insorgessero.  E  veramente  nel 
campo  crociato  le  leggi  per  reprimere,  fra  gente  violenta 
e  bellicosa,  le  ingiurie  e  le  vendette  private,  erano  seve- 
rissime. Chi  desse  uno  schiaffo,  era  sommerso  tre  volte 
nell'  acqua;  chi  dicesse  parole  ingiuriose,  pagava  tante 
oncie  d'argento,  quante  erano  le  male  parole  da  lui  prof- 
ferite. 

St.  34.*,  V.  6.  Fia  ciascun  altro.  Ciascun  altro,  per  il 
malo  esempio,  diverrà  ardimentoso  di  fare  altrettanto. 

St.  35.*,  V.  6.  Dipinse  onesta.  CoA  più  onesti  colori;  men 
disforme  dal  vero;  facendo  sentire  la  gravità  delle  ingiù- 
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vie,  da  Gernando  pulìblicamente  avventate  contro  la  per- 
sona, la  stirpe,  la  patria  di  Rinaldo. 

St.  36.*,  V.  2.  Chi  quanto  alla  Schiatta  da  cui  discende, 
e  quale  quanto  a'  meriti  suoi  personali. 

St.  37.^  In  sua  licenza.  In  sua  per  in  loro,  latini.smo 
di  costrutto,  di  che  pure  abbondano  in  italiano  gli  esempì 
autorevoli.  Intendi  :  in  loro  propria  licenza  e  balia,  cosic- 
ché loro  sia  lecito  fare  ciò,  che  agli  altri  non  lece.  — 
V.  5.  A'vili  ed  imi.  Ai  più  umili  di  grado.  Non  bello  in 
questo  senso;  né  Goffredo,  guerriero  cristiano,  cui  queste 
parole  mal  si  attribuiscono,  ignorava  che  nelle  male  opere, 
non  già  nell'umile  nascimento,  é  viltà;  e  Betlem,  li  pros- 
sima glie  lo  avrebbe,  in  ogni  caso,  raddotto  al  pensiero. 
—  V.  8.  Chero  v.  n.  alla  St.  85.»,  del  2.» 

St.  40.",  V.  4.  Parve  aver  le  penne;  si  volò  ratto  e  leg- 
giero. 

Cnfr.  F.  35.»  67."  Il  destrier  aver  parve  a  fuggir  penne. 

St.  44.»,  V.  7,  8.  Dal  quinto  cielo.  Marte  era,  nel  sistema 
tolemaico,  il  quinto  de'pianeti,  e  la  sua,  la  quinta  delle 
sfere  concentriche,  al  centro  delle  quali  sta,  secondo  i 
Tolemaici,  la  Terra. 

St.  46.»,  V.  8.  Che  n'eterna  in  cielo.  Che  in  cielo  ci  fa 
vivere  eterna  vita  di  carità  e  di  sapienza  perfetta. 

St.  47.*,  V.  4.  Ch'a  questo  ceder  tuo  palma  si  serba.  Del 
tuo  cedere  avrai,  in  seguito,  il  premio. 

St.  49.*  Non  sopporti.  Non  sottoporti. 

St.  50.»,  V.  2.  L'arme  d'Egitto,  od  altro  atuol  pagano. 
Arme  vale  qui  esercito;  perciò  i  due  termini  alternativa- 
mente (od)  coordinati  fra  loro  sono,  come  Grammatica 
vuole,  omogenei. 

St.  52.»,  V.  1.  Parte.  La  sdegnosa  dipartenza  di  Rinaldo 
dal  campo  per  sotti-arei  all'autorità  vindice  di  Goffredo, 
e  il  suo  tardo  ritorno  al  campo  dopo  molta  jattura  de'Cro- 
ciati  e  dopo  molte  vicende  sue  d'amore  e  di  guerra,  da- 
vano al  Tasso  il  modo  di  tenersi  alla  imitazione  dell'Iliade 
negli  sdegni  d'Achille,  e  di  fare,  nella  angusta  e  un 
po'  monotona    solennità    del   Poema  eroico,  quale  da'  più 


180  LA  GERUSALEMME   LIBERATA. 

fra  i  Critici  del  suo  tempo  si  concepiva,  un  po'  di  spa- 
zio alla  tumultuosa  varietà  de'  Poemi  epico-romanze- 
schi. Salvocliè  nel  Tasso  Goffredo  riesce  di  gran  lunga 
superiore  all'Agamennone  omerico,  perchè  non  da  veruna 
ingiustizia  sua  procede  lo  sdegno  di  Rinaldo;  ed  il  par- 
tire di  questo  dal  campo  è  mero  efietto  della  giovanile 
intolleranza  sua,  ribelle  a  una  necessaria  Leggo,  e  al  sa- 
piente desiderio  di  Goifredo  di  mantenerla,  sia  pure  con 
qualche  temperamento,  in  vigore;  e  il  suo  ritorno  non 
costa  a  Goffredo,  come  ad  Agamennone  umiliazioni  e  di- 
spendio di  donativi;  ma  è  l'adempimento  di  un  decreto 
del  Cielo,  portentosamente  manifestato  a  Goffredo,  e  por- 
tentosamente mandato  ad  effetto. 

Cnfr.  In  Mg.  11.",  Rinaldo,  già  stufo  per  le  conces- 
sioni di  Carlo  Magno  a'  Maganzesi,  insultato  da  Ulivieri 
borgognone,  prorompe  in  minaccie,  tuttoché  inerme;  onde 
Ulivieri  traggo  egli  la  spada.  Interviene  allora  C.  M.,  cho, 
rimbrottando  a  torto  Rinaldo,  ordina  a'  suoi  sergenti  di 
farlo  prigione:  Dicea  Rinaldo:  Ognun  non  mi  s'accosti, 
Che  gli  parrà  che  le  mosche  gli  arrosti.  Orlando  (che  qui 
si  comporta  presso  a  poco  come  Tancredi)  vide  il  cugino 
a  mal  porto,  E  cosi  disse:  piglia  il  tuo  partito;  Vattene 
a  Montalban  per  mio  conforto,  Ch'  io  veggo  Carlo  troppo 
insuperbito.  Senza  voler  saper  chi  s'  abbi  il  torto.  Ri- 
naldo s'è  prestamente  fuggito;  Tolse  Bajardo,  e  obbediva 
Orlando,  E  'nverso  Montalban  va  cavalcando.  Carlo  ne 
fa  querela  con  Orlando,  e  si  consiglia  co'  suoi  circa  al 
modo  di  mettere  al  segno*  Rinaldo.  —  Namo  alla  fine 
(presso  a  poco  come  qui  Raimondo)  dette  consiglio.  Che 
si  dovessi  di  corte  sbandire.  Acciò  che  non  seguisse  altro 
periglio,  Che  qualche  mal  ne  potrebbe  seguire....  Astolfo 
non  volea  che  si  sbandisse.  Ma  che  gli  fusse  in  tutto 
perdonato.  Gano  avea  detto  sólo  una  parola:  Se  t'ha 
smentito,  impiccai  per  le  gola.  —  Poiché  più  Astolfo  non 
vide  rimedio,  E  che  Rinaldo  è  sbandito  da  Carlo,  Si  di- 
parti senza  più  stare  a  tedio. 

St.  52.",  V.  5.  0  cipresso  o  palma.  O  trovar  la  morte, 
Q  riportare  gloriose  vittorie. 
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St.  56.^,  V.  1.  A  sua  ritenz'ion  libero  vegna.  Libero,  sen- 
z'altrui forza,  venga  a  darsi  prigione,  per  esser  giudicato 
in  conformità  del  diritto  comune. 

St.  57.^,  V.  2.  Anima  non  potea.  Costruiscasi:  Anima, 
schiva  d'infamia  non  potea  sentire  voci  ingiuriose  di 
scorno,  e  non  farne  repulsa  ove  (ivi  stesso  ove)  l'udiva. 
La  provocazione  grave  attenua,  non  cancella  peraltro,  la 
colpa  del  provocato. 

St.  59.^,  V.  1.  Tumido.  Malamente  tronfio  di  vanaglo- 
ria. —  V.  3.  NeWoblio  del  bando.  Nel  porre  in  oblio,  o 
tenere  in  non  cale,  il  divieto  d'ogni  privata  contesa. 

St.  60.«,  V.  6.  Il  dì  chiudea.  D.  Purg.  7.»  60  Mentre  che 
l'orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

St.  62.*,  V.  3.  Qual  saturo  augel.  Cnfr.  Dell'anime  calate 
al  triste  zimbello  del  Demonio  in  D.  Inf.  3."  115.  Il  mal 
seme  d'Adamo  Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una,  Per 
cenni,  come  augel  per  suo  richiamo.  —  E  per  contro  delle 
anime,  che  la  esperienza  dovrebbe  avere  assennate:  Pur- 
gat.  31,  63.  Novo  augelletto  due  e  tre  aspetta,  Ma  dinanzi 
dagli  occhi  de'pennuti  Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Cnfr.  Hor.  Od,  3.»  2.'».  Virtus,  recludens  immeritis  mori 
Coelum,  negata  tentat  iter  via  Coetusque  vulgares  et 
udam  Spernit  humum  fugiente  penna. 

St.  63.*,  V.  1,  2.  Né  impedimento  alcun...  Costruiscasi: 
Né  impedimento  alcuno  può  torcere  (sviare)  i  pensieri 
santi  (di  Goffredo)  dall'orme  che  Dio  ne  (a  noi,  anime 
umane)  segna.  —  v.  4.  Proteo.  Deità  marina,  che  aveva 
la  facoltà  di  assumere  le  forme  più  varie   é  più   strane. 

St.  66.*,  V.  1.  Che  non  succeda.  Che  il  suo  artificioso 
disegno  non  riesca,  almeno  per  quel  ch'è  di  Goffredo,  co- 
m'ella  se  n'era  lusingata;  che  non  abbia  pieno  successo. 
—  V.  7.  D'altre  catene.  Non  delle  metaforiche  catene  amo- 
rose, si  di  vere  e  proprie  catene  di  ferro. 

St.  69.*,  V.  3.  Sebben.  Goffredo,  per  non  venir  meno  alla 
parola  data,  concede  che  Armida  parta  ormai,  seguita  da 
dieci  campioni,  per  la  dubbia  impresa,  di  Damasco  seb- 
bene, concedendo  ciò  prima  che  i  Cavalieri  di  ventura  ab- 
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biano  dato  un  successore  a  Dudone,  vegga  tornare  in  sé, 
cioè  ricadere  sopra  di  sé  la  elezione  de'dieci,  ch'egli  vo- 
leva, invece,  addossare  al  Capitano  da  loro  medesimi  pre- 
ferito. 

St.  71.^,  V.  4.  Né  il  timor  dalla  speme  è  in  lor  divìso. 
Né,  mentre  ciascun  d'essi  spera  avanzar  gli  altri  nelle 
buone  grazie  di  lei,  cessa  in  lui  il  timore  d'  avere,  in 
ultimo  ad  esserne  reietto. 

St.  72.*,  V.  8.  Sia  giudice  il  caso.  Anco  in  II.  7.»  209  e 
seg.,  è  commessa  alla  sorte  la  scelta  del  campione  greco, 
che  dovrà  duellare  con  Ettore;  e  dall'elmo  di  Agamen- 
none, ove  gittansi  le  sorti,  esce  quella  d'Ajace  Telamonio. 

St.  75.*,  V.  6.  Di  Gesù  nemico.  Della  imaginata  apo- 
stasia di  Rambaldo  d'Orange  dicemmo  altrove  (1."  54.*); 
ma  nel  fatto,  casi  d'apostasia  si  dettero  pur  troppo  nel 
campo  cristiano,  e  specie  sotto  Antiochia,  ove  poi  si  scon- 
trò con  questi  apostati  Tancredi,  come  qui  con  Rambaldo, 
in  7.»  33.*  e  seg.  Di  che  Raoul  di  Caen,  Cp.  93.  Quosdam 
de  populo  Raimundi;  sive  coactos  Esurie  dirà,  captosve 
cupidine  falsa,  Christo  posthabito,  Mahumet  jura  colentes, 
Turcatos  eadem  qua  Turcos  claustra  tenebant. 

St.  76.*,  V.  3.  Che  le  consenti.  Tu  Amore,  permetti  alla 
Fortuna.  —  v.  7.  Ad  onta  di  Fortuna.  Nonostante  che  la 
Fortuna  li  abbia  esclusi,  non  essendo  il  nome  loi-o  uscito 
a  sorte. 

St.  78.*,  V.  6.  Né  consiglio  d' uom  sano.  Né  Amore,  cioè 
uomo  innamorato,  accoglie  il  consiglio  d'uomo  sano  di 
mente. 

St.  79.*,  V.  7.  Come  Amor  gVinforma.  Secondo  che  Amore 
li  scaltrisce,  secondo  che  suggerisce  loro. 

Cnfr.  Petr.  Canz.  Nella  Stagion.  St.  3.*  Ahi  ci-udo  Amor! 
ma  tu  allor  (nella  notte)  più  m'informe  A  seguir  d'una 
fera,  che  mi  strugge,  La  voce,  i  passi  e  l'orme.  E  Canz. 
Poiché  pur  mio  destino.  St.  3.*  È  più  quel  ch'io  ne  'nvolo 
(degli  ocelli  lucenti)  Or  quinci,  or  quindi,  com'Amor  m'in- 
forma, Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 

St.  80.*,  V.  4.  Cieco  Duce.  Amore,  dissennato,  e  che  suol 
dipingersi  o  scolpirsi  bendato. 
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St.  83.^,  V.  1.  Io  tei  difenderò.  Te  lo  vieterò. 

Cnfr.  D.  Inf.  15.»  27.^  Il  viso  abbruciato  non  difese  (non 
vietò,  non  contese)  La  conoscenza  svia  al  mio  intelletto. 
F.  27.»  11.^  Ti  dico...  Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier 
disegno;  Che  te  lo  difendo  io,  tanto  che  in  mano  Questa 
vindice  mia  spada  sostegno.  E  31.»  63."  E  gli  narra  del 
ponte   periglioso   Che  Rodomonte  al  cavalier  difende. 

St.  85.*,  V.  7.  Indovina. 

Cnfr.  Aen.  10."  843.  Adgnovit  longe  gemitum  praesaga 
mali  mens. 

St.  90.*,  V.  1.  0  per  mille  perigli. 

Cnfr.  Aen.  1.»  198.  O  socii  (neque  enim  ignari  sumus 
ante  malorum)  0  passi  graviora,  dabit  Deus  his  quoque 
finem.  E  1,  204.  Durate,  et  vosmot  rebus  servate  secun- 
dis.  Hor.  Od.  1."  7.*  30.  O  fortes,  pejoraque  passi  Mecum 
saepe  viri,  nunc  vino  pellite  curas.  Cras  ingens  iterabi- 
mus  aequor.  Cnfr.  Lue.  1."  299.  Bellorum  o  socii,  qui 
mille  pericula  Martis,  Mecum,  ait,  experti,  decimo  jam 
vincitis  anno. 

St.  91.*,  v.  5.  Tosto  un  dì  fio.  Verrà  presto  un  giorno, 
in  cui,  ecc. 

Cnfr.  Aen.  1."  202.  Revocate  animos,  iiioe-stumque  timo- 
rem  Mittite;  forsan  et  haec  olim  meminisse  juvabit. 

St.  92.*,  v.  3.  Ma  preme  mille  cure 

Cnfr.  Aen.  1.°  20S.  Talia  voce  refert,  curisque  ingenti- 
bus  aeger,  Spem  vultu  simulat,  premit  altum  corde  do- 
lorem. 
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ARGOMENTO. 

Argante  ogni  Cristiano  a  giostra  appella; 
Indi  Otton,  non  eletto,  a  lui  s'oppone 
Audace  troppo,  e  tolto  vien  di  sella, 
Onde  sen  va  nella  città  prigione. 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella 
Comincia,  ma  a  lei  tregua  il  buio  impone. 
Erminia,  che  del  suo  signor  si  crede 
Curare  il  mal,  move  notturna  il  piede. 


1  Ma  d'altra  parte  1'  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassecura; 
Ch'  oltra  il  cibo  raccolto,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura; 
Ed  han  munite  d'armi  e  d'instrimienti 
Di  guerra  verso  l'aquilon  le  mura, 

Che,  d'altezza  accresciute,  e  sode  e  grosse, 
Non  mostran  di  temer  d'urti  o  di  scosse. 

2  E  il  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  fa  innalzare  e  rinforzare  i  fianchi, 

0  l'aureo  sol  risplenda,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s'imbianchi; 
E  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabri  affaticati  e  stanchi: 
In  si  fatto  apparecchio  intollerante 
A  lui  sen  venne,  e  ragionògli  Argante: 

3  E  insino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  vile  assedio  e  lento? 
Odo  ben  io  stridere  incudi,  e  suoni 
D'elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento; 
Ma  non  veggio  a  qual  uso:  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  borghi  a  lor  talento; 
Né  v'è  di  noi  chi  mai  lor  passo  arresti. 
Nò  tromba  che  dal  sonno  almen  li  desti. 
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^  XT'"^  ^°f  ^®  ^  prandi  mai  turbati  e  rotti 
-Ne  molestate  son  le  cene  liete; 
Anzi  egualmente  i  di  lunghi  e 'le  notti 
Iraggon  con  sicurezza  e  con  quiete. 
Voi  dai  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  sarete; 
Od  a  morirne  qui,  come  codardi, 
Quando  d'  Egitto  pur  l'aiuto  tardi. 

5       Io  per  me  non  vo'  gik  eh' ignobil  morte 
1  giorni  miei  d'oscuro  oblio  ricopra; 
Ne  vo'  che  al  novo  di  fra  queste  porte 
1- alma  luce  del  Sol  chiuso  mi  scopra. 
jJi  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è  là  di  sopra; 
Non  farà  già  che  senza  oprar  la  spada, 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 

6  Ma,  quando  pur  del  valor  vostro  usato 
J^osi  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme, 
Non  di  morir  pugnando  ed  onorato, 

Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrai  speme. 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme; 
Che  spesso  avvien,  che  ne'  maggior  perigli 
bono  1  più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

7  Ma,  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi, 
Ne  sei  d  uscir  con  ogni  squadra  ardito, 
Procura  almen  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito: 

^,  perchè  accetti  ancor  più  volentieri 
n  capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito 
Lame  egli  scelga,  e  '1  suo  vantaggio'  teglia, 
i^  le  condizion  formi  a  sua  voglia. 

8      Che,  se  '1  nemico  avrà  due  mani,  ed  una 
Anima  sola,  ancor  ch'audace  e  fera, 
lemer  non  dei,  per  isciagura  alcuna, 
^he  la  ragion  da  me  difesa  pera, 
l^uote,  in  vece  di  fato  e  di  fortuna, 
l^arti  la  destra  mia  vittoria  intera- 
La  te  se  medesma  or  porge  in  pegno, 
Ohe,  se  '1  couhdi  in  lei,  salvo  è  il  tuo  regno. 
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9  Tacque;  e  rispose  il  re:  Giovene  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile, 

.    Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente, 
Nò  si  quest'  alma  è  neghittosa  e  vile, 
Ch'  anzi  morir  volessi  ignobilmente, 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile; 
Quand'  io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  che  annunzi,  e  del  digiuno. 

10  Cessi  Dio  tanta  infamia:  or  quel  che  ad  arte 
Nascondo  altrui,  vo'  eh'  a  te  sia  palese. 
Soliman  di  Nicea,  che  brama  in  parte 

Di  vendicar  le  ricevute  offese. 
Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e  sparte 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese; 
E,  i  nemici  assalendo  all'aria  nera, 
Darne  soccorso  e  vettovaglia  spera. 

11  Tosto  fia  che  qui  giunga:  or  -se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e  serve, 
Non  ce  ne  caglia,  pur  che  '1  regal  manto 
E  la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  l'ardimento  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio,  che  in  te  soverchio  ferve; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria,  ed  alla  mia  vendetta. 

12  Eorte  sdegnossi  il  Saracino  audace, 
Ch'  era  di  Solimano  emulo  antico; 

Si  amaramente  ora  d'udir  gli  spiace 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  amico. 
A  tuo  senno,  risponde,  e  guerra  e  pace 
Farai,  Signor;  nulla  di  ciò  più  dico. 
S'indugi  pure,  e  Soliman  s'attenda; 
Ei,  che  perde  il  suo  regno,  il  tuo  difenda. 

13  Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo, 
Liberator  del  popolo  pagano; 

Ch'  io,  quanto  a  me,  bastar  credo    a    me    stesso, 

E  sol  vo'  libertà  da  questa  mano. 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso, 

Ch'  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 

Privato  cavalier,  non  tuo  campione, 

Verrò  co'  Eranchi  a  singoiar  tenzone. 
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14  Replica  il  re:  Sebben  l'ire  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso; 

Che  tu  sfidi  però,  se  ciò  t'aggrada, 
Alcun  guerrier  nemico,  io  non  ricuso, 
Cosi  gli  disse;  ed  ei  punto  non  bada: 
Va',  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso; 
Ed  al  duce  de'  Franchi,  udendo  1'  oste, 
Fa'  queste  mie  non  picciole  proposte: 

15  Ch'un  cavaliere,  il  qual  si  sdegna  in  questo 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripari  e  fosse. 

Vuol  far  con  l'armi  in  campo  or  manifesto, 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse, 
Che  non  zelo  di  fede,  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame, 
E  del  regnare  e  del  rapir  la  fame. 

16  E  che  non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile; 

Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta,  e    '1   quinto, 

Sia  di  vulgare  stirpe,  o  di  gentile; 

Dia,  se  vuol,  la  franchigia,  e  serva  il  vinto 

Al  vincitor,  come  di  guerra  è  stile. 

Così  gì' impose;  e  quel  vestissi  allotta 

La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta. 

17  E,  poiché  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  e  de'  baroni, 
Chiese:  0  signore,  a'  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 
Dassi,  rispose  il  capitano;  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi. 
Riprese  quegli:  Or  si  parrà  se  grata, 

0  formidabil  fia  l'alta  ambasòiata. 

18  E  segui  poscia,  e  le  disfida  espose, 
Con  parole  magnifiche  ed  altere. 
Fremer  s'udirò,  e  si  mostrar  sdegnoso 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere; 

E  senza  indugio  il  pio  Buglion  rispose: 
Dura  impresa  intraprende  il  cavaliere; 
E  tosto  io  creder  vo'  che  gliene  incresca 
Si  che  d'uopo  non  fia  che  il  quinto  n'esca. 
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19  Ma  venga  in  prova  pur;   che    d'ogni    oltraggio 
Gli  ofFero  campo  libero  e  securo; 

E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni:  e  cosi  giuro. 
Tacque;  e  tornò  il  re  d'arme  al  suo  viaggio 
Per  l'orme  eh'  al  venir  calcate  furo; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo 
Tinche  non  die  risposta  al  fier  Circasso. 

20  Armati,  dice,  alto  signor;  che  tardi? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani; 
E  d'affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mosti'an  desio,  non  che  i  guerrier  soprani; 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi, 

E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani; 
Loco  securo  il  duce  a  te  concede. 
Cosi  gli  dice:  e  l'arme  esso  richiede; 

21  E  se  ne  cinge  intorno,  e  impaziente 
Di  scendere  s'affretta  alla  campagna. 
Disse  a  Clorinda  il  re,  eh'  era  presente: 
Giusto  non  è  eh'  ei  vada,  e  tu  rimagna. 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  securezza,  e  l'accompagna; 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo; 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo. 

22  Tacque,  ciò  detto:  e,  poiché  furo  armati. 
Quei  del  chiviso  n'uscivano  all'aperto; 

E  giva  innanzi  Argante,  e  degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto. 
Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  steccati. 
Che  nulla  avea  di  disuguale  o  d'erto, 
Ampio  e  capace;  e  parca  fatto  ad  arte, 
Perch'egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

23  Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse 

In  vista  de'  nemici  il  fero  Argante: 

Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e  per  gran    posse 

Superbo  e  minaccevole  in  sembiante, 

Qual  Encelado  in  Elegra,  o  qual  mostrosse 

Neil'  ima  valle  il  filisteo  gigante. 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 

Ch'  anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 
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24  Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto, 
Come  il  migliore,  ancor  non  è  fra  molti. 
Ben  SI  yedean  con  desioso  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti; 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  era  de'  volti: 

E  s'udia  non  oscuro  anco  '1  bisbiglio; 
E  l'approvava  il  Capitan  col  ciglio-^ 

25  Già  cedea  ciascun  altro,  e  non  secreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione: 
Vanne,  a  lui  disse;  a  te  l'uscir  non  vieto; 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 

Ei  tutto  in.  volto  baldanzoso  e  lieto, 
Poiché  d'impresa  tal  fatto  è  campione. 
Allo  scudier  chiedea  l'elmo  e  '1  cavallo: 
Poi,  seguito  da  molti,  uscìa  del  vallo. 

Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino. 
Ove  Argante  l'attende,  anco'  non  era; 
Quando  in  leggiadro  aspetto  e  pellegrino 
b  offerse  agli  occhi  suoi  l'alta  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino 
Avea  le  sopravveste,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto,  e  sovra  un'erta, 
Tu.tta,  quant'ella  è  grande,  era  scoperta. 
27       Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle; 
Ma  move  il  suo  destrier  con  lento  passo, 
Volgendo  gli  occhi  ov'  è  colei  sul  colle. 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso, 
Gelido  tutto  fiior,  ma  dentro    bolle: 
Sol  di  mirar  s'appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia. 

Argante,  che  non  vede  alcun  che  'n  atto 
Dia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  giostra, 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto. 
Grida;  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra? 
L  altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  là  s'  affisa,  e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero, 
E  nell' arringo  voto  entrò  primiero. 
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29  Questi  un  fu  di  colorpcui  dianzi  accese 
Di  gir  centra  il  Pagano  alto  desìo: 

Pur  cedette  a  Tancredi,  e  'n  sella  ascese 
Pra  gli  altri  che  '1  seguirò,  e  seco  uscio. 
Or  veggendo  sue  voglie  altrove  intese, 
E  starne  lui  quasi  al  pugnar  restio. 
Prende,  giovene  audace  e  impaziente, 
L'occasione  offerta  avidamente: 

30  E  veloce  cosi,  che  tigre  o  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta, 
Corre  a  ferire  il  Saracin  gagliardo. 
Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arrosta. 
Si  scote  allor  Tancredi,  e  dal  suo  tardo 
Pensier,  quasi  da  un  sonno,  alfin  si  desta; 
E  grida  ei  ben:  La  pugna  è  mia;  rimanti; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  trascorso  innanti. 

31  Onde  si  ferma,  e  d'ira  e  di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e  fuor  qual  fiamma  è  rosso: 
Perchè  ad  onta  si  reca,  ed  a  difetto, 

Ch'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso. 
Ma  intanto  a  mezzo  '1  corso  in  su  l'elmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso. 
Egli  all'  incontro  a  lui ,  col  ferro  acuto 
Fende  l'usbergo,  e  pria  rompe  lo  acuto. 

32  Cade  il  Cristiano;  e  ben  è  il  colpo  acerbo, 
Poscia  eh'  avvien  che  dall'arcion  lo  svella. 
Ma  il  Pagan  di  più  forza  e  di  più  nerbo 
Non  cade  già,  né  pur  si  torce  in  sella: 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 

Sovra  il  caduto  cavalier  favella: 
Renditi  vinto;  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti. 

33  No,  gli  risponde  Otton,  fra  noi  non  s'usa 
Così  tosto  depor  l'arme  e  l'ardire. 

Altri  del  mio  cader  farà  la  scusa; 
Io  vo'  far  la  vendetta,  o  qui  morire. 
In  sembianza  d' Aletto  e  di  Medusa 
Preme  il  Circasso,  e  par  che  fiamma  spire: 
Conosci  or,  dice,  il  mio  valore  a  prova, 
Poichò  la  cortesia  sprezzar  ti  giova. 
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34  Spinge  il  destrier  in  questo,  e  tutto  oblia 
Quanto  virtù  cavallerosca  chiede: 

ì'ugge  il  Franco  l'incontro,  e  si  desvia, 
E  '1  destro  lianco  nel  passar  gli  fiede; 
Ed  è  si  grave  la  percossa  e  ria, 
Che  '1  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede: 
Ma  che  prò,  se  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e  giunge  ira  a  furore? 

35  Argante  il  corridor  dal  corso  affrena, 
E  indietro  il  volge;  e  cosi  tosto  è  vòlto, 
Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  appena, 
E  d'un  grand' urto  all'improvviso  è  còlto. 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena. 
Sbigottir  l'alma,  e  impallidire  il  volto 
Gli  fé'  l'aspra  percossa,  e  frale  e  stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco. 

36  Nell'ira  Argante  infellonisce,  e  strada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face; 
E:  cosi,  grida,  ogni  superbo  vada, 
Come  costui  che  sotto  i  pie  mi  giace. 
Ma  l'invitto  Tancredi  allor  non  bada, 
Che  l'atto  crudelissimo  gli  spiace; 

E  vuol  che  '1  suo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  suo  fallo,  e,  come  suol,  risplenda. 

37  Fassi  innanzi  gridando:  Anima  vile, 
Che  ancor  nelle  vittorie  infame  sei, 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  si  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  d'Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei: 
Fuggi  la  luce,  e  va'  con  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne'  monti  e  tra  le  selve 
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Tacque;  e  '1  Pagano,  a  sofferir  poco  uso, 
Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge: 
Risponder  vuol;  ma  '1  suono  esce  confuso, 
Sì  come  strido  d'animai  che  rugge; 
E  come  apre  le  nubi,  ond'egli  è  chiuso, 
Impetuoso  il  fulmine,  e  sen  fugge, 
Cosi  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall' infiammato  petto. 
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39  Ma,  poi  che^  in  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  l'orgoglio  e  l'ira, 

L'un  come  l'altro  rapido  e  veloce. 

Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 

Or  qui,  Musa,  rinforza  in  me  la  voce, 

E  furor  pari  a  quel  furor  m'inspira, 

Si  che  non  sian  dell'opre  indegne  i  carmi, 

Ed  esprima  il  mio  canto  il-  suon  dell'armi. 

40  Posero  in  resta,  e  dirizzare  in  alto 
I  duo  guerrier  le  noderose  antenne; 
Né  fu  di  corso  mai,  uè  fu  di  salto, 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne. 

Né  furia  eguale  a  quella,  ond'  all'assalto 
Quinci  Tancredi,  e  quindi  Argante  venne. 
Rupper  l'aste  su  gli  elmi,  e  volar  mille 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville. 

41  Sol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  mosse 
L'immobil  terra,  e  risonarne  i  monti; 

Ma  l'impeto  e  '1  furor  delle   percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti. 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti. 
Tratte  le  spade,  i  gran  mastri  di  guerra 
Lasciar  le  staffe  e  i  pie  fermare  in  terra. 

42  Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 

La  destra,  ai  guardi  l'occhio,  ai  passi  il  piede; 

Si  reca  in  atti  varii,  in  guardie  nuove; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 

Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove, 

Dove  non  minacciò,  ferir  si  vede; 

Or  di  sé  discoprire  alcuna  parte, 

Tentando  di  schermir  l'arte  con  l'arte. 

43  Della  spada  Tancredi  e  dello  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco, 
Corre  egli  per  ferirlo,  e  intanto  nudo 

Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco. 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e  lui  fere  anco: 
Né  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarda. 
Ma  si  raccoglie,  e  si  ristringe  in  guarda. 
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U      n  fero  Argante,  che  sé  stesso  mira 
iJel  proprio  sangue  suo  macchiato  e  mollo. 
Con  msohto  orror  freme  e  sospira, 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle: 
^,  portato  dall'impeto  e  dall'ira, 
Oon  la  voce  la  spada  insieme  estolle, 
t  ^^'■f  ^  P®^,  f«^^«;  ed  è  di  punta 

^  -fiagato,  ov'e  la  spalla  al  braccio  giunta. 

45       Qual  nelle  alpestri  selve  orsa,  che  sonta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabbi'a  monr 
E  centra  l'arme  sé  medesma  avventa, 

Ta  «^71^     ^  ^^  ''''I^^  ^^^^^^  affronta; 
1  ale  11  Circasso  indomito  diventa, 

^  la  vendetta  far  tanto  desia, 
the  sprezza  i  rischi,  e  le  difese  oblia. 
t6       E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena, 
Vien  che  si  impetuoso  il  ferro  gire, 
^ne  ne  trema  la  terra    «  '1  ni^]\  i 
Nà  farri ,^^  i,     i>  i/        '        ^  ^^^^  balena: 
^e  tempo  ha  l'altro,  onde  un  sol  colpo  tire 
Onde  SI  copra,  onde  respiri  appena-  '      • 

dXzt;  ^;r^'--cLre'ir;ossa 

iJalla  fretta  d'Argante  e  dalla  possa. 

^ne  de  gran  colpi  la  tempesta  passi: 

Or  ^^oppon  le  difese,  ed  or  lontano 
^en  va  co'  giri  e  co'  maestri  passi: 
Ma    poiché  non  s'allenta  il  fie?  Pagano 
E  forza  alhn  che  trasportar  si  lassf       ' 
E  cruccioso  egli  ancor,  con  quanta  iuoto 
Violenza  maggior  la  spada  rote.       ^ 

Seìi  Jr  ^  '^  ^"^^7  °^^^^^*^^  «  cresce.' 
bempre  che  scende  il  ferro    n  fora    ^ 

1^1  sangue    e    1  sangue  col  sudor  si  mesce 
Lamico  nel  hammeggiar,  nel  romor  t^o 
Eulmini  nel  ferir  le  spade  sono.  ' 
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49  Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce; 

E  fra  tema  e  speranza  il  fin  n'attende, 

Mirando  or  ciò  che  giova,  or  ciò  che  nuoce: 

E  non  si  vede  pur,  né  pur  s'intende 

Picciol  cenno  fra  tanti,  o  bassa  voce; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto, 

So  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  moto 

50  Già  lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarìan  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse, 

Che  nascondea  le  cose  anco  vicine. 

Quinci  un  araldo,  e  quindi  un  altro  accorse 

Per  dipartirli,  e  li  partirò  alfine. 

L'uno  il  Franco  Arideo,  Pindoro  è  l'altro. 

Che  portò  la  disfida,  uom  saggio  e  scaltro. 

51  I  pacifici  scettri  osar  costoro 

Fra  le  spade  interpor  de'  combattenti, 
Con  quella  securtà  che  porgea  loro 
L'antichissima  legge  delle  genti. 
Siete,  0  guerrieri,  incominciò  Pindoro, 
Con  pari  onor,  di  pari  ambo  possenti. 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotto 
Le  ragioni  e  il  riposo  della  notte. 

52  Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace: 

E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio,  che  s'asconde  e  tace. 
Risponde  Argante:  A  me  per  ombra  oscura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace: 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 
Ma  che?  giuri  costui  di  far  ritorno. 

53  Soggiunse  l'altro  allora:  E  tu  prometti 
Di  tornar,  rimenando  il  tuo  prigione; 
Perch'  altrimenti  non  fia  mai  ch'aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione. 
Così  giuraro:  e  poi  gii  araldi,  eletti 

A  prescriver  il  tempo  alia  tenzone, 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto. 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto. 
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54  Lasciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Saracini  e  de'  Fedeli  impressa 
Un'alta  meraviglia  ed  un  orrore, 

Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa. 
Sol  dell'ardir  si  parla  e  del  valore, 
Che  l'un  guerriero  e  l'altro  ha  mostro  in  essa: 
Ma  qual  si  debbia  di  lor  duo  preporre. 
Vario  e  discorde  il  vulgo  in  sé  discorre: 

55  E  sta  sospeso  in'  aspettando  quale 
Avrà  la  fei-a  lite  avvenimento; 

E  se  il  furore  alla  virtù  prevale, 
0  se  cede  l'audacia  all'ardimento. 
Ma  più  di  ciascun  altro,  a  cui  ne  cale. 
La  bella  Erminia, n'ha  cura  e  tormento; 
Che  dai  giudizi  dell'  incerto  Marte 
Vede  pender  di  sé  la  miglior  parte. 

56  Costei,  che  figlia  fu  del  re  Cassano, 
Che  d'Antiochia  già  l'imperio  tenne. 
Preso  il  suo  regno,  al  viucitor  cristiano. 
Fra  l'altre  prede,  anch' ella  in  poter  venne: 
Ma  fuile  in  guisa  allor  Tancredi  umano, 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne; 
Ed  onorata  fu,  nella  ruina 

Dell'alta  patria  sua,  come  reina. 

57  L'onorò,  la  servi,  di  libertate 
Dono  le  fece  il  cavaliero  egregio: 
E  ìe  furo  da  lui  tutte  lasciate 

Le  gemme  e  gli  ori,  e  ciò  ch'avea  di  pregio. 
Ella  vedendo  in  giovenetta  etade 
E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio. 
Restò  presa  d'Amor,  che    mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  più  fermo,  onde  lei  cinse. 

58  Così,  se  il  corpo  libertà  riebbe. 

Fu  l'alma  sempre  in  servitute  astretta. 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonare  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta; 
Ma  l'onestà  regal,  che  mai  non  debba 
Da  magnanima  donna  esser  negletta. 
La  costrinse  a  partirsi,  e  con  l'antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  terra  amica. 
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59       Venne  a  Gerusalemme,  e  quivi  accolta 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo; 
Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genitrice  il  fato  reo. 
Pur  ne  il  duol,  che  le  sia  per  morte  tolta, 
Né  l'esilio  infelice  unqua  poteo 
L'amoroso  desio  sveller  dal  core, 
Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

GO       Ama  ed  arde  la  misera;  e  si  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza, 
Che  nudrisce  nel  sen  l'occulto  foco 
Di  memoria  vie  più,  che  di  speranza: 
E,  quanto  è  chiuso  in  più  secreto  loco, 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine,  a  risvegliar  sua  spene, 
Sovra  Gerusalemnie  ad  oste  viene. 

GÌ       Sbigottir  gli  altri  all'apparir  di  tante 
Nazioni  e  si  indomite  e  si  fiere: 
Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  schiere: 
Cercollo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
RaffiguroUo,  e  disse:  Egli  é  pur  desso. 

G2       Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  le  mura, 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge 
L'oste  cristiana,  e  il  monte,  e  la  pianura. 
Quivi,  da  che  il  suo  lume  il  Sol  ne  porge, 
Insin  che  poi  la  notte  il  mondo  oscura. 
S'asside,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira, 
E  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospira. 

03       Quinci  vide  la  pugna,  e  '1  cor  nel  petto 
Senti  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte, 
Che  parea  che  dicesse:  Il  tuo  diletto 
È  quegli  là,  che  'n  rischio  é  della  morte. 
Così  d'angoscia  piena  e  di  sospetto. 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte; 
E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse, 
Sentì  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 
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n4       Ma,  poiché  '1  vero  intese,  e  intese  ancora 
Che  dee  l'aspra  tenzon  rinnovellarsi, 
Insolito  timor  così  l'accora, 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi. 
Talor  secrete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi: 
Pallida,  esangue,  e  sbigottita  in  atto, 
Lo  spavento  e  il  dolor  v'avea  ritratto. 

65  Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta; 

E,  vie  più  che  la  morte,  il  sonno  è  fiero; 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  l'amato  cavaliere 
Lacero  e  sanguinoso;  e  par  che  senta 
Ch'egli  aita  le  chieda:  e,  desta  intanto, 
Si  trova  gli  occhi  e  il  sen  molle  di  pianto. 

66  Ne  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote; 

Ma  delle  piaghe,  ch'egli  avea,  l'affanno 
È  cagion  che  quetar  l'alma  non  puote. 
E  i  fallaci  romor,  che  intorno  vanno, 
Crescon  le  cose  incognite  e  remote; 
Si  ch'ella  avvisa  che  vicino  a  morte 
Giaccia  oppresso  languendo  il  guerrier  forte. 

07  E,  perocch'ella  dalla  madre  apprese, 
Qual  più  secreta  sia  virtù  dell'erbe, 

E  con  quai  carmi  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga,  e  il  duol  si  disacerbe 
(Arte  che  per  usanza  in  quel  paese 
Nelle  figlie  dei  re  par  che  si  serbe), 
Vorria  di  sua  man  propria  alle  feruta 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

08  Ella  l'amato  medicar  desia; 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene: 
Pensa  talor  d'erba  nocente  e  ria 
Succo  sparger  in  lui,  che  l'avvelene; 
Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e  pia 
Trattar  l'arti  maligne,  e  se  n'astiene. 
Brama  ella  almen  che  'n  uso  tal  sia  vota 
Di  sua  virtude  ogni  erba,  ed  ogni     nota, 
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69  Né  già  d'andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  avria;  che  peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 

Si  che  per  l'uso  la  femminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
Ne  cosi  di  leggier  si  turba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  raen  grave. 

70  Ma,  più  ch'altra  cagion,  dal  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerario  ogni  j^aura; 

E  crederla  fra  l'ugne  e  fra  il  veneno      ^ 
Dell'affricane  belve  andar  secura. 
Pur,  se  non  della  vita,  avere  almeno 
Della  sua  fama  dee  temenza  e  cura; 
E  fan  dubbia  contesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici.  Onore  e  Amore.  » 

71  L'un  dice:  Il  titol  tu  d'esser  pudica 
Si  poco  stimi,  e  d'onestate  il  pregio. 
Che  te  n'andrai  fra  nazion  nemica. 
Notturna  amante,  a  ricercar  dispregio? 
Onde  il  superbo  vincitor  ti  dica: 
Perdesti  il  regno,  e  in  un  l'animo  regio: 
Non  sei  di  me  tu  degna:  e  ti  conceda 
Vulgare  agli  altri  e  mal  gradita  preda. 

72  Dall'altra  parte  il  consiglier  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  l'alletta: 
Nata  non  sei  tu  già  d'orsa  vorace. 

Ne  d'aspro  e  freddo  scoglio,  o  giovinetta. 
Ch'abbia  a  sprezzar  d'Amor  l'arco  e  la  face. 
Ed  a  fuggii'  ognor  quel  che  diletta; 
Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante. 
Che  vergogna  ti  sia  l'esser  amante. 

73  Deh!  vanne  omai  dove  il  desio  t'invoglia. 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele? 

Non  sai  com'egli  al  tuo  dolor  si  doglia. 
Come  compianga  al  pianto,  alle  quei'ele? 
Crudel  sei  tu,  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele. 
Langue,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi; 
E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  siedi. 
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74  Sana  tu  pur  Argante,  acciocché  poi 
Il  tuo  liberator  sia  spinto  a  morte: 
Cosi  disciolti  avrai  gli  obbliglii  tuoi; 
E  si  bel  premio  fìa  ch'ei  ne  riporte? 
È  possibil  però,  che  non  t'annoi 
Quest'empio  ministero  or  cosi  forte, 
Che  la  noia  non  basti  e  l'orror  solo 

A  far  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo? 

75  Deh!  ben  fora  all'incontro  ufficio  umano, 
E  ben  n'avresti  tu  gioia  e  diletto, 

Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto; 
Che,  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano, 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto; 
E  le  bellezze  sue,  che  spente  or  sono, 
Vagheggeresti  in  lui,  quasi  tuo  dono. 

7fi       Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 
E  nell'opre  ch'ei  fésse  alte  e  famose; 
Ond'egli  te  d'abl^racciamenti  onesti 
Farla  lieta,  e  di  nozze  avventurose: 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine,  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia,  ov'è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 

77  Da  tai  speranze  lusingata  (ahi  stolta!) 
Somma  felicitate  a  sé  figura. 

Ma  pur  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta. 

Come  partirsi  possa  indi  secura; 

Perché  vegghian  le  guardie,  e  sempre  in  volta 

Van  ^i  fuori  al  palagio  e  su  le  mura; 

Né  porta  alcuna,  in  tal  rischio  di  gueria, 

Senza  grave  cagion  mai  si  disserra. 

78  Soleva  Erminia  in  compagnia  sovente 
Della  guerriera  far  lunga  dimora. 

Seco  la  vide  il  Sol  dall'occidente, 
Seco  la  vide  la  n«ovella  aurora; 
E,  quando  son  del  di  le  luci  spente, 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora; 
E  null'altro  pensier,  che  l'amoroso, 
L'una  vergine  all'altra  avrebbe  ascoso. 
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79  Questo  sol  tiene  Erminia  a  lei  secreto; 
E,  s'udita  da  lei  talor  si  lagna, 

Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 

Gli  aifetti,  e  par  che  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  tanta  amistà,  senza  divieto 

Venir  sempre  ne  puote  alla  compagna: 

Né  stanza  al  giunger  suo  giammai  si  serra, 

Siavi  Clorinda,  o  sia  in  consiglio  o  in  guerra. 

80  Vennevi  un  giorno  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  si  fermò  pensosa, 

Pur  tra  sé  rivolgendo  i  modi  e  l'arte 
Della  bramata  sua  partenza  ascosa. 
Mentre  in  vari  pensier  divide  e  parte 
L'incerto  animo  suo,  che  non  ha  posa, 
Sospese  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme  e  le  sopravveste:  allor  sospira; 

81  E  tra  sé  dice  sospirando:  Oh  quanto 
Beata  è  la  fortissima  donzella! 

Quant'io  la  invidio!  e  non  le  invidio  il  vanto 
0  il  femminile  onor  dell'esser  bella. 
A  lei  non  tarda  i  passi  il  lungo  manto, 
Né  il  suo  valor  rinchiude  invida  cella; 
Ma  veste  l'arme,  e,  se  d'uscirne  agogna, 
Vassene;  e  non  la  tien  tema  o  vergogna. 

82  Ah  perché  forti  a  me  natura  e  il  cielo 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e  il  petto. 
Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e  il  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'elmetto? 
Che  si  non  riterrebbe  arsura  o  gelo. 

Non  turbo  o  pioggia  il  mio  infiammato  affetto, 
Ch'ai  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo. 
Accompagnata  o  sola,  armata  in  campo. 

83  Già  non  avresti,  o  dispietato  Argante, 
Col  mio  signor  pugnato  tu  primiero, 
Ch'io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avante; 
E  forse  or  fora  qui  mio  prigioniero; 

E  sosterria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitù  dolce  e  leggiero; 
E  già  per  li  suoi  nodi  i'  sentii-ei 
l'atti  soavi,  e  alleggeriti  i  miei: 
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84  Ovvero  a  me  dalla  sua  destra  il  fianco 
Sondo  percosso,  e  riaperto  il  core, 

Pur  risanata  in  co  tal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'Amore: 
Ed  or  la  mente  in  pace  e  il  corpo  stanco 
Riposeriansi;  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  e  l'ossa 
D'alcun  onor  di  lagrime  e  di  fossa. 

85  Ma,  lassa,  i'  bramo  non  possibil  cosa, 
E  tra  folli  pensieri  invan  m'avvolgo, 
Dunque  io  starò  qui  timida  e  dogliosa, 
Com'una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 
Ah!  non  starò;  cor  mio,  confida,  ed  osa. 
Perchè  l'arme  una  volta  anch'io  non  tolgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
Sostener,  benché  sia  debile  e  molle? 

8G       Si  potrò,  si;  che  mi  farà  possente 
Amor,  ond'alta  forza  i  men  forti  hanno; 
Da  cui  spronati  ancor  s'arman  sovente 
D'ardire  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno. 
Io  guerreggiar  non  già,  vo'  solamente 
Far  con  quest'arme  un  ingegnoso  inganno; 
Fiuger  mi  vo'  Clorinda;  e,  ricoperta 
Sotto  l'immagin  sua,  d'uscir  son  certa. 

87  Non  ardirieno  a  lei  fare  i  custodi 
DoU'alte  porte  resistenza  alcuna. 

Io  pur  ripenso,  e  non  veggio  altri  modi; 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol  una. 
Or  favorisca  le  innocenti  frodi 
Amor,  che  le  m'inspira,  e  la  Fortuna: 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l'ora, 
Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

88  Cosi  risolve;  e  stimolata  e  punta 
Dalle  furie  d'Amor  più  non  aspetta; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
L'arme  involate  di  portar  s'affretta: 

E  far  lo  può,  che,  quando  ivi  fu  giunta. 
Die  loco  ogni  alti'o,  e  si  restò  soletta; 
E  la  notte  i  suoi  furti  ancor  copria, 
Ch'ai  ladri  amica  ed  agli  amanti  uscia. 
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89  Essa,  veggendo  il  ciel  d'alcuna  stella 
Già  sparso  intorno  divenir  piia  nero, 
Senza  frapporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  suo  fedel  scudiero, 
Ed  una  sua  leal  diletta  ancella; 

E  parte  scopre  lor  del  suo  pensiero: 
Scopre  il  disegno  della  fuga,  e  finge 
Ch'altra  cagione  a  dipartir  l'astringe. 

90  (^ol  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e  l'aurea  chioma; 

E  la  tenera  man  lo  scudo  prende, 

Pur  troppo  grave  e   insopportabil  soma. 

Così  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

E  in  atto  militar  se  stessa  doma. 

Gode  Amor,  eh' è  presente,  e  tra  sé  ride, 

Com'allor  già  ch'avvolse  in  gonna  Alcide. 

91  Oh  !  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L'inegual  peso,  e  move  lenti  i  passi; 
Ed  alia  fida  compagnia  s'attiene, 

Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  rinforzan  gli  spirti  amoi'e  e  spene, 
E  ministran  vigore  ai  membri  lassi; 
Si  che  giungono  al  loco  ove  le  aspet^^a 
Lo  scudiero,  e  in  arcion  sagliono  in  fretta. 

92  Travestiti  ne  vanno,  e  la  più  ascosa 
E  più  riposta  via  prendono  ad  arte: 

Piu"  s'avvengono  in  molti,  e  l'aria  ombrosa 
Veggion  lucer  di  ferro  in   ogni  j^ai'te; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa, 
E,  cedendo  il  sentier,  ne  va  in  disparte; 
Che  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
Insegna  anco  nell'ombra  è  conosciuta. 

93  Erminia,  benché  quivi  alquanto  sceme 
D3I  dubbio  suo,  non  va  però  secura; 
Che  d'essere  scoperta  alla  fin  teme, 

E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura: 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme, 
Ed  inganna  colui  che  n'ha  la  cura: 
Io  son  Clorinda,  disse:  apri  la  porta. 
Che  il  re  m'invia  dove  l'andare  iiup  rta. 
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94  La  voce  femmitiil,  sembiante  a  quella 
Della  guerriera,  agevola  l'inganno. 

Chi  crederla  veder  armata  in   sella 
Una  dell'altre,  ch'arme  oprar  non  sanno? 
Si  che  il  portier  tosto  ubbidisce;  ed  ella 
N'esce  veloce,  e  i  duo  che  seco  vanno; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli. 

95  Ma,  poi  eh'  Erminia  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta; 
Che  i  primi  rischi  aver  passati  estima, 
Né  d'esser  ritenuta  omai  paventa. 

■  Or  pensa  quello,  a  che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva;  ed  or  le  s'appresenta 
Di'fficil  più,  eh'  a  lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir,  l'entrata. 

96  Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia; 

Né  d'altra  parte  palesarsi,  avante 

Ch'  al  suo  signor  giungesse,  altrui  vori-ia.  , 

A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 

Con  sicura  onestà  giunger  desia; 

Onde  si  ferma,  e,  da  miglior  pensiero 

Fatta  più  cauta,  parla  al  suo  scudiero: 

97  Essere,  o  mio  fedele,  a  te  conviene 
Mio  precursor;  ma  sii  pronto  e  sagace: 
Vattene  al  campo,  e  fa  ch'alcun  ti  meno 
Ed  introduca  ove  Tancredi  giace; 

A  cui  dirai  che  donna  a  lui  ne  viene. 
Che  gli  apporta  salute,  e  chiede  pace: 
Pace,  poscia  ch'Amor  guerra  mi  move, 
Ond'ei  salute,  io  refrigerio  trove: 

98  E  ch'essa  ha  in  lui  si  certa  e  viva  fede. 
Che  'n  suo  poter  non  teme  onta,  né  scoi-uo. 
Di'  sol  questo  a  lui  solo;  e  s'altro  ei  chiede, 
Di'  non  saperlo,  e  affretta  il  tuo  ritorno. 

Io  (che  questa  mi  par  secura  sede) 
In  questo  mezzo  qui  farò  soggiorno. 
Cosi  disse  la  donna;  e  quel  leale 
Già  veloce  cosi,  come  avoss'ale; 
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99       E  seppe  in  guisa  oprar,  eh'  amicamente 
Entro  ai  chiusi  ripari  ei  fu  raccolto, 
E  poi  condotto  al  cavalier  giacente, 
Che  l'ambasciata  udi  con  lieto  volto; 
E  già  lasciando  ei  lui,  che  nella  mente 
Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto, 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta: 
Ch'  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 

100  Ma  ella  intanto  impaziente,  a  cui 
Troppo  ogni  indugio  par  noioso  e  greve, 
Numera  fra  se   stessa  i  passi  altrui, 

E  pensa:  Or  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve; 
E  già  le  sembra,  e  se  ne  duol,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve. 
Spingesi  alfine  innanzi,  e  in  parte  ascende, 
Onde  comincia  a  discoprir  le  tende. 

101  Era  la  notte,  e  '1  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e  senza  nube  alcuna; 
E  già  spargea  rai  luminosi  e  gelo 
Di.  vive  perle  la  sorgente  Luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo 

Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una: 

E  secretari  del  suo  amore  antico 

Fea  i  muti  campi  e  quel  silenzio  amico. 

102  Poi  rimirando  '1  campo,  ella  dicea: 
0  belle  agli  occhi  miei  tende  latine! 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea, 

E  mi  conforta  pur  che  m'avvicine: 
Cosi  a  mia  vita  combattuta  e  rea 
Qualche  onesto  riposo  il  Ciel  destine. 
Come  in  voi  solo  il  cerco,  e  solo  parme 
Che  trovar  pace  io  possa  in  mezzo  all'arme. 

103  Raccogliete  me  dunque;  e  in  voi  si  trove 
Quella  pietà,  che  mi  promise  Amore, 

E  eh'  io  già  vidi  prigionera  altrove 
Nel  mansueto  mio  dolce  signore: 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col  favor  vostro  il  mio  regale  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga,  assai  felice 
Io  mi  terrò,  se  in  voi  servir  mi  lice. 
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104  Cosi  parla  costei;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'appresto. 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste; 
Sì  che  da  lungo  il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  che  le  circonda  e  veste; 
E  la  gran  tigre  nell'argento  impressa 
Fiammeggia  si,  eh'  ognun  direbbe:  È  dessa. 

105  Come  volle  sua  sorte,  assai  vicini 
Molti  guerrier  disposti  avean  gli  aguati; 
E  n'eran  duci  duo  fratei  latini, 
Alcandro  e  Poliferno;  e  fur  mandati 
Per  impedir  che  dentro  ai  Saracini 
Greggio  non  siano,  e  non  sian  buoi  menati: 
E  se  il  servo  passò,  fu  perchè  torse 

Pili  lunge  il  passo,  e  rapido  trascorse. 

106  Al  giovin  Poliferno,  a  cui  fu  il  padre 
Su  gli  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso, 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre, 
Pu  di  veder  l'alta  guerriera  avviso, 

E  centra  le  irritò  l'occulte  squadre. 
Né  frenando  del  cor  moto  improvviso, 
(Com'era  in  suo  furor  subito  e  folle) 
Gridò:  Sei  morta,  e  1'  asta  invan  lancioUe. 

107  Si  come  cerva,  eh'  assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  d'acque  lucenti  e  vive, 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso, 
0  vide  un  fiume  tra  frondose  rive. 

Se  incontra  i  cani  allor  che  il  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'onde,  all'ombre  estive, 
Volge  indietro  fuggendo,  e  la  paura 
La  stanchezza  obliar  fece  e  l'arsura; 

108  Cosi  costei,  che  dell'amor  la  sete. 
Onde  l'infermo  core  è  sempre  ardente, 
Spegner  nelle  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva,  e  riposar  la  stanca  mente; 

Or  che  centra  le  vien  chi  gliel  diviete, 
E  il  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente. 
Sé  stessa  e  '1  suo  desir  primo  abbandona, 
E  il  veloce  destrier  timida  sprona. 
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109  Fugge  Enninia  infelice;  e  '1  mio  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta. 
Fugge  ancor  l'altra  donna;  e  lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 

Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa, 
E  l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna, 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna. 

110  Ma  il  pili  saggio  fratello,  il  quale  anch'esso 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto, 

Non  la  volle  seguir,  ch'era  men  presso, 

Ma  nell'insidie  sue  s'è  ritenuto: 

E  mandò  con  l'avviso  al  campo  un  messo, 

Che  non  armento  od  animai  lanuto, 

Né  preda  altra  simil,  ma  ch'è  seguita 

Dal  suo  german  Clorinda  impaurita: 

111  E  eh' ei  non  crede  già,  né  il  vuol  ragione, 
Ch'  ella,  eh'  é  duce,  e  non  è  sol  guerriera, 
Elegga  all'uscir  suo  tale  stagione 

Per  opportunità  che  sia  leggiera; 

Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s'impera. 

Giunge  al  campo  tal  nova,  e  se  n'intende 

Il  primo  suon  nelle  latine  tende. 

112       Tancredi,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Quell'avviso  primiero,  udendo  or  questo, 
Pensa:  Deh!  forse  a  me  venia  cortese, 
E  in  periglio  é  per  me:  né  pensa  al  resto; 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese, 
Alonta  a  cavallo,  e  tacito  esce  e  presto; 
E,  seguendo  gl'indizi  e  l'orme  nove, 
llapidamente  a  tutto  corso  il  move. 


-<-5E>- 
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NOTE. 


St.  2.»,  T.  3.  0  Vaureo  sol...  Cnfr.  V.  Grg.  4.»,  51.  Ubi 
pulsam  hiemein  Sol  aureus  egit  Sub  terras.  -—  v.  4.  aS"  im- 
bianchi. Splenda  della  pallida  luce,  che  viene  dalla  Luna 
o  dalle  Stelle. 

St.  3.",  V.  2.  Lento.  Inoperoso. 

St.  5.",  V.  4....  7.  Faccia....  non  farà.  La  sorte,  che  tal- 
volta tiranneggia  gli  uomini  anco  valenti  e  li  tragge  ad 
altro  esito,  che  quello  da  essi  meritato  o  voluto,  non  potrà 
fare  che  Argante,  per  quanto  vinto,  ceda  al  fato  cadendo 
vilmente. 

Cnfr.  Aen.  2.»,  670.  Nusquam  omnes  hodie  moriemur 
inulti. 

St.  7.*,  V.  4.  Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito.  La  pro- 
posta di  diffinire  con  un  duello,  o  con  un  certame  di  po- 
chi una  lunga  contesa  presentasi  di  frequente  e  nell'  epica 
eroica,  e  nella  romanzesca.  Così  in  II.  3.»  il  duello  fra  Pa- 
ride e  Menelao,  andato  a  mente  per  artificio  di  Venere; 
in  Tito  Livio  1.»,  23,  24,  quello  fra  gli  Grazi  e  i  Curiazt; 
in  Aen.  12,  216,  il  duello  fra  Turno  ed  Enea,  ritardati» 
da  Giuturna,  per  amore  del  fratello  Turno;  in  un  Poema 
dell'  Aspromonte  il  duello  tra  Aquilante  e  Formosa  sotto 
le  mura  di  Roma,  durante  il  quale  i  due  combattenti  ri- 
conosconsi  fratello  e  sorella,  e  volgonsi  entranibi  contro 
i  Saraceni  assedianti;  un  duello  fra  Orlando  e  Pinagora 
nel  Mambriano;  il  duello  fra  Ruggiero  e  Rinaldo,  pro- 
posto da  Sobrino  per  diffinire  la  contesa  di  Carlo  Magno 
col  Re  Agramante,  in  F.  38.°,  61."  e  seg.  e  interrotto  da 
Melissa  in  sembianza  di  Rodomrnte,  id.  39.",  4."  e  seg.;  lo 
scontro  de'  tre  e  tre,  in  cui  contro  Orlando  combatte  lo 
stesso  Re  Agramante,  che  vi  resta  morto,  id.  41.»,  68.^  e 
seg.,  e  42.";  una  pioposta  di  scontro  fra  dieci  paladini  di 
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Carlo  Magno  e  dieci  cavalieri  di  Cardorano  Re  di  Boemia 

nel  3."  dei  Cinque  Canti  Ariosteschi. 

St.  8.*,  V.  12.  Due  mani  ed  una  Anima  sola.  A  meno  che 
il  Campione  oppostogli  da'  Crociati  non  fosse  quasi  un 
Briareo  centimano,  e  non  avesse  più  d'  una  vita  da  spen- 
dere, combattendo,  Aladino  non  dovrebbe  trepidare  per 
la  causa  commessa  al  vigore  ed  al  valore  di  Argante.  — 
V.  5.  Invece  di  Jato  o  di  fortuna.  Già  alla  stanza  5.*  egli 
erasi  vantato  o  superiore  alla  sorte,  o  non  vincibile,  al- 
meno, da  essa. 

St.  9.^,  V.  6.  Gentile^  degna  di  chi  scende  da  gente  nota 
per  virtù,  e  per  magnanimi  fatti,  e  da  essa  non  de- 
genera. 

St.  10.*,  V.  1.  Toglia  Iddio.  Iddio  non  consenta  mai. 
non  permetta  una  tanta  infamia.  —  v.  3.  Soliman  di 
Nicea.  Al  passaggio  dei  Crociati  nell'Asia  minore  era  Re 
del  Regno  Turco  di  Runj  od  Erzerum  David,  figlio  di 
Solimano,  si  da  Cronisti  si  dal  Tasso,  che  gli  serbò  nel 
Poema  il  nome  paterno,  confuso  spesso  col  padre  suo 
detto  già  Kilig-Arslan,  ossia  la  spada  del  Leone.  Questi, 
fortificata  Nicea  capitale  del  suo  Regno  di  Erzerum,  e 
postovi  presso  il  suo  campo  di  ben  centomila  uomini, 
sostenne  contro  le  diciannove  nazioni,  ond'  era  formato 
1'  esercito  d'  Occidente,  un  lunghissimo  assedio. 

Una  battaglia  combattutasi  in  prossimità  di  Nicea,  fini 
con  una  sconfitta  de'  Turchi,  sanguinosissima.  La  città, 
esterrefatta  col  briccolarvi  dentro  migliaia  di  teste  recise 
a'  caduti,  fu  allora  assalita;  e,  chiusa  agli  assediati  la  via 
del  Lago  Van,  onde  giungevan  loro  rinforzi  e  viveri, 
stava  per  cader  nelle  mani  de'  Crociati,  quando  Butumito, 
condottiero  d'  una  delle  scarse  schiere  greche  passate  in 
Asia  co'  Latini,  ottenne  con  secreto  trattative  che  i  Tur- 
chi, per  sottrarsi  alle  vendette  degli  Occidentali,  dipinte 
loro  come  inesorabili,  si  rendessero  all'  Imperatore  Ales- 
sio, le  cui  insegne  si  videro  allora  repentinamente  sven- 
tolare in  Nicea  (10  Giugno  1097).  I  donativi  di  Alessio, 
(Cnfr.  R.  d.  C.)  che  in  Pelecano  ottenne  allora,  la  mercè 
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di  Boemondo,  anco  l' omae-Hn  ^,- rr„         j. 

malcontento  eccitato  fi^TS^ly'""''*''  "«J-'arono  i, 

David  furono  ms^i  ,■„  in,    1°  Ì  ,        *  '""«'"e  e  i  figli  di 

Dopo  di  cheTo    .       f         "'  "''"'°'°  I">P«™tore. 
-luere  e   per   due   vir    "r"  r""^"™  """»"  '"  <>«« 
quando  KifeArsL  '""'    ^''^^   Gerusalemme; 

p.-asso  Dodfeala  ""'"'■  r'"  """"  ™"''  <>'  «-«""i. 
credi  e  dal  Duci  dltr  '."'"'  '"  ''°™°"''°'  ''»  T'"" 
de'combattentreP.!  "''"''  ''""'"°^"'"'«  "  ™l"e 
.terminata   se  avvlSTT"*"  ""  ^°™'>"'''''  ''''""""' 

'■aura  «ente%"™r:ta'rs,i  fr^d^r"' 

mandois,  da  Raimondn    ^^    ^  ^«nredo,   da   Ugo  di   Ver- 

opera  s^gnat^eZrGoifiSr  u^rj  rr""'^'  ^' 

tale  in  una  gloriosa   vi«ol    È    °-  d  "• '"'^'  '"- 

forte  della  mischia    sl   n    \  '*"   P°'  "=''«•  "«' 

Oer.  lib.  18.   91   e'  ,!t ,  °  "  ^"'  *"»«"  (C"*- 

aiutare  i  C  ,;cfati  Sol?'  °"''"'-  ™'''"'"»'"<'  apparsi  ad 
diecimila  uomini  coSZ'd  """'°  °°"  P°°°  P'''  ""« 
i  Crociati  avSer  Z,  f™  '"  "^^Pagne,  onde 
discordie  civm  e  llit^vt  T  ™"°™8>»-  «a,  per  le 
Siria  e  quei  del  CaHffo  ff  ""  *■"  '  Maomettani   di 

il  Tasso  (9.   8«  e  «•    LT/  T  '  ''°"''  immagina 

«ran  numU^d'l^ir^lJ,^*-"'-»  ^'  '-"-» 

del'relfo/uvSZ.'^ '"'""'•  ™"  '™'"-   "'"^'-ta 

dì  mùr  aTdto  t«nd'''^"""^'  '"  '"-'»  ^»'«  cinto 
maniiésto,   Quinto  7a'u;  "   "   ''" '"■'  ''«™'   - 

eh- a  duello  Tv™         a         Po^^'uza   oltra  si  steude;   E 

più  de.  .ranchi  il^rvir^"  sltr'  '  "''   '^''^  «-' 

eh'é  prc„;tr:r:Lir:j"'^"'^  ^-'^"^"°' 

il  nemico  ad  una  nrov!T  ''""  "''Pettosamente 

'a   -ore,  a,  AT:etrìers:rXJ^t 

Tasso. 
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Ajace;  che  non  il  cuoprire  di  vituperi  il  nemico.  Ma  que- 
sto argomento  ritorcesi  contro  chi  lo  impugna;  perchè, 
mentre  in  fatto  di  varianti  è  difficile  sempre,  e  più  as- 
sai in  questo  caso,  accertare  la  lezione  autentica,  fra 
tanti  diversi  concieri  proposti  e  messi  in  discussione  ad 
un  tempo,  e  fra  tanta  varietà  di  stampe  e  di  manoscritti, 
tutti  autorizzati  pressoché  alla  stessa  maniera;  manife- 
sta è  la  mente  del  Tasso  nel  volere  Argante  ritratto 
com'  uomo  animoso,  ma  ignaro  o  spregiatore  d' ogni  arte 
e  legge  cavalleresca.  Oltre  di  che,  nella  variante  da  noi 
preferita,  non  senza  copia  di  buone  autorità,  vedesi  come 
una  risposta  a  ciò,  che,  nella  St.  82.*  del  C.  2.»  aiferma.si, 
circa  le  intenzioni  dei  Crociati,  da  Goffredo,  quand'  egli 
trafigge  di  pungente  rabbia  il  cuore  d' Argante,  riget- 
tando le  proposte  di  pace,  fatte,  in  nome  del  Re  d'Egitto, 
da  Alete. 

St.  16.^,  V.  5.  La  franchigia.  Dia  Gofìì-edo  il  campo 
franco;  francheggi,  cioè,  d'ogni  offesa  de' suoi  Argante, 
uscito  dal  chiuso  delle  mura,  per  combattere  con  non  più 
che  uno  per  volta.  —  v.  8.  Cotta  d' arme.  La  sopravvesta, 
che  gli  Araldi  portavano,  e  che  ne  designava  l'ufficio. 

St.  17.^,  V.  7.  Or  si  parrà.  Ora  apparirà;  veri'à  in 
chiaro. 

St.  IO.**,  v.  3.  Senza  vantaggio.  A  condizioni  pari,  e 
senza  ricevere  comecchessia  aiuto  dagli  altri. 

St.  20.^.  Cnfr.  In  Morg.  5,  6,  27.  L'ambasciatore  man- 
dato da  Manfredonio  al  campo  del  Re  Caradoro  a  sfidare 
tre  Cavalieri  del  suo  seguito  in  nome  d' Orlando  e  di 
Morgante,  torna  narrando,  meno  solennemente  del  Messo 
d' Aladino,  che  non  bazzicava  in  casa  di  Fiorentini...  E'son 
contenti,  E  prezzon  poco  te  colle  tue  genti.  E'  mi  pare- 
va, a  guardarli  nel  volto.  Che  tra  lor  fosse  del  combat- 
ter gaggio,  Ch'  ognun  pel  primo  volessi  esser  tolto.  Tanto 
fier  si  mostravan  nel  visaggio.  Rispose  Orlando  e'  non 
passerà  molto  Che  parleranno  d'un  altro  linguaggio.  Disse 
Morgante:  Io  vo'  con  un  fviscello  Di  tutt'  a  tre  costor  fare 
un  fardello. 
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St.  2;3.',  V.  5.  Qual  Kncelado  in  Flegra.  Uno  dei  Gi- 
ganti, che,  secondo  la  Favola,  empiamente  combatterono 
contro  Giove  e  gli  altri  Dei;  e  ponevasi  cotal  pugna  in 
Flegra,  luogo  della  Penisola  macedonica  di  Pallene  (oggi 
Cassandra)  sconvolta  anticamente  da  eruzioni  vulcaniche. 
—  v.  6.  //  Filisteo  gigante.  Golia,  sfidatore  degli  Ebrei 
ucciso  d'un  colpo  di  fionda  nella  valle  di  Eia,  o  di  Te- 
rebinto, dal  giovinetto  David. 

St.  24.",  v.  4.  In  Tancredi.  La  designazione  di  Tancredi 
a  campione  de'  Crociati  in  una  siffatta  contingenza  ha 
un  qualche  fondamento  storico;  posciachè,  secondo  R.  di 
Cn.,  Tancredi  avrebbe,  sotto  Antiochia,  sostenuto  solo  un 
conflitto  con  tre  dei  Saracini,  pel  comune  onore  del 
campo. 

St.  26.",  v.  4.  L'  alta  guerriera.  Clorinda. 

St.  27.",  V.  8.  Poco  or  più  gli  caglia.  Gli  importi,  or- 
mai, poco  o  nulla. 

Di  siffatte  estasi,  o  distrazioni  amorose,  non  mancano 
esempi  nella  Poesia  romanzesca,  quando,  p.  es.,  vediamo 
in  Tav.  Rit.  9.o  che  Lancillotto,  reduce  dalle  imprese  della 
guardia  dolorosa,  al  vedere  sui  pergoli  la  reina  Ginevra 
rimane  stordito  e  cavalca  a  caso,  risentendosi  solo  quando 
un  villano  gli  getta  un  bacino  d'acqua  sul  viso;  ed  in 
A.  g.  16»,  Amadigi,  che  combattendo  con  Dardano,  rista 
e  perde  momentaneamente  vantaggio,  allo  scorgere  la  sua 
donna  fra  gli  spettatori. 

St.  28.",  V.  7.  Ottone.  A  questa  intraposizione  di  Ottone 
Visconti  nel  conflitto  non  suo,  è  da  cnfr.  in  F.  36»,  16"  e 
seg.  il  luogo,  ove  Marfisa  si  affretta  a  prendere  il  campo 
contro  Bradamante,  venuta  ad  Arli  per  punire  a  mano 
armata  Ruggiero  della  supposta  sua  infedeltà. 

St.  32.",  V.  5.  Dispettoso  atto  superbo.  Atto,  ch'esprime 
il  superbo  dispregio  d'Argante  pel  caduto  nemico. 

Cnfr.  Aen.  11.»,  688.  Nomen  tamen  haud  leve,  patrum 
Manibus  hoc  referes;  telo  cecidisse  Camillae. 

632.  Cnfr.  In  Aen.  10»,  829.  Hoc  tamen  infelix  miseram 
solabero  mortem;  Aeneae  magni  dextrft  cadis. 
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In  Theb.  9»,  60.  Capaneo,  dopo  ferito  a  morte  Ipseo 
uccisore  di  Ippomedonte.  Non  inficiainur  honorem  Mor 
tis,  aib;  refer  huc  oculos,  ego  vulneris  avictor.  Laetus  abi, 
multumque  aliis  jactantior  umbris. 

B.  1*,  2»,  65.  56.  Ma  mentre  che  qui  ciancia,  ecco!  Gri- 
fone Fu  da  Grandonio  messo  su  '1  sabbione.  Era  costui 
di  casa  di  Maganza,  Che  porta  in  scudo  azzurro  un  fal- 
con  bianco.  Grida  Grandonio  con  molta  arroganza:  O  Cri- 
stiani, è  già  ciaschedun  stanco?  Non  v'  è  chi  faccia  più 
colpo  di  lanza? 

St.  34.",  V.  4.  Tutto  oblia.  Oblia  affatto  le  leggi  caval- 
leresche (è  la  costante  caratteristica  d'  Argante)  spingendo 
il  cavallo  addosso  a  un  pedone,  e  ferito.  —  v.  8.  Giunge 
ira  a  furore.  Il  colpo  non  è  tale,  che  tolga  ad  Argante 
la  forza;  ma  ben  aggiunge  ira  nuova  al  già  concepito 
furore.  Qui  il  Colombo  cementa:  Furore  è  ira  giunta  al 
supremo  grado;  e  con  tutto  questo  costui  al  furor  suo 
aggiunge  ira  novella:  cosi  non  che  l'ira,  lo  stesso  furore 
è  spinto  all'  ultimo  grado. 

St.  35.*,  V.  5.  Tremar  le  gambe.  L' aspra  percossa  gli 
fé'  tremar  le  gambe. 

St.  36.*,  V.  1.  E  strada.  Fa  strada  al  cavallo  sovra  il 
petto  del  vinto;  cioè  spinge  brutalmente  il  cavallo  a  cal- 
pestare Ottone  caduto. 

St.  38.*,  V.  3.  Ma  H  suono  esce  confuso.  Cnfr,  in  F.  36.», 
21.*.  Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'udia  Come  un  vento 
marino  in  uno  scoglio.  Grida;  ma  si  per  rabbia  si  con- 
fonde. Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 

St.  43.*,  V.  8.  In  guarda  v.  la  nota  a  e.  3.»,  st.  9.*. 

St.  44  *,  V.  1.  Di  cruccio  e  di  dolor.  Dolore  per  la  feri- 
ta- cruccio  per  1'  orgoglio  penosamente  umiliato. 

Cnfr.  Aen.  5.",  453.  At  non  tardatus  casu  neque  territus 
heros  Acrior  ad  pugnam  redit  ac  vim  suscitat  ira;  Tum 
pudor  incendit  vires,  et  conscia  virtus. 

Aen.  9.",  551.  Ut  fera,  quae  densa  venantum  saepta  co- 
rona Contra  tela  furit  seseque  haut  nescia  morti  Injicit. 
et  saltu  supra  venabula  fertur;  Haud  aliter  juvenis  me- 
dios  moriturus  in  hostes  Inruit. 
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Aen.  12.0  4  Poenorum  qualis  in  arvis  Saucius  ille  gravi 
venantum  vulnero  pectus,  Tum  demum  movet  arma  leo 
gaudetque  comantes  Excutiens  cervice  toros,  fixumque 
ktroni.  Impavidus  frangit  telum  et  fremit  ore  cruento: 
Maud  secus  accen.so  gliscit  violentia  Turno 

6.0,  45.a.  Cnfr.  Lue,  220.  Pannonis  haud  aliter,  post 
ictum  saevior,  ursa,  Cum  jaculum  parva  libys  amentavit 
habena  Se  rotat  in  vulnus,  telumque  irata  receptum 
Impetit,  et  secum  fugientem  circuit  hastam 

Cnfr.  anco  Theb.  10.".  417,  più  prossima  molto  alla 
comparazione  ariostesca  che  non  a  quella  del  Nostro-  Ut 
lea,  quam  saevo  foetam  pressere  cubili  Venantes  Numi- 
dae,  natos  erecta  superstat,  Mente  sub  incerta,  torvum 
ac  miserabile  frendens.  Illa  quidem  turbare  globos  et 
frangere  morsu  Tela  queat,  sed  prolis  amor  crudelia  vin- 
cit  Pectora,  et  a  media  catulos  cicumspicit  irà 

B.  2.a,  30,  37.a.  Come  ne  l'Alpe,  a  la  selva  men  folta, 
De  cacciatori,    a   l'orso    circondato.  Quando  l'armata   è 
d  in  omo  arricolta,  Chi  tra'  davanti,  e  chi  mena  da  lato- 
Lui  lascia  questo,  e  a  quell'altro  si  volta.  Che  di  ciascun 
vuo     es^er  vendicato,  E,  mentre  che  aggirarsi  più  s'af- 
fretta, Più  tempo  perde   e  mai  non   fa  vendetta;  Cotale 
eraRanaldo  -In  A.  g.  4.»,  12.a  Com' Orsa  fiera,  che  da 
lunge  vede  I  piccoli  Orsacchini  in  gran  periglio.  Fra'  più 
mordenti    cani    affretta  il  piede.   Ed  a  qual    squarcia    il 
fianco,  a  quale  il  ciglio:  E  si  rabbiosa  gli  percuote  e  fiede 
Dando  or  a  questo,  e  ora  a  quel  di  piglio.  Che  gli  distese 
con  le  branche  forti  Tutti  sovra  il  terren  piagati  e  mor- 
ti; -  Cosi    quel    franco    Cavalier,  che  mira  In   cotanto 
periglio  un  Re  si  degno.  E  in  A.  g.  5.«,  46.  Siccome  l'orso 
che  d  ogni  ferita  Che  gli   dà   il   Cacciator  vuol  far  ven- 
detta Spesso  con  gran  periglio  della  vita  Contra  l'acuto 
spiede  11  piede  affretta;  Cosi  il  franco  Guerrier 

f5t.  48/,  V.  3    0  fora,  o  parte.  O  fora  le  piastre;  o  parte, 
spezza,  le  maglie  dell' armatura.  ' 

70 ^if  ■;•''■  ^'  ^''"^^  '"'''"'•■■'  «  *««««  ^oce.  Cnfi-.  In  II. 
i  ,  2Ó2.  Ajace,  mentre  si  arma  pel  suo  duello  con  Ettore, 
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dice  agli  Argivi:  Voi,  mentre  1'  armi  io  vesto,  al  sommo 
Giove  Supplicate  in  silenzio,  onde  non  sia  Dai  teucri 
orecchi  il  vostro  prego  udito;  O  supplicate  ad  alta  voce 
ancora,  Se  si  vi  piace,  che  nessuno  io  temo. 

St.  50.'",  V.  2.  Ad  immaturo  fine.  Ad  una  morte  precoce, 
giovani  com'  erano  entrambi,  ma  sfiniti  dalla  stanchezza 
e  dalle  ferite. 

St.  51.-',  v.  5.  Siete,  o  guerrieri.  Cnfr.  in  II.  7.»,  339.  Al- 
lorché, annottando,  vengono  a  separare  Ajace  ed  Ettore 
duellanti  «  gli  Araldi,  il  teucro  Ideo,  E  1'  achivo  Talti- 
bio,  ambo  lodati  Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Con  securtade  in  mezzo  ai  combattenti  ;  Ed  interposto  fra 
le  nude  spade  II  pacifico  scettro,  il  saggio  Ideo  Cosi  pri- 
miero favellò:  Cessate,  diletti  figli,  la  battaglia;  entrambi 
Siete  cari  al  gi-an  Giove;  entrambi  (e  chiaro  Ognun  sei 
vede)  acerriii)i  guerrieri:  Ma  la  notte  discende,  e  giova, 
0  figli.  Alla  notte  obbedir.  —  Dimandi  Ettore  Questa  tre- 
gua, rispose  il  fiero  Ajace:  Primo  ei  tutti  sfidonne,  e 
primo  ei  chiegga.  Ritirerommi  se  1'  esempio  ei  porga.  — 
Con  qualche  varietà  in  B.  3.^,  1.°,  é?.'"*,  dove  Mandricardo 
viene,  per  le  armi  di  Ettore  trojano  a  duello  con  Gra- 
dasso, in  presenza  d'una  donzella:  Già  se  n'andava  il 
sol  verso  l' occaso,  Allor  che  si  fini  la  questione,  E  la 
donzella,  di  cui  v'  ho  parlato.  Con  piacevol  sembiante, 
entrò  nel  prato,  —  Ed  a  Gradasso  disse:  o  ca vallerò  Vie- 
tar non  puossi  quel  che  vuol  fortuna.  Lasciar  questa  bat- 
taglia è  di  mestiero.  Perchè  la  notte  viene  e  '1  ciel  s'  im- 
bruna. 

St.  55.",  V.  3,  4.  Furore  ed  audacia  in  Argante;  virtù 
ed  ardimento  in  Tancredi. 

St.  56.",  V.  1.  Costei.  Per  i  personaggi  che  possono  al 
Tasso  aver  suggerito  il  carattere  ed  i  casi  di  Erminia, 
veggasi  la  nota  alla  St.  12."  del  C.  3.  —  v.  6.  Nulla  in- 
giuria. Nessuna  ingiuria. 

St.  57.'',  V.  7.  Mai  non  strinse.  Costruiscasi:  Amore  non 
strinse  mai  un  laccio  più  saldo  di  quello  onde  (col  quale) 
strinse  lei  (Erminia). 


CANTO   SESTO.  215 

St.  59.a  V  3.  In  nere  spoglie.  Qui  come  in  altri  luoglii, 
il  Tasso,  del  pan  che  gli  altri  nostri  Epici,  mostra  non 
aver  conoscenza  delle  costumanze  dei  Saracini,  i  quali 
non  usano  il  nero  per  colore  di  lutto. 

St.  62.a,  V.  2.  Antica  torre.  Per  questa  torre  vengasi 
ancora  la  nota  alla  St.  12.^  del  3°  C.  ' 

St.  66.a,  V.  3.  Delle  piaghe.  Delle  ferite  ricevute  duel- 
lando con  Tancredi. 

St  67^^^,  V.  3.  Con  guai  carmi.  V.  la  nota  alla  St.  19.« 
del  o."  C. 

Cntr  La  conoscenza,  almeno  elementare,  e  la  pratica 
della  Chirurgia,  non  erano,  e  di  necessità,  ignote  alle  Gen- 
tildonne dell'età  feudali  (come  nemmeno  alle  anticlie 
Donne  germaniche;  v.  Tac.  Germ.  §  7);  quindi  ha  parte 
grande  ne  Romanzi  della  materia  di  Brettagna  e  nei 
Poemi  cavalleresclii,  che  ne  procedettero.  Cosi  in  Tav 
Rit.  19,  20.  Lotta,  regina,  medica  il  fratel  suo  Amoroldo' 
ferito  a  morte  da  Tristano:  Isotta,  la  bionda  figlia  di' 
Lotta  e  del  Re  Langius,  medica  dalla  ferita  avvelenata 
Instano.  E  51.  Brandina,  prima,  poi  Isolda  dalle  bianclie 
mani  curano  Tristano  della  ferita  al  braccio. 

In  tutto  l' Amadigi  sono  sempre  donzelle,  o  figlie  di 
Re,  o  inviate  da  Maghe  benigne,  quelle  che  curano  le  fé 
nte  dei  cavalieri  E  in  B.  1»,  28",  35.  Angelica,  esperta 
di  medicina  poiché,  aifrontatosi  con  Oriando,  «  Tornò 
Ranaldo  a  farsi  medicare  .  cerca  invano  per  questo  mezzo 
tarsi  strada  nel  cuore  di  lui.  ' 

St.  68.-  V.  7,  8.  Sia  vota  di  sua  virtute.  Desidera,  che 
ogni  medicina  ed  ogni  magia  perdano  efficacia,  né  risa- 
nino Argante. 

St.  69.%  V  2.  Peregrina.  Esule  dalla  reggia  e  dalla  pa- 
tna,  cercando  or  qua  or  là  un  asilo.  _  y.  6.  Mente-  qui 
per  indole,  animo.  ^ 

St.  71.»,  V.  1.  L' mrf/ce.  L'abito  e  i  precetti  di  onorato 
vivere  a  cui  era  stata  informata  la  sua  adolescenza  le 
.suggenvano  questi  sentimenti  e  consigli,  cui  si  contrap- 
ponevano gh  altri  suggeritile  dalla  amorosa  passione 
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St.  72.",  V.  1.  Condglier  fallace.  L'  Amore.  —  v.  4.  Né 
(V  aspro  scoglio.  Cnfr.  in  F.  1.»,  49.».  d'Angelica,  che  ode. 
non  veduta,  l'amoroso  lamento  di  Sacripante  :  Ma,  dura  e 
fredda  più  di  una  colonna,  Ad  averne  pietà  non  però  scende. 

St.  76.='  Cnfr.  Ov.  Metamm.  7."  48.  Medea,  in  dubbio  se 
dare  o  no  aiuto  a  Giasone  contro  a' tori  fiammanti,  men- 
tre nell'animo  di  lei  vengono  a  tenzone  la  Pietà,  il  Pu- 
dore e  Cupido.  Tibi  se  semper  debebit  Jason.  Te  face 
sollemni  junget  tibi,  perque  Pelasgas  Servatrix  urbes 
matrum  celebrabere  turba. 

St.  84.".  //  mio  cenere  e  V  ossa.  Cnfr.  Petr.  Canz.  Chiare, 
fresche.  St.  3.".  Tempo  verrà  ancor  forse  Ch'  all'usato  sog- 
giorno Torni....  ed,  oh  pietà  Già  terra  in  fra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri  In  guisa,  che  sospiri  Si  dolce- 
mente, che  mercè  m' impetre. 

.  St.  86.''',  V.  7.  Finger  mi  va'  Clorinda.  Dei  vari  modi  da 
lui  escogitati,  e  dai  soliti  indiscreti  censori  suggeritigli, 
per  fare  verosimile  e  1'  uscita  di  Erminia  dalla  assediata 
città,  e  la  sua  andata  al  campo,  e  la  sua  vicenda  di  ti- 
mori e  di  ardimenti,  e  finalmente  la  sua  fuga,  quello  da 
lui  prescelto  apparisce,  dalle  Lettere  sue  e  da  quelle  dei 
prefati  censori,  il  più  ragionevole,  e  tale  veramente  da 
appagarsene,  chiunque  non  voglia,  d'animo  deliberato, 
cercar  querela  al  Poeta,  e  sfatare  1'  opera  sua. 

St.  90. ""i  V.  6.  iSe  stessa  doma.  Piega,  viene  adattando  se 
medesima.  Uso  chiaro,  ed  efficace;  ma  del  quale  non  ri- 
cordo altri  esempì,  se  a  questo  non  vogliasi  raddurre 
quello  di  D.  in  Purg.  13»:  Spirto,  diss' io,  che  per  salir  ti 
dome.  —  V.  8.  Alcide  v.  nota  alla  St.  94  del  C.  4.». 

St.  91.*,  V.  1.  L' inegual  peso.  Ineguale  alle  forze  di 
Erminia;  superiore  ad  esse. 

St.  92.=',  V.  7,  8.  i^  la  temuta  insegna.  La  tigre  d' argento, 
che  Clorinda  portava  sull'  elmo. 

St.  93.",  V.  5.  Il  timor  preme.  Reprime  il  timore.  — 
v.  6.  Che  n'  ha  la  cura.  Oh'  è  posto  a  guardia  della  porta. 

St.  96.*,  V.  2.  Ir  tra  feri  nemici.  Quel  feri  è  troppo 
manifestamente  una  zeppa,  pel  comodo  del  verso. 
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St.  97.^,  V.  7.  Amor  guerra  mi  muove.  L'  Amore  soprafta 
gli  altx'i  miei  sentimenti  e  mi  toglie  ogni  pace.  —  Locu- 
zioni consimili  circa  1'  «  usata  guerra  »  la  «  perpetua 
guerra  »  la  «  tanta  »  la  «  lunga  guerra  »  d'  Amore  sono 
frequentissime  nel  Petrarca. 

St.  101.*,  V.  8.  Secretart  Depositai*!,  consci  del  suo 
secreto. 

St.  103.*,  V.  2.  Tende  latine.  Le  tende  abitate  dalla 
gente  italiana  di  Tancredi;  odiose  al  guardo  degli  altri 
saracini;  al  suo  belle. 

St.  I05.a,  V.  4.  Alcandro  e  Poliferno  v.  la  St.  34.«,  del 
C.  3.». 


CANTO    SETTIMO 


ARGOMENTO. 

Fugge  Erminia,  e  un  pastor  V  accoglie.  Intanto 
Tancredi,  invan  di  lei  cercando,  il  piede 
Fon  ne'  lacci  d'Armida.  Il  fero  vanto 
D'Argante  riprovar  Raimondo  ha  fede: 
Però  difeso  da  custode  santo 
Seco  entra  in  campo.  Belzebù,,  che  vede 
Ch'ai  Fagan  male  il  folle  ardir  riesce, 
Per  lui  salvar,  guerra  e  procella  mesce. 


Intanto  Erminia  infra  l'ombrose  piante 
D'antica  selva  daF  cavallo  è  scorta; 
Né  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  in  sua  balia  la  porta, 
Ch'alfin  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 
Ed  è  soverchio  omai  ch'altri  la  segua. 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani. 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva,  dagli  aperti  piani; 
Tal  pieni  d'ii'a  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'anco  è  seguita. 

Fuggi  tutta  la  notte,  e  tutto  il  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d'intorno, 
Che  le  lacrime  sue,  che  le  sue  strida. 
Ma  nell'ora  che  il  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i  corsieri,  e  in  gremljo  al  mar  s'annida, 
Criunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque. 
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4    ^  Cibo  non  prende  già;  che  de'suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete; 
Ma  il  sonno,  che  de'  miseri  mortali 
E  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete, 
8opi  co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

5      Non  si  destò  sinché  garrir  gli  augelli 
Non  senti  lieti,  e  salutar  gli  albori, 
E  mormorar  il  fiume  e  gli  arboscelli, 
E  con  l'onda  scherzar  l'aura,  e  co'  fiori: 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de' pastori; 
E  parie  voce  uscir  tra  l'acque  e  i  rami 
Ch'  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami.  '. 

6  Ma  son,  mentr'ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Kotti  da  un  chiaro  suon  ch'a  lei  ne  viene 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti  ' 
Misto,  e  di  boscarecce  inculte  avene. 
Risorge,  e  là  s' indrizza  a  passi  lenti, 

E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

7  Vedendo  quivi  comparir  repente 
Le  insolite  armi,  sbigottir  costoro; 
Ma  li  saluta  Erminia,  e  dolcemente 

Gh  affida,  e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin    d'on> 
beguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  Ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro; 
Che  non  portano  già  guerra  quest'armi 
Ali  opre  vostre,  ai  vostri  dolci  carmi. 

®  T,,^u^^?"'''^P°',°!^=  ^  P'-^^^-e-  or  che  d'intorno 
iJ  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno      ' 
Senza  temer  le  militari  offese? 
Figlia,  ei  rispose,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
l^a  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
tempre  qui  fur:  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte: 
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9       0  sia  grazia  del  Ciel,  che  l'umiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e  sublime; 
0  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l'eccelse  cime, 
Così  il  furor  di  peregrine  spade 
Sol  de'  gran  re  l'altere  teste  opprime; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta: 

10  Altrui  vile  e  negletta,  a  me  si  cara, 
Che  non  bramo  tesor,  ne  regal  verga; 
Né  cura,  o  voglia  ambiziosa  o  avara, 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  nell'acqua  chiara. 
Che  non  tem'io  che  di  venen  s'asperga; 
E  questa  greggia  e  l'orticel  dispensa 
Cibi  -non  compri  alla  mia  parca  mensa: 

11  Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  è  il  nostro 
Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro. 
Custodi  della  mandra,  e  non  ho  servi. 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro, 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi. 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume, 
E  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 

12  Tempo  già  fu,  quando  più  l'uom  vaneggia 
Nell'età  prima,  ch'ebbi  altro  desio, 

E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E  fuggii  dal  paese  a  .me  natio; 

E  vissi  in  Mentì  un  tempo,  e  nella  reggia 

Era  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'io; 

E,  benché  fossi  guardian  degli  orti, 

Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

13  E  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagìon  ciò  che  piìi  spiace; 
Ma  poi  ch'insieme  coll'età  fiorita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace, 
Piansi  i  riposi  di  quest'umil  vita, 

E  sospirai  la  mia  perduta  pace; 

E  dissi:  0  corte,  addio.  Cosi,  agli  amici 

Boschi  tornando,  ho  tratto  i  di  felici. 
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]  4      Mentr'  ei  così  ragiona,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta; 
E  quel  saggio  parlar,  eh'  al  cor  le  scende, 
De  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno, 
Ch'  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

^^  ni9^^^  ^^  ^^^^  vecchio  dice:  0  fortunato. 
Oh  un  tempo  conoscesti  il  male  a  prova; 
Se  non  t'invidii  il  Ciel  si  dolce  stato. 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova; 
E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  ch'abitar  teco  mi  giova. 
Torse  ha  che  il  mio  core  infra  quest'ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

16  Che  se  di  gemme  e  d'or   che    il   vulgo    adora, 
biccome  idoli  suoi,  tu  fossi  vago. 

Potresti  ben,  tante  n'ho  meco  ancora. 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago. 
Quinci,  versando  da'  begli  occhi  fora'' 
Umor  di  doglia  cristallino  e  vago. 
Parte  narrò  di  sue  fortune;  e  intanto 
Il  pietoso  pastor  i:)ianse  al  suo  pianto. 

17  Poi  dolce  la  consola,  e  sì  l'accoglie. 
Come  tutt'arda  di  paterno  zelo; 

E  la  conduce  ov'è  l'antica  moglie. 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo. 
La  fanciulla  reg^l  di  rozze  spoglie 
S'ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e  delle  membra 
Non  gm  di  boschi  abitatrice  sembra. 
1^      Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 
E  quanto  è  in  lei  d'altero  e  di   gentile; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'esercizio  umile. 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 
E  dall'irsute  mamme  il  latte  preme, 
E  in  giro  accolto  poi  lo  stringe  insieme. 
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19  Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'ombra  assise, 
Nella  scorza  de'  faggi  e  degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise; 

E  de'  suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gfli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gode. 

20  Poscia  dicea  piangendo:  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante: 
Perchè,  se  fia  eh'  alle  vostr'  ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietade 
Delle  sventure  mie  si  varie  e  tante; 

E  dica:  Ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Die  fortuna  ed  amore  a  si  gran  fede! 

21  Eorse  avverrà,  se  '1  Ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale. 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e   frale, 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lacrimette  e  di  sospiri: 

22  Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue, 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice; 
E  il  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  ai  sordi  tronchi;  e  due 
Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto,  ove  fortuna  il  tira 
Lungo  da  lei,  per  lei  seguir,  s'aggira. 

23  Egli,  seguendo  le  vestigia  impresse. 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nora  e  folta  cosi  l'ombra  dechina, 
C'iio  pii!i  non  può  rafìfigurar  tra  esse 
L'orme  novelle,  e  in  dubbio  oltre  cammina, 
Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente 
Se  calpestio,  se  romor  d'armi  sente. 
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24  E  se  pur  la  nottiu-na  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d'olmo  o  di  faggio, 
0  se  fera  od  augello  un  ramo  scote, 
Tosto  a  quel  picciol  suon  drizza  il  viaggio. 
Esce  alfin  dalla  selva,  e  per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  rumor  che  di  lontano  udiva, 
Insin  che  giunse  al  loco  ond'egli  usciva. 

25  G-iunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde: 
E  fattosene  un  rio  volgeva  abbasso 
Lo  strepitoso  pie  tra  verdi  sponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  passo, 

E  chiama:  e  sola  ai  gridi  Eco  risponde: 
E  vede  intanto  con  serene  ciglia 
Sorger  l'aurora  candida  e  vermiglia. 

2()    ^  Geme  cruccioso,  e    incontra-  il   Ciel    si    sdeg 
Ohe  sperata  gli  neghi  alta  ventura; 
Ma  della  donna  sua,  quand'ella  vegna 
Offesa  pur,  far  la  vendetta  giura.  "^ 
Di  rivolgersi  al  campo  alfin  disegna, 
Benché  la  via  trovar  non  s'assecura; 
Che  gli  sovvien  che  presso  è  il  di  prescritto 
Ohe  pugnar  dee  col  cavalier  d'Egitto. 

27  Partesi,  e  mentre  va  per  dubbio  calle. 
Ode  un  corso  appressar,  eh'  ognor  s'avanza: 
Ed  alhne  spuntar  d'angusta  valle 

Vede  uom  che  di  corriero  avea  sembianza. 
Scotea  mobile  sferza,  e  da  le  spalle 
Pendea  '1  corno  sul  fianco  a  nostra  usanza. 
Ohiede  Tancredi  a  lui  per  quale  strada 
Al  campo  de'  Cristiani  indi  si  vada. 

28  Quegli  italico  parla:  Or  là  m'invio 
Dove  m'ha  Boemondo  in  fretta  spinto. 
Segue  Tancredi  lui,  che  del  gran  zio 
Messaggio  stima,  e  crede  al  parlar  finto 
Iti  ungono  alfin  là  dove  un  sozzo  e  rio 
Ugo  unpaluda,  ed  un  Castel  n'è  cinto 

Ne  a  stagion  che  il  Sol  par  che  s'immerga 
iNell  ampio  nido  ove  la  notte  alberga 
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29  Suona  il  cori-iero  in  arrivando  il  corno; 
E  tosto  giù  calar  si  vede  un  ponte: 
Quando  latin  sia  tu,  qui  far  soggiorno 
Potrai,  gli  dice,  infìn  che  il  Sol  rimonte; 
Che  questo  loco,  e  non  è  il  terzo  giorno, 
Tolse  ai  Pagani  di  Cosen^  il  conte. 
Mira  il  loco  il  guerrier,  che  d'ogni  parte 
Inespugnabil  fanno  il  sito  e  l'arte. 

30  Dubita  alquanto  poi,  ch'entro  si  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia; 
Ma,  come  avvezzo  ai  rischi  della  morte, 
Motto  non  fanne,  e  noi  dimostra  in  faccia; 
Ch'  ovunque  il  guidi  elezione  o  sorte, 
Vuol  che  secui'o  la  sua  destra  il  faccia. 
Pur  l'obbligo  ch'egli  ha  d'altra  battaglia 
Fa  che  di  nova  impresa  or  non  gli  caglia. 

31  Si  che  incontra  al  castello,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e  posa, 

Ritiene  alquanto  il  passo,  ed  invitato 
Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavaliere  armato 
Con  sembianza  apparia  fera  e  sdegnosa, 
Ch'avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo, 
In  suon  parlava  minaccioso  e  crudo: 

32  0  tu,  che  (siasi  tua  fortuna  o  voglia) 
Al  paese  fatai  d'Armida  arrive. 

Pensi  indarno  al  fuggire:  or  l'arme  spoglia. 

E  porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 

Ed  entra  pur  nella  guardata  soglia 

Con  queste  leggi  eh'  ella  altrui  prescrive; 

Né  più  sperar  di  rivedere  il  cielo. 

Per  volger  d'anni,  o  per  cangiar  di  pelo, 

33  Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  sui 
Centra  ciascun  che  da  Gesù  s'appella. 
S'affissa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui 
E  riconosce  l'arme  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guascogna  era  costui, 
Che  parti  con  Armida,  e  sol  per  ella 
Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne 

Di  quell'usanza  rea  ch'ivi  si  tenne. 
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34  Di  santo  sdegno  il  pio  guerrier  si  tinse 
Nel  volto,  e  gli  rispose:  Empio  fellone, 
Quel  Tancredi  son  io,  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fu  di  lui  campione; 
E  in  sua  virtute  i  suoi  nibelli  vinse, 
Come  vuo'  che  tu  veggia  al  paragone; 
Che  dall'ira  del  Ciel  ministra  eletta 

E  questa  destra  a  far  in  te  vendetta. 

35  Turbossi,  udendo  il  glorioso  nome, 
L'empio  guerriero,  e  scoloro ssi  in  viso; 
Pur,  celando  il  timor,  gli  disse:  Or  come. 
Misero,  vieni  ove  rimanga  ucciso? 

Qui  saran  le  tue  forze  oppresse  e  dome, 
E  questo  altero  tuo  capo  reciso; 
E  man  derollo  a'  duci  Eranchi  in  dono, 
S'altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

36  Cosi  dicea  '1  Pagano;  e,  perchè  il  giorao 
Spento  era  ornai,  si  che  vedeasi  appena, 
Apparir  tante  lampade  d'intorno, 

Che  ne  fu  l'aria  lucida  e  serena. 
Splende  il  caste!,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  scena; 
Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede. 
Onde,  senz'esser  vista,  ed  ode  e  vede. 

37  H  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  tenzon  l'arme  e  l'ardire; 

Ne  sul  debil  cavallo  assiso  resta, 

Già  veggendo  il  nemico  a  pie  venire: 

Vien  chiuso  nello  scudo,  e  l'elmo  ha  'n  testa. 

La  spada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire. 

Gli  move  incontra  il  principe  feroce 

Con  gli  occhi  torvi  e  con  terribil   voce. 

38  Quegli  con  larghe  rote  aggii-a  i  passi 
Stretto  nell'armi,  e  colpi  accenna  e  tinge: 
Questi,  sebbene  ha  i  membri  infermi  e  lassi, 
Va  risoluto,  e  gli  s'appressa  e  stringe; 

E  là,  donde  Rambaldo  addietro  fassi. 
Velocissimamente  egli  si  spinge* 
E  s'avanza,  e  l'incalza,  e  fulminando 
Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando. 

TaB80. 
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39  E,  più  che  altrove,  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura, 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
Accompagnando,  e  '1  danno  alla  paura. 
Di  qua,  di  là  si  volge,  e  sue  leggere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E  cerca  or  con  lo  scudo,  or  con  la  spada, 
Che  il  nemico  ftirore  indarno  cada. 

40  Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è  tanto, 
Che  più  l'altro  non  sia  pronto  alle  offese. 
Già  spezzato  lo  scudo,  e  l'elmo  infranto, 
E  forato  e  sanguigno  avea  l'arnese; 

E  colpo  alcun  de'  suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico,  anco  non  scese; 
E  teme,  e  gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  vergogna,  conscienza,  amore. 

41  Dispensi  alfin  con  disperata  guerra 
Far  prova  omai  dell'ultima  fortuna: 
Gitta  lo  scudo,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada,  eh'  è  di  sangue  ancor  digiuna; 
E  col  nemico  suo  si  stringe  e  serra, 

E  cala  un  colpo;  e  non  v'è  piastra  alcuna 
Che  gli  resista  si,  che  grave  angoscia 
Non  dia,  piagando,  alla  sinistra  coscia. 

42  E  poi  su  l'ampia  fronte  il  ripercote 

Si  che  '1  picchio  rimbomba  in  son  di  squilla: 

L'  elmo  non  fende  già;  ma  ben  lui  scote, 

Tal  eh'  egli  si  rannicchia,  e  ne  vacilla. 

Infiamma  d'ira  il  Principe  le  gote, 

E  negli  occhi  di  foco  arde  e  sfavilla; 

E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 

Gli  sguardi,  e  insieme  lo  strider  de' denti. 

43  II  perfido  Pagan  già  non  sostiene 
La  vista  pur  di  si  feroce  aspetto: 
Sente  fischiare  il  ferro,  e  tra  le  vene 

Già  gli  sembra  d'averlo  e  in  mezzo  al  petto. 
E  ugge  dal  colpo,  e  '1  colpo  a  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  centra  il  ponte  eretto: 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo, 
E  passa  al  cor  del  traditore  un  gelo; 
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44  Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  sua  pone  ogni  speme; 

Ma  il  seguita  Tancredi,  e  già  sul  dorso 

La  man  gli  stende,  e  '1  pie  col  pie  gli  preme; 

Quand'  ecco  (al  fuggitivo  alto  soccorso) 

Sparir  le  faci  ed  ogni  stella  insieme; 

Né  rimaner  all'orba  notte  alcuna 

Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 

45  Fra  l'ombre  della  notte  e  degl'incanti 
Il  vinci tor  no  '1  segue  più,  né  '1  vede; 
Né  può  cosa  vedersi  allato,  o  avanti, 

E  move  dubbio  e  mal  securo  il  piede. 
Sul  limitar  d'un  uscio  i  passi  erranti 
A  caso  mette,  né  d'entrar  s'avvede; 
Ma  sente  poi,  che  suona  a  lui  di  retro 
La  porta,  e  'n  loco  il  serra  oscuro  e  tetro. 

4G       Come  il  pesce  colà,  dove  impaluda 
Nei  seni  di  Comacchio  il  nostro  mare, 
Fugge  dall'onda  impetuosa  e  cruda. 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare, 
E  vien  che  da  sé  stesso  ei  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  né  può  tornare; 
Che  quel  serraglio  é  con  mirabil  uso 
Sempre  all'entrar  aperto,  all'uscir  chiuso; 

47       Così  Tancredi  allor,  qual  che  si  fosse 
Dell'estrania  prigion  l'ordigno  e  l'arte 
Entrò  per  sé  medesmo,  e  ritrovosse 
Poi  là  rinchiuso,  ond'uom  per  sé  non  parte. 
Ben  con  robusta  man  la  porta  scosse, 
.  Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte; 
E  voce  intanto  udi,  che.  Indarno,  grida, 
Uscir  procuri,  o  prigionier  d'Armida. 

Qui  menerai  (non  temer  già  di  morte) 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni  e  gli  anni. 
Non  risponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  gemiti  e  gli  affanni; 
E  fra  sé  stesso  accusa  Amor,  la  sorte, 
La  sua  sciocchezza,  e  gli  altrui  feri  inganni; 
E  talor  dice  in  tacite  parole: 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  Sole; 
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49  Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vista, 
Misero!  i' perdo,  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò,  che  l'alma  trista 

Si  rassereni  agli  amorosi  rai. 

Poi  gli  sovvien  d'Argante,  e  più  s'attrista: 

E,  Troppo,  dice,  al  mio  dover  mancai; 

Ed  è  ragion  eh'  ei  mi  disprezzi  e  schema. 

Oh  mia  gran  colpa!  oh  mia  vergogna  eterna! 

50  Così  d'  amor,  d'onor  cura  mordace 
Quindi  e  quinci  al  guerrier  l'animo  rode. 
Or  mentre  egli  s'affligge,  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode: 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace. 
Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode, 

Che,  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora, 
Brama  che  il  sesto  di  porti  l'aurora. 

51  La  notte  che  precede,  il  Pagan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte; 

E  sorge  poi  che  il  cielo  anco  è  si  nero, 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte. 
Recami  l'arme,  grida  al  suo  scudiero: 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  pronte: 
Non  le  solite  sue,  ma  del  re  sono 
Dategli  queste,  e  prezioso  è  il  dono. 

52  Senza  molto  mirarle  egli  le  prende, 
Né  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta; 
E  la  solita  spada  al  fianco  appende, 
Ch'  è  di  tempra  finissima  e  vetusta. 
Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  l'aria  adusta, 
Che  i  regni  muta  e  i  feri  morbi  adduce. 
Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

53  Tal  nell'  arme  ei  fiammeggia  e  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e  d'ira. 
Spirano  gli  atti  feri  orror  di  morte; 

E  minacce  di  morte  il  volto  spira. 
Alma  non  è  cosi  secura  e  forte. 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  spada,  e  la  solleva  e  scote. 
Gridando;  e  l'axia  e  l'ombre  invan  percote. 
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54  ^en  tosto,  dice  il  predator  cristiano, 

Ch'  audace  è  si  eh'  a  me  vuole  agguagliarsi, 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano, 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi; 
E  vedrà,  vivo  ancor,  da  questa  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  l'arme  spogliarsi; 
Né,  morendo,  impetrar  potrà  co'  preghi 
Che  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  i'  neghi. 

55  Non  altramente  il  tauro,  ove  l'irriti 
Geloso  amor  con  stimoli  pungenti. 
Orribilmente  mugge,  e  co'  muggiti 

Gli  spirti  in  sé  risveglia  e  l'ire  ardenti; 
E  il  corno  aguzza  ai  tronchi,  e  par  eh'  inviti 
Co'  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti; 
Sparge  col  pie  l'arena,  e  '1  suo  rivale 
Da  lunge  sfida  a  guerra  aspra  e  mortale. 

56  Da  si  fatto  furor  commosso  appella 
L'araldo,  e  con  parlar  tronco  gì' impone: 
Vattene  al  campo,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui  eh' è  di  Gesìx  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione; 
Esce  fuor  della  terra,  e  per  lo  colle 

In  corso  vien  precipitoso  e  folle.  ' 

57  Dà  fiato  intanto  al  corno  e  n'  esce  un  suono 
Che  d'ogni  intorno  orribile  s'intende, 

E  in  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e  '1  cor  degli  ascoltanti  oflFende. 
Già  1  principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell'altre  tende: 
Qui  fé'  l'araldo  sue  disfide,  e  incluse 
Tancredi  pria,  né  però  gli  altri  escluse. 

Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  e  sospesa; 
Né,  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi. 
Atto  gli  s'offre  alcuno  a  tanta  impresa. 
Vi  manca  il  fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi; 
Di  iancredi  non  s'è  novella  intesa; 
E  hinge  è  Boemondo  ;  ed  ito  è  'n  ()ando 
L' invitto  eroe  eh'  uccise  il  fier  Geruando. 
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59  Ed  oltre  i  diece  che  far  tratti  a  Horte, 
I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte, 

Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi. 

Gli  altri  di  mano  e  d'animo  men  forte 

Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi: 

Né  v'è  chi  cerchi  in  si  gran  rischio  onore; 

Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore. 

60  Al  silenzio,  all'aspetto,  ad  ogni  seguo, 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'accòrse; 

E  tutto  pien  di  ganeroso  sdegno 
Dal  loco,  ove  sedea,  repente  sorse; 
E  disse:  Ah  ben  sarei  di  vita  indegno, 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse, 
Lasciando  eh'  un  Pagan  cosi  vilmente 
Calpestasse  l'onor  di  nostra  gente! 

61  Sieda  in  jjace  il  mio  campo,  e  da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio. 

Su  su,  datemi  l'arme:  e  l'armatura 
Grli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio. 
Ma  il  buon  Raimondo,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  '1  consiglio,    • 
E  verdi  ancor  le  forze  al  par  di  quanti 
Erano  quivi,  allor  si  trasse  avanti. 

62  E  disse  a  lui  rivolto;  Ah  non  sia  vero 
Che  in  un  capo  s'arrischi  il  campo  tutto! 
Duce  sei  tu,  non  semplice  guerriero; 
Pubblico  fora,  e  non  privato  il  lutto. 

In  te  la  Eè  s'appoggia  e  '1  santo  Impero: 
Per  te  fia  '1  regno  di  Babel  distrutto. 
Tu  il  senno  sol,  lo  scettro  solo  adopra; 
Altri  ponga  l'ardire  e  il  ferro  in  opra. 

63  Ed  io,  bench'  a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni: 

Me  non  vuo'  già  che  la  vecchiezza  scusi. 
Oh!  foss'io  pur  sul  mio  vigor  degli  anni. 
Qua!  sete  or  voi,  che  qui,  temendo,  chiusi 
Vi  state,  e  non  vi  move  ira  o  vergogna 
Contra  lui  che  vi  sgi'ida  e  vi  rampogna; 
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64  E  quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado,  apei'si  il  petto 

Al  feroce  Leopoldo,  e  il  posi  a  morte! 
E  fu  d'alto  valor  più  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'uom  cosi  forte, 
Che  s'alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo 
Di  questa  nobil  turba  un  grande  stuolo. 

65  Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue, 
Di  questo  altier  l'orgoglio  avrei  già  spento: 
Ma,  qualunque  io  mi  sia,  non  però  langue 
Il  core  in  me,  né  vecchio  anco  pavento. 

E,  s'io  pur  rimarrò  nel  campo  esangue. 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento: 
Armarmi  i' vo';  sia  questo  il  di  che  illustri 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri. 

66  Cosi  parla  il  gran  vecchio,  e  sproni  acuti 
Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 

Quei  che  fur  prima  timorosi  e  muti, 
Hanno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta. 
Né  sol  non  v'è  chi  la  tenzon  rifiuti. 
Ma  ella  omai  da  molti  a  gara  é  chiesta. 
Baldovin  la  domanda;  e  con  Euggiero  • 
Guelfo,  i  duo  Guidi,  e  Stefano,  e  Gerniero. 

67  E  Pirro,  quel  che  fé  il  lodato  inganno, 
Dando  Antiochia  presa  a  Boemondo; 

Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo,  Ridolfo,  e  il  pio  Ro smondo; 
Un  di  Scozia,  un  d'Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 
E  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  amanti  e  sposi: 

68  Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchio 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente. 
Arinato  è  già;  sol  manca  all'apparecchio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  lucente. 

A  cui  dice  Goffredo:  0  vivo  specchio 
Del  valor  prisco,  in  te  la  nostra  gente 
Miii,  e  virtù  n'apprenda:  in  te  di  Marte 
Splende  l'onor,  la  disciplina  e  l'arte. 
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69  Oh  pur  avessi  fra  l'etate  acerba 
Diece  altri  di  valore  al  tuo  simile! 
Come  ardirei  vincer  Babel  superba, 
E  la  Croce  spiegar  da  Battro  a  Tile. 
Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medesmo  serba 
A  maggior  opre  e  di  virtù  senile; 

E  lascia  che  degli  altri  in  picciol  vaso 
Pongansi  i  nomi,  e  sia  giudice  il  caso; 

70  Anzi  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  è  la  Fortuna  e  '1  Fato. 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  si  toglie 
Raimondo,  e  vuol  anch'agli  esser  notato. 
Nell'elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie; 
E,  poiché  l'ebbe  scosso  ed  agitato. 

Nel  primo  breve,  che  di  là  traesse. 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

71  Eu  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto; 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcuno  ardisce. 

Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  il  volto 
Riempie;  e  così  allor  ringiovenisce, 
Qual  serpe  fier  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D'oro  fiammeggi,  e  incontr'al  Sol  si  lisce. 
Ma  più  d'ogni  altro  il  capitan  gli  ap])laude. 
E  gli  annunzia  vittoria,  e  gli  dà  laude. 

72  E  la  spada  togliendosi  dal  fianco, 
E  porgendola  a  lui,  cosi  dicea: 

Questa  è  la  spada  che  in  battaglia  il  franco 

Rubello  di  Sassonia  oprar  solea; 

Ch'  io  già  gli  tolsi  a  forza;  e  gli  tolsi  anco 

La  vita  allor  di  mille  colpe  rea: 

Questa,  che  meco  ognor  fu  vincitrice. 

Prendi,  e  sia  cosi  teco  ora  felice. 

73  Di  loro  indugio  intanto  è  quell'altero 
Impaziente,  e  li  minacccia;  e  grida: 

0  gente  invitta,  o  popolo  guerriero 
D'Eviropa,  un  uomo  solo  è  che  vi  sfida. 
Venga  Tancredi  ornai,  che  par  sì  fero, 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  fida; 
0  vuol,  giacendo  in  piume,  aspettar  forse 
La  notte,  ch'altra  volta  a  lui  soccorse? 
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74  Venga  altri,  s'egli  teme:  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme,  o  cavalieri,  o  fanti; 
Poiché  di  pugnar  meco  a  solo  a  solo 

Non  è  tra  mille  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  sepolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque;  or  che  non  gite  avanti? 
Ohe  non  sciogliete  i  voti?  ecco  la  strada: 
A  qual  serbate  uopo  maggior  la  spada? 

75  Con  tali  scherni  il  Saracino  atroce 
Quasi  con  dura  sferza  altrui  percote: 
Ma,  più  ch'altri,  Raimondo  a  quella  voce 
S'accende,  e  l'onte  soiFerir  non  puote. 

•    La  virtù  stimolata  è  più  feroce, 
E  s'aguzza  dell'ira  all'aspra  cote; 
Si  che  tronca  l' indugi,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a  cui  die  nome  il  corso. 
7G       E  ben  questo  Aquilin  nato  diresti 
Di  qual'aura  del  ciel  più  lieve  spiri; 
0  se  veloce  si,  ch'orma  non  resti, 
Stendere  il  corso  per  l'arena  il  miri: 
0  se  '1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  Conte  assiso* 
Move  all'assalto,  e  volge  al  cielo  il  viso: 

77  Signor,  tu  che  drizzasti  incontra  l'empio 
b-oha  Ianni  inesperte  in  Terebinto 

Si  ch'ei  ne  fu,  che  d'Israel  fea  scempio, 
Al  primo  sasso  d'un  garzone  estinto; 
In  fa  ch'or  giaccia  (e  iia  i^ari  l'esempio) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vinto; 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprima 
Come  debil  fanciul  l'oppresse  in  prima. 

78  Così  pregava  il  Conte;  e  le  preghiere, 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secura, 
S'alzar  volando  alle  celesti  spere, 
Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura. 

Le  accolse  il  Padre  eterno,  e  fra  le  schiere 
Dell  esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  '1  difenda,  e  sano  e  vincitore 
Dalle  man  di  quell'empio  il  tragga  fuore. 
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79  L'angelo,  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo, 
Insin  dal  primo  di  che  pargoletto 

Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo. 
Or  che  di  novo  il  Re  del  ciel  gli  ha  detto 
Che  prenda  in  sé  della  difesa  il  pondo, 
Nell'alta  rocca  ascende,  ove  dell'oste 
Divina  tutte  son  l'armi  riposte. 

80  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque,  e  i  gran  fulminei  strali, 
E  quelli  che  invisibili  alla  gente 
Portan  l'orride  pesti,  e  gli  altri  mali; 

E  qui  sospeso  in  alto  è  il  gran  tridente. 
Primo  terror  de'miseri  mortali, 
Quand'egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'ampia  terra,  e  le  città  percota. 

81  Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidissimo  diamante, 

Grande  che  può  coprir  genti  e  paesi 
Quanti  ve  n'  ha  fra  il  Caucaso  e  l'Atlante; 
E  sogliono  da  questo  esser  difesi 
Principi  giusti,  e  città  caste  e  sante. 
Questo  l'angelo  prende,  e  vien  con  esso 
Occultamente  al  suo  Raimondo  appresso. 

82  Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  tiirba;  e  il  barbaro  tiranno 
Manda  Clorinda  e  molte  genti  instrutte. 
Che  ferme  a  mezzo  il  colle  oltra  non  vanno. 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 

Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno: 
E  largamente  a'  duo  campioni  il  campo 
Voto  riman  fra  l'uno  e  l'altro  campo. 

83  Mirava  Argante,  e  non  vedea  Tancredi, 
Ma  d'ignoto  campion  sembianze  nove. 
Fecesi  il  conte  innanzi;  e.  Quel  che  chiedi, 
E,  disse  a  lui,  per  tua  ventura  altrove. 
Non  superbir  però,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove; 
Ch'io  di  lui  posso  sostener  la  vice, 

0  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 
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84    ^  Ne  sorride  il  superbo,  e  gli  risponde: 
Che  fa  dunque  Tancredi?  e  dove  stassi? 
Minaccia  il  ciel  con  l'arme,  e  poi  s'asconde 
Fidando  sol  ne'  suoi  fugaci  passi:  ' 

Ma  lìigga  pur  nel  centro,  e  'n  mezzo  l'onde: 
Cile  non  fia  loco,  ove  securo  il  lassi. 
Menti,  replica  l'altro,  a  dir  ch'uom  tale 
Fugga  da  te;  ch'assai  di  te  più  vale. 

8.')       Freme  il  Circasso  irato,  e  dice:  Or  prendi 
Del  campo  tu,  che  in  vece  sua  t'accetto; 
E  tosto  e'  si  parrà  come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto. 
Così  mossero  in  giostra,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzare  ambi  all'elmetto: 
E  il  buon  Raimondo,  ove  mirò,  scontrollo 
Né  dar  gli  fece  nell'arcion  pur  crollo.        ' 
8G       Dall'altra  parte  il  fero  Argante  corse 
(Fallo  insolito  a  lui)  l'arringo  invano: 
Che  il  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano. 
Le  labbra  il  crudo  per  furor  si  morse 
E  ruppe  l'asta  bestemmiando  al  piano- 
Poi  tragge  il  ferro,  e  va  centra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  secondo. 

87  E  il  possente  corsiero  urta  per  dritto 
Quasi  monton  eh'  al  cozzo  il  capo  abbassa 
Schiva  Raimondo  l'urto,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corso,  e  '1  fere  in  fronte,  e  pass." 
Torna  di  novo  il  cavalier  d'Egitto; 

Ma  quegli  pur  di  novo  a  destra  il'lassa- 
E  pur  su  l'elmo  il  coglie,  e  indarno  sempre; 
Che  1  elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

88  Ma  il  feroce  Pagan,  che  seco  vuole 
Più  stretta  zuffa,  a  lui  s'avventa  e  serra. 
L'altro,  ch'ai  peso  di  si  vasta  mole 
Teme  d'andar  col  suo  destriero  a  terra 
Qui  cede,  ed  indi  assale,  e  par  che  vole 
Iiitoi-niando  con  girevol  guerra'  ' 
E  i  lievi  hnperi  il  rapido  cavallo 

Segue  del  freno,  e  non  pone  orma  in  fallo. 
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89  Qual  capitan,  ch'oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o  in  alto  monte, 
Mille  aditi  ritenta,  e  txitte  scorre 
L'arti  e  le  vie;  cotal  s'aggira  il  Conte: 
E,  poiché  non  può  scaglia  all'arme  tórre 
Ch'armano  il  petto  e  la  superba  fronte, 
Fere  i  men  forti  arnesi,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada. 

90  Ed  in  due  parti  o  tre  forate,  e  fatte 
L'arme  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse; 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte, 
Ne  di  cimier,  né  d'un  sol  fregio  scosse. 
Argante  indarno  arrabbia,  a  voto  batte, 
E  spande  senza  prò  l' ire  e  le  posse: 
Non  si  stanca  però;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte,  e  si  rinforza  errando. 

91  Alfin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  un  fendente;  e  '1  Conte  è  cosi  presso. 

Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 

Non  sottraggeasi,  e  rimaneane  oppresso: 

Ma  l'aiuto  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  superno  Messo, 

Che  stese  il  braccio,  e  tolse  il  ferro  crudo 

Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo. 

92  Frangesi  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 

Ad  armi  incorruttibili  ed  immiste 
D'eterno  fabro),  e  cade  in  su  l'arena. 
Il  Circasso,  ch'andarne  a  terra  ha  viste 
Minutissime  parti,  il  crede  appena: 
Stupisce  poi,  scorta  la  mano  inerme. 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  si  ferme: 

93  E  ben  rotta  la  spada  aver  si  crede 
Su  l'altro  scudo,  ond'è  colui  difeso; 

E  il  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede. 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso. 
Ma,  però  ch'egli  disarmata  vede 
La  man  nemica,  si  riman  sospeso; 
Che  stima  ignobil  palma  e  vili  spoglie 
Quelle  ch'altrui  con  tal  vantaggio  uom  togli» 
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04       Prendi,  volea  già  dirgli,  un'altra  spada; 
Quando  novo  pensier  nacque  nel  core; 
Ch'alto  scorno  è  de'  suoi,  dove  egli  cada, 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Cosi  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada, 
Né  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore. 
Mentr'egli  dubbio  stassi,  Argante  lancia 
n  pomo  e  l'else  alla  nemica  guancia; 

95  E  in  quel  tempo  -medesmo  il  destrier  punge, 
E  per  venire  a  lotta  oltra  si  caccia. 

La  percossa  lanciata  all'elmo  giunge, 
Si  che  ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia: 
Ma  però  nulla  ei  sbigottisce,  e  lunga 
Eatto  si  svia  dalle  robuste  braccia; 
Ed  impiaga  la  man,  eh' a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

96  Poscia  gira  da  questa  a  quella  paite, 
E  rigirasi  a  questa  indi  da  quella; 

E  sempre,  e  quando  riede,  e  quando  parte. 
Pere  il  Pagan  d'aspra  percossa  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor,  quanto  avea  d'arte, 
Quanto  può  sdegno  antico,  ira  novella, 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna; 
E  seco  il  Ciel  congiura  e  la  fortuna. 

97  Quei  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  armato, 
Ai  gran  colpi  resiste  e  nulla  pavé; 

E  par  senza  governo  in  mar  tiu-bato, 
Rotte  vele  ed  antenne,  eccelsa  nave, 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 
Sdruciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  tutto. 

98  Argante,  il  tuo  periglio  allor  tal  era, 
Quando  aiutarti  Belzebù  dispose. 
Questi  di  cava  nube  ombra  leggera 
(Mirabil  mostro)  in  forma  d'uom  compose; 
E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 

Gli  finse,  e  l'armi  ricche  e  luminose: 
Diègli  il  parlare,  e  senza  mente  il  noto 
Suon  della  voce,  e  il  portamento  e  il  moto. 
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99  II  simulacro  ad  Oradino,  esperto 
Sagittario  famoso,  andonne  e  disse: 
0  famoso  Oradin,  eh'  a  segno  certo, 
Come  a  te  piace,  le  quadrella  affisse, 
Ah!  gran  danno  saria,  s'uom  di  tal  merto, 
Difensor  di  Giudea,  cosi  morisse; 
E  di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adorno 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritorno. 

100  Qui  fa  prova  dell'arte,,  e  le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladi-on  francese; 
Ch'oltra  il  perpetuo  onor,  vo'  che  n'aspette 
Premio  al  gran  fatto  egual  dal  re  coi-tese. 
Cosi  parlò,  né  quegli  in  dubbio  stette. 
Tosto  che  il  suon  delle  promesse  intese: 
Dalla  grave  faretra  un  quadrel  prende, 

E  su  l'arco  l'adatta,  e  l'arco  tende. 

101  Sibila  il  teso  nervo,  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  l'aria  e  stride: 
Ed  a  percoter  va  dove  del  cinto 

Si  congiungon  le  fibbie,  e  le  divide: 
Passa  l'usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma,  e  sol  la  pelle  incide; 
Che  il  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch'oltra  passasse,  e  forza  al  colpo  tolse. 

102  Dall'usbergo  lo  strai  si  tragge  il  Conte, 
Ed  ispicciarne  fuori  il  sangue  vede; 

E  con  parlar  pien  di  minaccio  ed  onte 
Rimprovera  al  Pagan  la  rotta  fede. 
Il  Capitan,  che  non  torcea  la  fronte 
Dall'amato  Raimondo,  allor  s'avvede 
Che  violato  è  il  patto;  e  perchè  grave 
Stima  la  piaga,  ne  sospira  e  pavé; 

103  E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere, 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta: 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere, 
Lentare  i  freni,  e  por  le  lance  in  resta, 
E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa. 
Sparisce  il  campo;  e  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  ciel  s' inalza  e  volve. 
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104  D'elmi  e  scudi  percossi  e  d'aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  gran  rumor  s'aggira. 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 

Un  altro  là  senza  rettor  si  mira: 
Qui  giace  un  gnerrier  morto,  e  qui  spirante 
•  Altri  singhiozza,  e  geme  altri  sospira. 
Fera  è  la  pugna;  e,  quanto  più  si  mesce 
E  stringe  insieme,  più  s'inaspra  e  cresce, 

105  Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto 
E  toglie  ad  nn  guerrier  ferrata  mazza; 

E  rompendo  lo  stnol  calcato  e  folto. 
La  l'ota  intorno,  e  si  fa  larga  piazza. 
E  sol  cerca  Raimondo,  e  in  lui  sol  vòlto 
Ha  il  ferro,  e  l'ira  impetuosa  e  pazza; 
E,  quasi  avido  lupo,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame. 

lOG       Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  sentiero 
E  fero  intoppo,  acciò  che  il  corso  ei  tardi: 
Si  trova  incontra  Ormanno,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido  e  due  Gherardi. 
Non  cessa,  non  s'allenta,  anzi  è  più  fero 
Quanto  ristretto  è  più  da  que'  gagliardi; 
Siccome  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'esce,  e  move  alte  mine,  il  foco, 

107  Uccide  Ormanno,  piaga  Guido,  atterra 
Ruggiero  infra  gli  estinti  egro  e  languente. 
Ma  centra  lui  crescon  le  turbe,  e  il  sei-ra 
D'uomini  e  d'arme  cerchio  aspro  e  pungente. 
Mentre,  .in  virtù  di  lui,  pari  la  guerra 

Si  mantenea  fra  l'una  e  l'altra  gente, 
Il  buon  duce  Buglion  chiama  il  fratello. 
Ed  a  lui  dice:  Or  movi  il  tuo  drappello; 

108  E  là,  dove  battaglia  è  più  mortale, 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco. 
Quegli  si  mosse;  e  fu  lo  scontro  tale, 
Ond'egli  urtò  degli  avversari  il  fianco. 
Che  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e  frale, 
Né  potè  sostener  l'impeto  Franco, 

Che  gli  ordini  disperde,  e  co'  destrieri 
Le  insegne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri. 
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109  Dall'impeto  medesmo  in  fuga  è  volto 

Il  destro  corno  e  non  v'è  alcun  che  faccia 
Fuor  ch'Argante,  difesa:  a  freno  sciolto 
Cosi  il  timor  precipiti  li  caccia. 
Egli  sol  ferma  il  passo,  e  mostra  il  volto: 
Ne  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia 
Cinquanta  scudi  insieme  ad  altrettante 
Spade  movesse,  or  più  farla  d'Argante 

110  Ei  gli  stocchi  e  le  mazze,  egli  dell'aste 
E  de' coi'sieri  l'impeto  sostenta; 

E  solo  par  che  'ncontra  tutti  baste, 
Ed  or  a  questo,  ed  or  a  quel  s'avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  l'armi  e  guaste, 
E  sudor  versa  e  sangue,  e  par  noi  senta: 
Ma  cosi  l'urta  il  popol  denso  e  '1  preme, 
Ch'  alfin  lo  svolge,  e  seco  il  porta  insieme. 

Ili       Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio  che  il  rapisce  e  il  tira; 
Ma  non  già  d'uom  che  fugga  ha  i  passi  il  co: 
S'  all'  opre  della  mano  il  cor  si  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore 
E  le  minacce  della  solita  ira; 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba;  e  nulla  giova. 

112  Non  può  far  quel  magnanimo  ch'almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  o  più  raccolta; 
Che  non  ha  la  paura  arte  né  freno. 

Né  pregar  qui,  né  comandar  s'ascolta. 

Il  pio  Buglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 

Vede  Fortuna  a  favorir  rivolta, 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E  invia  novello  ai  vincitor  soccorso. 

113  E,  se  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea. 
Quest'era  forse  il  di  che  il  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea: 

Ma  la  schiera  infernal,  che  in  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea, 
Sendole  ciò  permesso,  in  un  momento 
L'aria  in  nubi  ristrinse,  e  mosse  il  vento. 
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114  Dagli  occhi  de' mortali  un  negro  velo 
Rapisce  il  giorno  e  il  Sole,  e  par  ch'avvampi 
Negro  vie  più  d'orror  d'inferno  il  cielo: 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni,  e  pioggia  accolta  in  gelo 

Si  versa,  e  i  paschi  abbatte,  e  inonda  i  campi- 
Schianta  i  rami  il  gran  turbo,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  querele,  ma  le  ròcche  e  i  colli. 

115  L'acqua  in  un  tempo,  il  vento  e  la  tempesta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  fere; 

E  l'improvvisa  violenza  arresta 

Con  un  terror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d'esse  accolta  resta 

(Che  veder  non  le  può  te)  alle  bandiere: 

Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge. 

Prende  opportuno  il  tempo,  e  il  destrier  punge. 

116  Ella  gridava  a'  suoi:  Per  noi  combatte, 
Compagni,  il  Cielo,  e  la  giustizia  aita: 
Da.ll  ira  sua  le  faccio  nostre  intatte 
Sono,  e  non  è  la  destra  indi  impedita: 

E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 

Della  nemica  gente  impaurita, 

E  la  scote  dell'arme,  e  della  luce 

La  priva:  andianne  pur,  che  il  fato  è  duce. 

117  Cosi  spinge  le  genti;  e,  ricevendo 
Sol  nelle  spalle  l'impeto  d'inferno. 
Urta  i  Francesi  con  assalto  orrendo, 

E  1  vani  colpi  lor  si  prende  a  scherno: 
if  i°,q^el  tempo  Argante  anco  volgendo 
^a  de  già  vincitori  aspro  governo; 
E  quei  lasciando  il  campo  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro  e  alle  procelle  il  dorso. 

118  ^Percotono  le  spalle  ai  fuggitivi 
L'ire  immortali  e  le  mortali  spade; 

E  I    sangue  corre,  e  fa,  commisto  ai  rivi 
Isella  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade, 
yui  tra  il  vulgo  de'  morti  e  de'  mal  vivi 
E  Pirro  e  '1  buon  Ridolfo  estinto  cade; 
Che  toghe  a  questo  il  fier  Circasso  l'alma, 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 
Tasso. 
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119  Cosi  fuggiano  i  Franchi;  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  o  i  Demòni: 
Sol  contra  l'armi  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole,  di  turbini  e  di  tuoni, 
Volgea  Goffredo  la  secura  faccia, 
Rampognando  aspramente  i  suoi  baroni; 
E,  fermo  anzi  la  porta  il  gran  cavallo, 

Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo. 

120  E  ben  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroce  Argante,  e  lui  ripresse; 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  spesse: 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari,  e  la  vittoria  cesse. 
Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi. 

121  Ne  quivi  ancor  dell'orride  procelle 
Ponno  appieno  schivar  la  forza  e  l'ira; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci,  or  quelle 
E  per  tutto  entra  l'acqua,  e  '1  vento  spira: 
Squarcia  le  tele,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere,  e  lunge  indi  le  gira; 

La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s'accorda 
D'orribile  armonia  che  il  mondo  assorda. 


NOTE. 

St.  1.^,  V.  2.  D^antion  selva.  Con  ciò  lascia  il  Poeta  in- 
tendere, essersi  Erminia  assai  dilungata  da  Gerusalemme 
e  dal  Campo,  avend'  egli  detto  alla  St.  55.^  del  C.  3.»,  che 
la  terra  d' intorno  è  nuda  d'erba  e  d'alberi,  «  Se  non  se  in 
quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco  Sorge,  d'ombre  nocentì 
orrido  e  fosco  »  ;  ed  è  manifesto  che  neppure  con  questo 
bosco  è  da  confondersi  l'antica  selva,  di  che  qui  si  parla. 

Questa  d'  Erminia  è  da  confrontare  con  le  varie  fughe, 
che  di  Angelica,  intesa  a  disimpacciarsi  da' Cavalieri  per 
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amor  suo  combattenti,  narransi  in  B,  l.»,  3."  78"    5  a  21  " 
6.%  e  in  F.  l.o,  33.«  e  12.»,  2'à.\  '     *  ' 

Tuttoché  in  altre  parti  del  Poema,  e  segnatamente  per 
quel  che  riguarda  gli  artiiicì  di  Armida,  il  Tasso  intenda 
a   dimostrare  ch'egli   s'è   dipartito  dall'unità  di   azione 
meno  di  quanto  se  ne  siano  talvolta  dipartiti  gli   Epici 
eh' e' SI  proponeva  «  si  lasciava  imporre  a  modelli;  ed  af- 
fermi anzi,  che,  mercè  l'introduzione  di  favole  accessorie 
e   relativamente  episodiche,    egli    colmava   meglio,    e   in 
modo  più  conforme  alle  regole  aristoteliche,  gl'intervalli 
fra  1  successivi  momenti  della   azione   principale:    pure 
m  una  lettera  del  15  Aprile  1575,  a  proposito  degli  en-ori 
di  Erminia  e  di  Tancredi,  e  della  prigionia  di  quest'ul- 
timo, si  chiama  in  colpa  «  d'essersi  dilatato  assai  più  di 
Virgilio  e  d'Omero,  procurando  di  dilettare  ».  Crede    per 
altro,   ristrette  ancora    queste   sue   divagazioni   dentro  i 
termini   dell'unità  d'azione,   se   non   dell'unità  assoluta 
d  agente,    che    niun    Epico   vero    mai    curò,    o   curando, 
avrebbe  potuto  conseguire;  benché,    (soggiunge  egli  con 
uno  di  quegli  scaltrimenti,  co'  quali   lusingavasi   invano 
di  appagare  le  intollerande  pretese  dei  suoi  Censori  e  di 
metter  d'accordo  le  sue  genialità  di  Poeta  vero  colle  sue 
bigotterie  aristoteliche),  essendo  .  i  molti  cavalieri  con- 
«  siderati   nel  suo  Poema  come  membra  d'un    corpo    del 
«  quale   è  capo  Goffredo,   Rinaldo   destra...,  m  un  certo 
.  modo  SI  può  dire  anco  unità  d'adente,  nonché  d'azione  ». 
St.  d.«,  V.  5.  Il  Sol.  Secondo  la  Favola,    il  Sole,  giunto 
la  sera  ali  estremo  occidente,  scioglieva  i  cavalli  attelati 
al  carro  della  luce,  e  traversava  l'Oceano  sino  all'estreme 
piaggie  orientali  in  un  battello  d'oro 

St.  4.a  Cnfr.  In  F.  I,  38.a,  descritto  11  bel  cespuglio  .  Di 
spin  fioriti  e  di  vermiglie  rose  Che  delle  liquide  onde   a 
specchio  siede   ,,   là  dove  giunge   Angelica   fuggitiva,  il 
P.  sog^unge   che  ,  La  bella  Donna  in  mezzo   a  quel 
mette;  Ivi  si  corca,  ed  ivi  s'  addormenta  .  ^ 

Jl^'^  ^"^''Z"  ^-  ^-  ^^  ^-   Un    giovine   innamorato 
passa  insonne  la  notte:  .  Ma  come  prima  salutar  l'Aurora 
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Udio  gli  augei  con  dolci  accenti  e  grati,  Benché  chiusi  gli 
avesse  allora  allora,  Aperse  gli  occhi  languidi  e  gravati. 
F.  25.';,  94."  E  poi  eh'  a  salutar  la  nova  luce  Pei  verdi 
rami  incominciar  gli  augelli. 

St.  S.",  V.  5.  Figlio.  Taluni  sostengono  la  variante:  Fi- 
glia, dovendo  il  pastore,  al  trar  dell'elmo  d'  Erminia,  al- 
l'udirne la  dolce  voce,  ed  allo  scorgere  gli  occhi  e  i  capelli 
di  lei,  aver  capito  eh'  ella  era  donna.  —  v.  7.  Strepito  di 
Marte.  Locuzione  mitologica,  che  ti'ova  nel  Poema  mol- 
tissimi altri  riscontri  inopportuni;  inopportunissima  qui, 
posta  in  bocca  ad  un  giardiniere  (e  sia  pur  giardiniere  di 
Corte  !)  Saracino. 

St.  9/,  V.  2.  Sublime.  Verbo.  La  grazia  del  Cielo  salva 
e  sublima,  cioè  leva  sopra  le  tex-rene  miserie,  la  innocente 
umiltà  del  pastore. 

Di  quell'Amiclate  pescatore,  che  poverissimo  non  te- 
mette né  Cesare  né  i  suoi  fulmini,  Cnfr.  Lue.  5.»,  526. 
Securus  belli  :  praedam  civilibus  armis  Scìt  non  esse  ca- 
sas.  O  vitae  tuta  facultas  Pauperis,  angustique  Lares!  — 
V.  5.  Peregrine.  Venute  da  lungi.  Cnfr.  Ger.  1.»  77.^. 

St.  10.'*,  V.  7.  Dispensa.  La  greggia  e  l'orto  dispensano 
frugale  nutrimento  al  pastore  e  ai  suoi  figli. 

St.  11.**,  V.  5.  Chiostro.  Luogo  chiuso,  appartato.  Lat. 
claudere,  claustrum. 

St.  12.%  V.  5.  Menfi.  Città  già  capitale  dell'Egitto.  S'in- 
tende che  il  Tasso  adombra  qui,  sotto  i  campestri  desi- 
deri del  vecchio  pastore,  le  aspirazioni  tratto  tratto  ri- 
nascenti e  sempre  fugaci  del  proprio  cuore;  che  nauseato 
e  stanco  del  vivere  cortigiano,  anelava  un  istante  a  più 
modesta  e  più  libera  vita;  per  tornar  poi  subito  a  scon- 
giurare, lo  cingessero  degli  antichi  lacci,  e,  non  esaudito, 
adirarsene. 

St.  15.",  V.  3.  Se  non  t'  invidii  il  del.  Deprecativo.  Cosi 
possa  il  Cielo  serbarti  in  si  dolce  stato,  come  tu  ti  muo- 
verai a  pietà  di  me. 

St.  16.»,  V.  1.  Il  vulgo  adora.  E  pur  troppo  da  talune 
sue  Lettore  apparisce,  essere  anco  il  Poeta  sceso  col  vulgo 
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ad  adorare  siffatti  idoli.  D'altra  parte  poteva  ella  preten- 
dere che  il  pastore,  poveretto,  la  campasse  a  ufo  ?!  — 
V.  6.   Umor  di  doglia.  Lacrime.  Dizione  ricercata. 

Cnfr.  Più  semplicemente  in  F.  19.»  40.%  dello  smaniglio 
che  Angelica,  avutolo  in  dono  da  Orlando,  lasciava  alla 
moglie  del  Pastore,  che  aveva  albergato  lei  e  Medoro,  ed 
era  stata  pronuba  alle  loro  nozze:  «  Quivi  non  si  trovando 
altra  mercede,  Ch'  al  buon  pastore  ed  alla  moglie  dessi, 
Che  serviti  gli  avea  con  si  gran  fede  Dal  di  che  nel  suo 
albergo  si  tur  messi;  Levò  dal  braccio  il  cerchio,  e  glie 
lo  diede,  E  volse  per  suo  amor  che  lo  tenessi.  —  E  più 
tardi,  23.",  120.%  per  togliere  ogni  reliquia  di  dubbio  al- 
l'infelice  Orlando:  ...  la  storia  si  ridusse  Che  '1  pastor 
fé'  portar  la  gemma  innante,  Ohe  alla  sua  dipartenza,  per 
mercede  Del  buono  albergo,  Angelica  gli  diede. 

St.   18.«,  V.  8.  E  in  giro  accolto.  Fa  del    latte  formaggi 
e  giuncate. 

Cnfr.  In  F.  7.»  Angelica,   testé   liberata   per    mano   di 
Ruggiero  dall'  Orca  di  Ebuda,  e  sull'  Ippogrifo  portata  a 
volo  d'Ebuda  nella  Brettagna  francese;  quando,  la  mercè 
del  suo  magico  anello  inopinatamente  ricuperato,  s'è  fatta 
invisibile  e  sottratta  alle  amorose  insistenze  del  Paladino- 
(St.  9.")  Mai  non  cessò   d'andar,  che  giunse    a  un    speco' 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e  grande.  Dove  al  bisogno 
suo  trovò  vivande.  —  Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  ca- 
valle un  gi-ande  armento  avea,   facea  soggiorno.  Le  giu- 
mente pascean  giù  per  la  valle  Le  tenere  erbe  ai  freschi 
rivi  intorno.  Di  qua  di  là  dall'  antro  erano   stalle.    Dove 
fuggi  ano  il  sol  del  mezzogiorno.  Angelica  quel  di  lunga 
dimora  Là  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora.  —  E  circa 
il  vespro,  poi  che  rinfrescossi,  E  le  fu  avviso  esser  posata 
assai.  In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi,  Dissimil  troppo 
ai  portamenti  gai,  Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  fogge  furon  mai.  Non  le  può  tor  però 
tanto  umil  gonna.  Che  bella  non  rassembri  e  nobil  donna 
St.  19.'  Cnfr.  Virg.  Ecl.  10.»,  52.  Certum  est  in  silvis, 
Inter  spelaea  forarum  Malie  pati,  tenerisque  meos  incidere 
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amores  Arboi'ibus  ;  crescent  illae,  crescetis  amores.  —  Ov. 
Eroidi.  Enone.  Tu  spesso  ancor  ne  le  «jrtecce  dolci  Degli 
alti  l'aggi,  in  mille  strani  nodi  Intagliasti  il  mio  nome, 
e  in  mille  piante  Si  legge  Enon  da  la  tua  falce  impresso. 
E  mi  sovvien  che  nel  pedal  d'  un  pioppo  Su  le  rive  del 
Xanto  ancor  si  serba  II  nome  mio.  e  quanto  il  tronco 
cresce,  Tanto  cresce  il  mio  nome.  O  belle  piante  Crescete 
a  gara,  e  del  bel  nostro  amore  Fate,  sorgendo  ognor,  per- 
petua fede. 

St.  21.'',  V.  4.  Quegli.  Tancredi,  che  Erminia  nel  suo  do- 
lore s'imagina  non  curante  di  lei. 

Cnfr.  t'etr.  Canz.  Chiare  fresche.  St.  3.^,  Tempo  verrà 
ancor,  forse,  Che  all'usato  soggiorno  Torni  la  fera  bella 
e  mansiieta.  E  là,  v'ella  mi  scorse  Nel  benedetto  giorno. 
Volga  la  vista  desiosa  e  lieta.  Cercandomi:  ed,  oh  pietà 
Già  terra  in  fra  le  pietre  Vedendo,  xlmor  l'ispiri  In  guisa, 
che  sospiri  Si  dolcemente,  che  mercè  m'impetre. 

A.  g.  26.",  76.*.  E  s'  a  caso  passaste  (dice  Armonio  in 
procinto  di  uccidersi  per  amore  di  Onoria),  ove  pur  sia 
Questa  lacera  carne  in  scura  tossa;  Che  per  mercè  del- 
l'empia pena  mia  Diciate:  Abbiano  pace  almen  quest'ossa. 

St.  22.*",  V.  3.  E  il  cener  freddo.  E  il  cenere  freddo  possa 
compiacersi  del  caldo  affetto  di  Tancredi,  come  ora  non 
è  concesso  a  me  viva.  —  v.  6.  Elice.  Qui  forse  non  co- 
strutto con  tutta  proprietà;  che  elicere  vale  trarre,  fare 
sgorgare;  mentre  qui  ha  il  significato  di  versa,  sparge. 

St.  24.*,  CntV.  questo  travaglioso  andare  di  Tancredi, 
tratto  di  qua  e  di  là  da  una  vana  speranza,  con  gli  errori, 
pe'  quali  è  addotta  dal  terrore  Angelica,  quando  in  F.  1.» 
33.*,  Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure  Per  lochi  ina- 
bitati ermi  e  selvaggi;  11  mover  delle  frondi  e  di  verzure. 
Che  di  Cerri  sentia,  d'olmi,  e  di  faggi,  Fatto  le  avea  con 
subite  paure  Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi;  Ch' ad 
ogn'  ombra  veduta  in  monte  o  in  valle  Temea  Rinaldo 
aver  sempre  alle  spalle. 

St.  25.*,  V.  7.  Con  serene  ciglia.  In  parte  si  rasserena, 
vedendo  prossimo  il  di,  perchè  spera  fatta  indi  in  poi  più 
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agevole  la  sua  inchiesta.  E  questo  uno  fra  i  luoghi  del 
Poema  più  segnalati  per  la  grandiosa  bellezza  della  cam- 
pagna, 0  imaginata,  o  ritratta  da  spettacoli  noti,  e  per 
la  felice  semplicità  della  espressione. 

St.  27.*,  V.  6.  A  nostra  usanza.  All'usanza  degli  Occi- 
dentali. 

St.  28.*,  V.  3.  Del  gran  zio.  Il  Murat.,  ad  ann.  1096,  di- 
mostra Tancredi  non  nipote,  ma  cugino  di  Boemondo.  — 
V.  8.  Nella  stagìun.  Sull'ora  del  tramonto. 

St.  29.3,  y_  3  Inespugnabil  fanno.  Il  sito  e  l'arte  fanno 
inespugnabile  quel  castello. 

St.  31.'',  V.  8.  Minaccioso  e  crudo.  Inutile  sovrabbondanza 
di  aggettivi.  Questo  arrivo  di  Tancredi  al  castello  di  Ar- 
mida, il  suo  scontro  col  rinnegato   Rambaldo,   e  la  pri- 
gionia, che,  per  magico  artificio   d'Armida,   glie  ne   con- 
segue, sinché  venga  Rinaldo  a  liberarne   lui  e  gli    altri, 
è  una  fra  le  parti  del  Poema,  in  cui  il  rigido  andamento 
della  Epopea  eroica,  voluto  da'vigili  custodi  della  tradi- 
zione  aristotelica,   e  quello  più   variato  ed   ameno,   che 
conveniva  a  lettori  adusatisi  al  Bojardo  ed  all'Ariosto,  si 
contemperano  più  felicemente.  Ma  il  Poeta,  non  meno  in- 
gegnoso de'tiranni,  eh' e' s'era  tirato  in  capo,  a  tormentare 
se  stesso,  si  propose  il  dubbio  circa  la  convenienza  del- 
l'introdurre questo  Rambaldo,  il  quale,   essendo  rappre- 
.sentato  come   persona  di  cattivo  costume,  non  porta  poi 
di  ciò  castigo  alcuno.    Ma,    dopo    lungo  contrastar  seco 
stesso,  conclude:  che   molti  sono  ne' Poemi  autorizzati  i 
personaggi,  che  veggonsi  oprar  male  senza  che,  nel  giro 
de'fatti  dal  Poema  narrati,   se  ne  vegga   la  giusta  ven- 
detta; e  che  appunto  poi  i  più  gi-avi  peccati  sono  quelli, 
che  non  nel   tempo,  e  sul  corpo  del  peccatore,  ma  nella 
eternità  e  sull'anima   loro   sono  puniti:  la  qual  dottrina 
(tanto  può  sulle  menti  e  sugli   animi   la  tirannide    della 
abusata  tradizione  classica,  e  l'impero  della  Rettorica!)  è 
dal  Poeta  cattolico  confermata  colla  autorità  di  Plutarco! 
Cnfr.  Lo  scontro  fra  Rambaldo  e  Tancredi  sul  ponte  del 
castello  di  Armida  potrebb'ogli   recare  qualche   remini- 
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scenza  della  Guardia  Dolorosa  in  Tav.  Rit.,  dove  Lan- 
cillotto (sconsigliato  prima  invano  dal  Romito)  combatte 
i  cavalieri  del  fellone  Saracino  Federiel;  il  quale  ci  ha 
una  Dama  (Nonfizata)  che  sapeva  di  necromanzia,  e  pre- 
vide la  sconfitta  di  lui. 

St.  32.%  V.  5.  Entra  j)ur  dentro.  Locuzione  un  po'vol- 
gare,  e  suono  non  ben  felice.  Altri  sostiene,  non  senza 
buoni  argomenti,  la  variante:  Ed  entra  pur  ne  la  guar- 
data soglia. 

Cnfr.  D.  Inf.  3.  85.  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

St.  33/*,  V.  8.  Di  quell'usanza  rea;  di  trarvi,  cioè,  ad  in- 
ganno i  viandanti,  e  costringerli  a  rinnegare  la  fedo  di 
Cristo. 

St.  34.",  V.  5.  E  in  sua  virtude.  E  non  per  propria,  ma 
per  virtù  spiratagli  da  G.  C,  vinse  quei,  che  a  G.  C.  erano 
ribelli. 

St.  37.',  V.  3.  -^è  sul  debil  cavallo.  Non  chiaro  se  sia 
eccesso  di  cavalleresca  cortesia,  o  prudenza,  dacché  il  ca- 
vallo era  sin  dalla  precedente  notte  in  gran  moto. 

St.  38.',  V,  8.  Alla  vista.  A  quella  apertura  dell'elmo, 
per  la  quale  vedeva. 

St.  40.*,  V.  8.  Sdegno^  contro  il  nemico,  che  cosi  lo  in- 
calza ;  vergogna,  di  non  aver  potuto  rendere  pur  uno  de' 
colpi  ricevuti  da  quello,  ch'egli  aveva  si  audacemente 
provocato;  conscienza  delle  proprie  colpe,  che  gli  scemava 
il  vigore,  e  gli  faceva  paurosa  la  morte;  Amore  d'Armida, 
agli  occhi-  della  quale  quella  sua   inferiorità   lo  perdeva. 

Cnfr.  In  Aen.  5.»  444.  Ad  Entello,  rialzatosi  appena  da 
una  caduta,  nel  suo  scontro  al  cesto  con  Darete;  Tum 
pudor  incendit  vires  et  conscia  virtus. 

St.  41.%  Cnfr.  (e  v.  Ger.  19.»  23.')  In  B.  1.*  18.»  15.',  Ri- 
naldo, venuto  alle  mani  con  Marfisa  «  Getta  via  il  scudo 
che  gli  era  rimase  E  furioso  mena  ad  ambe  mani  ».  In 
F.  30."  60.',  Mandricardo,  combattendo  con  Ruggiero  «  Lo 
sciido  ove  in  azzurro  è  l'augel  bianco.  Vinto  da  sdegno, 
si  gittò  lontano,  E  messe  ai  brando  l'una  e  l'altra  mano  ». 

St,  44.",  V.  7.  iVè  rimaner.   Costruiscasi;   Ecco  non   ri-. 
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manere  alla  notte  orba  di  stelle  alcuna  luce  di  luna  sotto 
il  povero  cielo;  sotto  il  cielo  tenebroso.  L'»;r6a  notte  e  il 
povero  cielo  fanno  oziosa  ripetizione. 

Cnfr.  D.  Purg.  16.»  1.  Bujo  d'inferno,  e  di  notte  pri- 
vata  D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 

St.  46.»  V.  2.  Cornacchia.  Vasta  palude,  ove  le  acque 
del  Po  e  de'suoi  affluenti  si  mescolano  con  quelle  del- 
l'Adriatico. In  Sii.  it.  5.°  è  paragonato  ad  una  nassa  l'or- 
dine di  genti,  nel  quale  Annibale,  sul  Trasimeno,  avvi- 
luppa i  Romani. 

St.  48.*,  V.  7.  Tacite  parole.  Parole  piuttosto  pensate, 
che  profferite. 

St.  49.«,  V.  1.  Più  vago  Sol.  La  donna,  da  lui  creduta 
Clorinda. 

St.  51.^  Cnfr.  B.  l.a  25.»  60.»,  Più  di  tre  ore  avanti  al 
mattutino  II  conte  a  gran  mina  fu  levato:  Una  tempesta 
sembra  il  paladino,  Passeggiando  d'intorno  tutto  armato. 
L'elmo  ha  d'Almonte,  che  tu  tanto  fino,  E  Durindana,  il 
suo  buon  brando,  a  lato.  Giù  ne  la  stalla  va  il  conte  ga- 
gliardo, E  ben  guarnisce  il  buon  destrier  Bajardo.  —  E  su 
ritorna  nella  rócca  ancora,  Guardando  se  il  giorno  esce 
a  l'oriente,  E  non  può  comportar  nulla  dimora.  Ma  ro- 
dendo si  va  l'unghie  col  dente.  Ora  andate,  signori,  a  la 
buon'ora.  Perch'io  riservo  nel  canto  seguente  Un  smisu- 
rato assalto  ed  inumano,  Qual  fu  tra  '1  conte  e  '1  sir  di 
Montalbano. 

^  St.  52.»,  V.  6.  Per  Varia  adusta.  Quasi  abbruciata  dal- 
l'arsura estiva.  —  V.  8  Ai  purpurei  tiranni.  Come  in  Hor. 
Od.  i."  35.%  e  vale:  I  tiranni  ornati  di  porpora. 

St.  53.%  V.  6.   Ove  un  sol  guardo  gira.  Prosopografia  esa- 
gerata. 

St.  54.%  In  Argante  è  dell'Achille  Omerico,  e  del  Ro- 
domonte ario.stesco. 

Cnfr.  In  II.  .2.»  427.  Achille,  insultando  ad  Ettore  ca- 
duto: .  Or  cani  e  corvi  Te  strazieranno  turpemente,  e 
quegli  (Patroclo)  Avrà  pon.posa  dagli  Achei  la  tomba 
E  a  lui  cosi  l'eroe  languente:  Achille,   Per   la   tua  vita 
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per  le  tue  ginocchia,  Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 
Deh!  non  far  che  di  belve  io  sia  pastura...  >  Ma  Achille 
nel  suo  cieco  e  villano  furore,  gli  risponde  che,  se  non 
può  egli  stesso  divorarne  crude  le  carni,  nessuno,  tutta- 
via, «  nessun  la  sm«  testa  al  fiero  morso  De'  cani  invo- 
lerà... »  e  conclude:  «  Io  vo'  che  tutto  Ti  squarcino  le 
belve  a  brano  a  brano  ». 

St.  55.»,  Cnfr.  Georg.  3."  225.  Il  toro,  superato  dal  suo 
rivale,  Victus  abit,  longeque  ignotis  exulat  oris.  Multa 
gemens  ignominiam  plagasque  superbi  Victoris,  tum  quos 
amisit  inultus  amores.  Et  stabula  aspectans  regnis  exces- 
sit  avitis.  Ergo  omni  cura  vires  exercet,  et  inter  Dura 
jacet  pernix  instrato  saxa  cubili,  Frondibus  irsutis  et 
carice  pastus  acuta.  Et  temptat  sese,  atque  irasci  in  cor- 
nua  discit  Arboris  obnixus  trunco,  ventosque  lacessit  leti- 
bus,  et  sparsa  ad  pugnam  proludit  arena. 

St.  61.^,  V.  6.  Il  suo  prigione.  Ottone  Visconti. 

St.  62.",  V.  6.  Il  regno  di  Babel.  Figuratamente,  la  po- 
tenza dei  Mussulmani,  empì  e  superbi  come  i  fabbrica- 
tori del  noto  edifizio. 

St.  63."'',  Cnfr.  Per  le  rampogne  del  vecchio  Raimondo 
a'più  giovani  campioni,  che  soffrono  dubitosi  gli  oltraggi 
e  le  minaccie  d'Argante,  cnfr.  in  II.  7."  147  e  seg.  le  ram- 
pogne di  Nestore  a'diici  Achei  ;  ninno  dei  quali,  ritrattosi 
nella  sua  tenda  lo  sdegnato  Achille,  si  avventura  ad  ac- 
cettare la  superba  sfida  di  Ettore.  Il  vecchio,  dopo  una 
lunga,  anzi,  com'è  suo  costume  caratteristico,  prolissa, 
enumerazione  degli  antichi  suoi  vanti,  narra  come  un 
tempo  Ereutalione  venisse  sotto  il  muro  di  Fea  (187). 
«  Disfidando  i  più  forti;  ed  atterriti  N'eran  si  tutti,  che 
nessun  si  mosse.  Ma  io  mi  mossi,  audace  core,  e  d'anni 
Minor  di  tutti,  m'azzuffai  con  esso.  E,  col  favor  di  Pal- 
lade,  lo  spensi;  Forte,  eccelso  campion,  che  in  molta  arena 
Giaceami  steso  al  piede.  Oh  mi  fiorisse  Or  quell'etade  e  la 
mia  forza  integra!  Per  certo  Ettorre  troverla  qui  tosto 
Chi  gli  risponda.  »  —  Dei  quali  versi  erano  già  imita- 
zione quelli  che  in  Aen.  6.»,  394  e  seg.  Entello  risponde 
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alle  esortazioni  di  Aceste,  perdi' e' si  contrapponga  nella 
gara  del  cesto  al  millantatore  Darete.  Non  laudis  amor 
nec  gloria  cessit  Pulsa  metu;  sed  enim  gelidus  tardante 
senectà  Sanguis  hebet,  frigentque  cfFetae  in  corpore  vires. 
Si  mihi  quae  quondam  fuerat,  quàque  improbus  iste  Exul- 
tat  fidens,  si  nunc  foret  illa  juventa,  Haud  equidem  pre- 
tio  inductus  pulchroque  juvenco  Venissem,nec  dona  moror. 
St.  65.a,  Cnfr.  Aen.  8."  558.  Tum  pater  Evandrus,  de- 
xtram  complexus  euntis,  Haeret  inexpletus  lacrymans, 
ac  talia  fatur:  O  mihi  praeteritos  referat  si  Jupiter  annos, 
Qualis  eram  cum  primam  aciem  Praeneste  sub  ipsà  Stravi 
scutorumque  incendi  victor  acervos  Et  regem  hac  Erulum 
dextrà  sub  Tartara  misi,  Nascenti  cui  tres  animas  Fero- 
nia  mater  (Horrendum  dictu)  dederat,  terna  arma  mo- 
venda,  Ter  Leto  sternendus  erat;  cui  tum  tamen  omnes 
Abstulit  haec  animas  dextra,  et  totidem  exuit  armis,  Non 
ego  etc. 

St.  6G.%  Cnfr.  In  Val  Flac.  4.",  189  e  seg.  i  compagni 
di  Giasone,  posti  al  cavalleresco  cimento  di  misurarsi  col 
cesto  contro  il  gigante  Amyco,  appiattato  in  una  selvosa 
spelonca,  ...oculos  cuncti  inter  se  tenuere  silentes;  Donec 
sidereo  Pollux  interritus  ore:  Te  tamen  hac,  quicunque 
es,  ait,  formidine  faxo  Jam  tua  silva  ferat;  modo  sint 
tibi  sanguis  et  artus.  Omnibus  idem  animus  forti  decer- 
nere pugna  Exoptantque  virum,  contraque  occurrere  po- 
scunt.  Qualiter  ignotis  spumantem  funditus  amnem  Tau- 
rus  aquis  qui  primus  init,  spernitque  tumentem,  Pandit 
iter:  mox  omne  pecus,  formidine  pulsa.  Pone  subit,  jam- 
que  et  mediis  praecedit  ab  undis. 

St.  67.»,  V.  1.  Lodato.  È,  per  verità,  troppo  dire;  e  nem- 
meno chi  profittò  del  tradimento,  potè  avere  in  pregio 
alcuno  quel  due  volte  apostata  e  due  volte  fratricida,  per 
la  bassa  avidità  e  la  imperturbata  ferocia  del  quale  fu 
Antiochia  tradita  ai  Cristiani;  né  Eaimondo  ed  altri  ta- 
cquero il  disdegno  loro  per  una  simile  impresa.  Cnfr.  In 
F.  15.»  1.%  il  Poeta  della  Cavalleria  profes.sa  senz'altro, 
e  lo  dice  espressamente   al   cavalleresco   suo  Duca,  che  : 
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Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa  Vincasi  o  per 
fortuna  o  per  ingegno.  —  v.  6.  Terre  che  parte  il  mare. 
Il  mare  divide  dal  Continente  europeo  Scozia,  Britannia 
ed  Irlanda. 

St.  68.*,  Cnfr.  II.  2.°,  488.  Nestore  dà  sapienti,  insieme, 
ed  animosi  consigli.  «  Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Atrido, 
In  tutti  della  guerra  i  parlamenti  'Nanzi  a  tutti  tu  vai. 
Piacesse  a  Giove,  A  Minerva  piacesse,  e  al  santo  Apollo, 
Ch'altri  duci  m'avessi  infra  gli  Achei  A  te  pari  in  con- 
siglio; ed  atterrata  Cadria  ben  tosto  la  città  troiana.  Ed 
altrove.  II.  4.",  Agamennone  al  vecchio  Nestore,  che  anima 
le  sue  genti  alla  pugna:  «  Buon  veglio.  Oh  t'avessi  tu 
salde  le  ginocchia  E  saldi  i  polsi,  come  hai  saldo  il  core  : 

St,  69.^,  V.  4.  Da  Battro  a  Tile.  Dalla  Battriana,  parte 
dell'Altopiano  persico,  e  limite  estremo,  già,  della  potenza 
romana  ad  Oriente,  aWaltima  Tile,  cioè  all'Islanda. 

St.  71.'',  Cnfr.  In  Aen.  2.",  470.  Pirro  esulta  nella  strage... 
luce  coruscus  aena,  Qualis  ubi  in  lucem  coluber  mala  gra- 
mina  pastus.  Frigida  sub  terrà  tumidum  quem  bruma 
tegebat,  Nunc  positis  novus  exuviis  nitidusque  juventà, 
Lubrica  convolvit  sublato  pectore  terga,  Arduus  ad  solem, 
et  linguis  micat  ore  trisulcis.  —  In  F.  13."  38.*,  invece, 
il  grave  desco  scagliato  da  Orlando  cade  sulla  compagnia 
de'  malandrini  cosi  come  un  «  grave  sasso...  Gittato  sopra 
un  gran  drappel  di  biscie.  Che  dopo  il  verno  al  Sol  si 
goda  e  liscie  ». 

St.  72.=*,  V.  3.  Il  franco  ruhello.  Goffredo  uccise,  come  è 
detto  altrove,  in  battaglia,  a  Mersen,  Rodolfo  di  Svezia, 
competitore  e  cognato  di  Enrico  IV;  ma  di  ciò,  e  del- 
l'avere parteggiato  per  Enrico  si  dolse  in  seguito,  e  fece 
penitenza. 

St.  80.",  V.  1.  Qui  Vasta.  Gran  macchinario  da  teatro, 
indegno  di  Poeta  veramente  cristiano,  segnatamente  poi 
per  la  sproporzione  fisica  ch'è  fra  la  persona  di  Raimondo, 
che  si  tratta  di  difendere,  e  la  immensità  dello  Scudo  im- 
bracciato a  quest'effetto  dall'Angelo.  Ma  di  siffatti  ciar- 
pami, di  lustrini  mitologici,  di  fondi  di  bicchiere  colorato 
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piace  da  un  pezzo  in  qua,  a  coloro  che  della  nitida  rigi- 
dezza dell'Arte  e  del  Culto   dovrebbero  essere  più  vigili 
custodi,  raffantocciare  e  l'Arte  ed  il  Culto;  onde  ne' Poemi 
queste  vacue  pomposità;  e  nelle  Chiese,  a  cuoprire  le  tele 
e  gli  affreschi  de'nostri  grandi  e  veramente  cristiani  Mae- 
stri, le  goffe  ìmagini  di  cera  o  di  stucco,  che  ì  Sacrestani 
si  divertono  a  rivestire  come  ninna  donna  o  gentildonna 
da  bene  volle  o  vorrà  mai  esser  vestita;  ed  i  rosolacci  di 
carta,  i  pendagli  pomposamente  sudici,  fastosamente  mi- 
seri; le  lumiere  (non  le  lampade  bibliche,  le  lumiere  !)  da 
sala  da  ballo,  a  cui  ben  si  concorda  la  musica  ballerina, 
che  taluni  sciagurati  si  fanno  lecito  sprigionare  dagli  or- 
gani.   Vergogna!    che   un  Poeta  pagano  debba    non  pure 
a'  Sacrestani,  ma  ad  un  grande  Poeta  cristiano,  non  sem- 
pre cristiano  abbastanza,  insegnare  semplicità   e   decoro, 
come  fa  Omero  in   II.   4.»,    149;    dove,   allorché   Pandaro,. 
violando  la  tregua,  avventa  uno  strale  a  Menelao   duel- 
lante con  Paride,  il  Poeta  soggiunge:   Ma  non   furo  Im- 
memori di  te,  tradito  Atride,  In  quel  punto  gli  Dei.  L'ar- 
mipotente Figlia  di  Giove  si  parò  d'avanti  AI  mortifero 
telo,  e  dal   tuo  corpo  Lo  deviò  sollecita,  siccome   Tenera 
madre,   che  dal  caro   volto   Del  bambino,  che   dorme   un 
dolce  sonno.  Scaccia  l' insetto,   che  gli  ronza  intorno.  — 
In  Sii.  it.  4."  448  e  seg.  il  giovinetto  Scipione,    alla  bat- 
taglia del  Ticino,  accorre  a  salvare  il  Console  suo  padre, 
ferito  e  abbattuto  dai  Cartaginesi,  sotto  lo  schermo,  invi- 
sibile a  lui,  del  grande  scudo  di  Marte. 

St.  83.%  V.  8.  0  venir  come  terzo.  Terzo  dopo  Ottone 
Visconti  e  Tancredi.  Taluni  preferiscono  la  variante  come 
quinto,  quasi  ironica  risposta  di  Raimondo  ad  Argante, 
l'Araldo  del  quale  aveva  dichiarato  superbamente,  nella 
sfida  recata  a  Goffredo,  che  il  suo  Signore  accettava  e  il 
quarto  e  il  quinto:  ma,  invero,  non  c'era  sino  a  questo 
punto  da  superbir  tanto,  quando  de'  due  Campioni  con- 
trappostisi ad  Argante  l'uno  era  ferito  e  prigione;  del- 
l'altro non  si  avevano  novelle. 

St.  85.",  V.  1,  2.   Or  prendi  Del  campo  tu.   Prender   del 
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campo  era  lo  scostarsi,  che  facevano,  l'un  dall'altro  ì  com- 
battenti a  distanza  conveniente,  per  venii-e  ad  urtarsi 
con  tutto  l'impeto  de'cavalli. 

Cnfr.  Aen.  11,  351.  Fugae  fidens  (Turnus)  et  coelum 
territat  armis. 

St.  86.%  V.  1,  2.  Corse  V arringo  invano.  L'annngo  era 
il  luogo  chiuso  ove  nelle  giostre  correvano  armati,  l'uno 
contro  l'altro,  i  Cavalieri  ;  onde  correr  l'arringo,  qualun- 
que abbattimento  d'armati,  segnatamente  a  cavallo;  e  di 
li  poi  i  sensi  figurati. 

Cnfr.  Il  combattimento  fra  Raimondo,  già  vecchio,  e 
il  superbo  Argante,  è  da  confrontare  con  quello  fra  Epéo 
ed  Eurialo  sfidatisi  al  cesto  nei  funerali  di  Patroclo  in 
II.  28.»,  839  e  seg.,  dal  quale  procedono  dirittamente  la 
sfida  ed  il  combattimento  fra  il  vecchio  Entello  e  il  mil- 
lantatore Darete  in  Aen.  5.»  387  e  seg.  ;  ed  anco  con  quello 
fra  Castore  e  Bebrice  nel  4."  dell'Argon,  di  Val  Flac. 

St.  87.",  V.  8.  Adamantine...  tempre.  Era,  per  buona  tem- 
pra dell'acciaio,  solido  come  di  adamante. 

Cnfr.  B.  1.3,  2.0,  3,  4.  Or  l'Argalia  con  tutto  '1  suo  va- 
lore Feri  '1  nemico  in  su  la'  testa  nuda,  E  ben  si  crede, 
senza  dubitanza,  Aver  finita  a  quel  colpo  la  danza.  —  Ma 
poi  che  vide  '1  su.o  brando  polito  Senz'alcun  sangue  ri- 
tornar al  cielo.  Per  maraviglia  fu  tanto  smarrito.  Che  'n 
capo  e  'n  dosso  se  gli  arricciò  il  pelo.  In  questo  Ferraguto 
l'ha  assalito;  Ben  crede  fender  l'armi  com'  un  gelo,  E 
grida:  Ora  a  Macon  t' arraccomando,  Che  a  questo  colpo 
a  star  con  lui  ti  mando.  —  In  F.  1.»  63.'',  combattendo 
Sacripante  con  Bradamante  a  lui  sconosciuta:  «  Già  non 
fero  i  cavalli  un  correr  torto,  Anzi  cozzaro  a  guisa  di 
montoni. 

St.  89.",  V.  6.  Poiché  non  può  scaglia  dall'armi  tórre.  Non 
gli  vìen  fatto,  per  quanto  torni  a  colpirla,  di  togliere  una 
scaglia,  una  sola  piastra  d'acciaio  dall'armatura  d'Argante. 

Cnf.  Aen.  5,  438.  Stat  gravis  Entellus,  nisuque  immo- 
tus  eodem,  Corpore  tela  modo  atque  oculis  vigilantibus 
exit.  Ille   (Darete)   velut  celsam    oppugnat    qui    molibus 
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urbem,  Aut  montana  sedet  circum  castella  sub  armis,  Nunc 
hos,  nunc  illos  aditus,  c^mnemque  pererrat  Arte  locum,  et 
variis  adsultibus  inritus  urguet. 

St.  90.%  V.  7.  Raddoppiando  Va  tagli  e  punte.  Il  Tasso, 
dubitando,  ed  a  torto,  se  si  potesse  dir  tagli  per  colpì 
di  taglio  (di  che  sono  esèmpi  del  Davanzati),  aveva  per 
alcun  tempo  messa  innanzi  la  variante  va  le  percosse, 
molto  più  generica,  e  quindi  molto  meno  evidente. 

St.  92.«,  V.  3.  Immiste.  Non  mescolate  a  metallo  terreno; 
di  materia  purissima. 

Cnfr.  Aen.  12,  739.  Postquam  arma  dei  ad  Vulcania 
ventura  est  Mortalis  mucro  glacies  ceu  futtilis  ictu  Dis- 
siluit;  fulva  resplendent  fragmina  arena. 

St.  94.%  Cnfr.  In  A.  g.  49.%  Alidoro  alle  prese  con  un 
Gigante,  rottaglisi  la  spada,  «  Partito,  alfin,  da  disperato 
prese,  E  irato  gli  avventò  la  spada  rotta  Con  tal  furor 
nella  superba  fronte,  Cli'ei  ne  tremò,  e  fé'  tremarne  il 
ponte  ». 

St.  95.%  Cnfr.  Nel  29.»  dell'Amadigi  il  gigante,  che  com- 
batteva per  avere  la  Donzella  e  il  Regno  del  Re  di  Si- 
viglia, ingiuriato  da  Mirinda,  colla  quale  deve  combat- 
tere, confonde  la  voce  in  un  ruggito;  poi  cerca  venire  alle 
prese  con  Mirinda,  come  Argante  con  Raimondo. 

St.  98.%  V.  7.  Ignohil  palma.  V.  in  Ger.  C.  12  "  St  5R  « 
e  19.»  St.  9.».  ' 

St.  97.%  V.  1.  Di  se  stesso  armato.  Facendosi  arme  del- 
l'animo indomito,  del  peso  della  poderosa  persona  e  del 
braccio  vigoroso  ed  esercitato.  -  v.  3.  Senza  governo. 
Senza  timone. 

St.  98.%  v.  3.  Questi  di  nube  cava.  Costruiscasi:  Questi 
cioè  Belzebù,  compose  da  una  cava  (vana,  inconsistente) 
nube  un'ombra  leggiera  in  forma  d'uomo.  —  v  6  Gli 
finse.  Dice  gli,  non  le,  riferendo  logicamente  il  costrutto 
al  mtrabtl  mostro,  anziché  ad  ombra.  -  v.  7.  Senza  mente 
Questo  simulacro  d'uomo,  composto  da  Belzebù,  parlava 
co  la  voce  stessa  che  Clorinda:  ma  senza  la  intelligenza 
delle  cose  che,  per  diabolica  arte,  meccanicamente  diceva 
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Cnfr.  Aen.  10.",  6136.  Tum  Dea  (Juno)  nube  cava  tenuem 
sine  viribus  uinbram  In  faciem  Aeneae  (visu  mirabile 
monstrum)  Dardaniis  ornai  telis,  clypeumque  jubasque 
Divini  adsimulat  capitis,  dat  inania  verba,  Dat  sine 
mente  sonum,  gressusque  etìingit  euntis,  Morte  obità  qua- 
les  fama  est  volitare  figuras. 

St.  99.*,  Cnfr.  In  questo  luogo  è  manifesta,  più  che  ogni 
altra,  l'analogia  con  quel  luogo  del  4."  dell'Iliade,  101  e  seg., 
in  cui  Pallade  Atona  assume  la  sembianza  di  Laòdoco 
figlio  d'Antenore,  per  indurre  l'arciero  Pàndaro  di  Licaone, 
infallibile  arciere,  a  vibrare  contro  Menelao  un  quadrello, 
ch'ella  lascia  poi  penetrare  sol  quanto  basti  a  fare  appa- 
rire i  Trojan!  fedifraghi;  e  a  turbare  irrevocabilmente  il 
patto,  col  quale  erasi  a  un  duello  di  Paride  con  Menelao 
commessa  la  gran  lite  fra  Greci  e  Trojani.  Meno  si  conviene 
questo  luogo  del  Tasso  con  l'altro  dell'Iliade  5."  663  e  seg., 
dove  Apollo,  per  sottrarre  più  agevolmente  Enea  al  furore 
di  Diomede,  «  Formò  di  tenue  nebbia  una  figura  In  sem- 
bianza d'Enea;  d'Enea  le  finse  L'arme,  e  d'intorno  al  vano 
simulacro  Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe  e  scudi  Un 
alterno  spezzar,  che  intorno  ai  petti  Orrendo  risuonava  ». 
In  II.  21.°  nuovamente  Apollo,  non  pur  sottraggo  al  furor 
d'Achille  Agenore  antenoride,  «  l'avvolgendo  di  nebbia  », 
ma,  assunta  egli  medesimo  la  sembianza  di  Agenore,  al- 
letta Achille  a  inseguirlo;  di  che  fanno  lor  prò,  ritraen- 
dosi a  gran  fretta  entro  le  mura,  gli  esterrefatti  Trojani. 
Più  atroce  cosa  è  in  II.  22.*  l'atto  di  Minerva,  che  mentre 
Ettore,  correndo  verso  le  fonti  dello  Scamandro,  cerca  sot- 
trarsi ad  Achille,  prese  le  serriibianze  dì  Deifobo  fratello 
di  Ettore  stesso,  fa  animo  a  questo  e  gli  promette  man 
forte  contro  Achille;  al  sopraggiunger  del  quale  la  fal- 
lace Diva  sparisce,  e  abbandona  il  generoso  Trojano  al 
suo  fato.  Nell'Odissea  Minei'va  assume  successivamente 
le  sembianze  di  Mente  Re  dei  Tafi  (Odis  1.»),  di  giovane 
pastore  (13.»)  di  rondine  (22.°)  e  dà  ad  Ulisse,  a  più  ri- 
prese, le  parvenze  di  vecchio  accattone  (13."  e  16.»).  Nel- 
1'  Eneide   Venere  si  presenta  ad  Enea,  sulle  spiaggie  li- 
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biche,  sotto  le  forme  di  una  giovine   cacciatrice  (1.",  314 
e  seg.)  Più  analogo  a  questo  luogo  della  Ger.  lib.  è  peral- 
tro quel  dell' En.  IO.»   635  e  seg,  in  cui  Giunone   foggia 
un  vano  simulacro  d'Enea,  per  trarre  in  salvo  da  una  mi- 
schia, che  gli  sarebbe  funesta.  Turno,  inteso  a  inseguire 
il   vano  fantasma  del  suo  nemico.   Nella  stessa   En.  12." 
222  e  seg.  la  Ninfa  Giuturna  assume   le   sembianze   del 
rutulo  Camente,   per  impedire  un   singoiar   certame   fra 
Enea  e  Turno  fratello  della  Ninfa.  In  B.  1.»  5.0^  gg^a    j] 
diavolo   Draghignazzo    prende,  per   incanto   di   M^lagigi 
Mago,   le  sembianze   di  Rinaldo.  Ibid.  2.«,  31.o,  e'à.%  per 
opera  pur  di  Malagigi  un  fantasma  di  Rinaldo'  che  sem- 
bra abbandonato  in  balia  d'un  Gigante,  fa  che  dietro  a 
questo   si  diviino  Orlando  e  Ruggiero  in  procinto  di  az- 
zuffarsi tra  loro;    come  in  F.    ll.o,  I8.a  e  seg.,  per   arti- 
ficio del  Mago  Atlante,  pare  a  Ruggiero  vedere  in  podestà 
d  un  Gigante  mostruoso  l'amica  sua  Bradamante;  al  modo 
che  ibid  12.0  4.a^  e  seg.  pare  ad  Orlando  vedere  in  potestà 
del  Gigante  medesimo  Angelica;  ond'è  che  l'uno  e  l'altro 
son  tratti  captivi  al  Palazzo  delle  illusioni,  sinché  ne  li 
libera  l'anello  d'Angelica,  sopraggiuntavi  anch'essa.  Pure 
in  F.  39.»,  4.",  e  seg.  Melissa  assume  le  sembianze  di  Ro- 
domonte,, per  venire  a  disturbare  il  malaugurato  duello 
Ira  Ruggiero  e  Rinaldo,  che  essa  destina  a  diventare  co- 
gnata In  B.  l.a,  5.0,  passim  per  opera  di  Malagigi  il  demo- 
nio Draghignazzo  ascende  in  sembianza  del  Re  Gradasso 
una  nave,   sulla  quale  Rinaldo,   che  ve  lo  ha   inseguito 
vien  tratto  al  Catai,  alla  mercè  di  Angelica 

St.  lOO.a,  V.  4.  Affisse;  Affiggi:  Dirigi  infallibilmente,  0 
gagliardamente  configgi. 

St.  102.a,  V.  7.  Che  il  celeste  guerrier.  L'Angelo  custode, 
disceso  a  guardia  di  Raimondo. 
Cnfr.  In  II.  1.»  61.  Piantòssi  (Apollo)  Delle  navi  al  co. 

Terrih^/         ""7^   f '''  ^'^'^^  ^^""^  '''^^^  '^  «^    ronzio 
leiribile  mando  l'arco  d'argento. 

St.  104.a  Cnfr.  II.  4.»  Raccapricciossi  a  questa  vista  il 

i-ege  Agamennon;  raccapricciò  lo  ste.sso  Marzìal  Menelao; 
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ma  quando  ei  vide  Fuor  dolla  pol])a  l'amo  dello  strale,  Gli 
tornò  tosto  il  core,  e  .si  riebbe. 

.  St.  105.  Battaglia  delle  più  felicemente  ritratto  dal 
Poeta,  che  senza  toglier  nulla  all'ampiezza  od  alla  viva- 
cità della  scena,  condensa  in  poche  ottave  un  ordino  lungo 
e  vario  di  aspetti  e  di  casi. 

Cnfr.  Questa  battaglia  generale,  che  consegue  alla  vio- 
lazione de'  patti,  e  al  singoiar  certame  fra  Raimondo  ed 
Argante,  turbato,  trova  il  suo  riscontro  nel  4.»  dell'Iliade, 
allorché,  avventatosi  da  Pandaro  a  Menelao  duellante  con 
Paride  uno  strale,  Gi'eci  e  Trojani  tornano  ad  azzuffarsi; 
ed  in  F.  39.",  28.^  e  seg.  dove,  duellando  Bradamante  e 
Marfisa  sotto  Arli,  Pagani  assediati  e  Cristiani  assedianti 
si  vengono  man  mano,  ansiosi  dell'esito,  accostando  tanto, 
che  s'  urtan  fra  loro. 

St.  113.*,  V.  4.  Il  pio  Buglion.  Costruiscasi:  Il  pio  Bu- 
glione, che  vede  la  fortuna  rivolta  a  favorire  appieno  i 
suoi  di  sogni. 

St.  114.^,  V.  5.  Ma  la  schiera  infernal.  I  Demoni  cospi- 
ranti ai  danni  del  campo  cristiano. 

Cnfr.  D.  Purg.  5.»  112  (Del  Demonio,  che  scatenò  la 
fiera  tempessta,  da  cui  il  cadavere  di  Buonconte  fu  tra- 
volto in  Arno).  Giunse  quel  mal  Voler,  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento  Por  la  virtù 
che  sua  natura  diede.  Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gi-an  giogo  coperse  Di  nebbia,  e  '1  ciel 
di  sopra  fece  intento  Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si 
converse. 

St.  116.*,  v.  3.  Occorreva  far  si  che  vittoria,  e  tanto 
meno  vittoria  definitiva,  non  si  riportasse  dall'Oste  cri- 
stiana, assenti  i  cinquanta  valorosi,  che  avevan  seguito 
Armida,  ed  assente  Rinaldo,  guerriero  fatale,  destra  del 
gran  corpo  di  cui  capo  è  Goffredo  ;  ma  occorreva  anco  far 
si  che,  pur  nella  loro  assenza,  il  senno  e  il  valore  di  Gof- 
fredo apparissero  luminosamente,  e  si  desse  luogo  al  senno 
e  al  valore  dei  migliori  rimasti  con  lui.  Le  quali  cose 
parve   al  Tasso  aver  conciliate  con  questa    battaglia,    in 


CANTO   SETTIMO.  259 

cui  procede  tant'  oltre  la  fortuna  dei  Crociati,  e  in  si  lu- 
minosa guisa  si  dimostra,  all'ultimo,  la  magnanimità  di 
Gofìì-edo;  mentre  la  sconfitta  del  Campo  cristiano  procede, 
non  così  da'  Saracini,  come  dall'  intervento  dei  Demoni;  di 
che  tanto  più  si  compiace  il  Tasso,  quanto  più  gli  pare 
che,  per  questo  modo,  il  Poema  suo  si  conformi  alla  Iliade, 
dove  «  sempre  che  i  Greci  son  rotti,  son  rotti  per  disfa- 
«  vor  di  potenza  soprannaturale  ». 

St.  117.**,  V.  7.  E  la  scote  dell'  arme.  La  bufera  scote, 
strappa  quasi,  di  mano  ai  Franchi,  le  armi. 

St.  120.*,  V.  1,  2.  Di  lor  caccia.  Non  si  ristavano  dal 
dar  loro  la  caccia.  —  v.  8.  Vallo.  Lo  steccato  costrutto  a 
difesa  del  campo. 

St.  12L'',  V.  6.  Cesse.  Cedette,  alla  forza  dei  Demoni, 
più  che  a  quella  dei  Saracini,  la  vittoria,  ch'era  stato  già 
si  prossimo  a  conseguire. 

St.  122."  Cnfr.  Li  F.  16.«  56."  Gridi,  tumulti,  gemiti  e 
lamenti.  Rendono  un  alto  suon,  eh' a  quel  s'accorda,  Con 
che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 


CANTO  OTTAVO 


ARGOMENTO. 

Narra  a  Goffredo  del  signor  de'  Dani 
Il  valor,  prima,  un  messo,  e  poi  la  morte. 
Credendo  quei  d'  Italia  a  segni  vani, 
.Stimano  estinti  il  Inr  Rinaldo  forte. 
Dunque  al  furor,  che  Aletto  spira,  insani 
Di  soverchia  ira  e  d'odio,  apron  le  porte, 
E  minaccian  Goffredo:  ei  con  la  voce 
Sola  in  lor  frena  l'impeto  feroce. 


1  Grià  cheti  erano  i  tuoni  e  le  tempeste, 
E  cessato  il  soffiar  d'austro  e  di  coro; 
E  l'alba  uscia  della  magion  celeste 

Con  la  fronte  di  rose  e  co'  pie  d'oro: 
Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  deste, 
Non  rimaneansi  ancor  dall'arti  loro; 
Anzi  l'un  d'essi,  ch'Astagorre  è  detto. 
Cosi  parlava  alla  compagna  Aletto: 

2  Mira,  Aletto,  venirne  (ed  impedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero, 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  uscito  . 
Del  sovran  difensor  del  nostro  impero: 
Questi,  narrando  del  suo  duce  ardito 

E  de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero; 
Paleserà  gran  cose;  ond'è  periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

3  Sai  quanto  ciò  rilevi,  e  se  conviene 

Ai  gran  principii  oppor  forza  ed  inganno: 
Scendi  tra  i  Franchi  adunque;  e  ciò  ch'a  bene 
Colui  dirà,  tutto  rivolgi  in  danno: 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tosco  entro  le  vene 
Del  Latin,  dell' Elvezio  e  del  Britanno; 
Movi  l'ire  e  i  tumulti;  e  fa  tal  opra. 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra. 
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4  L'opra  è  degna  di  te:  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinanzi  al  signor  nostro. 
Cosi  le  parla;  e  basta  ben  sol  tanto, 
Perchè  prenda  l'impresa  il  fero  mostro. 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  intanto 
Quel  cavaliero,  il  cui  venir  fu  mostro; 
E  disse  lor:  Deh!  sia  chi  m'introduca 
Per  mercede,  o  guerrieri,  al  sommo  duca.' 

5  Molti  scorta  gli  fero  al  Capitano, 
Vaghi  d'udir  dal  peregrin  novelle. 
Quegli  inchinollo,  e  l'onorata  mano 
Volea  baciar,  che  fa  tremar  Babelle. 
Signor,  poi  dice,  che  con  l'oceano 
Termini  la  tua  fama  e  con  le  stelle, 
Venirne  a  te  vorrei  più  lieto  messo. 
Qui  sospirava;  e  soggiungeva  appresso: 

6  Sveno,  del  re  de'  Dani  unico  figlio, 
Gloria  e  sostegno  alla  cadente  etade. 
Esser  tra  quei  bramò,  che,  il  tuo  consiglio 
Seguendo,  han  cinto  per  Gesù  le  spade: 
Né  timor  di  fatica  o  di  periglio, 

Ne  vaghezza  del  regno,  ne  pietade 
Del  vecchio  genitor,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

7  Lo  spingeva  un  desio  d'apprender  l'arte 
Della  milizia  faticosa  e  dura 

Da  te,  si  nobil  mastro;  e  sentia  in  parte 
Sdegno  e  vergogna  di  sua  fama  oscura, 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura: 
Ma,  più  ch'altra  cagione,  il  mosse  il  ztdo, 
Non  del  terren,  ma  dell'onor  del  Cielo. 

8  Precipitò  dunque  gl'indugi,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fiero; 
E  dritto  invèr  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l'accolse: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggero: 
Questi  appien  gli  narrò  come  gtà  pi-esa 
Fosse  Antiochia,  e  come  poi  difesa; 
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9       Difesa  incontra  al  Perso,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosHe, 
Che  sembrava,  che  d'arme  e  d'al)itanti 
Vóto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse. 
Di  te  gli  disse,  e  poi  narrò  d'alquanti. 
Sin  eh' a  Rinaldo  giunse,  e  qui  fermosse: 
Contò  l'ardita  fuga,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi. 

10  Soggiunse  alfìn  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte; 

E  invitò  lui  ch'egli  volesse  almanco 
Dell'ultima  vittoria  esser  consorte. 
Questo  parlare  al  giovenetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è  stimolo  si  forte, 
Ch'ogni  ora  un  lustro  pargli  infra'  Pagani 
Rotare  il  ferro,  e  insanguinar  le  mani. 

11  Par  che  la  sua  viltà  rimproverarsi 
Senta  nell'altrui  gloria,  e  se  ne  rode, 

E  chi  '1  consiglia,  chi  '1  prega  a  fermarsi, 

0  che  non  esaudisce,  o  che  non  ode. 
Rischio  non  teme,  fuorché  '1  non  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua.  lode: 
Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave; 
Degli  altri  o  nulla  intende,  o  nulla  pavé. 

12  Egli  medesmo  suei  fortuna  affretta; 
Fortuna,  che  noi  tragge,   e  lui  conduce; 
Però  ch'appena  al  suo  partire  aspetta 

1  primi  rai  della  novella  luce. 

È  per  miglior  la  via  più  breve  eletta: 
Tal  ei  la  stima,  eh' è  signore  e  duce; 
Ne  i  passi  più  difficili,  o  i  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  nemici  offesi. 

13  Or  difetto  di  cibo,  or  cammin  duro 
Trovammo,  or  violenza,  ed  ora  aguati; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  disagi,  e  furo 

Or  uccisi  i  nemici  ed  or  fugati. 
Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  secm-o 
Le  vittorie,  e  insolenti  i  fortimati; 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  couiini 
Non  lunge  erano  ornai  de'  Palestiui. 


CANTO   OTTAVO.  26£ 

14  Quivi  da'  precursori  a  noi  vien  detto 
Ch'alto  strepito  d'arme  avean  sentito, 

E  visto  insegne  e  indizi,  ond'  han  sospetto 
Che  sia  vicino  esercito  infinito. 
Non  pensier,  non  color,  non  cangia  aspetto. 
Non  muta  voce  il  signor  nostro  ardito; 
Benché  molti  vi  sian  ch'ai  fero  avviso 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  viso. 

15  Ma  dice:  Oh  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  di  martirio  o  di  vittoria! 

L'una  spero  io  ben  più;  ma  non  men  Ijramo 
Ij'altra,  ov'è  maggior  merto  e  pari  gloria. 
Questo  campo,  o  fratelli,  ov'  or  noi  siamo, 
Eia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria, 
In  cui  l'età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture,  o  i  trofei  nostri. 

IT)       Cosi  parla;  e  le  guardie  indi  dispone, 
E  gli  uffici  comparte  e  la  fatica: 
Vuol  ch'armato  ognun  giaccia;  e  non  depone 
Ei  medesmo  gli  arnesi  o  la  lorica. 
Era  la  notte  ancor  nella  stagione 
Ch'è  più  del  sonno  e  del  silenzio  amica; 
Allorché  d'urli  barbareschi  udissi 
Romor,  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 

17  Si  grida:  All'arme,  all'arme;  e  Sveno,  involto 
Nell'arme,  innanzi  a  tutti  oltra  si  spinge; 

E  magnanimamente  i  lumi  e  '1  volto 

Di  color  d'ardimento  infiamma  e  tinge. 

Ecco  siamo  assaliti;  o  un  cerchio  folto 

Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  stringe; 

E  intorno  un  bosco  abbiam  d'aste  e  di  spade, 

E  sovra  noi  di  strali  un  nembo  cade. 

18  Nella  pugna  inegual  (però  che  venti 
Crii  assalitori  sono  incontra  ad  uno) 
Molti  d'essi  piagati,  e  molti  spenti 
Son  da  cieche  ferite  all'aèr  bruno. 

Ma  il  numero  degli  egri  e  de'  cadenti 
Fra  l'ombre  oscure  non  discerne  alcuno: 
Copre  la  notte  i  nostri  danni,  e  l'opre 
Della  nostra  virtude  insieme  copre. 
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19  Pur  si  fra  gli  altri  Sveno  alza  la  fronte, 
Ch'agevol  cosa  è  che  veder  si  possa; 

E  nel  buio  le  prove  anco  son  conte 

A  chi  vi  mira,  e  l'incredibil  possa. 

Di  sangue  un  rio,  d'uomini  uccisi  un  monte 

D'ogn' intorno  gli  fanno  argino  e  fossa; 

E  dovunque  ne  va,  sembra  che  porte 

Lo  spavento  negli  occhi,  e  in  man  la  morte. 

20  Così  pugnato  fu  sinché  l'albore 
Rosseggiando  nel  ciel  già  n'apparia; 
Ma,  poi  che  scosso  fu  il  notturno  orrore, 
Che  l'orror  delle  morti  in  sé  copria, 

La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria; 
Che  pien  d'estinti  il  campo,  e  quasi  tutta 
Nostra  gente  vedemmo  omai  distrutta. 

21  Duemila  fummo,  e  non  slam  cento:  or,  quando 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti. 

Non  so  se  il  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti; 
Ma  già  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida,  que'  compagni  forti 
Ch'ai  Ciel  lungo  dai  laghi  averni  e  stigi 
N'han  segnati  col  sangue  alti  vestigi. 

22  Disse;  e  lieto,  cred'io,  della  vicina 
Morte  cosi  nel  cor  come  al  sembiante, 
Incontro  alla  barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante. 
Tempra  non  sosterrebbe,  ancor  che  fina 
Eosse,  e  d'acciaio  no,  ma  di  diamante, 

I  feri  colpi:  ond'egli  il  campo  allaga, 
E  fatto  è  '1  corpo  suo  solo  una  piaga. 

23  La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadavere  indomito  e  feroce. 
Ripercote  percosso,  e  non  s'allenta; 

Ma  quanto  offeso  è  più,  tanto  più  noce: 

Quaud'ecco  furiando  a  lui  s'avventa 

Uom  grande,  ch'ha  sembiante  e  guardo  atroce; 

E,  dopo  lunga  ed  ostinata  guerra, 

Con  l'aita  di  molti  alfin  l'atterra. 
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24  Cade  il  garzone  invitto  (ahi  caso  amaro!); 
Né  v'è  fra  noi  chi  vendicare  il  possa. 

Voi  chiamo  in  testimonio,  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil  ossa, 
Ch'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 
Né  schivai  ferro,  né  schivai  percossa: 
E,  se  piaciuto  pur  fosse  là  sopra 
Ch'io  vi  morissi,  il  meritai  con  l'opra. 

25  Fra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadei 
Vivo:  né  vivo  forse  é  chi  mi  pensi: 
Né  de'  nemici  più  cosa  saprei 

Ridir,  S'i  tutti  avea  sopiti  i  sensi. 
Ma,  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 
Ch'eran  d'altra  caligine  condensi. 
Notte  mi  parve;  ed  allo  sguardo  fioco 
S'offerse  il  vacillar  d'un  piccol  foco. 

26  Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 
Ch'a  discerner  le  cose  io  fossi  presto; 
Ma  vedea  come  quei  ch'or  apre,  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  il  sonno  e  l'esser  des^o; 
E  il  duolo  omai  delle  ferite  crude 

Più  cominciava  a  farmisi  molesto  ; 
Che  l'inaspria  l'aui-a  notturna  e  '1  gelo, 
In  terra  nuda  e  sotto  aperto  cielo. 

27  Più  e  più  ognor  s'avvicinava  intanto 
Quel  lume,  e  insieme  un  tacito  bisbiglio: 
Si  ch'a  me  giunse,  e  mi  si  pose  accanto. 
Alzo  allor,  benché  appena,  il  debil  ciglio, 
E  veggio  due  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci;  e  dirmi  sento:  0  figlio, 
Confida  in  quel  Signor  eh'  a  pii  sovviene, 
E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 

28  In  tal  guisa  parlommi:  indi  la  mano, 
Benedicendo,  sovra  me  distese; 

E  sussurrò  con  suon  devoto  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  e  meno  intese. 
Sorgi,  poi  disse:  ed  io  leggiero  e  sano 
Sorgo,  e  non  sento  le  nemiche  offese; 
(Oh  iniracol  gentile!)  anzi  mi  sembra 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra. 
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29  Stupido  lor  riguardo,  e  non  ben  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  e  '1  vero  ; 
Onde  l'un  d'essi  a  me:  Di  poca  fede, 

Che  dubbii?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensiero? 
Verace  corpo  è  quel  che  in  noi  si  vede: 
Servi  siam  di  Gesù,  che  il  lusinghiero 
Mondo  e  '1  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito; 
E  qui  viviamo  in  loco  aspro  e  romito. 

30  Me  per  ministro  a  tua  salute  eletto 
Ha  quel  Signor  che  in  ogni  parte  regna; 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar  effetto 
Meraviglioso  ed  alto  egli  non  sdegna: 
Nò  men  vorrà  che  si  resti  negletto 

Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  si  degna; 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 

31  Dicj  il  corpo  di  Sveno,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente; 

La  quale  a  dito  mostra  ed  onorata 

Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Ma  leva  omai  gli  occhi  alle  stelle,  e  guata 

Là  splender  quella,  coni'  un  Sol  lucente: 

Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 

Là  dov'è  '1  corpo  del  tuo  nobil  duce. 

32  Allor  vegg'  io  che  dalla  bella  face. 
Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio  scende, 
Che  dritto  là,  dove  il  gran  corpo  giace. 
Quasi  aureo  tratto  di  peunel  si  stende: 
E  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face. 
Ch'ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e  splende: 
E  subito  da  me  si  raffigura 

Nella  sanguigna  orribile  mistura. 

33  Giacea,  prono  non  già;  ma,  come  vòlto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  suo  desire. 
Dritto  ei  teneva  inverso  il  cielo  il  volto. 
In  guisa  d'uom  che  pur  là  suso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e  '1  pugno  avea  raccolto, 
E  stretto  il  ferro,  e  in  atto  è  di  ferire. 
L'altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 

Si  posa,  e  par  che  pardon  chiegga  a  Dio. 
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34  Mentr'io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Ne  però  sfogo  il  duol  che  l'alma  ancora, 
Gli  apri  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo, 
E  il  ferro  che  stringea  trattone  fuora: 
Questa,  a  me  disse,  ch'oggi  sparso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e  n'è  vermiglia  ancora, 

È,  come  sai,  perfetta;  e  non  è  forse 
Altra  spada  che  debba  a  lei  preporse. 

35  Onde  piace  lassù,  che,  s'  or  la  parte 
Del  suo  primo  signore  acerba  morte. 
Oziosa  non  resti  in  questa  parte; 

Ma  di  man  passi  in  mano  ardita  e  forte. 
Che  l'usi  poi  con  egual  forza  ed  arte. 
Ma  più  lunga  stagion  con  lieta  sorte; 
E  con  lei  faccia,  perchè  a  lei  s'aspetta, 
Di  chi  Sveno  le  uccise  aspra  vendetta. 

36  Soliman  Sveno  uccise;  e  Solimano 
Dee  per  la  spada  sua  restarne  ucciso. 
Prendila  dunque,  e  vanne  ove  il  Cristiano 
Campo  fìa  intorno  all'alte  mura  assiso: 

E  non  temer  che  nel  paese  estrano 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso; 
Che  t'agevolerà  per  l'aspra  via 
L'alta  destra  di  Lui  ch'or  là  t'invia. 

37  Quivi  Egli  vuol  che  da  cotesta  voce. 
Che  viva  in  te  serbò,  si  manifesti 

La  pietate,  il  valor,  l'ardir  feroce. 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti: 
Perchè  a  segnar  della  purpurea  croce 
L'arme  con  tale  esempio  altri  si  desti- 
Ed  ora,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri 
Infiammati  ne  sian  gli  animi  illustri, 

38  Resta  che  sappia  tu  chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  essere  erede. 
Questi  è  Rinaldo,  il  giovinetto  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  ogni  altro  cede. 
A  lui  la  porgi,  e  di'  che  sol  da  lui 
L'alta  vendetta.il  Cielo  e  '1  mondo  chiedo. 
Or,  mentr'  io  le  sue  voci  intento  ascolto. 
Fui  da  miracol  novo  a  sé  rivolto: 
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39  Che  là  dove  il  cadavere  giacea, 

Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto. 
Che,  sorgendo,  rinchiuso  in  sé  l'avea, 
Come  non  so,  né  con  qual  arte  sorto; 
E  in  brevi  note  altrui  vi  si  sponea 
Il  nome  e  la  virtù  del  guerrier  morto. 

10  non  sapea  da  tal  vista  levarmi, 
Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i  marmi. 

40  Qui,  disse  il  vecchio,  appresso  ai  fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso. 
Mentre  gli  spirti,  amando,  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  glorioso. 

Ma  tu  col  pianto  omai  gli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro;  e  tempo  è  di  riposo. 
Oste  mio  ne  sarai,  sinch'  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

41  Tacque;  e  per  lochi  ora  sublimi,  or  cupi. 

Mi  scòrse,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi 

Sin  ch'ove  pende  da  selvagge  rupi 

Cava  spelonca,  raccogliemmo  i  passi. 

Questo  è  '1  suo  albergo;  ivi  fra  gli  orsi  e  i  lupi 

Col  discepolo  suo  securo  stassi; 

Che  difrìsa  miglior,  ch'usbergo  e  scudo, 

È  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo. 

42  Silvestre  cibo  e  duro  letto  porse 
Quivi  alle  membra  mie  posa  e  ristoro. 
Ma,  poi  ch'accesi  in  oriente  scòrse 

I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d'oro. 
Vigilante  ad  orar  subito  sorse 
L' uno  e  l'altro  eremita,  ed  io  con  loro. 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi 
E  qui,  dov'egli  consigliò,  mi  volsi. 

43  Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e  gli  rispose 

11  pio  Buglione:  0  cavalier,  tu  porte 
Dare  novelle  al  campo,  e  dolorose, 
Ond'a  ragion  si  turbi  e  si  sconforte; 
Poiché  genti  sì  amiche  e  valorose 
Breve  ora  ha  tolte,  e  poca  terra  absorte; 
E  in  guisa  d'  un  baleno  il  signor  vostro 
S'è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro. 
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44  Ma  che?  felice  è  cotal  morte  e  scempio 
Vie  più  ch'acquisto  di  provincie  e  d'oro; 
Ne  dar  l'antico  Campidoglio  esempio 
D'alcun  può  mai  si  glorioso  alloro. 

Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immortai  del  vincer  loro: 
Ivi  cred'io,  che  le  sue  belle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri,  e  se  n'appaghe. 

45  Ma  tu,  ch'alle  fatiche  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  resti  del  mondo. 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi,  e  '1  ciglio 
Render,  quanto  conviene,  omai  giocondo: 
E,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio. 
Sappi  ch'ei  fuor  dell'oste  è  vagabondo; 
Ne  lodo  io  già  che  dubbia  via  tu  prenda, 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda. 

46  Questo  lor  ragionar  nell'altrui  mente 
Di  Rinaldo  l'amor  desta  e  rinnova; 

E  v'è  chi  dice:  Ahi!  fra  pagana  gente 

Il  giovinetto  errante  or  si  ritrova: 

E  non  v'è  quasi  alcun  che  non  rammenta, 

Narrrando  al  Dano,  i  suoi  gran  fatti  a  prova; 

E  dell'opere  sue  la  lunga  tela 

Con  istupor  gli  si  dispiega  e  svela. 

47  Or  quando  del  garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti. 

Ecco  molti  tornar,  che  per  usanza 

Eran  d'intorno  a  depredare  usciti. 

Conducean  questi  seco  in  abbondanza 

E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti, 

E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 

Che  pasca  de'  corsier  l'avida   fame. 

48  E  questi  ^di  sciagura  aspra  e  noiosa 
Segno  portar,  che  in  apparenza  è  certo: 
Rotta  del  buon  Rinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta,  ed  ogni  arnese  aperto. 
Tosto  si  sparse  (e  chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata?)  un  rumor  vario  e  incerto. 
Corre  il  vulgo  dolente  alle  novelle 

Del  guerriero  e  dell'arme,  e  vuol  vedelle. 
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49  Vede,  o  conosce  l)en  l'immensa  mole 
Del  grande  us])ergo,  e  '1  folgorar  del  lume, 
E  l'arme  tutte,  ov'è  l'augel  eh'  al  Sole 
Prova  i  suoi  ligli,  e  mal  crede  alle  piume; 
Che  di  vederle  già  primiere  o  sole 

Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or  non  senza  alta  pietate  ed  ira 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

50  Mentre  bisbiglia  il  campo,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede, 

A  se  chiama  Aliprando  il  pio  Buglione, 
Duce  di  quei  che  ne  portar  lo  prede, 
Uom  di  libera  mente,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto,  ed  a  lui  chiede: 
Di'  come  e  donde  tu  rechi  quest'arme, 
E  di  buono  e  di  reo  nulla  celarme. 

51  Gli  risponde  colui:  Di  qui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  un  messaggero,  andria. 
Verso  il  confin  di  Gaza  un  picciol  piano 
Chiuso  tra  colli  alquanto  è  fuor  di .  via; 

E  in  lui  d'alto  deriva,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  pianta  un  fiumicel  s'invia. 
E,  d'arbori  e  di  macchie  ombroso  e  folto, 
Opportuno  all'insidie  il  loco  è  molto. 

52  Qui  greggia  alcuna  cercavam,  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  dell'erbose  sponde; 

E  in  su  l'erbe  miriam  di  sangue  rosse 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riva  all'onde. 
All'arme  ed  alle  insegne  ogni  uom  si  mosse; 
Che  furon  conosciute,  ancoi  che  immonde. 
Io  m'appressai  per  discoprirgli  il  viso; 
Ma  trovai  ch'era  il  capo  indi  reciso. 

53  Mancava  ancor  la  destra;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tei-go  al  petto: 

E  non  lontan,  con  l'aquila  che  spande 
Le  candide  ali,  giacea  '1  vóto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimande. 
Un  villanel  sopraggiungea  soletto. 
Che  indietro  il  passo  per  fuggirne  torse 
Subitamente  che  di  noi  s'accòrse. 
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54  Ma  seguitato  e  preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  facevamo,  allin  rispose: 
Che  il  giorno  innanzi  uscir  della  foresta 
Scòrse  molti  gueri'ieri,  ond'ei  s'ascose; 

E  eh'  un  d'essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  bionde  e  sanguinose, 
La  qual  gli  parve,  rimirando  intento, 
D'uom  giovinetto,  e  senza  peli  al  mento; 

55  E  che  il  medesmo  poco  poi  l'avvols^ 
In  un  zendado  dall'arcion  pendente: 
Soggiunse  ancor,  eh'  all'abito  raccolse 
Ch'  erano  cavalier  di  nostra  gente. 

Io  spogliar  feci  il  corpo,  e  si  men  dolse. 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente; 
E  portai  meco  l'arme,  e  lasciai  cura 
Ch'avesse  degno  onor  di  sepoltura. 

50       Ma  se  quel  nobil  tronco  è  quel  eh'  io  credo. 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  ben  merta. 
Cosi  detto,  Aliprando  ebbe  congedo, 
Perocché  cosa  non  avea  più  certa. 
Rimase  grave,  e  sospirò  Goifredo: 
Pur  nel  tristo  pensier  non  si  raccerta; 
E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole,  e  l'omicida  ingiusto. 

57  Sorgea  la  notte  intanto,  e  sotto  l'ali 
Eicopriva  del  cielo  i  campi  immensi; 

E  il  sonno,  ozio  dell'alme,  oblio  de'  mali, 
Lusingando  sepia  le  cure  e  i  sensi: 
Tu  sol  punto,  Argillan,  d'acuti  strali 
D'aspro  dolor,  volgi  gran  cose,  e  pensi; 
Né  l'agitato  sen,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorrò  o  '1  molle  sonno. 

58  Costui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  e  fervido  d' ingegno, 

Nacque  in  l'iva  del  Tronto,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  civil  d'odio  e  di  sdegno: 
Poscia  in  esilio  spinto,  i  colli  e  '1  lite 
Empiè  di  sangue,  e  depredò  quel  regno, 
Sinché  nell'Asia  a  guerreggiar  sen  venne, 
E  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 


272  LA  GERUSALEMME    LIBERATA. 

50       Alfin  questi  sull'alba  i  lumi  chiuse; 
Nò  già  fu  sonno  il  suo  queto  e  soave; 
Ma  fu  stupor,  ch'Aletto  al  cor  gl'infuse, 
Non  men  che  morte  sia,  profondo  e  grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  deluse, 
E  riposo  dormendo  anco  non  ave; 
Che  la  Furia  crudel  gli  s'appresenta 
Sotto  orribili  larve,  e  lo  sgomenta. 

60  Gli  figura  un  gran  busto,  ond'  è  diviso 
Il  capo,  e  dalla  destra  il  braccio  è  mozzo: 
E  sostien  con  la  manca  il  teschio  inciso. 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo: 
Spira,  e  parla  spirando  il  morto  viso; 

E  il  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozza 
Euggi,  Argillan;  non  vedi  ornai  la  luce? 
Euggi  le  tende  infami  e  l'empio  duce. 

61  Chi  dal  fero  Coffredo,  e  dalla  frode 
Ch'  uccise  me,  voi,  cari  amici,  aifida? 
D'astio  dentro  il  fellon  tutto  si  rode, 
E  pensa  sol  come  voi  meco  uccida: 
Pur,  se  cotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira,  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida, 
Non  fuggir,  no;  plachi  il  tiranno  esangue- 
Lo  spirto  mio  col  suo  malvagio  sangue. 

62  Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d'ira 
Ministra,  e  t'armerò  la  destra  e  '1  seno. 
Cosi  gli  parla;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno. 

Si  rompe  il  sonno;  e  sbigottito  ei  gira 
Grii  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno; 
Ed  armato  ch'egli  è,  con  importuna 
Eretta  i  guerrier  d'Italia  insieme  aduna. 

63  Gli  aduna  là,  dove  sospese  stanno 
L'armi  del  buon  Rinaldo;  e  con  superba 
Voce  il  furore  e  il  conceputo  affanno 

In  tai  detti  divulga  e  disacerba: 

Dunque  un  popolo  barbaro  e  tiranno. 

Che  non  pi*ezza  ragion,  che  fé'  non  serba, 

Che  non  fu  mai  di  sangue  e  d'or  satollo. 

Ne  terrà  '1  freno  in  bocca,  e  '1  giogo  al  collo? 
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G4       Ciò  che  sofferto  abbiam  d'aspro  e  d'indegno 
Sette  anni  ornai  sotto  si  iniqua  soma, 
E  tal,  ch'arder  di  scorno,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  mill'anni  Italia  e  Roma. 
Taccio  che  fu  dall'arme  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma, 
E  ch'ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode, 
E  i  premi  usurpa  del  valor  la  frode: 

65       Taccio  ch'ove  il  bisogno  e  '1  tempo  chiede 
Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace, 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face: 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell'ozio  e  nella  pace. 
Nostri  non  sono  già,  ma  tutti  loro 
l  trionfi,  gli  onor,  le  terre  e  l'oro. 

GG       Tempo  forse  già  fu,  che  gravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  si  fatte  offese; 
Quasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 
Ferità  leggerissima  le  ha  rese. 
Hanno  ucciso  Rinaldo,  e  con  le  umane 
L'alte  leggi  divine  han  vilipese. 
E  non  fulmina  il  Cielo?  e  non  gì' inghiotte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte? 

67       Rinaldo  han  morto,  il  qual  fu  spada  e  scudo 
Bi  nostra  fede,  ed  ancor  giace  inulto? 
Inulto  giace;  e  sul  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciare  ed  insepulto. 
Ricercate  saper  chi  fosse  il  crudo? 
A  chi  puote,  0  compagni,  esser  occulto? 
Deh!  chi  non  sa  quanto  al  valor  latino 
Portin  Goffredo  invidia  e  Baldovino? 

Ma  che  cerco  argomenti?  H  Cielo  io  giuro, 

nVPn    ^^®  ^'^^^  ®  ^^®  ingannar  non  lice. 

Oh  allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuro, 

Spinto  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  spettacolo,  oimè,  crudele  e  duro! 

Quai  frodi  di  Goffredo  a  noi  predice! 

Io  '1  vidi:  e  non  fu  sogno;  e  ovunque  or  miri. 

Par  che  dmanzi  agli  occhi  miei  s'aggiri. 

Tasso.  ^^ 


68 
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09       Or  che  faremo  noi?  Dee  quella  mano, 
Che  di  morte  si  ingiusta  è  ancora  immonda, 
Reggerci  sempre?  o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei  dove  l'Eufrate  inonda? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda; 
Anzi  a  noi  pur:  nostre  saranno,  io  spero: 
Né  co'  Franchi  comune  avrem  l'impero. 

70  Andianne,  e  resti  invendicato  il  sangue 
(Se  così  parvi)  illustre  ed  innocente: 
Benché,  se  la  virtù,  che  fredda  langue, 
Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente, 
Questo,  che  divorò,  pestifero  angue, 

Il  pregio  e  '1  fior  della  latina  gente, 
Daria  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agli  altri  mostri  memorando  esempio. 

71  Io,  io  vorrei,  se  il  vostro  alto  valore, 
Quanto  egli  può,  tanto  voler  osasse; 
Ch'oggi  per  questa  man  nell'empio  core, 
Nido  di  tradigion,  la  pena  entrasse. 
Cosi  parla  agitato;  e  nel  furore 

E  nell'impeto  suo  ciascuno  ei  trasse. 
Arme  arme  freme  il  forsennato,  e  insieme 
La  gioventìi  superba  arme  arme  freme. 

72  Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  armata, 
E  col  foco  il  venen  ne'  petti  mesce. 
Lo  sdegno,  la  follia,  la  scellerata 

Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  cresce; 

E  serpe  quella  peste,  e  si  dilata, 

E  degli  alberghi  Italici  fuor  n'esce; 

E  passa  fra  gli  Elvezi,  e  vi  s'apprende, 

E  di  là  poscia  agi' Inghilesi  tende. 

73  Né  sol  l'astrane  gente  avvien  che  mova 
Il  duro  caso  e  '1  gran  pubblico  danno; 
Ma  le  antiche  cagioni  all'  ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno. 
Ogni  sopito  sdegno  or  si  rinnova; 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  e  tiranno; 
E  in  superbe  minacce  esce  diffuso 
L'odio,  che  non  può  starne  mai  più  chiuso. 
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74  Cosi  nel  cavo  rame  umor  die  bolle 
Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e  fuma: 
Ne  capendo  in  sé  stesso,  alfin  s'estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma. 
Non  bastano  a  frenare  il  vulo-o  folle 

Que' pochi  a  cui  la  mente  il  vero  alluma; 
E  Tancredi  e  Camillo  eran  lontani, 
G-uglielmo,  e  gli  altri  in  podestà  sovrani. 

75  Corrono  già  precipitosi  all'armi 
Confusamente  i  popoli  feroci; 

E  già  s'odon  cantar  bellici  carmi 

Sediziose  trombe  in  fere  voci. 

Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  s'armi 

Molti  di  qua  di  là  nunzi  veloci; 

E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 

Gli  s'appresenta,  e  gli  si  pone  al  lato. 

76  Egli  ch'ode  l'accusa,  i  lumi  al  Cielo 
Drizza,  e  pur,  come  suole,  a  Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre- 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo, 
E  reprimi  il  furor  che  si  trascorre; 

E  l'innocenza  mia,  che  costà  sopra 
E  nota,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra. 

77  Tacque;  e  dal  Cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  inusitato  caldo. 

Colmo  d'alto  vigor,  d'ardita  spene 
Che  nel  volto  si  sparge  e  '1  fa  più  baldo, 
E  da    SUOI  circondato,  indi  sen  viene 
Centra  chi  vendicar  credea  Rinaldo; 
Né,  perchè  d'arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d'ogn' intorno,  il  passo  allenta. 

78  Ha  la  corazza  indosso,  e  nobil  veste 
Riccamente  l'adorna  oltra  il  costume: 
Nudo  è  le  mani  e  '1  volto,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume: 
Scote  l'aurato  scettro,  e  sol  con  queste 
Armi  acquetar  quegl' impeti  presume. 
Tal  81  mostra  a  coloro,  e  tal  ragiona; 
Ne  come  d'uom  mortai  la  voce  suona: 
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79  Quali  stolte  minacce,  e  quale  or  odo 
Vano  strepito  d'arme?  e  chi  '1  commove? 
Cosi  qui  riverito,  e  in  questo  modo 
Noto  son  io  dopo  si  lunghe  prove, 
Ch'ancor  v'è  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo 
Goffredo  accusi,  e  chi  le  accuse  approve? 
Forse  aspettate  ancor  oh' a  voi  mi  pieghi? 
E  ragioni  v'adduca,  e  porga  preghi? 

80  Ah  non  sia  ver  che  tanta  indegnitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda: 
Me  questo  scettro,  me  delle  onorate 
Opre  mie  la  memoria  e  '1  ver  difenda: 
E  per  or  la  giustizia  alla  piotate 
Ceda,  ne  sovra  i  rei  la  pena  scenda. 
Agli  altri  morti  or  questo  error  perdono. 
Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81  Col  sangue  suo  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argillan,  di  tante  colpe  autore; 
Che,  mosso  a  leggerissimo  sospetto, 
Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errore. 
Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto, 
Mentr'ei  parlò,  di  maestà,  d'onore; 

Tal  eh' Arginano  attonito  e  conquiso 
Teme  (chi  '1  crederla?)  l'ira  d'un  viso. 

82  E  il  vulgo,  ch'anzi  irriverente,  audace, 
Tutto  fremer  s'udia  d'orgogli  e  d'onte, 
E  ch'ebbe  al  ferro,  all'aste  ed  alla  face 
Che  il  furor  ministrò,  le  man  si  pronte; 
Non  osa  (e  i  detti  alteri  ascolta,  e  tace) 
Era  timor  e  vergogna  alzar  la  fronte; 

E  sostien  ch'Argillano,  ancor  che  cinto 
Dell'armi  lor,  sia  da'  ministri  avvinto. 

83  Cosi  leon,  ch'anzi  l'orribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero, 
Se  poi  vede  il  maestro,  onde  fu  doma 
La  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  l'ignobil  soma, 

E  teme  le  minacce  e  '1  duro  impero: 

Né  i  gran  velli,  i  gran  denti  e  l'unghie,  e' hanno 

Tanta  in  sé  forza,  insuperbire  il  fanno. 
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84  È  fama  che  fu  visto  in  volto  crudo 
Ed  in  atto  feroce  e  minacciante 

Un  alato  guerrier  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  pio  Buglion  davante, 
E  vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo, 
Che  di  sangue  vedeasi  ancor  stillante: 
Sangue  era  forse  di  città,  di  regni, 
Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  sdegni. 

85  Cosi,  cheto  il  tumulto,  ognun  depone 
L'arme,  e  molti  con  l'arme  il  mal  talento: 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A  varie  cose,  a  nove  imprese  intento; 

Ch'assalir  la  cittade  egli  dispone. 

Pria  che  '1  secondo  o  '1  terzo  di  sia  spento; 

E  rivedendo  va  le  incise  travi, 

Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi. 


NOTE. 

St.  1.*,  V.  1.  Coro.  Vento  che  spira  fra  ponente  e  mae- 
stro. —  V.  4.  Con  la  fronte  di  rose.  V.  la  St.  1."  del  C.»  1». 
—  V.  5.  Ma  quei.  I  Dentoni,  che  avevano  suscitato  la 
tempesta  di  sopra  descritta. 

St.  2.",  V.  4.  Del  sovran  difensor.  Di  Solimano,  che  il 
Poeta  qualifica,  cosi,  quale  fortissimo  fra  i  guerrieri  Sa- 
racini,  e  degno  competitore  a  Rinaldo;  come  Argante, 
emulo  di  lui,  e  che  di  poco  gli  cede,  è  degno  competitore 
a  Tancredi. 

Cnfr.  Il  colloquio  fra  Astagorre  e  Aletto  rammenta 
quello  fra  Tesitene  e  Megera  in  Theb.  IO.",  50  e  seg. 

St.  4.",  V.  2.  Dinanzi  al  Signor  nostro.  Dinanzi  a  Bel- 
zebù, principe  dei  Demoni. 

St.  .5.%  V.  4.  lìahelle,  vedi  la  St.  69.»  al  C.»  7».  —  v.  7. 
Più  lieto  messo.  La  notizia  di  questo  eccidio  de'  Danesi 
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giunge  al  campo,  quando  già  il  triste  esito  della  recente 
battaglia,  e  1'  assenza  di  tanti  fra  i  più  valorosi,  deviatisi 
dietro  Armida,  avevano  in  parte  umiliato,  in  parte  irri- 
tato 1'  animo  de'  Crociati.  Cosi  le  sventure  e  le  difficoltà 
fanno  groppo  a  sperimentare  la  costanza  e  il  valore  dei 
Fedeli,  sinché,  perdurando  la  loro  virtù,  questa  è  fatta  da 
Dio  possente  a  trionfare,  ed  in  Cielo  se  ne  fa  espresso 
decreto,  conforme  vedesi  alla  St.  73.^  del  13.»  Canto. 

Cnfr.  Aen.  1,  287.  Imperium  Oceano,  famani  qui  termi- 
net  astris. 

St.  6.",  V.  1.  Sveno.  Sveno  o  Sween,  figlio  di  Olao  od 
Olaf,  e  fratello  di  Erik  III  allora  Re  di  Danimarca,  ve- 
niva a  raggiungere  l'esercito  crociato,  assediante  allora 
Antiochia,  con  duemila  danesi  e  con  Fiorina  di  Borgogna 
sua  fidanzata;  quando  (Gglm.  d.  Tir.  4.»,  e.  20;  citato  dal 
Po:ta  in  una  lettera  dell'  Aprile  1575;  e  Paol.  Em.  4.") 
accampatosi  ne'  roseti  sul  Lago  salato  tra  Finimuri  (Fi- 
lomelium)  e  Terma,  era,  per  tradimento  di  alcune  sue 
scorte  greche,  assalito  da  numerose  orde  di  Turchi.  Dopo 
una  lunga  valorosissima  difesa,  i  Danesi  furono  stermi- 
nati insino  ad  uno;  e  ne  giunse  novella  a'  Crociati,  quan- 
d'  ei'ano  tuttavia  sotto  Antiochia.  Alcuni  anni  appresso 
Eude  di  Borgogna,  recatosi  in  Palestina,  per  ricercare  e 
seppellire  onorevolmente  le  spoglie  della  figliuola,  trovava 
anch'  egli  la  morte  combattendo  a  Ramla  (1103).  Il  Poeta 
lo  aveva  da  prima  chiamato  Dano,  perchè  (singoiar  mo- 
tivo !)  il  nome  vero  non  gli  piaceva;  poi  tornò  al  vero, 
perchè  non  gli  piaceva  nemmeno  Dano,  e  perchè  (lettera 
15  Apr.  1675)  «  molti  amano  che  vi  siano  molte  cose  sto- 
«  riche  mescolate.  »  —  Unico  figlio.  Arbitraria  circostanza. 
Sveno  era,  come  abbiamo  veduto,  fratello  del  Re  dei  Dani. 
—  Intepidir.  Né  oneste  cagioni,  né  pretesti  vi  furono,  che 
in  Sveno  intepidissero  lo  zelo  religioso  e  1'  ardore  guer- 
riero. 

St.  8.^,  V.  1.  Precipitò  V  indugi.  Si  aifrettò,  quasi  preci- 
pitando, a  toglier  via  ogni  cagione  d' indugio.  Il  greco 
Augusto.  L' Imperatore  gi-eco  di   Costantinopoli,  erede   e 


CANTO  OTTAVO.  279 

successore  di  Augusto  nelle  provincie,  che  furono  gi-eco- 
orientali  dell'  impero  Romano.  —  Un  measaggiero.  Vedi 
G.  1.»,  68.». 

St.  10.^,  V.  7.  Ogni  ora  un  lustro  pargli.  AlV  s^vàeniQ  gio- 
vine ogni  ora  d' indugio  pare  un  lustro,  vale  a  dire 
cinque  anni. 

St.  12.^,  V.  2.  Fortuna  che  noi  tragge  e  lui  conduce.  La 
Fortuna  (eh' è  secondo  il  Tasso  G.  7.",  70.*  «  Ministra  e 
serva  »  del  volere  di  Dio)  guidava  lui  alla  immatura 
gloriosissima  morte;  egli  poi,  colla  autorità  e  le  esorta- 
zioni, traevasi  dietro  i  compagni. 

St.  14.*,  V.  8.  Di  bianca  pallidezza.  Modo  censurato  da 
molti  ;  e  vuol  forse  esprimere  non  quel  pallore,  che  è  abi- 
tuale, od  effetto  di  commozioni  anco  generose:  ma  il  su- 
bitaneo imbiancarsi  del  volto  per  tema  di  un  vicino  pe- 
ricolo. 

St.  15.%  V.  3.  L'una  spero  io  ben  più,.  Spero  la  corona 
dei  vittoriosi;  ma  bramo  pur  anco,  ove  questa  ci  man- 
chi, 1'  altra  più  meritoria  dei  martiri. 

St.  16.*,  V.  5.  Nella  stagione.  Nelle  ore. 

St.  17.*,  V.  4.  Di  color  d' ardimento.  Locuzione  censu- 
rata; perchè  non  si  potrebbe  ben  dire  qual  fosse  il  colore 
dell'ardimento;  e  perchè,  ad  ogni  modo,  nel  gran  buio, 
come  sarebbesi  scorto  questo  colore  sulle  guancie  di 
Sveno? 

St.  21.*,  V.  7.  Averni  e  stigi.  Ripetizione  inutile  e  di- 
zione viziosa,  si  per  la  persona  cui  si  fa  profferire,  si  pel 
momento  in  cui  è  profferita. 

St.  22.»,  V.  3.  Alla  barbarica  ruina.  Ai  barbari,  che  pro- 
rompevano ruinosi  ad  opprimere  la  picciola  schiera 
danese. 

St.  23.*,  V.  1.  La  vita  no,  ma  la  viriti.  Locuzione  cen- 
surata oltre  il  dovere;  mentre  significa  efficacemente  il 
vigore  dell'  animo,  col  quale  Sveno  sosteneva  tuttavia  il 
corpo  suo,  coperto  già  di  ferite  mortali. 

St.  24.*,  V.  8.  Il  meritai  con  l'opra;  feci  quant'era  in 
poter  mio  per  incontrare  il  martirio. 
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CniV.  Aen.  II,  431.  Iliaci  cineres  ot  fiamma  extrema 
meorum,  Tester,  in  occasu  vestro  nec  tela  nec  uUas  Vi- 
tavisse  vices,  Danaùm  et,  si  fata  fuissent,  Ut  caderem 
meruisse  manu.  Hor.  Od.  1.",  12.^,  35,  Animaeque  magnae 
Prodigum  Paullum  superante  Poeno.  —  Cnfr.  Sii.  it.  ti." 
113.  Dopòi  la  battaglia  del  Trabimeno,  Serrano,  figlio  di 
Kegolo:  Tester  mea  Numina,  Manes,  Dignam  me  poenae 
tum  nobilitate  paternae  Strage  hostis  quaesisse  necem  ; 
ni  tribtia  letum  Ut  quondam  patri,  nobis  quoque  fata 
negassent.  —  Il  Petr.  in  Son.  Non  può  far  Morte..,,  chiama 
G.  C,  :  Quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro. 

St,  25.^.  Cnfr.  Petr.  Canz.  Di  pensier  in  pensier....  La- 
crimando sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 

St.  27.».  Cnfr.  D.  Par.  38.°,  16.  La  tua  benignità  non 
])ur  soccorre  A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate  Liberamente 
al  dimandar  precori'e. 

St.  28.^,  V.  7.  Oh  miracol  gentile!  Il  Poeta  conveniva 
egli  stesso  che  i  miracoli  di  questo  Canto  (St.  31,  32,  39) 
erano  veramente  soverchi.  E  dire,  che  ne  tolse  via  un 
altro,  che  aggiungevasi  al  numero,  e  men  bello  degli 
altri  tutti;  cioè  che  la  spada  di  Sveno,  insigne  di  fatturj» 
e  di  gemme  (cominciano  a  splendere  i  piròpi  e  i  diamanti 
onde  sovrabbonderanno  le  armature  degli  eroi  del  Chia- 
brera!)  infetta  di  sangue  nemico  non  potesse  detergersene, 
sinché  venisse  alle  mani  di  colui,  che  il  Cielo  destinava 
vendicatore  di  Sveno;  di  guisa  che,  provatocisi  invan. 
con  sua  poca  dignità  Goffredo,  e  invano  passatala  a  Kai 
mondo  ed  agli  altri,  si  finiva  col  capire,  ch'era  desti- 
nata a  Rinaldo.  Tuttavia  la  guarigione  del  Danese  è  qui 
assai  più  semplicemente  operata  dal  Romito,  che  non 
dall'Angelo  quella  di  Goffredo  (G.  11.",  74.^  e  seg,),  nella 
quale  troppe  e  troppo  inopportunamente  si  intrudono  le 
reminiscenze  virgiliane. 

St.  29.",  V.  7.  E  'l  suo  falso  dolce.  Le  sue  false  dol- 
cezze, 

St,  31.°.  Cnfr.  In  Aen.  9.»,  176  e  seg.  Niso  invoca  soc- 
corritrice contro  a'  Rutuli  la  Luna,  che   gli  mostri  ove 
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d:--o,-e   i   dardi.    In    Theb.  10.»,  348  e  seg.  Opleo  e  Di- 
i  e,  recatisi  notturni  a  cercare  i  cadaveri  de'  Re  loro 
1  :cu  e  Partenopeo,  caduti  sotto  le  mura  di  Tebe,  invo- 
ciuo   guidatrice  la  Luna.    Parimente  in  Theb.  12  passim 
la    Luna,  per  volontà    di    Giunone,  rischiara   la   via   ad 
Argia  e   ad  Antigone   cercanti  fra'  caduti    il    respettivo 
marito  e  fratello  Polinice,  sino  allora  insepolto  per  inu- 
manità di  Creonte.  Con  la  solita  inopportuna  intrusione 
di   Mitologia  ne'  costumi   e  nel   linguaggio  de'  guerrieri 
medievali,  e  segnatamente  dei  Saracini,  Medoro  uscito  con 
Cloridano  a  cercare  il  cadavere   del   suo  Re   Dardinello 
giacente  sul  campo,  F.   18.»,   183,   invoca  il   raggio  della 
Luna,  che  rompe  allora,  compiacente,  le  nubi. 
St.  32.*,  V.  8.  Sanguigna.  V.  G.  4.a    22.". 
Cnfr.    In  D.  Purg.    29."  74;    le  sette    simboliche   fiam- 
melle  del  trionfo   di    Beatrice    lasciavano    «  dietro  a  sé 
l'aer  dipinto,  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  .. 

St.  34.%  V.  7.  È...  perfetta.  Anco  ridotta  in  questa  più 
conveniente  e  più  modesta  forma,  la  ventura  della  spada 
di  Sveno  pareva  al  Tasso  sapesse  troppo  di  Romanzo. 
Costume  cavalleresco,  anco  fuor  del  Romanzo,  si  era  che 
chi  ereditava  le  armi  di  un  Cavaliero,  morto  in  battaglia 
od  a  tradimento,  avesse  ad  esserne  il  vendicatore. 
St.  35.",  V.  1.  La  parte.  La  separa. 
St.  36.%  V.  6.  Preciso.  Interrotto  con  forza,  o  con  frode. 
Attribuendo  la  uccisione  di  Sveno  a  Solimano,  e  facendo 
poco  appresso  assalire  da  Solimano,  notturno,  il  Campo 
crociato,  pareva  al  Tasso  rannodar  meglio  questa  azione 
episodica  alla  azione  principale;  al  quale  efletto  deve,  se- 
condo lui,  cospirare  anco  il  desiderio,  che  del  ritorno  di 
Rinaldo  destasi  nel  campo  alla  narrazione  di  Ubaldo. 

St.  38.%  V.  8.   Da   miracol   novo;    il   più   grossolano,  e 
quasi  coreografico,  di  tutti. 

St.  40.%  V.  7.  Oste.  Ospite  mio;  sarai  ospitato  da  me. 
St.  44.%  V.  3.  Né  dar  V  antico  Campidoglio.  Costruisca- 
si: Né  l'antico  Campidoglio  (la  storia  dell'antica  Roma) 
può  dar  esempio  di  altro  alloro  si  glorioso.  —  v.  6.  Del 
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del  nel  luminoso  tempio.  Locuzione  pagana  da  credersi 
poco  familiare  al  Buglione,  che  non  leggeva  né  Teren- 
zio né  Ennio. 

St.  49.^,  V.  3,  4.  Ov' è  V  augel  eh'  al  Sole  Prova  i  suoi 
figli.  Dell'  aquila  dicevano,  che  non  si  accertasse  se  gli 
aquilotti  erano  figli  suoi  alle  forme  del  corpo,  e  alle  pen- 
ne, ma  li  provasse,  facendoli  guardare  incontro  al  Sole; 
nel  quale,  secondo  la  volgare  credenza,  possono  gli  occhi 
dell'  aquila  impunemente  affissarsi. 

Cnfr.  Lue.  9.°,  902.  Ut...  Jovis  volucer,  calido  cum 
lirotulit  ovo  Implumes  natos,  solis  convertit  in  ortvis  : 
Qui  potuere  pati  radios,  et  lumine  recto  Sustinuere  diem 
coeli,  servantur  in  usus;  Qui  Phoebo  cessero,  jacent, 

St.  55.^,  V.  2.  In  un  zendado.  In  una  specie  di  tessuto 
saldo  e  sottile.  —  v.  4.  Ch'  erano  i  cavalier.  Che  quei  ca- 
valieri, erano  della  gente  nostra.  Altri  legge:  Ch'erano 
cavalier. 

St.  57.^,  V.  5.  Arginano  è,  secondo  i  più  fra  i  Commen- 
tatori, personaggio  del  tutto  imaginario.  Il  Gentili  lo 
crede  personaggio  storico,  e  nativo  di  Ascoli-Piceno. 

Cnfr.  Aen.  2.»,  268.  Tempus  erat,  quo  prima  quies  mor- 
talibus  aegris  Incipit,  et  dono  divùm  gratissima  serpit. 

St.  òQ.^,  V.  3.  Tronto.  Fiume  corrente  fra  la  Marca 
d' Ascoli  e  l' Abruzzo  di  Teramo.  —  v.  6.  Quel  regno. 
Espressione  poco  esatta,  sia  che  voglia  alludere  allo  Stato 
papale,  al  quale  Ascoli  apparteneva,  sia  che  alluda  agli 
Stati  dei  Normanni,  costituiti  in  regno  solo  trent'  anni 
più  tardi  (1129). 

St.  59.'',  V.  5.  Le  interne  sue  virtù.  Le  interne  sue  fa- 
coltà, sue  potenze  sensitive  e  figurative. 

Cnfr.  Aen.  3.",  173.  Nec  sopor  illud  erat,  sed  coram 
adgnoscere  vultus  Velatasque  comas,  praesentiaque  ora 
videbar. 

L' ombra  di  Laio,  che,  assunto  il  sembiante  del  Vate 
Tiresia,  va,  condotta  da  Mercurio  ad  Eteocle  dormente 
por  eccitarlo  contro  il  fratello  Polinice  (Theb.  2.»,  95  e 
seg.)  ha  analogie  con  Aletto,  comparsa  in  figura  dell'estinto 
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Rinaldo  ad  eccitare  Argillcino.  In  Sii.  it.  2."  Tesiphone. 
eccitata  da  Giunone,  prende,  per  ispaventare  i  Saguntini 
e  ritrarli  dalla  difesa,  il  sembiante  di  Tiburna,  vedova 
dell'ucciso  Murro,  e  narra  apparsale,  a  sconfortare  lei  e 
gli  altri  dal  perdurare  più  oltre,  l'ombra  del  marito. 

St.  60.'',  V.  3.  Inciso.  Qui  più  propriamente,  reciso.  — 
V.  5.  Spira.  Respira,  come  fosse  vivo  tuttavia  ed  unito 
al  busto. 

Cnfr.  Aen.  2.",  44.  Heu  fuge  crudeles  terras,  fuge  litus 
avarum.  D.  Inf.  28,  119.  I'  vidi....  Un  busto  senza  capo 
andar.  .  —  E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  Pesci  con 
mano  a  guisa  di  lanterna.  E  quei  mirava  noi,  e  dicea  : 
Oh  me!  —  Di  sé  faceva  a  so  stesso  lucerna. 

St.  62.^,  V.  1.  Io  sarò  teco.  Io  sarò  teco,  ombra  ministra 
(somministratrice,  inspiratrice)  di  ferro  e  d' ira. 

St.  64.'',  V.  3.  Ardere.  Usato  qui  transitivamente,  in 
senso  di  accendere,  di  infiammare. 

St.  67.'',  V.  7.  Latino.  Qui  nel  significato  più  circoscritto 
di  Italiano. 

St.  68.^  Cnfr.  Aen.  3.»,  173.  Nec  sopor  illud  erat;  sed 
coram  agnoscere  vultus  Velatasque  comas,  praesentiaque 
ora  videbar,  Tum  gelidus  toto  manabat  corpore  sudor. 
Val.  Flac.  1,  4G.  Non  nuntia  tantum  Fama  refert.  :  ipsum 
juvenem  tam  saeva  gementem,  Ipsum  cum  serus  fessos 
sopor  alligat  artus,  Aspicio:  meque  assiduis  lacera  illius 
umbra  Questibus....  excitat. 

St.  69.",  V.  3.  Lontano  girne  da  lei.  Gir  lontano  da  una 
mano,  non  è  locuzione  troppo  conveniente. 

St.  70.'',  V.  5.  Questo  che.  Costruiscasi:  Questo  angue 
pestifero,  che  divorò,  ecc.  Quel  divorare  il  fiore  non  è  bel 
modo.  S' intende  che  il  pestifero  angue  è,  secondo  Argil- 
lano,  Goflredo. 

St.  72.^,  V.  6.  E  serpe.  Dilatasi,  serpendo,  negli  animi. 
—  V,  8.  Tende.  Secondo  taluni  è  verbo;  si  apprende  agli 
Elvezi;  e  da* questi  sta  per  dilatarsi  fra  gl'Inglesi;  se- 
condo altri  è  sostantivo  :  e  s'  apprende  alle  tende  Inghi- 
lesi  (scr.  a  l'iughilesi  tende).  Ma  Inghilesi  è  nei  mscr.  e 
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nelle  stampe  colla  i  maiuscola;  una  variante  che  reca  <  ai 
Tedeschi  tende  »  ha  pure  la  t  maiuscola;  in  un'altra  va- 
riante dove  tedesche  è  aggettivo,  «  alle  tedesche  tende  »  la  < 
è  invece  minuscola  ;  scrivendo  dunque  a  l'Inghilesi,  o,  con 
altre  stampe,  agi'  Inghilesi,  tende  è  da  aversi  per  verbo. 

St.  73.'*,  V.  1.  Né  sol  eco.  Costruisca.si:  Né  solo  il  duro 
caso  e  il  gran  danno  pubblico  (della  morte  di  Rinaldo) 
avvien  che  mova  1'  estrane  genti  (cioè  Elvezì  ed  Inglesi); 
ma  ecc. 

St.  74.*,  v.  7.  Camillo.  Non  ha  detto'  ne  quando  né  per- 
chè siasi  allontanato;  e  non  par  conveniente  alla  parte 
commessagli  l'averlo  ad  annoverare  tra  gli  ingannati  da 
Armida. 

St.  78.*,  V.  3.  Nudo  è  le  mani  e  'l  volto.  Le  mani  e  '1 
volto,  oggetto  di  relazione  a  nudo. 

Cnfr.  Aen.  6,  50.  Nec  mortale  sonans,  afflata  est  nu- 
mine  quando  Jam  propriore  Dei. 

St.  80.*,  V.  8.  Ed  al  vostro  Rinaldo.  Perdono  a  voi,  in 
grazia  de'  meriti,  eh'  ebbe  già  Rinaldo  verso  il  campo 
crociato. 

St.  81.*,  V.  5.  Lampi  e  folgori.  Mentr'  ei  parlò,  nel  regio 
aspetto  ardean  lampi  e  folgori  di  maestà,  d'onore. 

St.  82.*,  V.  4.  Che  il  furor  ministrò.  Cnfr.  Aen.  1,  150. 
Jamque  faces  et  saxa  volant,  furor  arma  ministrat.  — 
V.  7.  E  sostien.  Consente;  lascia  che.... 

St.  84.*,  V.  1.  È  fama.  Un  altro  portento,  inutile,  se- 
gnatamente dopo  quant'  erasi  detto  alla  St.  77.*  —  v.  8. 
/  tardi  sdegni.  Gli  sdegni  del  Cielo,  lungamente  paziente, 
e  lento  al  punire,  per  lasciare  agio  al  pentimento  dei 
colpevoli. 

St.  85.*,  V.  2.  E  molti  con  V  arme  il  maltalento.  Molti, 
deponendo  le  armi,  depongono  anco  il  maltalento  conce- 
pito contro  Goifredo.  —  v.  8.  Già  in  macchine.  Le  travi 
tagliate  nel  bosco  e  già  conteste  (contessute)  in  macchine 
orrende  e  gravi. 


CANTO  NONO 


AEGOMENTO. 

Trova  la  Furia  Sùlimano,  e  'l  move 
A  far  a'  Franchi  aspra  notturna  guerra. 
Il  giusto  Dio,  che  V  infernali  prove 
Mira  dal  del,  manda  Michele  in  terra. 
Cosi,  2}oichè  il  goccorso  si  rimove 
Dell'  inferno  ai  Pagani,  e  si  disserra 
A'  lor  danni  il  drappel,  che  seguì  Armida, 
Fugge,  e  di  vincer  Soliman  diffida. 


Ma  il  gran  Mostro  infernal,  che  vede  queti 
Que'  già  torbidi  cori,  e  l'ire  spente; 
E  cozzar  centra  '1  fato,  e  i  gran  decreti 
Svolger  non  può  dell' immutabil  Mente; 
Si  parte,  e  dove  passa,  i  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  Sol  si  fa  repente; 
E,  d'altre  Eurie  ancora  e  d'altri  mali 
Ministra,  a  nova  impresa  affretta  l'ali. 

Ella,  che  dall'esercito  cristiano, 
Per  industria  sapea  de'  suoi  consorti, 
Il  figliuol  di  Bertoldo  esser  lontano, 
Tancredi,  e  gli  altri  più  temuti  e  forti, 
Disse:  Che  più  s'aspetta?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e  guerra  porti. 
Certo  (o  ch'io  spero)  alta  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  concorde,  e  'n  parte  scemo. 

Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadi'e  erranti, 
Eattosen  duce,  Soliman  dimora; 
Quel  Soliman,  di  cui  non  fu,  tra  quanti 
Ha  Dio  rubolli,  uom  più  feroce  allora; 
Né,  se  per  nova  ingiuria  i  suoi  giganti 
Rinnovasse  la  terra,  anco  vi  fora. 
Questi  fu  re  de'  Turchi,  ed  in  Nicea 
La  sede  dell'imperio  aver  solca; 
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4  E  distendeva  incontro  ai  greci  lidi 
Dal  Sangario  al  Meandro  il  suo  confine, 
Ove  albergar  già  Misi  e  Frigi  e  Lidi, 
E  le  genti  di  Ponto  e  le  Bitine; 

Ma,  poiché  contra  i  Turchi  e  gli  altri  infidi 
Passar  nell'Asia  l'armi  peregrine, 
Pur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconfitto 
Ben  due  fiate  in  general  conflitto. 

5  E,  ritentata  avendo  invan  la  sorte, 
E  spinto  a  forza  dal  natio  paese, 
Ricoverò  del  re  d'Egitto  in  corte, 
Ch'  oste  gli  fu  magnanimo  e  cortese; 
Ed  ebbe  a  grado  che  guerrier  si  forte 
Gli  s'offrisse  compagno  all'alte  imprese. 
Proposto  avendo  già  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai  cavalier  di  Cristo. 

6  Ma,  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse, 
Volle  che  Solimano,  a  cui  molt'oro 
Die  per  tal  uso,  gli  Arabi  assoldasse. 
Or,  mentr'ei  d'Asia  e  dal  paese  moro 
L'oste  accogliea,  Soliman  venne,  e  trasse 
Agevolmente  a  se  gli  Arabi  avari, 
Ladroni  in  ogni  tempo  o  mercenari. 

7  Cosi  fatto  lor  duce,  or  d'ogn' intorno 
La  Giudea  scorre,  e  fa  prede  e  rapine; 
Si  che  il  venire  è  chiuso  e  '1  far  ritorno 
Dall'esercito  Franco  alle  marine: 

E,  rimembrando  ognor  l'antico  scorno, 
E  dell'imperio  suo  l'alte  niine. 
Cose  maggior  nel  petto  acceso  volve; 
Ma  non  ben  s'assecura,  o  si  risolve. 

8  ,  A  costui  viene  Aletto;  e  da  lei  tolto 
È  il  sembiante  d'un  uom  d'antica  etade: 
Vota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto. 
Lascia  barbuto  il  labbro,  e  '1  mento  rade; 
Dimostra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto; 
La  veste  oltra  il  ginocchio  al  pie  gli  cade; 
La  scimitarra  al  fianco,  e  '1  tergo  carco 
Della  faretra,  e  'nelle  mani  ha  l'arco. 
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9       Noi,  gli  dice  ella,  or  trascorriam  le  vote 
Piagge  e  l'arene  sterili  e  deserte. 
Ove  né  far  rapina  ornai  si  puote, 
Né  vittoria  acquistar  che  loda  merte: 
Goffredo  intanto  la  città  percote, 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte; 
E  già  vedrem,  s'ancor  si  tarda  un  poco, 
Infin  di  qua  le  sue  mine  e  il  foco. 

10  Dunque  accesi  tuguri  e  gregge  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 
Cosi  racquisti  il  regno?  e  cosi  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi,  e  '1  danno? 
Ardisci,  ardisci:  entro  ai  ripari  suoi 

Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 

Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 

E  nel  regno  provasti  e  nell'esiglio. 

11  Non  ci  aspetta  egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezi^a 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e  timorosi; 

Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza 

Alle  prede,  alle  fughe,  or  co tan t'osi: 

Ma  fieri  li  farà  la  tua  fierezza 

Contra  un  campo  che  giaccia  inerme  e  posi. 

Così  gli  disse;  e  le  sue  furie  ardenti 

Spirògli  al  seno,  e  si  mischiò  tra'  venti. 

12  Grida  il  guerrier,  levando  al  ciel  la  mano: 
0  tu,  che  furor  tanto  al  cor  m'irriti, 

Ned  uom  sei  già,  sebben  sembiante  umano 
Mostrasti;  ecco  io  ti  seguo  ove  m'inviti. 
Verrò;  farò  là  monti,  ov'ora  è  piano, 
Monti  d'uomini  estinti  e  di  feriti; 
Farò  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 
E  reggi  l'arme  mie  per  l'aèr  cieco. 

13  Tace:  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie, 
E  rincora  parlando  il  vile  e  '1  lento; 

E  nell'ardor  delle  sue  stesse  voglie 
Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segno  Aletto  della  tromba,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  il  campo  veloce,  anzi  sì  corre, 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 
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14  Va  seco  Aletto;  e  poscia  il  lassa,  e  veste 
D'uom,  che  rechi  novelle,  abito  e  viso; 

E  nell'ora  che  par  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  fra  '1  di  dubbio  e  diviso, 
Entra  in  Gerusalemme;  e,  tra  le  meste 
Turbe  passando,  al  re  dà  l'alto  avviso 
Del  gran  campo  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  del  notturno  assalto  e  l'ora  e  il  segno. 

15  Ma  già  distendon  l'ombre  orrido  velo, 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge  e  tigne; 
La  terra,  in  vece  del  notturno  gelo, 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne: 
S'empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo; 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  dalle  tartaree  grotte. 

16  Per  si  profondo  orror  verso  le  tende 
Degl'inimici  il  fler  Soldan  cammina. 

Ma  quando  a  mezzo  del  suo  corso  ascende 

La  notte,  onde  poi  rapida  dechina, 

A  men  d'un  miglio  ove  riposo  prende 

Il  securo  Francese,  ei  s'avvicina: 

Qui  fé'  cibar  le  genti;  e  poscia,  d'alto 

Parlando,  confortolle  al  crudo  assalto. 

17  Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  campo  più  famoso  assai  che  forte, 
Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno. 
Tutte  dell'Asia  ha  le  ricchezze  absorte. 
Queste  ora  a  voi  (né  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio)  espon  benigna  sorte: 
L'arme  e  i  destrier  d'ostro  guerniti  e  d'oro. 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro. 

18  Né  questa  è  già  quell'oste,  onde  la  Persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta; 
Perchè  in  guerra  si  lunga  e  sì  diversa 
Rimasa  n'è  la  maggior  parte  estinta; 

E,  s'anco  integra  fosse,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete. e  d'arme  é  scinta. 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è  carco; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  un  picciol  varco. 
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19       Su  su,  venite:  io  primo  aprir  la  strada 
Vo  su  1  corpi  languenti  entro  ai  ripari: 
±enr  da  questa  mia  ciascuna  spada, 
^  larti  usar  di  crudeltate  impari 
Oggi  ila  che  di  Cristo  il  regno  cada, 
Oggi  libera  l'Asia,  oggi  voi  chiari. 
Oosi  gP  infiamma  alle  vicine  prove: 
indi  tacitamente  oltra  lor  move. 

20      Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  mista  d'una  incerta  luce: 
-Ne  ritrovar,  come  secura  fede 
Avea,  puote  improvviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede, 
Scorto  che  si  gran  turba  egli  conduce: 
bi  che  Ja  prrnia  guardia  è  da  lor  desta, 
^ixe,  com  può  meglio,  a  guerreggiar  s'appresta. 

^^  ni?T   v^*^  ^^^^^^  ^^  barbari  metalli 
Wi  Arabi,  certi  ornai  d'esser  sentiti: 
Van  gridi  orrendi  al  cielo,  e  de'  cavalli 
t-ol  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti; 
^li  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
^  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti: 
-ti  la  face  innalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e  '1  segno  diede  a  quei  del  monte. 
22       Corre  innanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  queUa 
^ontusa  ancora  e  inordinata  guarda, 
Kapido  si,  che  torbida  procella 
Da.    cavernosi  monti  esce  più  tarda, 
^lume,  ch'arbori  insieme  e  case  svella: 
;fc  olgore,  che  le  torri  abbatta  ed  arda, 
lerromoto    che  '1  mondo  empia  d'orróre, 
bon  picciole  sembianze  al  suo  furore. 

^^  N^T  r^^^  il  .ferro  mai,  ch'appien  non  colga, 
Ne  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia, 
Ne  piaga  fa,  che  l'alma  altrui  non  tolga: 
^  più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  facda. 
E  par  chegh  0  s'infinga,  o  non  sen  dolga, 
?  ^r  T^^  '^  ^'''''  dell'altrui  braccia;   ^  ' 
bebben  1  elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde  e  sfavilla 
Tasso. 

19 
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24  Or  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stuol  delle  francesche  genti, 
Giungono,  in  guisa  d'un  diluvio  accolto 

Di  mille  rivi,  gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto; 
E  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti, 
E  con  loro  entra  ne'  ripari,  e  '1  tutto 
Di  ruina  e  d'orror  s'empie  e  di  lutto. 

25  Porta  il  Soldan  su  l'elmo  orrido  e  grande 
Serpe  che  si  dilunga  e  '1  collo  snoda; 

Su  le  zampe  s'innalza  e  l'ali  spande, 

E  piega  in  arco  la  forcuta  coda; 

Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 

Livida  spuma,  e  che  il  suo  fischio  s'oda; 

Ed  or  ch'arde  la  pugna,  anch' ei  s'infiamma 

Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 

20       E  si  mostra  in  quel  lume  a'  riguardanti 
Formidabil  cosi  l'empio  Soldano, 
Come  veggion  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti; 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mesce, 
Ed  occultando  i  rischi,  i  rischi  accresce. 

27       Fra  color  che  mostrare  il  cor  più  franco, 
Latin,  sul  Tebro  nato,  allor  si  mosse, 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco, 
Né  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  gueiTa  ei  fosse. 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti,  e  '1  molle  volto. 

2S       Ed  eccitati  dal  paterno  esempio. 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  l' ire. 
Dice  egli  loro:  Andianne  ove  quell'empio 
Veggiam  ne'  fuggitivi  insuperbire: 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio, 
Ch'ei  fa  degli  altri,  in  voi  l'usato  ardire; 
Però  che  quello,  o  figli,  è  vile  onore, 
Cui  non  adorni  alcun  passato  orrore. 


CANTO  NONO.  291 

29       Cosi  feroce  leonessa  i  figli, 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende 
Ne  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli' 
Cresciuti,  e  l'arme  della  bocca  orrende 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli-       ' 
E  con  1  esempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 
lurba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 
30       Segue  il  buon  genitor  l'incauto  stuolo 
De  cinque,  e  Solimano  assale  e  cinge- 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e' un  solo 
Spirito  quasi,  sei  lunghe  aste  sfinge: 

L  asta  abbandona,  e  con  quel  fìer  si  stringe: 

rh««^f '''?''  '^-^  ^^  pungente  spada,       ^  ' 
Ohe  sotto  il  corndor  morto  gli  cada. 

31  Ma  come  alle  procelle  esposto  monte, 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  sovraste 
bostien  fermo  in  se  stesso  i  tuoni  e  l'onte 
Del  cielo  irato,  e  i  venti,  e  l'onde  vaste 
Cosi  11  fero  Soldan  l'audace  fronte  ' 
iien  salda  incontra  ai  ferri  e  incontra  all'aste- 
Ed  a  colui  che  il  suo  destrier  percote,  ' 
Tra  -1  cigli  parte  il  capo  e  tra  le  gote. 

32  Aramante  al  fratel,  che  giù  mina. 
Porge  pietoso  il  braccio,  e  lo  sostiene: 
Vana  e  folle  pietà,  eh' alla  mina 
Chll  p/""'"  '^«^««^\^  giunger  viene; 

fÌIF^^^''  "^  *?"','  *^"^««^«  il  ^erro  inchina 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene  ' 

Caggiono  entrambi,  e  l'un  su  l'altro  langue 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  '1  sangue. 

^^  n  ^""^.f/S^^  fi  Sabin  l'asta  recisa, 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infesta, 
Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e  il  cog  ie    in    ^uisa 
Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta 
Dal  giovenetto  corpo  usci  divisa     '^'P^'*^' 
Con  gran  contrasto  l'alma,  e  lasciò  mesta 
Laure  soavi  della  vita,  e  i  giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adorni 
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34  Rimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laurente, 
Onde  arriccili  un  sol  parto  il  genitore: 
Similissima  coppia,  e  che  sovente 
Esser  solca  cagion  di  dolce  eirore; 

Ma,  se  lei  fé'  natura  indifferente, 

Differente  or  la  fa  l'ostil  furore: 

Dura  distinzion,  eh' all' un  divide 

Dal  busto  il  collo,  all'  altro  il  petto  lucide. 

35  II  padre  (ah  non  più  padre,  ah  fera  sorte. 
Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 

E  della  stirpe  sua  che  tutta  giace: 
Né  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
'         Nelle  atroci  miserie,  e  si  vivace, 

Che  spiri  e  pugni -ancor:  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi: 

36  E  di  si  acerbo  lutto   agli  occhi  sui 
Parte  l'amiche  tenebre  celare: 

Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui. 
Senza  perder  sé  stesso,  il  vincer  caro: 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  dell'altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro; 
Ne  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l'uccidere,  o  '1  morire; 

37  Ma  grida  al  suo  nemico:  È  danque  frale 
Si  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza. 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza? 

Tace:  e  percossa  tira  aspra  e  mortale. 
Che  le  piastre  e  le  maglie  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  gli  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si  spande. 

88       A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  Barbaro  crudel  la  spada  e  l'ira: 
Gli  apri  l'usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse, 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira; 
E  il  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse. 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira, 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga,  or  per  la  bocca. 
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39  Come  nell'Apennin  robusta  pianta, 

Che  sprezzò  d'euro  e  d'aquilon  la  guerra, 
Se  turbo  inusitato  alfin  la  schianta. 
Gli  arbori  intorno  ruinando  atterra; 
Cosi  cade  egli  e  la  sua  furia  è  tanta, 
Che  più  d'un  seco  tragge,  a  cui  s'afferra: 
E  ben  d'uom  si  feroce  è  degno  fine. 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  mine. 

40  Mentre  il  Soldan,  sfogando  l'odio  interno, 
Pasce  un  lungo  digiun  ne'  corpi  umani, 

Grli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
Anch'essi  fanno  de'  guerrier  cristiani. 
L'inglese  Enrico  e  il  bavaro  Oliferno 
Moiuon,  o  fier  Dragutte,  alle  tue  mani: 
A  Gilberto,  a  Filippo,  Ariadeno 
Toglie  la  vita,  i  quai  nacquer  sul  Reno. 

41  Albazàr  con  la  mazza  abbatte  Ernesto; 
Sotto  Algazèl  cade  Engerlan  di  spada. 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  gridi  erasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  intanto  a  bada: 

Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco,  e  già  con  lor  s'è  mosso. 

42  Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto, 
Che  par  che  sempre  più  terribil  suoni, 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser  dovea  degli  arabi  ladroni: 

Che  già  non  era  al  Capitano  occulto 
Ch'essi  intorno  correan  le  regioni; 
Benché  non  istimò  che  si  fugace 
Vulgo  mai  fosse  d'assalirlo  audace. 

43  Or,  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'altro  lato, 

Ed  in  un  tempo  il  cielo  orribilmente 
Intronar  di  barbarico  ululato. 
Questa  è  Clorinda,  che  del  re  la  gente 
Guida  all'assalto,  ed  ave  Argante  a  lato. 
Al  nobil  Guelfo,  che  sostien  sua  vice, 
Allor  si  volge  il  Capitano,  e  dice; 
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44  Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene: 
D'uopo  là  fia  che  '1  tuo  valore  e  l'arte 
I  primi  assalti  de'  nemici  aiFrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provvedi;  e  parte 
Vo'  che  di  questi  miei  teco  ne  mene: 

Con  gli  altri  io  me  n'andrò  dall'altro  canto 
A  sostener  l'impeto  ostile  intanto. 

45  Cosi  fra  lor  concluso,   ambo  li  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 
Al  colle  Guelfo,  e  il  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  omai  non  han  contesa  alcuna. 
Ma  questi  andando  acquista  forze,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passo  ognor  ragana; 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande, 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 

46  Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda; 
Ma  sempre  più,  quant'è  più  lunge  al  fonte, 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda: 

Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  d'intorno  inonda; 
E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare, 

47  Goffredo,  ove  fuggir  l'impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
Qual  timor,  grida,  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel  che  vi  caccia: 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 

Né  ricever  né  dar  sa  nella  faccia; 

E,  se  il  vedranno  incontra  a  sé  rivolto, 

Temeran  l'arme  sol  del  vostro  volto. 

48  Punge  il  destrier,  ciò  detto,  e  là  si  volve 
Ove  di  Soliman  gl'incendi  ha  scorti: 

Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve 
E  de'  ferri,  e  de'  rischi,  e  delle  morti: 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti; 
E  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  ed  armati. 
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^^  T^  ?i°^^^  ^  confusi  monti  a  salto  a  salto 
Della  profonda  strage  oltre  cammina 
L'intrepido  Soldan,  che  il  fero  assalto 
bente  venir,  noi  fugge,  e  noi  declina: 
Ma  se  gh  spinge  incontra,  e  il  ferro  in  alto 
-Levando  per  ferir  gli  s'avvicina. 
Oh  quai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna! 

^^  T^^A^^^  °°°*^^  virtute  or  qui  combatte 

DAsia  in  un  picciol  cerchio  il  grande  impero. 

L/hi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 

Le  spade  son?  quanto  il  duello  è  fero? 

Passo  qui  cose  orribili,  che  fatte 

Furon,  ma  le  copri  quell'aér  nero; 

D'un  chiarissimo  sol  degne,  e  che  tutti 

biano  i  mortali  a  riguardar  ridutti. 
51       II  popol  di  Gesù,  dietro  a  tal  guida 

Audace  or  divenuto,  oltra  si  spinge; 

E  de'  suoi  meglio  armati  all'  omicTda 

Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  strinare 
Ne  la  gente  fedel  più  che  l'infida,  '^ 

Ne  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gh  uni  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti, 
Lguahnente  dan  morte,  e  sono  estinti. 
62       Come  pari  d'ardir,  con  forza  pare 

Quinci  austro  in  guerra  vien,  quindi  aquilone: 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o  '1  mare 
Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone:  ' 
Oosi  ne  ceder  qua,  né  là  piegare 
Si  vede  l'ostinata  aspra  tenzone: 
S'affronta  insieme  orribihnente  mutando 
bendo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 
53      Non  meno  intanto  son  feri  i  litiai 

Dall'altra  parte,  e  i  guerrier  folti  e  densi 
Mille  nuvoli  o  più  d'angeli  stigi 
Tutti  han  pieni  dell'aria  i  campi  immensi, 
^  dan  forza  ai  Pagani;  onde  i  vestigi 
Non  e  chi  indietro  di  rivolger  pensi; 
hj  la  face  d' inferno  Argante  infiamma, 
Acceso  ancor  deUa  sua  propria  fiamma. 
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54  Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie,  e  ne'  ripari  entrò  d'un  salto: 
Di  lacerate  membra  empiè  le  fosse, 
Appianò  il  calle,  agevolò  l'assalto; 

Si  che  gli  altri  il  seguirò,  e  fér  poi  rosse 
Le  prime  tende  di  sanguigno  smalto; 
L  seco  a  par  Clorinda,  o  dietro  poco 
Sen  già,  sdegnosa  del  secondo  loco. 

55  E  già  fuggiano  i  Franchi,  allor  che  quivi 
Giunse  Guelfo  opportuno,  e  '1  suo  drappello; 
E  volger  fé'  la  fronte  ai  fuggitivi, 

E  sostenne  il  furor  del  popol  fello. 

Cosi  si  combatteva;  e  '1  sangue  in  rivi 

Correa  egualmente  in  questo  lato  e  in  quello. 

Gli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea 

Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  Ciel  volgea. 

56  Sedea  colà,  dond'  egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e  il  tutto  orna  e  produce 
Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto, 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce; 

E  della  eternità  nel  trono  augusto 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 
Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura, 
Ministri  umili,  e  il  Moto  e  Chi  '1  misura, 

57  E  il  Loco,  e  Quella  che,  qual  fumo  o  polve, 
La  gloria  di  qua  giuso,  e  l'oro  e  i  regni. 
Come  piace  lassù,  disperde  e  volve, 

Né,  diva,  cura  i  nostri  umani  sdegni. 
Quivi  ei  cosi  nel  suo  splendor  s' involve. 
Che  v'abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni: 
D'intorno  ha  innumerabili  Immortali, 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali. 

58  Al  gran  concento  de' beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a  sé  Michele,  il  qual  nell'armi 
Di  lucido  adamante  arde  e  lampeggia; 
E  dice  lui:  Non  vedi  or  come  s'armi 
Centra  la  mia  fedel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d'Averno,  e  insin  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a  tm^bar  sorga  il  mondo? 
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59  Va',  dille  tu  che  lasci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  ciò  conviene; 
Né  il  regno  de'  viventi,  né  le  pure 
Piaggie  del  ciel  conturbi  ed  avveleno: 
Torni  alle  notti  d'Acheronte  oscure, 

Suo  degno  albergo,  alle  sue  giuste  pene; 
Quivi  se  stessa,  e  l'anime  d'abisso 
Crucii:  cosi  comando,  e  così  ho  fisso. 

60  Qui  tacque:  e  '1  duce  de'  guerrieri  alati 
S'inchinò  riverente  al  divin  piede; 

Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  ch'anco  il  pensier  eccede: 
Passa  il  fuoco  e  la  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede; 
Poscia  il  puro  cristallo  e  '1  cerchio  mira, 
Che  di  stelle  gemmato  incontra  gira; 

61  Quinci,  d'opre  diversi  e  di  sembianti, 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove 

E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 
Se  angelica  virtù  gì' informa  e  move: 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D'eterno  dì,  là  donde  tuona  e  piove; 
Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e  pasce, 
E  nelle  guerre  sue  muore  e  rinasce. 

62  Venia  scotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  densa  e  i  cupi  errori: 
S'indorava  la  notte  al  divin  lume, 
Che  spargea  scintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori; 
Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno. 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 

63  Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de'  Pagani  accende  e  sprona. 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell'ale, 
E  vibra  l'asta,  e  lor  così  ragiona: 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Folgore  oiTeudo  il  Re  del  mondo  tuona, 
0  nel  disprezzo  e  ne'  tormenti  acerbi 
Dell'estrema  miseria  anco  superbi. 
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64  Fisso  è  nel  ciel,  ch'ai  venerabil  segno 
Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 

A  che  pugnar  col  fato?  a  che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  corte? 
Itene,  maledetti,  al  vostro  regno, 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte; 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri  • 
Le  vostre  guerre  ed  i  trionfi  vostri. 

65  Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse, 
Tra  i  gridi  eterni,  e  lo  stridor  de'  denti, 
E  il  suon  del  ferro,  e  le  catene  scosse. 
Disse;  e  quei  ch'egli  vide  al  partir  lenti, 
Con  la  lancia  fatai  spinse  e  percosse: 
Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  della  luce  e  l'auree  stelle; 

66  E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne' rei  l'usate  doglie. 

Non  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo, 
Quando  ai  soli  più  tepidi  s'accoglie; 
Né  tante  vede  mai  l'autunno  al  suolo 
Cader  co'primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor,  quella  si  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 

67  Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D'Argante  vien  l'ardire  o  '1  furor  manco; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
Né  flagello  infornai  gli  sferzi  il  fianco. 
Rota  il  ferro  crudele  ov'é  più  stretto 

E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco; 
Miete  i  vili  e  i  potenti;  e  i  più  sublimi, 
E  i  più  superbi  capi  adegua  agl'imi. 

68  Non  lontana  è  Clorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  campo  asperga; 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno 

Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga; 
E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  si  pieno, 
Che  sanguinosa  usci  fuor  delle  terga: 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento,  e  '1  viso  a  Gallo  fende. 
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^^  TTii^^/®^^^'*  ^'  Verniero,  onde  ferita 
Mia  tu  pria,  manda  recisa  al  piano; 
1  ratta  anco  il  ferro,  e  con  tremanti  dita 
bemiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  è  tal,  ch'indi  partita 
Cerca  d  unirsi  al  suo  principio  invano. 
Oosi  mal  concio  la  guerriera  il  lassa- 
Poi  81  volge  ad  Achille,  e  il  ferro  abbassa. 

70  E  tra  '1  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta: 
E  tronchi  1  nervi,  e  '1  gorgozzuol  reciso, 
^10  rotando  a  cader  prima  la  testa, 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso 
y^^  ^"ì  .?^^esse  il  tronco:  il  tronco  res'ta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso: 

Ma  libero  del  fren,  con  mille  rote 
Calcitrando  il  destrier  da  sé  lo  scote. 

71  Mentre  cosi  l'indomita  guerriera 

Le  squadre  d'Occidente  apre  e  flagella, 

Non  fa  d'incontra  a  lei  Gildippe  altera 

iiebaracmi  suoi  strage  men  fella. 

Era  li  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 

L  ardimento  e  '1  valore  in  questa  e  in  quella: 

Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato: 

Ch  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato. 

N^^nÌT'i"?'u    ^"^^.^^  ^'^^^^^  '"'^^  ^  sospinge. 
Ne  può  la  turba  aprir  calcata  e  spessa: 
Ma  il  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s'appressa; 
E  calando  un  fendente,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco;  ed  essa 
±  a  d  una  punta  a  lui  cruda  risposta, 
Oh  a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costi. 
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^^  C^^IT  ^^^""  ^^'/^'  '}  ""^P°'  «  i«i  ^on  coglie. 
Che  a  caso  passa  il  palestino  Osmida,  ^     ' 

^  la  piaga  non  sua  sopra  sé  toglie, 
La  qual  vien  che  la  fronte  a  lui  recida. 
Ma  intorno  a  Guelfo  omai  molta  s'accoglie 
D,  quella  gente  ch'ei  conduce  e  guida;" 
E  d  altra  parte  ancor  la  turba  cresce, 
bi  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce 
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74  L'aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Grià  dimostrava  dal  sovran  balcone; 

E  in  que'  tumulti  già  s'era  disciolto 

Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione; 

E  d'arme  incerte  il  frettoloso  avvolto, 

Quali  il  caso  gli  offerse,  o  triste  o  buone, 

Già  sen  venia  per  emendar  gli  errori 

Novi,  con  novi  merti  e  novi  onori. 

75  Come  destrier  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  all'uso  dell'arme  si  riserba, 
Fugge,  e  libero  alfin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato,  o  all'erba; 
Scherzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba; 
Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  ch'avvampi, 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi. 

76  Tal  ne  viene  Argillano:   arde  il  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime; 
Leve  è  ne'  salti,  e  sopra  i  pie  veloce, 

Si  che  d'orme  la  polve  appena  imprime: 

E  giunto  fra'  nemici  alza  la  voce, 

Pur  com'  uom  che  tutt'  osi  e  nulla  stime: 

0  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  irtetti, 
Ond'è  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti? 

77  Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scudi 
Siete  atti  il  peso,  o  il  petto  armarvi  e  '1   doisci; 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 

1  colpi  al  vento,  e  la  salute  al  corso. 
L'opere  vostre  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son;  dà  l'ombra  a  voi  soccorso. 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'arme  è  ben  d'uopo  e  di  valor  più  fermo. 

78  Cosi  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algazél  di  si  crudel  percossa. 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  ch'alia  risposta  era  già  mossa, 
A  quel  meschin  subito  orrore  invola 

Il  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  l'ossa: 
Cade,  e  co'  denti  l'odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  afferra. 
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79       Quinci  per  vari  casi  e  Saladino 
Ed  Agncalte  e  Muleasse  uccide, 
E  dall' un  fianco  all'altro  a  lor  vicino 
Con  esso  un  colpo  Aldiazil  divide: 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atten-a,  e  con  parole  aspre  il  deride. 
Ei,  gli  occhi  gravi  alzando,  alle  orgogliose 
-Parole,  m  sul  morir  cosi  rispose: 

80      Non  tu,  chiunque  sia,  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto: 
i^ari  destm  t'  aspetta;  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto. 
Kise  egh  amaramente:  e,  Di  mia  sorte 
Ouri  il  Ciel,  disse;  or  tu  qui  mori  intanto, 
D  augei  pasto  e  di  cani:  indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  trae  l'alma  e  '1  ferro  insieme. 

^^  rr  ^u    ^j^^^'°  ^®^  ^^^^^°  ^isto  era  in  quella 
lurba  di  sagittari  e  lanciatori, 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de' primi  fiori. 
Faion  perle  e  rugiade  in  su  la  bella 
Cruancia  irrigando  i  tepidi  sudori; 
giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto; 
-t.  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 

82       Sotto  ha  un  destrier,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell'Appennin  caduta  neve: 
lurbo  0  fiamma  non  è,  che  roti  o  saglia 
Kapido  si,  com'è  quel  pronto  e  leve 
Vibra  ei,  presa  nel  mezzo,  una  zagaglia; 
i.a  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve- 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro         ' 
Di  porpora  risplende  intesta  e  d'oro. 

Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga. 
Di  qua  turba  e  di  là  tutte  le  schiere, 
E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Cauto  osserva  Argillan  tra  le  leggiere 
bue  rote  il  tempo  in  cui  l'asta  sospinga; 
E    colto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furti 
Crii  uccide,  e  sovra  gli  è,  eh'  appena  è  surto. 
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84  Ed  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese, 
Drizzò  crudel  l' inesorabil  mano, 

E  di  natura  il  più  bel  pregio  offese. 
Senso  aver  parve,  e  fu  dell'uom  più  umano 
II  ferro,  che  si  volse,  e  piatto  scese: 
Ma  che  prò,  se,  doppiando  il  colpo  fero 
Di  punta  colse,  ov'  egli  errò  primiero? 

85  Soliman,  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto, 
Lascia  la  zuffa,  e  il  destrier  volve  e  punge. 
Tosto  che  il  rischio  ha  del  garzon  veduto; 
E  i  chiusi  passi  apre  col  ferro,  e.  giunge 
Alla  vendetta  si,  non  all'aiuto; 

Perchè  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
Il  suo  Lesbin,  quasi  bel  fior  succiso: 

86  E  in  atto  si  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi,  e  cader  sul  tergo  il  collo  mira; 
Cosi  vago  è  il  pallore,  e  da'  sembianti 

Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira, 

Ch'  ammolli  il  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti, 

E  il  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira. 

Tu  piangi,  Soliman:  tu,  che  distrutto 

Mirasti  il  regno  tuo  col  ciglio  asciutto? 

87  Ma,  com'  ei  vede  il  ferro  ostil,  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovenetto. 

La  pietà  cede,  e  l' ira  avvampa  e  bolle, 
E  le  lacrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Argillano,  e  il  ferro  estolle; 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto. 
Indi  il  capo  e  la  gola;  e  dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 

88  Né  di  ciò  ben  contento,  al  corpo  morto, 
Smontato  dal  destriero,  anco  fa  guerra; 
Quasi  mastin,  che  il  sasso,  ond'  a  lui  porto 
Eu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 

Oh  d'immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  nell'insensibil  terra! 
Ma  frattanto  de'  Eranchi  il  Capitano 
Non  spendea  l'ire  e  le  percosse  invano. 
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89  Mille  Turchi  avea  qui,  che  di  loriche 
hi  d  elmetti  e  di  scudi  eran  coperti- 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche,  ' 

Di  spirto  audaci,  e  in  tutti  i  casi  esperti: 
±.  turon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne'  deserti, 
?®f,^^„^'^^^^^*  i  suo'  errori  infelici, 
Nelle  fortune  avverse  ancora  amici. 

90  Questi,  ristretti  insieme  in  ordin  folto 
Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  Franco  ' 
In  questi  urtò  Goifredo,  e  feri  il  volto 

^c?^f  ^r,^"^*^'  ®^  ^  Rosteno  il  fianco: 

A  belin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto 

Ireneo  a  Rossano  il  destro  braccio  e  '1  manco- 

J^le  già  soli  costor;  ma  in  altre  guise 

Molti  piagò  di  loro,  e  molti  uccise. 

91  Mentr'  ei  cosi  la  gente  saracina 
Percote,  e  lor  percosse  anco  sostiene, 
hj  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de' Barbari  e  la  spene: 
Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  'tiene: 
-bj-cco  d  arme  improvvise  uscire  un  lampo, 
Che  sbigotti  degl'  Infedeli  il  campo. 

92  Son  cinquanta  guerrier  che  in  puro  argento 
bpiegan  la  trionfai  purpurea  croce. 

Non  10,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  1  Arabo  imbelle;  e  '1  Turco  invitto 
«esistendo  e  pugnando  anco  è  trafitto. 

93  L'orror,  la  crudeltà,  la  tema,  il  lutto, 
Van  d  intorno  scorrendo:  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedresti,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  lago. 
Wià  con  parte  de'  suoi  s'  era  condutto 
±uor  duna  porta  il  re,  quasi  presago 

iJi  tortunoso  evento:  e  quinci  d'alto 
Mirava  il  pian  soggetto  e  '1  dubbio  assalto: 
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94  Ma,  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'esercito  maggior,  suona  a  raccolta; 

E  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta. 
La  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega, 
Ebra  di  sangue  e  cieca  d'ira  e  stolta; 
Pur  cede  alfine,  e  unite  almen  raccorrò 
Tenta  le  turbe,  e  freno  ai  passi  imporre. 

95  Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
La  viltade  e  '1  timor?  La  fuga  è  presa: 
Altri  gitta  lo  scudo;  altri  la  destra 
Disarma;  impaccio  è  il  ferro,  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  '1  campo  e  la  città,  eh'  alpestra 
Dall'occidente  al  mezzogiorno  è  estesa: 
Qui  fuggon  essi,  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  invèr  le  mura. 

96  Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino, 
Strage  d'essi  i  Cristiani  orribil  fanno: 
Ma,  poscia  che  salendo  ornai  vicino 
L'aiuto  avean  del  barbaro  tiranno, 

Non  vuol  Guelfo  d'alpestro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno; 
Ferma  le  genti;  e  il  re  le  sue  riserra. 
Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra. 

97  Eatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò    eh'  è    concess 
Far  a  terrena  forza;  or  più  non  puote: 

Tutto  è  sangue  e  sudore;  e  un  grave  e  spasso 
Anelar  gli  ange  il  petto,  e  i  fianchi  scote: 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso; 
Grira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza,  e  non  taglia;  e,  divenendo  ottuso, 
Perduto  il  brando  omai  di  brando  ha  l'uso. 

98  Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

D'uom  che  fra  due  sia  dubbio;  e  in   sé    discorre 

Se  morir  debbia,  e  di  si  illustre  fatto 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  t'rre; 

0  pur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 

Campo,  la  vita  in  securezza  porre. 

Vinca,  alfin  disse,  il  fato;  e  questa  mia 

Fuga  il  ti'ofeo  di  sua  vittoria  sia. 


I 
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99       Veggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esilio  indegno; 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scerna 
Turbar  sua  pace  e  '1  non  mai  stabil  regno, 
Non  cedo,  io,  no:  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Risorgerò  nemico  ognor  più  crudo. 
Cenere  anco  sepolto  e  spirto  ignudo. 


NOTE. 

St.  1.*,  V.  3.  E  cozzar  contro  il  Fato.  Costruiscasi:  E  non 
può  cozzare  contro  il  Fato,  e  (non  può)  svolgere  i  gran 
decreti. 

Cnfr.  Theb.  1.»  Sensit  adesse  (Tesifone)  dies;  piceo  nox 
obvia  nimbo  Lucentes  turbavit  equos.  —  Theb.  11.»,  118. 
Illas  (Tesifone  e  Megera)  ut  summo  vidit  pater  altus 
Olympo  Incestare  diem  trepidumque  Hyperionis  orbem 
Suffundi  maculis.  —  In  D.  Inf.  9.  97.  il  Messo  celeste  alle 
Dimonia,  neganti  a  Dante  1'  accesso  di  Dite:  Che  giova 
nelle  fata  dar  di  cozzo? 

St.  2.*,  V.  2.  Dei  suoi  consorti.  Degli  altri  Demoni,  che 
hanno  comune  con  Aletto  la  rea  sorte. 

St.  3.%  V.  2.  Suliman.  V.  la  nota  al  C.  6.»,  St.  10.»  — 
V.  5.  Giganti.  Figli  della  Terra,  che  osarono,  secondo 
la  Favola,  sovrapposto  monte  a  monte,  portar  guerra  a 
Giove. 

Cnfr.  In  Aen.  7.  413.  Aletto,  che  ha  già  infetto  del  suo 
veleno  il  cuore  alla  regina  Amata,  se  ne  viene  fuscis  alis, 
ad  Ardea:  tectis  hic  Turnus  in  altis  Jam  mediam  nigra 
carpebat  nocte  quietem.  Allecto  torvara  faciem  et  furia- 
lia  membra  Exuit,  in  vultus  sese  transformat  aniles,  Et 
frontem    obscoenam   rugis   arat,  induit   albos  Cum  vitta 
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crines,  tura  ramum  innectit  olivae:  FU  Calybe,  Junonis 
anus  templique  sacerdoa;  Et  juveni  ante  oculos  talibus  se 
vocibus  offert.  Ed  anco,  in  Aen.  5.»  618  e  seg.  Iride,  per 
levare  a  furore  le  Donne  trojane  peregrinanti  con  Enea.... 
Inter  medias  sese  haud  ignara  nocendi  Coiijicit,  et  fa- 
ciemque  Deae  vestemque  reponit;  Fit  Beroe,  Tmarii  co- 
niunx  longaeva  Dorycli. 

St.  4.*,  V.  2.  Dal  Sangario  al  Meandro.  Il  confine  tra 
i  territori  rimasti  in  Asia  all'Impero  greco,  e  quelli  del 
regno  d' Iconio,  che  i  Crociati  rovesciarono,  era  tracciato 
in  gran  parte  dal  fiume  Sangario  (oggi  Sakaria)  sboccante 
nel  Mar  Nero  ad  Est  di  Scutari,  e  il  Meandro  (oggi  Men- 
der)  sboccante  nell'Arcipelago  a  sud  di  Samo. 

St.  S.**,  V.  4.  Oste.  Qui  ospite;  ma  al  v.  6  della  seguente 
st.  G.**,  esercito. 

St.  7.",  v.  7.  Cnfr.  Aen.  1."  50.  Talia  fiammato  secum 
Dea  corde  volutans. 

St.  11."  Cnfr.  Aen.  2.  793.  Eifugit  imago  Par  levibus 
ventis  volucrique  simillima  somno.  —  Aen.  4.»  570.  Sic 
fatus,  noeti  se  immiscuit  atrae.  —  E  in  Aen.  7."  456. 
Aletto.  Sic  effata,  facem  juveni  conjecit  et  atro  Lumina 
fumantes  fixit  sub  pectore  taedas. 

St.  12.";  V.  2.  Che  furor  tanto  al  cor  m'  irriti.  Costrutto 
a  cui  non  trovo  uguali  od  analoghi  altri  esempì. 

St.  13."  Cnfr.  Aen.  8.»  1.  Ut  belli  signum  Laurenti  Tur- 
nus  ab  arce  Extulit,  et  rauco  strepuerunt  cornua  cantu.... 
Extemplo  turbati  animi. 

St.  14.»  Cnfr.  in  Aen.  8."  475.  Aletto,  mosso  Turno  a 
furore,  si  parte  e,  Dum  Turnus  Rutulos  animis  audacibus 
implet,  Allecto  in  Teucros  Stygiis  se  concitat  alis. 

St.  18.",  v.  1.  Onde.  Dalla  quale. 

St.  21.",  V.  7.  Flegetonte.  Uno  dei  quattro  fiumi  infer- 
nali; dal  quale,  come  dice  l'etimologia  del  vocabolo,  esa- 
lavano fiamme.  Di  questo  assalto,  che  gli  Arabi  danno  al 
campo  Crociato,  il  Tasso,  in  una  lettera  del  13  Aprile  1575 
dice  aver  preso  1'  idea  da  Procoldo  conte  di  Rochese,  e  da 
Roberto  monaco. 


CANTO  NONO.  3qY 

St.  2aa,  V    5    0  s^injhuja.  Faccia  conto,  seco  stesso,  de- 
li borala,  non  te,  dx  fare  come  se  non  sentisse  quei  coi;i. 

St  24/  Cntr.  Pctr.  Canz.  Italia  mia.  St.  2.^  Oh  diluvio, 
quello  delle  genti  mercenarie  in  Italia)  raccolto   Di  che 
deserti  strani  Per  inondare  i  nostri  dolci  campi' 

St.  25/,  V.  1.  Anch^  ei  s^  inficunma.  Portento  diabolico- e 
d  questi,  come  di  celesti  prodigi,  sovrabbonda,  oltra  quello 
che  la  ragion  dei  tempie  degli  eventi  chiedeva,  tutto  il 
Poema.    Altra  luce,  altra   combinazione  di  cose  poteva 
apparecchiare  dal  Tasso  per  far  luogo,  come  probab'ilment 
gli  importava,  alla  bella  stanza  seguente 

nnr^T    ^^"  V'  ^'^^  ^^''   ''''''  P"'"°«  praestanti  cor- 
pore  Tui^us  ^ertitur  arma  tenens  et  toto  vertice  supx^ 

stte? "J"^   "  crinita  jubà  galea  alta   Chimaeram  Su- 
stinet,  aetnaeos  efflantem  faucibus  ignem.  Tam  magis  illa 
i-emens,  et  tristibus  effera  flammis,  Quam  magis   effuso 
crudescunt  sanguine  pugnae. 

St.  27.a,  V.  3,  4.  A  cui.  Costruiscasi:  A  cui  né  le  fatiche 
aveano  stanco  (stancato)  il  corpo,  né  gli  anni  avevano 
ancor  dome  lo  posse.  avevano 

St.  28.a,  V.  5.  m  già  ritardi.  Costruiscasi:    Né  il    san 
gumoso  scempio,  eh' ei  fa  degli  altri,  ritardi  in  voi  Par" 
dire  usato.  "'^' 

St.  31.a  Cnfr.  Aen.  10.'  693.    Ille  velut   rupes,    vastum 
quae  prodit  in  aequor,  Obvia  ventorum  furiiLxpoTt'u 
ponto  Vim  cunctam  atque  minas   perfert   caelique  iT 
sque,  Ipsa  immota  manens.  ^ 

St.  32.«  Cnfr.  Aen.  10.»  338.  Huic  (Maeoni)  pater  subit 
Alcanor  fratremque  ruentem  Sustentat  dex tra;  tra  "et , 
missa   lacerto   Protinus    basta    fugit   servatqu^   cZ 

^m.  ij.  J70.  Hasta  volans,  ut  forte  novom  nul 
ohernma  fratrum  Corpo™  c„„,ti„ra„t  contra,  quo"  fida 
crearat  Una  tot  Arcadio  coniunx  tyrrl,e„;  Gy  ippo 
H„ru,„  unum  ad  modiun.  teritur  ,„a  sutili.,  alvo  BaE 
et  laterum  juncturas  fibula  mordet,  Egresium  fo-nv 
.,uve„em  et  fulgeutibus  armi»  TranJadiglt  Jtas  fW 
vaque  elfundit  arena.  costas,  tul- 
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St.  S'i.'',  V.  4.  Di  dolce  errore.  Facilmente,  per  la  grande 
loro  rassomiglianza,  i  due  gemelli  scambiavansi  l'uno  per 
l'altro.  —  V.  6.  Indifferente.  Non  differente. 

Cnfr.  Aen.  10."  390.  Vos  etiam,  gemini,  Rutulis  ceci- 
distis  in  agris,  Daucia,  Laride  Tymberque,  simillima  pro- 
les,  Indiscreta  suis  gratusque  parentibus  error;  At  nunc 
dura  dedit  vobis  discrimina  Pallas.  —  Lue.  3.»,  602. 
Stant  gemini  fratres,  foecundae  gloria  matris,  Quos  eadem 
variis  genuerunt  viscera  fatis.  Discrevit  mors  saeva  vi- 
ro5:  unumque  relictum  Agnorunt  miseri,  sublato  errore, 
parentes,  Aeternis  causam  lacrymis.  In  Sii.  it.  2.»  fra  quei 
Saguntini,  che,  disperati  di  sottrarsi  a'  Cartaginesi,  si 
uccidono:  Vos  etiam  primo  gemini  cecidistis  in  aevo  Eu- 
rymedon  fratrem,  et  fratrem  mentite  Lycorma,  Cuncta 
pares;  dulcisque  labor  sua  nomina  natis  Reddere  et  in 
vultu  genitrici  haerere  suorum. 

St.  35.%  V.  3.  Cnfr.  D.  Inf.  33.»  56.  Ed  io  (Ugolino)  scorsi 
Per  quattro  visi  (de'  figli  e  de'  nipoti,  ugualmente  fame- 
lici) il  mio  aspetto  istesso. 

St.  36.'',  V.  3,  4.  Con  tutto  ciò  ecc.  Intendi:  Non  gli  sa- 
rebbe caro  il  vincere,  s'  egli,  pur  vincendo,  non  morisse, 
e  gli  convenisse  sopravvivere  ad  una  cosi  miserevole 
strage  de'  suoi. 

St.  38.»  Cnfr.  Aen.  12."  925.  Clypei  extremos  septem- 
plicis  orbes.  Theb.  3.»  88.  Illa  dolori  Pugnat  et  ingeu- 
tem  nixu  duplicatus  in  ictum  Corruit,  extremisque  ani- 
mae  singultibus  errans  Alternus  nunc  ore  venit,  nunc 
vulnere  sanguis. 

St.  39.*.  Cnfr.  Ippomedonte  abbattuto  sulla  riva  di 
Ismeno.  Theb.  9.»  538,  Procumbit,  Getico  qualis  procum- 
bit  in  Haemo,  Seu  Boreae  furiis,  putrì  seu  robore  quer- 
cus  Coelo  mixta  comas,  ingentemque  aera  laxat.  lUam 
nutantem  nemus  et  mons  ipse  tremiscit  Qua  tellure  ca- 
dat,  quas  obruat  ordine  silvas. 

St.  40.*,  V.  7,  8.  A  Gilberto,  a  Filippo.  Costruiscasi: 
Ariadeno  toglie  la  vita  a  Gilberto,  a  Filippo,  i  quai 
nacquer  sul  Reno,  Su  quale? 
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St.  41. «  Sotto  Algazel.  Per  mano,  sotto  i  colpi  di  Alga- 
Bel    Engerlano  cade,  ucciso  di  spada.  -  v.  4.  Plebe  ignobil 
Sebbene,  e  per  la  nativa  differenza  tra  il  Poema  roman- 
zesco e  l'eroico,  e  per  una  più  giusta  estimazione  de'  fatti 
di  guerra,  appresa  dagli  storici  e  dal  suo  Duca  Alfonso 
li  Tasso  faccia  nei  combattimenti    ben    altra   parte    alle 
moltitudini,   che   non  il  B.  o  l'Ar.,  e  ne  ritragga  spesso 
mirabilmente  il  conflitto;  tuttavia  i  vecchi  pregiudizi  cor- 
tigiani e  letterari    rifanno  capo  ogni  tanto,  e  una  presa 
di  tgnobzle,  a  quella  gente,  che    per  una    grande  idea  fa- 
cevasi  ammazzare  al  pari  de'Duchi  e  de'Baroni,  ci  scappa, 
bt    44.^  V.  1.  Strepito  di  Marte.  V.  la  nota  alla  St    8  - 
del  7.» 

St.  46  a    V.  7    Con  più  corna.  Con  più  canali,  in  cui  rom- 
pesi,  sotto  la  Stellata,    l'unica  correntia  del  gran  fiume. 
Cnfr.  Aen.  2.o  496.  Non  sic,  aggeribus  ruptis  cum  spu- 
meus   amnis    Exiit,    oppositasque   evicit   gurgite    moL, 
1  ervet  in  arva  furens  cumulo  camposque  per  omnes  Cum 
stabuhs  armenta  trahit.  -  Lue.  11.»  272.   Sic  pieno   Pa- 
dus  ore  tumens  super  aggere  tutas  Excurrit  ripas  et  to- 
tos  concutit  agros.  -  Theb.  8.»  570.  Ut  rapidus  torrens 
an.mos  cui  verna  ministrant  Flumina  et  exuti  concreto' 
fngore  colles,  Quum  vagus  in  campos  frustra  prohiben- 
tibus    exit    Objicibus,    resonant    permixto    turbine  tecta, 
Arva,  armenta,  viri,  donec  stetit  improbus  alto  Colle  mi- 
nor magnoque  invenit  in  aggere  ripas. 

St  47.%  V.  a  Sol  del  vostro  volto.  Intenderei:  Gli  Arabi 
purché  h  guardiate  animosamente  in  faccia,  nonché  d'al- 
tra arme,  avranno  paura  del  vostro  volto  minacciante 
Altri  fa  arme  soggetto  di  temeranno  e  intende;  le  armi 
degli  Arabi  avranno  paura  del  vostro  volto.  Alla  quale 
interpretazione  fa  ostacolo,  credo,  il  costrutto;  ma  non  è 
da  dar  peso  alla  obiezione  di  coloro,  che  la  rigettano  per- 
che, dicono,  attribuirebbesi  a  cosa  inanimata  il  timore- 
mentre  questa  è  figura  frequente  e  nel  nostro  ed  in  altri' 
Scrittori;  cosi  Dante  (citato  da  Mons.  Cavedoni)  in  Inf  1  » 
4«.  ,  Si  che  paroa  che  1'  aèr  ne  temesse.  E  in  G    3  »  ^9"^ 
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La  sua  destra  irata  Teman  più  d'ogni  macchina  lo  mura. 
E  11.»  37.^  Temon  le  porte  il  cozzo  e  l'alte  mura.  E  0." 
l.'"*  (Le  mura)  Che  d'  altezza  cresciute,  e  sode  e  gro.sse, 
Non  mostran  di  temer  d'urti  o  di  scosse. 

St.  48/,  V.  2.  Di  Soliman  gV  incendi.  L' incendio  di 
guerra,  il  divampare  del  combattimento.  —  G.  7."  8.'  Or 
che  dintorno  D'  alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese.... 
Aen.  Tanti  incendia  belli. 

St.  49.",  V.  1.  Sovra  i  confusi  monti.  Goffredo  cammina 
a  salto  a  salto  sovra  i  monti  confusi  della  profonda  strage; 
cioè,  sovra  i  monti,  dove  giaccion  confusi  i  morti  e  i  fe- 
riti, si  Saracini  che  Crociati,  caduti  n^y'urtarsi  e  nel 
confondersi  dei  due  eserciti.  —  v.  4.  Noi  fugge^  e  noi  de- 
clina. Né  scansa  apertamente,  né  tampoco  con  accorti  in- 
fingimenti, l'assalto  di  Goffredo. 

St.  50.'',  V.  1.  Furor  di  Solimano,...  virtute  di  Goffredo... 
Combatte.  Si  disputano,  armata  mano,  la  signoria  dell'Asia, 
come  dice  enfaticamente  il  Poeta,  più  propriamente,  del- 
l'Asia Minore  e  della  Palestina.  —  v.  5.  Passo  qui  cose 
orribili.  Preterizione  troppo  comoda  e  sbrigativa. 

Cnfr.  Petr.  Canz.  Italia  mia....  Virtù  (italiana)  centra 
furore  (mercenario  teutonico)  Prenderà  l'arme,  e  fia  '1  com- 
l)atter  corto;  Che  l'antico  valore  Negl'italici  cor  non  è 
ancor  morto. 

St.  51.",  V.  3.  Omicida;  uccisore  d'uomini  in  guerra;  non 
assassino;  come  in  II.  1.°  323,  quando  Achille,  ritraendosi, 
sdegnato,  dal  combattere,  predice  ad  Agamennone  il  bi- 
sogno, che  i  Greci  avranno  di  lui  «  quando  la  spada  Del- 
l'omicida Ettòr  farà  vermigli  Di  larga  strage  i  campi.  E 
passim:  Marte  omicida.  —  v.  6.  Il  campo  tinge.  Lo  bagna 
del  proprio  sangue. 

St.  52.'",  v.  2.  Austro,  il  vento  di  mezzodì;  Aquilone, 
quello  del  settentrione.  —  v.  3.  Non  ei  fra  lor.  L'uno  dei 
venti  non  cede  all'altro,  non  gli  lascia  libero  il  campo 
nell'aria  o  sul  mare. 

Cnfr.  II.  4."  654.  Poiché  l'un  campo  e  l'altro  in  un  sol 
luogo  Convenne,  e  si  scontrar  l'aste  e  gli  scudi...,  e  delle 
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colme  Targhe  già  il  cozzo  si  sentia  levossi  Un  orrendo  tu- 
multo. -  Aen.  10.0  355.  Certatur  limine  in  ipso  Ausoniae: 
magno  discordes  aethere  venti  Proelia  ceu  tollunt  animis 
et  viribus  aequis,  Non  ipsi  inter  se,  non  nubila,  non  mare 
cedit;  Anceps  pugna  diu,  stant  obnixa  omnia  contra:  Haud 
ahter  Trojanae  acies  aciesque  Latinae  Concurrunt;  haeret 
pede  pes  densusque  viro  vir. 

St.  53.%  v.  3.  Angioli  stigi.  I  Demoni,  che  hanno  testé 
lasciate  le  sponde  dello  Stige.  -  v.  7.  ^  la  face.  La  face 
soggetto,  Argante  oggetto  diretto. 

St^  56.%  V.  6.  Uisplendea  con  tre  lumi  in  una  luce  In 
un  Dio  solo,  tre  Persone  distinte,  ugualmente  divine  - 
V.  7.  /  Fato;  L'ordine  delle  Leggi  che,  per  divina  im- 
nuitabile  Provvidenza,  contengono  entro  certi  confini  la 
efficacia  del  libero  arbitrio  umano,  e  governano  il  mondo 
degli  spiriti  e  della  storia.  La  Natura;  L'ordine  delle 
Leggi,  che  governano  il  mondo  dei  corpi.  —  v  8  Mini 
st,:  umili.  Cnfr.  G.  7.»,  70.«  e  8.»,  12.a.  -  Chi  H  m.Sura.  Il 
Tempo. 

St  57.%  V.  1.  Qu««a.  La  Fortuna;  ch'è  per  il  Tasso  una 
intelligenza  celeste;  concependosi  come  Persona  della  ge- 
rarchia angelica,  dal  Tasso  come  da  Dante  (Inf  7  «)  l'or 
dine  delle  Leggi  che  regolano  la  vicenda  dei  contingenti 
umani.  -  v.  8.  Disegual mente.  I  Beati  sono  tutti  ugual- 
mente repleti  di  beatitudine;  la  quale  è  maggiore  o  mi- 
nore secondo  che  le  opere  loro,  e  la  Grazia  che  a  queste 
opere  ha  conferito  una  efficienza  soprannaturale,  li  hanno 
tatti  capaci  di  ricevere  più  o  meno  abbondanti  i  doni 
aella  Grazia  medesima. 

Cnfr^D.  Inf.  7.  Questa  è  colei,  eh' è  tanto  posta  in 
croce  Pur  da  color,  che  le  dovrien  dar  lode,  Dandole 
bia.smo  a  torto  e  mala  voce;  -  Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò 
non  ode;  Con  l'altre  belle  creature  lieta  Volve  sua  spera 
e  beata  si  gode.  ^i"^», 

not  f  ■''  ^\^'^'  '''''''''"''  ^'  '""'^«  '^^«-««'«-  Macchi- 
nosa e  pesante  imaginazione.  Si  veggono  già  lussureg- 
giare di  specchi,  e  riscintillare  di   lustrini  le  chiese  dei 
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Gesuiti.  Non  cosi  imaginavano  e  dipingevano  quelli  Arti- 
sti, il  Genio  e  la  sincera  fede  de'  quali  ci  lasciarono  i  me- 
ravigliosi edilìzi,  la  cui  spirituale,  e  veramente  cristiana 
bellezza,  traluce  ancora  a  noi,  epigoni  indegni,  di  sotto 
gli  inorpellamenti  de'  sacrestani,  meschinamente  paganeg- 
gianti. —  v.  7.  Schiera  d'Averno.  Persino  al  Padre  Eterno 
s'appiccica  il  gusto  della  Mitologia;  e  se  Belzebù  parla 
de'  tartarei  numi  e  delle  tartaree  porte  (4.",  9."  e  11.")  il 
Signore  mentova  qui  l'Averno  e  poco  appresso  l'Ache- 
ronte, pensando  forse  tra  sé  che  il  Poeta  gli  fa  ora  spedir 
Michele,  armato  di  lucido  diamante,  come  Omero  e  Vir- 
gilio facevano  spedir  Mercurio  da  Giove,  ed  Iride  da  Giu- 
none; men  goffi  l'uno  e  l'altra,  e  più  spirituali,  nella 
■fantasia  de'  poeti  Pagani,  che  uno  Spirito  celeste  non  sia 
nella  imaginazione  d'un  Poeta  cristiano;  altissima  per 
natura,  ma  rabbassata  e  tardata  da  abusate  tradizioni  e 
da  pregiudizi  di  scuola. 

St.  59.*,  V.  8.  Crudi.  Cruciare,  tormentare;  porre  come 
in  croce,  con  supplizi. 

Cnf.  Aen.  1.»  139.  Illa  se  jactet  in  aula  Aeolus  et  clausi-' 
ventorum  carcere  regnet. 

St.  60.",  V.  5,  7.  Il  foco...  la  luce...  il  cristallo...  il  cer- 
chio. Le  Sfere  della  luce  e  del  foco,  il  primo  Mobile,  la 
Sfera  delle  stelle  fisse;  secondo  il  Sistema  tolemaico. 

St.  61.",  V.  4.  Se  angelica  virtù.  Saturno  e  Giove,  ruo- 
tanti, secondo  il  Sistema  tolemaico,  intorno  alli  Terr- 
non  possono  deviare  dal  moto  loro,  né  spirare  influ.-i-i 
quant'è  da  loro,  se  non  buoni,  posciachè  a  dirigere  i  mot 
e  gli  influssi  loro  sono  dalla  Provvidenza  creatrice  pre- 
poste Intelligenze  celesti,  che  nelle  Gerarchie  angeliche 
tengono  lo  stesso  grado  tenuto  nelle  gerarchie  dell'angu- 
sto mondo  tolemaico  da'  Pianeti  respetti vamen te  loro  com- 
messi. 

St.  62.^,  v.  4.  Che  spargea.  Costruiscasi:  Il  lume,  che  il 
suo  volto,  scintillando,  spargeva  fuori.  —  v.  8.  Dellu 
gran  madre.  Della  Terra. 

St.  64.*,  V.  1.  Al  venerabil  segno.  Alla  Croce, 
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St   65  a  Questo  minaccioso  rabbuffo  dell'Arcangelo  a^i 

Pan  ;  "    pf  '  ^'   ^"^^^"'^   ^^^^^^^^  -1  rimprovero  d^ 
Pallade   a   Plutone   rapitor   di   Proserpina   in  Claud.  de 

tium,   Pallas   ait,  quae   te  stimulis    facibusque  profanis 

fr^unl"""'' /^'  ^^^  '^'^  '^''^''^  ^"^-  t-^- 

reis    mundum    incestare    quadrigis.    Sunt    tibi    deformes 
Da.ae;sunt  altera  Lethes   Plumina;  sunt  tristes  Fur^ae 

iTeTmo^r^  ^''''''''  '"^'^"^  ^°"«^'  -li-am  deserà 
so  tem    Nocte  tua  contentus  abi;  quid  viva  sepultis  Ad- 
m,sces?  nostrum  quid  proteris  advena  mundum? 
n«  !'         '  Trr  ^"**"-  Con.parazione,  come  altre  ve 

tlm  ne'-  N  n  '  T'""''  '''''''  ^^^^^"^^^^  ^'  -ondo 

teimme.  Non  passa  il  mare  si   grande   stuolo  d'augei    • 

tendi  Quanti  sono  gh  Spiriti,  che  la  intimazione  dell'Ar- 
cangelo respinge  in  Inferno 

Ou?m'mtH  ■  ''"  T'  ''"'  """"^  traghettate  da  Caronte: 
d  mt  lolm,  aut  ad  terram  gurgite  ab  alto  Quam  multae 
glomerantur  aves  ub.  frigidus  annus  Trans  pontum^! 
m    Come"^  7-^"^t  apricis;  da  cui  procede  D.  Inf  8.» 

dLurTinr  ?","''"'"  ''  '''''''  L' una  appresso 
dell  altra,  mfin  che  il  ramo  Rende  alla  terra  tutte  le  sue 

spoglie;  -  Similementeilmal  seme  d'Adamo.  Gittansi  d 

rhlmt^'^"^^^""^^-— ^'-'-Wper^ut 

St.  67%  V    1.  Ma  non  perciò  ecc.  Ma   non  perciò   vien 

«r;  a  t^T  8  'k"™"  ""''  ''-''^''^'^  petto  d'Ai;::::: 

st.  69.a.  Cnfr.  Aen.  10.»,  395.  Te  decisa  suum    Laride 

retractant  _  Lue.  8.»,  610.  Ausus  romanae  graia  de 
pappe  cannae  Iniectare  manum;  sed  eam  gravis  nsuper 
ictus  Amputat:  illa  tamen  nisu,  quo  prenderlt  hae'  t 
Deriguitque  tenens  strictis  immortua  nervis 
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St.  70.'',  V.  3.  Gìo:  andò;  per  gì,  forma  del  difettivo  e 
poetico  (jire. 

St.  73.%  V.  3.  Sopra  aè  toglie.  Cnfr.  in  Aen.  10.»,  782  e 
seg.  la  morte  di  Antere,  ucciso  d'un  colpo,  che  Mesenzio 
aveva  vibrato  ad  Enea:  Sternitur  infelix  alieno  vulnera, 
coelumque  Aspicit,  et  dulces  moriens  reminiscetur  Argos 
E.  V.  G.  11.»,  80.^  —  Y.  1.  E  d'altra  parte.  Ed  anco  dalla 
parte  dei  Saracini. 

St.  75."  Cnf.  Aen.  11..»,  491.  Turno,  Exultatque  animis, 
et  spe  jam  praecipit  hostem;  Qualis  ubi  abruptis  fugit 
praesepia  vinclis  Tandem  liber  equus,  campoque  potitus 
aperto,  Atit  ille  in  pastus  armentaque  tendit  equarum, 
Aut  adsuetus  aquae  perfundi  flamine  noto,  Emicat,  ar- 
rectisque  fremit  cervicibus  alte  Luxurians,  luduntque 
jubae  per  colla,  per  armos.  —  Hor.  Od.  3.»,  11.^  Velut 
latis  equa  trima  campis  Ludit  oxultim.  —  Lue.  1.»  293. 
Quantum  clamore  juvatur  Eleus  sonipcs,  quamvis  jam 
cai'cere  clauso  Immineat  foribus,  pronusque  repagula  laxet. 

St.  76.'',  V.  8.  Tanto  ardire.  Cnfr.  Aen.  1.  131.  Tantane 
vos"  generis  tenuit  fiducia  vestri?  D.  Inf.  9.»  93.  Ond'esta 
oltracotanza  in  voi  si  alletta? 

St.  77.=*,  V.  5.  Studi.  Inclinazioni  e  prove  bellicose.  Qui 
ironico.  In  Aen.  1."  13.  Karthago...  dives  opum,  studii- 
sque  asperrima  belli. 

Cnfr.  Lucano  8.»,  380  Pugna  levis,  bellumque  fugax, 
turmaeque  vagantes,  Et  melior  cessisse  loco,  quam  pel- 
lere,  miles.  lUita  tela  dolis,  nec  Martem  comminus  un- 
quam  Ausa  pati  virtus,  sed  longe  tendere  nervos,  Et,  quo 
ferre  velint,  permittere  vulnera  ventis.  Sii.  It.  1."  Terque 
levi  ductà  circum  caput  altus  habenà  (della  frombola) 
Permissum  ventis  abscondit  in  aere  telum. 

St.  80.%  Cnfr.  In  II.  16.  1190.  Ad  Ettore,  che  abbattu- 
tolo e  feritolo  mortalmente,  lo  schernisce,  Patroclo,  lan- 
guente: «  Or  puoi  Menar  gran  vampo,  Ettorre,  or  che  ti 
dicro  Di  mia  morte  la  palma  Apollo  e  Giove...  Or  io 
vo'dirtiCosa  che  in  mente  collocar  ben  devi:  Breve  corso 
a  te  pur  resta  di  vita;  Già  t'incalza  la  Parca,  e  tu  ca» 
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drai  «otto  la  destra  dell'invitto  Achille.  Disse,  e  spirò    . 
E,  per  contro,  in  II.  22.»,  421.  Achille  ad  Ettore,  che  giace 
monbondo  per  le  sue  mani:  «  Ettore,  il  giorno  che  spoglia- 
sti il  morto  Patròclo,  in  salvo  ti  credesti  e  nullo  Terror 
ti  prese  del  lontano  Achille.  Stolto!  restava  sulle  navi  al 
mio  Trafìtto  amico  un  vindice,  di  molto  Più  gagliardo  di 
lui:  10  VI  restava.  Io,  che  qui  ti  distesi.  Or  cani  e  corvi 
re  strazieranno  turpemente,  e  quegli  Avrà  pomposa  dagli 
Achei  la  tomba.  .  In  Aen.  10.",  739.  Orode,  ferito  a  morte 
da  Mesenzio:  Ille  autem  expirans:  non  me,  quicumque  es, 
multo,  Victor,  nec  longum  laetabere;  te  quoque  fata  Pro- 
spectant  pana,  atque  eadem  mox  arva  tenebis:  Ad  quae 
subridens  mixta  Mezentius  irà:  Nane  morere;  ast  de  me 
divum  pater  atque  hominum  rex  Viderit.  —  Lue  7  "  605 
Videratin  crasso  solventem  sanguine  membra  Caesàr   et 
mcrepitans:  Magni  jam  deseris  arma,  Successor  Domiti- 
sine  te  jam  bella  geruntur.  Dixerat  ast   illi  sufFecit   pe- 
ctora  pulsans  Spiritus   in  vocem  morientiaque  ora  resol- 
vit.  Non  te  funesta  scelerum  mercede  potitum  Sed  dubium 
tati,  Caesar,  generoque  minorem  Adspiciens,  Stygias  Ma 
gno  duce,  liber  ad  umbras  Et  securus  eo;  te  saevo  Marte 
subactum  Pompejoque  graves  poenas   nobisque   daturum 
Cum  morior,  sperare  licet.  Non  plura  locutum  Vita  fugit 
densaoque  oculos  pressore  tenebrae.  ' 

St.  81.^  Cnfr.  Lesbino  paggio  di  Solimano,  che  Argil- 
lano  uccide  villanamente,  procede  per  molti  rispetti  da 
quellAtys   giovinetto  fidanzato  della  tebana  Ismene,  che 

in  lU'tCsT"'^'''''^"^'  ^^  ""^^"  ^'  ''^'^"^  '^"^'^^^^ 
St.  82^a^  ^.  5.  zagagl.:a.  Bastone  ferrato,  più  corto  delht 
lancia,  da  potersi  impugnare  come  arme  in  asta  e  sca 
ghare  come  arme  da  getto.  -  v.  8.  Intesta.  Di  'porpora 
ui  essuta  e  d'oro;  cioè,  veste  un  abito  di  porpora'ntesto 
o  soprafhlato  d'oro. 

St.  85.a,  V.  2.  Da  Goffredo.  Vedi  sopra  alla  St,  50  «  Ve. 
ramente  troppo  a  lungo  ha  il  Poeta  lasciato  che  durasse 
fra  due  tali  campioni,  per  non  aver  poi  minimo  risultato 
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veruno,  il  duello;  segnatamente  se  si  confronti  questo 
luogo  colla  sollecitudine,  con  cui  Rinaldo  pone  a  morte 
Solimano  in  G.  20.*,  104.».  —  v.  8.  /Succiso;  tagliato  o 
tronco  poco  sotto  il  calice. 

St.  86.^,  V.  5.  Dur  marmo.  Incontro  di  suoni  duretto 
assai,  sebbene  commesso  già  dal  Petrarca. 

Cnfr.  Più  bella  qui  la  commozione  del  fiero  Solimano 
pel  suo  Lesbino,  che  non  la  tarda  e  vana  compassione 
del  pio  Enea  per  Lauso  giovinetto,  duramente  ucciso  da 
lui,  tuttoché  significata  in  bellissimi  versi  in  En.  10.", 
821.  At  vero  ut  vultum  vidit  morientis,  et  ora,  Ora  modis 
Anchisiades  pallentia  miris,  Ingemuit  miserans  graviter, 
dextramque  tetendit,  Et  mentem  pati-iae  subiit  pietatis 
imago.  E  questa  pietà  che  Solimano  prova  qui  pel  gio- 
vinetto Lesbino,  è  da  cnfr.  con  quella,  che  in  F.  16."  78. 
Ferrau  prova  per  la  morte  di  Olimpio  della  Serra;  «  Un 
giovinetto,  che  col  dolce  canto  Concorde  al  suon  della 
cornuta  cetra,  D'intenerire  un  cuor  si  dava  vanto.  Ancor- 
ché fosse  più  duro  che  pietra  ». 

St,  88.",  Cnfr.  In  II.  24."  70.  Febo,  rimproverando  a'Numi 
la  loro  indulgenza  verso  Achille,  che  infellonisce  sul  ca- 
davere di  Ettore:  «  Non  è  questo  per  lui  Né  utile  né  bello; 
e  badi  il  crudo  Che,  quantunque  si  prode,  egli  le  nostre 
Ire  non  desti  infuriando  e  tanta  Onta  facendo  a  un'in- 
sensibil  terra  ». 

St.  91.*,  V.  4.  La  fortuna  de' Barbari.  Che,  assaliti  re- 
pentinamente e  a  notte  fatta  dagli  Arabi  di  Solimano,  i 
Crociati  siano  ridotti  a  mal  partito,  e  tenuti  saldi  alle 
difese  principalissimamente  dal  senno,  dalla  virtù  e  dalla 
autorità  di  Goffredo,  deve,  secondo  il  Tasso,  stare  a  pro- 
vare la  gravità  del  danno  recato  loro  dalla  assenza  di 
Rinaldo,  di  Tancredi,  e  degli  altri,  che  avevan  seguito 
le  traccie  d'Armida. 

Che  poi,  contrappostosi  a  quello  dei  Demoni  l'intervento 
di  Michele  arcangelo,  i  Palestini  e  gii  Arabi  finiscano 
coll'esser  quali  dispersi,  quali  costretti  a  rifuggirsi  nelle 
mura  di  Gerusalemme,  quando,  liberati  dal  valor  di  Ri- 
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naldo,  Tancredi  e  ì  cinquanta  prigioni  di  Armida  so- 
praggmngono  improvvisi  sul  campo,  conferma  la  fama 
dei  valor  loro,  la  importanza  del  loro  concorso  all'impresa 
e  soprattutto  di  quello  di  Einaldo,  che  anco  di  lontano 
ta  sentire  cosi  benefica  l'opera  sua. 

Bene  inteso  che  queste  intrinseche  convenienze  del  suo 
l-oema,  non  tanto  piacciono  al  Poeta  per  se  medesime, 
quanto  pel  riscontro,  ch'egli  pone  bene  in  chiaro  fra  esse 
e  la  parte  di  Achille,  d'Ettore,  di  Menelao  e  degli  altri, 
Che  respettivamente  corrispondono  ne'Poemi  classici  a'per- 
sonaggi  della  Gerusalemme.  Cosi  qui  come  altrove  l'an- 
gusta e  pregiudicata  critica  del  Tasso  fa  torto  alla  sua 
alta  genialità  poetica. 

St.  92%  v.  1.  In  puro   argento.    Hanno   la   croce   rossa 
purpurea  in  campo  d'argento. 

Cnfr.  II.  2.0,  637.  Della  turba  infinita  io  né  parole  Farò 
né  nome,  che  bastante  a  questo  Non  dieci  lingue  mi  sa- 

fiT«of  AT  ^''  ^°''^''  ""^  ^''''^  P'^^  ^^  ^«"•«'^  P^tto.  -  Aen. 
o.  ,  b^d.  jNfon,  mihi  si  linguae  centum  sint  oraque  centum 
terrea  vox,  omnes  scelerum  comprendere  formas,  Omnia 
poenarum  percurrere  nomina  possim.  —  Sii.  it  4  "  519 
Non  mihi  Maeoniaeredeat  si  gloria  linguae,  CentenLque 
pater  det  Phoebus  rumpere  voces.  Tot  caedes  proferre 
queam,  quot  dextera  magni  Consulis,  aut  contra  Tyriae 
luror  edidit  irae. 

St.  93.a,   Cnfr.   Aen.   2.o  368.   Crudelis   ubique   Luctus, 
ubique  pavor,  et  plurima  mortis  imago. 

St.  94.»,  V.  3.  E  con  messi  iterati.  Con  iterati,  replicati 
messaggi.  '      ^ 

St.  97.a,  Cnfr.  Lue.    6.»,  186.  Jamque   hebes,   et   crasso 
non  asper  sanguine  mucro  Perdidit  ensis   opus,    frangit 
sine  Aoilnere  membra, 
_  St   98.a,  V.  3.  Di  sì  illustre  fatto.  Del  fatto  d'avere  uc- 
ciso tal  uomo,  qual  era  Solimano. 
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ARGOMENTO. 

Al  Soldati,  che  dormia,  si  mostra  Ismene, 
E  occultamente  entro  a  Sion  V  ha  posto: 
Quivi  il  vigor  dell'animo,  che  meno 
Nel  re  venia,  costui  riìifranca  tosto. 
De'  suoi  Goffredo  ode  gli  errori  a  pieno; 
Ma  poi  che  di  Rinaldo  ha  ognun  deposto, 
Qh'ei  sia  morto,  il  timor,  fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  di  lui  le  lodi  e  'l  merlo. 


Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scorse 
Un  destrier  ch'a  lui  volse  errante  il  passo: 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse, 
E  su  vi  salse,  ancor  eli' afflitto  e  lasso. 
Già  caduto  è  il  cimier  cli'orribil  sorse, 
Lasciando  l'elmo  inonorato  e  basso: 
Rotta  è  la  sopravvesta,  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba. 

Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor,  che  fugge  e  si  nasconde; 
Che,  sebben  del  gran  ventre  omai  ripiene 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde, 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
La  lingua,  e  il  sugge  dalle  labbra  immonde; 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio, 
Della  sua  cupa  fame  anco  non  sazio. 

E,  come  è  sua  ventura,  alle  sonanti 
Quadrella,  ond'a  lui  intorno  un  nembo  vola, 
A  tante  spade,  a  tante  lance,  a  tanti 
Instrumenti  di  morte  altìn  s'invola; 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh'  è  più  deserta  e  sola; 
E,  rivolgendo  in  sé  quel  che  far  deggia, 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
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4  Dispensi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  poderosa  il  re  d'Egitto, 

E  giunger  seco  l'armi,  e  la  fortuna 

Ritentar  anco  di  novel  conflitto. 

Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna 

Non  pone  in  mezzo,  e  prende  il  cammin  dritto 

(Ohe  sa  le  vie,  né  d'uopo  ha  di  chi  '1  auidi) 

Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi.  ^ 

5  Né  perchè  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe,  e  grave  il  corpo  ed  egro 
Vien  però  che  si  posi  e  l'anni  spoglie; 
Ma  travagliando  il  di  ne  passa  integro. 
Poi,  quando  l'ombra  oscura  al  mondo  too-lie 
I  vari  aspetti,  e  i  color  tinge  in  negro,  '^ 
Smonta,  e  fascia  le  piaghe,  e,  como'^puote 
Meglio,  d' un'alta  palma  i  frutti  scote; 

6  E  cibato  di  lor,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco; 

E,  la  testa  appoggiando  al  duro  scudo, 
Quetar  i  moti  del  pensier  suo  stanco: 
Ma  d'ora  in  ora  a  lui  si  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  ed  anco 
Róso  gli  é  il  petto  e  lacerato  il  core 
Dagl'interni  avoltoi,  sdegno  e  dolore. 

7  Alfin,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cose. 
Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  Lete 
Sopì  le  cure  sue  gravi  e  noiose; 

E  in  una  breve  e  languida  quiete 
Le  afflitte  membra  e  gli  occhi  egri  compose- 
E,  mentre  ancor  dormia,  voce  severa  ' 

Grl'intonò  su  le  orecchie  in  tal  maniera: 

8  Soliman,  Solimano,  i  tuoi  si  lenti 
Riposi  a  miglior  tempo  ornai  riserva; 
Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti 
La  patria,  ove  regnasti,  ancora  é  serva. 
In  questa  terra  dormi,  e  non  rammenti 
Che  insepolte  de'  tuoi  l'ossa  conserva? 
Ove  si  gran  vestigio  è  del  tuo  scorno, 
Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 
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9       Desto  il  Soldano  alza  lo  sguardo,  e  vede 
Uom,  che,  d'età  gravissima  ai  sembianti, 
Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirizza  le  vestigia  erranti: 
E  chi  sei  tu  (sdegnoso  a  lui  richiede) 
Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
Rompi  i  brevi  lor  sonni?  e  che  s'aspetta 
A  te  la  mia  vergogna  o  la  vendetta? 

10  Io  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  disegno; 

E  si  com'uomo,  a  cui  di  te  piìi  cale 
Che  tu  forse  non  pensi,  a  te  ne  vegno: 
Né  il  mordace  parlare  indarno  è  tale, 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
Prendi  in  grado,  signor,  che  il  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e  sprone. 

11  Or  perchè,  s'io  m'appongo,  esser  dee  vòlto 
Al  gran  re  dell'  Egitto  il  tuo  cammino, 

Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai,  se  innanzi  segui,  io  m'indovino. 
Che,  sebben  tu  non  vai,  iìa  tosto  accolto 
E  tosto  mosso  il  campo  Saracino: 
Né  loco  è  là,  dove  s'impieghi  e  mostri 
La  tua  virtù  contra  i  nemici  nostri. 

12  Ma  se  in  duce  me  prendi,  entro  a  quel   mni 
Che  dall'armi  latine  è  intorno  astretto, 

Nel  più  chiaro  del  di  porti  securo. 
Senza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto: 
Quivi  con  l'arme  e  co'  disagi  un  duro 
Contrasto  aver  ti  fia  gloria  e  diletto: 
Difenderai  la  terra  insin  che  giugna 
L'oste  d'Egitto  a  rinnovar  la  pugna. 

13  Mentr'ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  voce 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 

E  dal  volto  e  dall'animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l'orgoglio  e  l'ira. 
Padre,  risponde,  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti;  ove  tu  vuoi  mi  gira; 
A  me  sempre  miglior  parrà  il  consiglio, 
Ov'ha  più  di  fatica  e  di  periglio. 
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^^  NoUm-L'V'''i'°  '■  'T  ^'^^''  ^'  P^r^i^è  l'aura 
rvottuma  avea  le  piaghe  incrudelite, 
Un  suo  hcor  v'instilla,  onde  ristaurk 
^e  forze,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite, 
yumci  reggendo  ornai  ch'Apollo  inaura 
Le  rose  che  l'aurora  ha  colorite, 
lempo  e,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  Sol  .ch'altrui  richiama  all'opre 
16      E  sovra  un  carro  suo,  che  non  lontano 
Quinci  attendea,  col  fior  Niceno  ei  siede: 
Le  brighe  allenta,  e  con  maestra  mano 
Ambo  I  corsieri  alternamente  fiede 
Quei  vanno  si  che  il  polveroso  piano 
Non  ritien  della  ruota  orma  o  del  piede: 
Fumar  li  vedi  ed  anelar  nel  corso,  ^ 
L  tutto  -biancheggiar  di  spuma  il  morso. 
16       Meraviglie  dirò:  s'aduna  e  stringe 
L  aer  d  intorno  in  nuvolo  raccoltof 
bi  che  il  gran  carro  ne  ricopre  e  cinge: 
Ma  non  appar  la  nube  o  poco  o  molti-' 
Ne  sasso,  che  murai  macchina  spinge, 
Penetrena  per  lo  suo  chiuso  e  folto: 

I  rnl^K"''  -P'.""^  '  ^"'^  ^^^  «avo  seno 
La  nebbia  intorno,  e  fuori  il  ciel  sereno. 

17       Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca, 
Ed  increspa  la  fronte,  e  mira  fiso 
l.a  nube  e  '1  carro,  ch'ogni  intoppo  varca 
Veloce  SI  che  di  volar  gli  è  avviso. 
L  altro,  che  di  stupor  l'anima  carca 
Wi  scorge  all'atto  dell' immobil  viso, 

Ond'T<?'  ^^f^  ''^'"''''^  '  l^i  cappella; 
Ond  ei  SI  scote,  e  poi  cosi  favellai 

18       0  chiunque  tu  sia,  che  fuor  d'ogni  uso 
Piegh.  natura  ad  opre  altere  e  strine, 
E,  spiando  i  secreti,  entro  al  più  chiuso 
Spazii  a  tua  voglia  delle  menti  umane, 
Se  arrivi  col  saper  eh' è  d'alto  infuso  ' 
Alle  cose  remote  anco  e  lontane, 
Dehl  dimmi  qual  riposo  o  qual  ruina 
Al  gran  moti  dell'Asia  il  Ciel  destina. 
Tasso. 

21 
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19  Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome,  e  con  qual  arte 
Far  cose  tu  si  inusitate  soglia; 

Che,  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte, 
Com'esser  può  eh'  io  gli  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio,  e  disse:  In  una  parte 
Mi  sarà  leve  l'adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ismene;  e  i  Siri  appellan  mago 
Me,  che  dell'arti  incognite  son  vago. 

20  Ma  eh'  io  scopra  il  futuro,  e  eh'  io  dispieghi 
Dell'  occulto  destin  gli  eterni  annali, 
Troppo  è  audace  desio,  tropp'alti  preghi: 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali. 
Ciascun  qua  giù  le  forze  e  il  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali; 

Che  sovente  addivien  che  il  saggio  e  '1  forte 
Fabro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte. 

21  Tu  questa  destra  invitta,  a  cui  fia  poco 
Scoter  le  forze  del  Francese  impero. 
Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco 
Che  strettamente  oppugna  il  popol  fero. 
Centra  l'arme  apparecchia  e  centra  il  foco; 
Osa,  soiFri,  coniida;  io  bene  spero. 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacer  ti  debbia. 
Ciò  che  oscuro  vegg'  io  quasi  per  nebbia. 

22  Veggio,  o  parmi  vedere,  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
Uom  che  l'Asia  ornerà  co'  fatti  illustri, 

E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'ozio  e  l'arti  industri; 
Mille  virtù,  che  non  ben  tutte  io  scerno: 
Basti  sol  questo  a  te,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse, 

23  Ma  insin  dal  fondo  suo  l'imperio  ingiusto 
Svelto  sarà  nell'ultime  contese; 

E  le  alEitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospinte,  o  sol  dal  mar  difese. 
Questi  fia  del  tuo  sangue.  E  qui  il  vetusto 
Mago  si  tacque;  e  quegli  a  dir  riprese: 
O  lui  felice,  eletto  a  tanta  lode! 
E  parte  ne  l'invidia,  e  parte  gode. 


28 
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24       Soggiunse  poi:  Girisi  pur  fortuna 
O  buona  0  rea,  com'è  lassù  prescritto; 
Ohe  non  ha  sovra  me  ragione  alcuna, 
^  non  mi  vedrà  mai,  se  non  invitto; 
±^nma  dal  corso  distornar  la  luna 
E  le  stelle  potrà,  che  dal  diritto 

25       Cosi  gir  ragionando,  insin  che  furo 
La    ve  presso  vedean  le  tende  alzarse: 
Che  spettacolo  fu  crudele  e  duro' 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparse! 
Si  fé  negli  occhi  allor  torbido  e  scuro 
L  di  doglia  il  Soldano  il  volto  sparse/ 
Ahi  con  quanto  dispregio  ivi  le  de^ne 
Miro  giacer  sue  già  temute  insegnel 
2G      E  scorrer  lieti  i  Eranchi,  e  i  petti  e  i  volti 
Spesso  calcar  de'  suoi  più  noti  a.nici: 
L^  con  fasto  superbo  agl'insepolti 
Lame  spogliare  e  gli  abiti  infelici; 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Wi  amati  corpi  degli  estremi  uffici: 
A  tri  suppor  le  fiamme,  e  il  vulgo  misto 
D'Arabi  e  Turchi  a  un' foco  ardSr  e  vtto. 
17       Sospirò  dal  profondo,  e  '1  ferro  trasse 

L  dal  carro  lanciossi,  e  correr  volle- 

Ma  d  vecchio  incantatore  a  sé  il  ritrasse 

Sgridando    e  raffrenò  l'impeto  folle; 

L  fatto  che  di  novo  ei  rimontasse, 

Drizzo  11  suo  corso  al  più  sublime  colle. 

Cosi  alquanto  n'andaro,  insin  ch'a  ter<.o 

Lasciar  de  Franchi  il  militare  albergc" 
Smontare  allor  del  carro,  e  quel  repente 

Sparve;  e  presono  a  piedi  insieme  if  caUe 

Nella  solita  nube  occultamente  ' 

i)iscendendo  a  sinistra  in  una  valle- 

Sinché  giunsero  là,  dove  al  ponente 

L  alto  monte  Sion  volge  le  spalle. 

^uivi  81  ferma  il  mago,  e  poi  s'accosta, 

(Quasi  mirando)  alla  scoscesa  costa 
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29  Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso, 
Di  lunghissimi  tempi  avanti  fatta; 
Ma,  disusando,  or  riturato  il  passo 
Era  tra  i  pruni  e  l'erbe  ove  s'appiatta. 
Sgombra  il  mago  gl'intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'adatta; 

E  l'una  man  precede  e  il  varco  tenta. 
L'altra  per  guida  al  principe  appresenta. 

30  ^  Dice  allor  il  Soldan:  Qual  via  furtiva 
E  questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada? 
Altra  forse  miglior  io  me  n'apriva. 

Se  '1  concedevi  tu,  con  la  mia  spada. 
Non  sdegnar,  gli  risponde,  anima  schiva. 
Premer  col  forte  pie  la  buia  strada; 
Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 
Quel  e'  ha  nell'arme  ancor  si  chiara  lode. 

31  Cavò  questa  spelonca,  allor  che  porre 
Volle  freno  ai  soggetti,  il  re  ch'io  dico; 
E  per  essa  potea  da  quella  torre 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico, 
Invisibile  a  tutti  il  pie  raccorrò 
Dentro  la  soglia  del  gran  tempio  antico; 
E  quindi  occulto  uscir  della  cittate, 

E  trarne  genti  ed  introdur  celate. 

32  Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi. 

Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 

I  più  saggi  a  consiglio  e  i  più  potenti 

II  re,  ch'ai  minacciar  della  fortuna. 

Più  forse  che  non  dee,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand'  uopo:  ascolta  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 

33  Cosi  gli  disse;  e  il  cavaliere  allotta 
Còl  gran  corpo  ingombrò  1'  umil  caverna; 
E  per  le  vie,  dove  mai  sempre  annotta. 
Segui  colui  che  il  suo  cammin  governa. 
Chini  pria  se  n'andar;  ma  quella  grotta 
Più  si  dilata  quanto  più  s'interna; 

Si  ch'asceser  con  agio,  e  tosto  furo 
A  mezzo  quasi  di  quell'antro  oscuro. 
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^^  E  tn?  ^"''^  un  Picciol  uscio  Ismeno: 

E  se  ne  gian  per  disusata  scala, 

A  CUI  luce  mal  certo  e  mal  sereko 

L  aer  che  giù  d'alto  spiraglio  cala. 

In  sotterraneo  chiostro  alfìn  venièno, 

E  sahan  quindi  in  chiara  e  nobil  sala. 

yui  con  lo  scettro  e  col  diadema  in  testa 

Mesto  sedeasi  il  re  fra  gente  mesta. 
35       Dalla  concava  nube  il  Turco  fero 

Frnl  .*"  'r'^  "  'P^^  d'intorno; 
Ed  ode  1    re  frattanto,  il  guai  prim  ero 
Incomincia  cosi  dal  seggio\dorno 
Veramente,  o  miei  fidi,  al  nostro  impero 
^u  11  trapassato  assai  dannoso  giorno: 
E,  caduti  d'altissima  speranza, 
boi  1  aiuto  d'Egitto  ornai  n'avanza. 
36      Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
-Lontana  sia  da  si  vicin  perielio 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti'  insieme, 
Perch  ognun  porti  in  mezzo  il  suo  Consilio 

Suon^d'in't'  '^"'"  ^"  ^''''  ^"^^  ^he  freme 
buona  d  intorno  un  picciolo  bisbiglio: 
Ma  colla  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante,  il  mormorare  accheta. 
37       0  magnanimo  re  (fu  la  risposta 
Del  cavaliere  indomito  e  feroce), 

C  edi,  eh'  uopo  non  ha  di  nostra  voce? 
Pui  dirò:  sia  la  speme  in  noi  sol  posta: 
Eseghe  ver  che  nulla  a  virtù  noce, 

Né  uiù  Ph'.T'^"^'^^  f-  ^''  «hi^diamo  aita: 
iNe  pm  eh  ella  si  voglia,  amiam  la  vita. 

^^  dÌS'   ^T^°  '\^^.  '°'^  P^^^^'io  dispere 
Dell  aiuto  certissimo  d'Egitto:  ^ 

Ohe  dubitar  se  le  promesse  vére 
±ian  de    mio  re,  non  lece,  e  non  è  dritto- 
Ma  Il  dico  sol,  perchè  des'io  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  invitto, 
Oh  egualmente  apprestato  ad  ogni  sorte 
bi  prometta  vittoria,  e  sprezzi  morte      ' 
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39  Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa. 
Poi  sorse  in  autorevole  sembiante 
Orcano,  uom  d'alta  nobiltà  famosa. 

E  già  nell'armi  d'alcun  pregio  avante; 
Ma  or  congiunto  a  giovenetta  sposa, 
E  lieto  ornai  di  figli,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

40  Disse  questi:  0  signor,  già  non  accuso 
Il  fervor  di  magnifiche  parole. 

Quando  nasce  d'ardir  che  star  rinchiuso 
Tra  i  confini  del  cor  non  può,  né  vuole: 
Però,  se  il  buon  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  invero  parlar  fervido  suole. 
Ciò  si  conceda  a  lui,  che  poi  nell'opre 
Il  medesmo  fervor  non  meno  scopre. 

41  Ma  si  conviene  a  te,  cui  fatto  il  corso 
Delle  cose  e  de'  tempi  han  si  prudente, 
Impor  colà  de'  tuoi  cousigli  il  morso. 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente; 
Librar  la  speme  del  lontan  soccorso 

Col  periglio  vicino,  anzi  presente; 
E  con  l'armi  a  con  l'impeto  nemico 
I  tuoi  novi  ripari  e  '1  muro  antico. 

42  Noi,  se  lece  a  me  dir  quel  ch'io  ne  sento, 
Siamo  in  forte  città  di  sito  e  d'arte; 

Ma  di  macchine  grande  e  violento 

Apparato  si  fa  dall'altra  parte. 

Quel  che  sarà  non  so;  spero,  e  pavento 

I  giudizi  incertissimi  di  Marte; 

E  temo  che  s'  a  noi  pii^i  fia  ristretto 

L'assedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto: 

43  Perocché  quegli  armenti  e  quelle  biade, 
Ch'  ieri  tu  ricettasti  entro  le  mura. 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S'attendea  solo,  e  fu  alta  ventura, 
Picciol'esca  a  gran  fame,  ampia  cittade 
Nutrir  mal  ponno,  se  l'assedio  dura; 

E  forza  è  pur  che  duri,  ancor  che  vegna 
L'oste  d'Egitto  il  di  ch'ella  disegna. 
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44      Ma  che  fia,  se  più  tarda?  Orsù  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse 
i^a  vittoria  però,  però  non  vedo 
Liberate,  o  signor,  le  mura  oppresse. 
Combatteremo,  o  re,  con  quel  Goffredo, 
E  con  que'  duci,  e  con  le  genti  istesse 
Che  tante  volte  han  già  rotti  e  dispersi 
Gh  Arabi,  i  Turchi,  i  Soriani  e  i  Persi. 

45       E  quali  sian,  tu  '1  sai,  che  lor  cedesti 
bi  spesso  il  campo,  o  valoroso  Argante: 
E  SI  spesso  le  spalle  anco  volgesti, 
fidando  assai  nelle  veloci  piante: 
1.  Il  sa  Clorinda  teco,  ed  io  con  questi: 
m  Zr  V^^^'"^  ""^  convien  si  va^te. 

olnTn   ^V"°°  '^  ^'^'  ^^^  ^i  ^^  «mostro 
guanto  potea  maggiore  il  valor  nostro. 

46       E  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  minacci,  e  il  vero  udir  si  sdegni: 
Veggio  portar  da  inevitabil  sorte 
il  nemico  fatale  a  certi  segni- 
le gente  potrà  mai,  ne  muro' forte 
Impedirlo  cosi,  ch'aliin  non  regni- 
Ciò  mi  fa  dir  (sia  testimonio  il  Cielo) 
IJel  signor,  della  patria,  amore  e  zelo. 
47       Oh  saggio  il  re  di  Tripoli,  che  pace 

M^n  Cfi    '^'  ^f'  ^''^'''^'  '  '^Sno  insieme! 
Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace 

O  ^Z^'V'K'^'T^  '^  pie  gli  premf,       ' 
O  nell'esilio  timido  e  fugace 
bi  va  serbando  alle  miserie  estreme: 
E  pur,  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  tributo. 
48      Cosi  diceva,  e  s'avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto: 
Ch  a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  consigliarlo  apefto 
Ma  sdegnoso  il  Soldan?  i  detti  sui 
r^^on  potea  ornai  più  sostener  coperto- 
Quando  Il  mago  gli  disse.  Or  vu^oi  tu  darli 
Agio,  signor,  che  in  tal  maniera  parli^ 
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49       Io  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado,  e  d'ira  ardo  e  di  scorno. 
Ciò  disse  appena;  e  immantinente  il  velo 
Della  nube,  che  stesa  è  lor  d'intorno, 
Si  fende  e  purga  nell'aperto  cielo, 
Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno; 
E  magnanimamente  in  fiero  viso 
Rifulge  in  mezzo,  e  lor  parla  improvviso: 

60       Io,  di  cui  si  ragiona,  or  son  presente. 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano; 
Ed  a  costui,  ch'egli  è  codardo  e  mente, 
M'offero  di  provar  con  questa  mano. 
Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  stragi  alzai  sul  piano, 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici,  e  privo 
Alfin  d'ogni  compagno,  io  fuggitivo? 

51  Ma  se  più  questi,  o  s'altri  a  lui  simile. 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido, 
Motto  osa  far  d'accordo  infame  e  vile, 
Biion  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  l'uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile, 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido, 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia. 

52  Tien  su  la  spada,  mentr'ei  si  favella. 
La  fera  destra  in  minaccevol  atto. 
Riman  ciascuno  a  quel  parlare,  a  quella 
Orribil  faccia,  muto  e  stupefatto. 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s'è  tratto: 
Spera  (gli  dice)  alto  signor;  ch'io  reco 
Non  poco  aiuto;  or  Solimano  è  teco. 

53  Aladin,  eh'  a  lui  contra  era  già  sorto, 
Risponde:  Oh  come  lieto  or  qui  ti  veggio. 
Diletto  amico!  Or  del  mio  stuol  ch'è  morto 
Non  sento  il  danno;  e  ben  tenaea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire,  e  in  tempo  corto 

Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  seggio. 

Se  il  Ciel  noi  vieta.  Indi  le  braccia  al  collo, 

Cosi  detto,  gli  stese,  e  circondoUo. 
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54      Finita  l'accoglienza,  il  re  concede 
il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno. 
^gli  poscia  a  sinistra  in  nobil  sede 
bi  pone    ed  al  suo  fianco  alluoga  Ismeno: 
^,  mentre  seco  parla  ed  a  lui  chiede 
ni  lor  venuta,  ed  ei  risponde  appieno, 
-Lalta  donzella  ad  onorare  in  pria 
Vien  Solimano:  ogni  altro  indi  seguia. 

Di^oTilf  A  ^l'-''^*'^  ^''""^'^''  '^  'l^^l  1^  «Ghiera 
ni  quegli  Arabi  suoi  a  guidar  tolse: 

^,  mentre  la  battaglia  ardea  più  fera, 

^er  disusate  vie  cosi  s'avvo.'se, 

Oh  aiutando  il  silenzio  e  l'aria  nera, 

Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse; 

^  con  le  biade  e  co'  rapiti  armenti 

Alta  porse  alle  affamate  genti. 

^^  rr  ^°Ì  ''''^  ?^  ^^««ia  torva  e  disdegnosa 
Tacito  SI  rimase  il  fier  Circasso, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa 

Ma'nets^^^l'''^^'  '  ^T  ^^^^^^'^'^  ^  P^««o. 
Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 

Creano  il  volto,  e  '1  tien  pensoso  e  basso. 
Cosi  a  consiglio  il  palestin  tiranno, 
E  II  re  de'  Turchi,  e  i  cavalier  qui  stanno. 
57       Ma  il  pio  Goffredo  la  vittoria  e  i  vinti 
Avea  seguiti,  e  libere  le  vie; 
E  fatto  intanto  a'  suoi  guerrieri  estinti 
i.  ultimo  onor  di  sacre  esequie  e  pie: 
Ed  ora  agli  altri  impon  che  siano  accinti 
A  dar  1  assalto  nel  secondo  die; 
E  con  maggiore  e  più  terribil  faccia 
Di  guerra  i  chiusi  Barbari  minaccia: 

^^  Ph?  P^a''^^  conosciuto  avea  '1  drappello 
Ch  aiutò  lui  centra  la  gente  infida 
Esser  de  suoi  più  cari,  ed  esser  quello 
Che  già  segui  l'insidiosa  guida, 
E  Tancredi  con  lor,  che  nel  castello 
Prigion  resto  della  fallace  Armida; 
Nella  presenza  sol  dell'eremita 
E  d  alcuni  più  saggi  a  sé  gl'invita; 
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59  E  dice  lor:  Prego  ch'alcun  racconti 
De'  vostri  brevi  errori  il  dubbio  corso; 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 

In  si  grand' uopo  a  dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tenean  basse  le  fronti; 
Ch'era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morso: 
Alian  del  re  britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  '1  silenzio,  e  disse,  alzando  il  ciglio: 

60  Partimmo  noi,  che  fuor  dell'urna  a  sorte 
Tratti  non  fummo;  ognun  per  sé  nascoso, 
D'Amor  (noi  nego)  le  fallaci  scorte 
Seguendo,  e  d'un  bel  volto  insidioso: 

Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte. 
Era  noi  discordi,  e  in  sé  ciascun  geloso. 
Nutrian  gli  amori  e  i  nostri  sdegni  (ahi!  tardi 
Troppo  il  conosco)  or  parolette,  or  guardi. 

61  Alfin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Eiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde, 

E  di  natura  vendicò  l'offese 

Sovra  le  genti  in  mal  oprar  si  salde. 

Eu  già  terra  feconda,  almo  paese; 

Or  acque  son  bituminose  e  calde, 

E  steril  lago;  e,  quanto  ei  torce  e  gira. 

Compressa  è  l'aria,  e  grave  il  puzzo  spira. 

62  Questo  è  lo  stagno,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  insino  al  basso; 
Ma  in  guisa  pur  d'abete  o  d'orno  leve 
L'uom  vi  sornuota  e  il  duro  ferro  e  '1  sasso. 
Siede  in  esso  un  castello;  e  stretto  e  breve 
Ponte  concede  a'  peregrini  il  passo: 

Qui  n'  accols'  ella;  e,  non  so  con  qual  arte, 
Vaga  é  là  dentro  e  ride  ogni  sua  parte. 

63  V'é  l'aura  molle,  e  il  ciel  sereno,  e  lieti 
Gli  alberi  e  i  prati,  e  pure  e  dolci  l'onde; 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 

Sorge  una  fonte,  e  un  fiumicel  diffonde: 
Piovono  in  grembo  all'erbe  i  sonni  quoti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde; 
Cantan  gli  augelli:  i  marmi  io  taccio  e  l'oro, 
Meravigliosi  d'arte  e  di  lavoro. 


CANTO  DECIMO.  ggj 

64  Apprestar  su  l'erbetta,  ov'è  più  densa 
L'ombra,  e  vicino  al  suon  dell'acque  chiare 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa,  ' 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care. 

Era  qui  ciò  ch'ogni  stagion  dispensa, 
Ciò  che  dona  la  terra,  o  manda  il  mare 
Ciò  che  l'arte  condisce;  e  cento  belle      ' 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 

65  Ella  d'un  parlar  dolce  e  d'un  bel  riso 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 

Or,  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 

Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio 

Sorse,  e  disse:  Or  qui  riedo.  E  con  un  viso 

Kitornò  poi  non  si  tranquillo  e  pio: 

Con  una  man  picciola  verga  scote; 

Tien  l'altra  un  libro,  e  legge  in  basse  note. 

66  Legge  la  maga;  ed  io  pensiero  e  voglia 
Sento  mutar,  mutar  vita  ed  albergo. 
(Strana  virtù!)  nuovo  piacer  m'invoglia- 
Salto  nell'acqua,  e  mi  vi  tuffo  e  immergo 
JJon  so  come  ogni  gamba  entro  s'accoglia, 
Come  lun  braccio  e  l'altro  entri  nel  tergo- 
M  accorcio  e  stringo;  e  su  la  pelle  cresce  ' 
Squamoso  il  cuoio;  e  d'uom  son  latto  un  pesce. 

67  Cosi  ciascun  degli  altri  anco  fu  vòlto 
E  guizzò  meco  in  quel  vivace  argento    ' 
Quale  allor  mi  foss'io,  come  di  stolto 
Vano  e  torbido  sogno,  or  raen  rammento, 
l'iacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto- 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam;  quando  turbata  in  vista 

In  tal  guisa  minaccia,  e  ne  contrista: 

Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter,  ne  dice, 
E  quanto  sovra  voi  l'imperio  ho  pieno, 
^ende  dal  mio  voler  ch'altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  ciel  sereno; 
Altri  divenga  augello;  altri  radice 
faccia  e  germogli  nel  terrestre  seno- 
O  che  s'induri  in  selce,  o  in  molle  fonte 
bi  liquelaccia,  o  vesta  irsuta  fronte. 
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69  Ben  potete  schivar  l'aspro  mio  sdegno, 
Quando  seguire  il  mio  piacer  v'aggrade; 
Farvi  pagani,  e  per  lo  nostro  regno 
Centra  l'empio  Buglion  mover  le  spade. 
Ricusar  tutti,  ed  abborrìr  l'indegno 
Patto:  solo  a  Rambaldo  il  persuade. 

Noi  (che  non  vai  difesa)  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolse,  ove  non  è  che  luca. 

70  Poi  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi:  ed  egli  ancor  fu  prigioniero. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 

La  falsa  maga:  e  (s'io  n'intesi  il  vero) 
Di  seco  trarne  da  quell'empia  ottenne 
Del  signor  di  Damasco  un  messaggiero, 
Ch'  al  re  d'Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi  e  incatenati. 

71  Cosi  ce  n'andavamo;  e,  come  l'alta 
Provvidenza  del  Cielo   ordina  e  move, 

Il  buon  Rinaldo,  il  qual  più  sempre  esalta 
La  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove. 
In  noi  s'avviene,  e  i  cavalieri  assalta 
N  ostri  custodi,  e  fa  l'usate  prove: 
Gli  uccide  e  vince,  e  di  quell'arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  fòro. 

72  .    Io  '1  vidi,  e  '1  vider  questi;  e  da  lui  pòrta 
Ci  fu  la  destra,  e  fu  sua  voce  udita. 

Falso  è  il  romor  che  qui  risuona  e  porta 
Si  rea  novella,  e  salva  è  la  sua  vita: 
Ed  oggi  è  '1  terzo  di  che  con  la  scorta 
D'un  peregrin  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Antiochia;  e  pria  depose 
L'arme,  che  rotte  aveva  e  sanguinose. 

78       Cosi  parlava;  e  l'eremita  intanto 
Volgeva  al  Cielo  l'una  e  l'altra  luce. 
Non  un  color,  non  serba  un  volto:  oh  quanto 
Più  sacro  e  venerabile  or  riluce! 
Pieno  di  Dio,  ratto  dal  zelo,  accanto 
Alle  angeliche  menti  ei  si  conduce: 
Crii  si  svela  il  futuro,  e  nell'eterna 
Serie  degli  anni  e  dell'età  s'interna. 
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74      E,  la  bocca  sciogliendo  in  maggior  snono 
bcopre  le  cose  altrui  ch'indi  verranno.  ' 

lutti  conversi  alle  sembianze,  al  tuono 
I^eil  insolita  voce  attenti  stanno: 
Vive,  dice,  Rinaldo;  e  l'altre  sono 
Arti  e  bugie  di  femminile  inganno: 
Vive;  e  la  vita  giovenetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Ciel  riserba. 
75       Presagi  sono  e  fanciulleschi  affanni 
Questi    ond'or  l'Asia  lui  conosce  e  noma 
1-cco  chiaro  .vegg'io,  correndo  gli  anni, 
Chegli  s  oppone  all'empio  Augusto,  e  '1  doma- 
E  sotto  l'ombra  degli  argentei  vanii  ' 

L  aquila  sua  copre  la  Chiesa  e  Roma, 
Ohe  della  fera  avrà  tolte  agli  artigli: 
i^  ben  di  lui  nasceran  degni  i  figli. 
76       De'figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari  e  memorandi  esempi: 
±^  da  Cesari  ingiusti,  e  da'  rubelli 
l)ifenderan  le  mitre  e  i  sacri  tempi. 
Premer  gli  alteri,  e  sollevar  gl'imbelli, 

Fif^r^'f^^'^"""^*^'  "  1^""^  sii  empi, 
^lan  larti  lor:  cosi  verrà  che  vole 

L  aquila  estense  oltra  le  vie  del  Sole. 
77      E  dritto  è  ben  che,  se  il  ver  mira  e  '1  lume 
Ministri  a  Pietro  i  folgori  mortali.  ' 

U    per  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
bpiegar  dee  sempre  invitte  e  trionfali; 
Che  CIO  per  suo  nativo  alto  costume 

Ondi".        '/''  '  Pff  ^^Sgi  a  lei  fatali. 
Onde  piace  lassù  eh'  a  questa  degna 
impresa,  onde  parti,  chiamata  vegna. 
78       Con  questi  detti  ogni  timor  discaccia  . 
i)i  Rinaldo  concetto  il  saggio  Piero. 
TI  nfn  P^  r '^  ^°."'''°^  ^^^^«^  che  taccia 

Sor^^  W^^lTI'  '""^'^'^  ^°  ^^'^«  pensiero, 
borge  intanto  la  notte,  e  su  la  faccia 
Della  terra  distende  il  velo  nero- 
Vansene  gli  altri,  e  dan  le  membra  al  sonno- 
Ma  I  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponL 


334  LA   QE&USALEMMB   LIBERATA. 


NOTE. 

St.  1.''',  V.  3.  Al  libero  fren.  Al  freno,  che  allora  nes- 
suno stringeva. 

St.  2.^.  Cnfr.  Aen.  9",  •59.'»  Ac  veluti  pieno  lupus  insi- 
diatus  ovili  Quum  frerait  ad  caulas,  ventos  perpessus  et 
imbres  Nocte  super  media,  tuti  sub  matribus  agni  Bala- 
tum  exercent,  ille  asper  et  improbus  irà  Saevit  in  absen- 
tes,  collecta  fatigat  edendi  Ex  longo  rabies,  et  siccae  san- 
guine fauces;  Haud  aliter  Rutulo  muros  et  castra  tuenti 
Ignescunt  irae,  duris  dolor  ossibus  ardet.  —  E  in  Theb. 
4.°,  862.  Ille  velut  pecoris  lupus  expugnator  opimi,  Pe- 
ctora  tabenti  sanie  gravis,  hirtaque  setis  Ora  cruentata 
deformis  hiantia  lana,  Decedit  stabulis,  huc  illuc  turbida 
versans  Lumina,  si  duri,  compertà  clade,  sequantur  Pasto- 
res,  magnique  fug^t  non  inscius  ausi.  —  A.  g.  9.",  63.  Come 
fiero  Leon,  che  da'  Pastori  Dalla  minuta  greggia,  o  dal- 
l' armento  A  viva  forza  sia  cacciato  fuori.  Disdegnoso  si 
parte  a  passo  lento,  E  vòlto  ad  or  ad  or,  un  de'  maggiori 
Cani  uccide,  pien  d'  ira  e  di  spavento  ;  Cosi  proprio  facea 
1'  alto  Donzello  Mentre  si  ritraea  verso  il  Castello.  — 
D.  Purg.  20,",  12.  Antica  lupa.  Che  più  che  tutte  1'  altre 
bestie  hai  preda.  Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

St.  3.",  V.  6.  Deserta  e  sola.  Può  intendersi  e  giustifi- 
carsi: Deserta,  come  quella  che  appariva  abbandonata  da 
viandanti,  che  cercassero  via  più  comoda  o  più  sicura;  e 
sola,  come  quella  che,  anco  in  quelle  speciali  contin- 
genze, non  pareva  percorsa  da  alcuno  né  degli  Arabi  fug- 
genti, né  de'  Crociati  incalzanti. 

Cnfr.  Lue.  7,  677.  Tum  Magnum  (Pompejum)  concitus 
aufert  A  bello  sonipes,  non  tergo  tela  paventem,  Ingen- 
tesque  animos  extrema  in  fata  ferentem. 

St.  4.*,  v.  3.  —  E  giunger.  Congiunger  alle  armi  del 
Uè  d'  Egitto  quelle  assoldate  e  capitanate  da  lui. 
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St.  5.«,  V.  3.  Spoglie.  Spogli,  deponga. 

St.  7.a,  V  3.  In  Lete.  Neil'  oblio,  procuratogli  dal  sonno. 
Lete  era  il  fiume,  nel  quale  tuiFandosi,  le  anime  perde- 
vano  secondo  la  Favola,  la  memoria  del  passato. 

Cnfr  Aen.  5.»,  854.  Ecce  Deus  ramum  lethaeo  rore 
madentem  V.que  soporatum  stygià  super  utraque  quassat 

staTp-l  ''•  '  ''•  ^'  '°""^  "^°"^'  ^  ^P--  i'  -rpo 

stanco  Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete.  E  31  »    49a 

Ma  consiglia  l'assalto  differire....  a  notte  scura,  "  kella 
terza  vigigha  o  nella  quarta,  Ch'avrà  l'acqua  di  Lete  il 
bonno  sparta. 

St.  8.%  V.  L  Lento.  Pigri,  fiacchi. 

St.  9.»,  V.  7  E  che  s'aspetta  a  te.  Che  cosa  ti  riguarda? 
Une  te  ne  cale? 

St.  lO.a,  V.  6.  Della  virtk  cote  è  lo  sdegno.  Cote:  pro- 
priamente pietra  da  arruotare.  Qui  figuratamente  vuol 
dire,  che  lo  sdegno  aguzza  1'  intelletto  e  il  valore 

St  ll.a  V.  5.  Sebben  tu  non  vai.  Quand'  anco  non  vada 
tu  là,  sarà  presto  raccolto  ugualmente,  e  mosso  per  ve- 
nirsene a  Gerusalemme,  il  campo  egizio. 

St.  12.a,  V.  7.  La  terra.  La  città,  Gerusalemme. 

T\7-  ^-  ^"^-^'^  ^''''''-  ^«^  fi^^«  «aitano  di  Nicea 
-  V.  4.  Alternamente  Jkde.  Sferza  or  l'uno  or  l'altro  dei 
due  cavalli. 

St.  16.%  V.  7.  Dal  cavo  seno.    A  legger  cavo  con  molte 
autorevoli  stampe,    anziché  cur«o,   ne   conforta  un  verso 
de  luoghi  dell'Eneide   citati   qui   appresso,  dove  Enea  e 
il  fido  Acate,  introdotti  da  Venere  in  Cartagine;   Dissi- 
mulant,  et  nube  cava   speculantur  amicti.  Cnfr   Di  per 
sone   che,   avvolte  per   volere  dei  Numi  o  per  arte  ma- 
gica in  una  nebbia,  penetrano  non  vedute  dove  che  sia 
sono  esempì  copiosi.  In  Iliade  3.»,  490  e  seg.,  dove  Paride 
è  sottratto  da  Venere,  entro  una   nebbia,  all'ira  di  Me- 
nelao; in  Iliade  5.",  dove  Vulcano  ravvolge  di  nebbia,  per 
preservarlo  al  vecchio  padre  Darete  suo  sacerdote,  il  gio- 
vine Ideo.  -  In  Odis.  7.0,  18  e   seg.:  In  questa  il   pfede 
alla  città  (de'  Feaci)  rivolge  II  Laerziade  Ulisse;  e  d'una 
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densa  Nube  il  circonda  Pallade  Minerva,  Perchè  se  alcun 
l' incontri  de'  Feaci  Non  lo  molesti  con  domande,  e  chiegga 
Donde  venga  e  chi  sia.  —  E  qui,  condotto  da  Minerva 
medesima,  apparsagli  «  in  forma  di  fanciulla  Che  porta 
un'urna  su  la  testa  »,  e  con  «  diffusa  intorno  una  cerulea 
nube  »,  va  per  la  città,  e  pel  palazzo  del  K,e,  <  Finché 
al  grande  Alcinoo  giunse  e  ad  Arete.  Ei  si  chinò  strin- 
gendo alla  Regina  Colle  palme  i  ginocchi  ;  e  in  un  baleno 
Si  dileguò  la  nube  e  Ulisse  apparve.  —  In  Aen.  1.",  411. 
dove  per  introdurre  sicuri  nella  novella  Cartagine  Enea 
ed  Acate,  Venus  obscuro  gradientes  aere  sepsit.  Et  multo 
nebulae  circum  Dea  fudit  amictu,  Cernere  ne  quis  eos 
neu  quis  contingere  posset.  —  In  Val  Flac.  5.»,  400,  Gia- 
sone, condotto  da  Medea  alla  reggia  di  Eeta  suo  padre, 
va  e  Inceptum,  famulà  duce,  protinus  urguet  Aere  septus 
iter,  patitur  nec  regia  cerni  Juno  virum,  prior  Aeetae 
ne  nuntius  adsit;  sino  a  che,  visto  le  porte  istoriate  e 
le  altre  meravìglie  della  Reggia...  v.  466,  Admonet  hic 
socios,  nebulamque  erumpit  Jason  Sideris  ora  ferens  :  nova 
lux  obfusa  Citaeis. 

St.  17.^,  V.  6.  Di  stupor  Vanima  carca.  Cnfr.  D.  Purg. 
29.°  55.  Io  mi  volsi  d'ammirazion  pieno  Al  buon  Virgilio; 
ed  esso  mi  rispose  Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
St.  19.*.  Cnfr.  D.  Purg.  23.",  59.  Non  mi  far  dir,  men- 
tr'  io  mi  maraviglio  ;  Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'  altra 
voglia. 

St.  22.*,  V.  3.  Uom  che  V  Asia  ornerà.  Il  celebre  Sala- 
dino. Ma  non  pare  molto  opportuna,  nonostante  l'esempio 
già  pòrtone  dal  Barga  nella  Siriade,  in  un  Poema  desti- 
nato a  glorificare  la  prima  Crociata,  la  predizione  de'  fatti 
e  la  glorificazione  degli  uomini,  che  ne  cancelleranno 
pressoché  intieramente  gli  effetti.  —  v.  5.  /  pregi  del- 
l' ozio.  Le  arti  della  pace,  i  progressi  civili,  quanto  da  un 
Saracino  potevasi,  promossi  dal  Saladino. 

St.  24.*  Cnfr.  D.  Inf  15.»,  92.  Purché  mia  coscienza 
non  mi  garra,...  giri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le  pare 
e  '1  villan  la  sua  marra. 
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St.^  26.«,  V.  7.  Altri  suppov  le  fiamme.  Sottoporre  ai 
roghi  le  fiamme,  per  ardere  i  corpi  dei  caduti  in  bat- 
taglia. 

St.  30.%  V.  5.  Anima  schiva.  Anima  altera,  schiva  d'ogni 
bassezza.  Cnfr.  Aen.  8.»  362.  Evandro  invitando  Enea 
nella  pastorale  sua  reggia:  Haec,  inquit,  limina  victor 
Alcides  subiit,  haec  illum  regia  cepit. 

St.  31.»,  V.  4.  Dal  chiaro  amico.  Antonio  il  triumviro 
amicissimo  ad  Erode  il  grande.  Tutto  quanto  qui  narrasi 
dal  Foeta  ha  buon  fondamento  storico;  e  in  specie  circa 
alla  secreta  caverna  leggesi  in  Giuseppe  Ebreo  1.  15,  e  14 
Caeterum  Rex  Inter  alia  Templi  opera  etiam  crjptam  fe- 
cit  subterraneam,  ab  Antonia  (porta)  ferentem  ad  Orien- 
talem  portam  Templi,  cui  turrim  etiam  imposuit,  in  eum 
usum  ut  occulte  illuc  posset  ascendere,  si  quid  per  tu- 
multum  centra  regem  vellet  novare  populus. 

St.  34.«,  v.  1.  Luce.;   verbo:    L'aere   luce  mal  certo.   - 
V.  8.  Mesto  sedean  il  Re.    Di    tutti    questi   consigli    adu- 
nati nei  supremi  frangenti  (per  non   dire  di  quello  appo 
Bidone  in  Cartagine  al  quale  Enea,  Aen.  l.«,   494,   assi- 
ste avviluppato  egli  e  il  fido  Acate  in  una  nube  da  Ve- 
nere), meglio  che  con  altri,  il  consiglio  tenuto  da  Aladino 
rattrontas^  con  quello,  che  in  Aen.  ll.«,  230  e  seg.  è  adu- 
nato dal  Re  Latino;  al  cospetto  del  quale  il  timido  Drance 
e  1  animoso  Turno  parlano  presso  a  poco  come  qui  Creano 
ed    Argante.   Ma   è    anco   da  ricordare    il    Consiglio  nel 
quale    ,n  B.  2.%  l.o,  ig.o  e  seg.,  Agramante,  posto  in  non 
cale  11  saggio    avviso    di    Sobrino,    e   porgendo   orecchio 
a  furori  di  Rodomonte,  delibera  la  impresa  contro  Carlo 
Magno;  ne  e  da  tacere  di  quell'altro  in  F.  38.»,  37.-  e  seff 
dove   ad  Agramante  sconfitto,  il  Re  Sobrino,  nonostante 
bellici  ardimenti    di  Marsilio,   propone    di    commettere 
a  sua  causa  al  braccio  di  Ruggiero  in  un  singojar  cer- 
tame con  un  campione  di  Carlo  Magno 

Cnfr.  Aen.  11,  287.  Sedet  in  mediis,  et  maximus  aevo  Et 
prunus  sceptns,  haud  laetà  fronte  Latinus.  -  Sin<.oIar 
cosa  che  nella  Conquistata,  non  volendosi  concedere  a  Re 

Tasso. 
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maomettano  l'onore  della  corona,  fu  mutato:  Qui  con  lo 
scettro  e  con  sue  corna  in  testa. 

St.  36.»,  V.  5.  Aura  che  freme.  Cnfr.  Barga  Syr.  6.»  Dopo 
il  discorso  di  Ademaro,  che  propone  per  Duce  supremo 
Goffredo:  tacitumque  per  ora  virorum  Murmur  iit  qua- 
lem  in  sylvis  cum  flabra  Aquilonum  PauUatim  incipiunt 
frondes  agitare  virentes  Audimus  fremì tum. 

St.  39.  V.  6.  A  giovenetta  sposa.  Il  Poeta  attribuisce 
troppo  di  .sovente  a' Saraci  ni  i  costumi  dei  Cristiani;  e 
qui  p.  e.  dimentica  che  tra  i  Saracini  vige  la  poligamia, 
in  cui  troppo  fiacchi  divengono  gli  «  affetti  di  padre 
e  di  marito  »,  che  avrebbero,  secondo  lui,  invilito  Cr- 
eano. 

St.  41.  V.  1.  Han.  Singolare  che  né  Ms.  né  Stp.  portino 
la  variante  ha,  essendo  soggetto  <  il  corso  ».  Convien, 
dunque,  supporre  il  costrutto:  Te,  cui  il  corso  delle  cose, 
e  quello  dei  tempi  han  fatto  si  prudente.  —  v.  5.  Librar 
la  speme...  col  periglio.  Mettere  in  bilancia  la  speranza 
del  soccorso  lontano,  col  periglio  vicino. 

St.  46.».  Cnfr.  In  Aen.  11.»  346.  Drance,  autore  di  timidi 
consigli,  contro  il  parere  ardimentoso  di  Turno:  Det  li- 
bertatem  fandi  flatusque  remittat  Cujus  ob  auspicium 
infaustum  moresque  sinistros  (Dicam  equidem,  licet  arma 
mihi  mortemque  minetur)  Lumina  tot  cecidisse  ducum, 
totamque  videmus  Consedisse  urbem  luctu,  dum  Troia 
temptat  Castra  fugae  fidens  et  caelum  territat  armis.  Da 
cnfr.  anco  con  la  st.  84.''  in  Ger.  7." 

St.  47.»,  V.  1.  Oh  saggio  il  Re  di  Tripoli.  V.  Gr.  1.»  7G.». 

St.  48.»,  V.  4.  Non  ardia  di  consigliarlo  aperto.  Intendi  : 
Non  ardiva  di  consigliare  apertamente  Aladino  a  chie- 
der pace,  e  ridursi  vassallo  dei  Franchi. 

St.  49.».  Cnfr.  1.»  686.  Vix  ea  fatus  erat,  cum  circum- 
fusa  repente  Scindi t  se  nubes,  et  in  aethera  purgat  aper- 
tum.  Restitit  Aeneas,  claràque  in  luce  refulsit. 

St.  50.»,  Cnfr.  Aen.  11.»,  391.  Pulsus  ego?  (Turno,  ri- 
spondendo a  Drance)  aut  quìsquam  merito,  foedissime, 
pulsum  Arguet,  iliaco    tumidum   qui    crescere    Thybrim 


CANTO  DECIMO.  33^ 

Sanguine,  et  Evandri  totani  cn,u  stirpe  videbit  Prucu 
buisse  domuni,  atque  exutos  Arcadas  armis? 

St.  Sé.'»,  V.  7.  L'alia  donzella.  Clorinda 

St  56.a,  V.  3.  D.  Purg.  6.»  66,  dove  si  descrive  Sordello 
che  lasciava  gu-e  Dante  e  Virgilio,  «  solo  guardando' 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa.  -  v.  8.  Tiranno  qui  nel 
senso  originario  di  Signore,  Principe  di  Stato  non  grande. 

netta  Come  t' e  picciol  fallo  amaro  morso  '  9 

St.  ei.a,  V.  1.  ALloco.  Al  Mar  morto,  o  Lago  asfaltiti 
dove  sorsero  un  tempo  le  città  di  Sodomf  e  di  Co 
morra  -  v.  4.  Sì  salde.  Qui  in  mal  senso:  si  pertinaci" 
ostinate.  v  5.  AUno  j^aese.  Paese  che  alimentava  (la  ' 
alere)  copiosa  famiglia  di  piante  e  d'animali.  Cnfr.  D  i„f 
9.»  31  Questa  palude  che  '1  gran  puzzo  spira,  Cinge  d'^/: 
torno  la  città  dolente.  ^ 

St.  62.^  V.   4.    E  il  duro  ferro  e  il  sasso.  Dalla  densità 
delle^acque  nel  Mar  morto  nacquero  queste  esagerate  et 

St.  63.a,  V.  5.    Piovono.   Le  fronde,  con  un  soave   mor 
mono   piovono  (fanno  piovere,  conciliano)  i  sonni  q"ei 

St.  64.»    Apprestar.  Questo   banchetto   d'Armida   a'  o. 
valieri  tratti    nelle   insidie   di    lei,    è  da  rafrltareM 
uel  primo,  che,   in   F.  7.",    19.^,    e   seg.,   Alcina  Tmban 
disce  a   Ruggiero.  ""oan- 

St.  65.a    V.  4.  Beve    con  lungo    incendio   un  lungo   oblio 
Con  lunghi  pensamenti  e  vaneggiamenti  amorosi  si  vien^ 

intehx  Dido,  longumque  bibebat  amorem.  Ed  in  4  •    713 
Animae,  quibus  altera  fato  Corpora  debentur,  Lethaei  ad 

St    66.a,  Cnfr    Di  tutte  queste  trasformazioni  d'Uomini 
m  bestie  il  prototipo  è  quella  de'compagni  di  Ulisse  ope- 
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rata  da  Circe  in  Odissea  10.»,  255  e  seg.  Non  è  senza  una 
peculiare  analogia  con  questo  incanto  d'Armida  quello 
fatto  da  Alcina,  quando,  per  attrarre  sul  dorso  d'una  ba- 
lena, e  condurre  in  remota  inaccessibil  parte  Ruggiero, 
in  F.  6.»,  35.^,  Stava  sola  in  ripa  alla  marina,  E  senza 
rete  e  senza  amo  traea  Tutti  li  pesci  al  lito  che  volea. 
Imaginazione  e  narrazione,  peraltro,  nella  quale  l'Ariosto 
continua  la  materia  del  B.  2.",  13.",  50.^,  e  seg.  E  cnfr. 
anche  col  e.  25.»  dell'  Inf.,  dove  due  ladri  scambiano  dal- 
l'uno all'altro  la  forma  d'  Uomo  in  quella  di  Serpe,  t  In- 
sieme si  risposero  a  tai  norme,  Che  '1  serpente  la  coda 
in  forca  fesse,  E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l' orme.  — 
Le  gambe  colle  coscio  seco  stesse  S' appiccar  si,  che  'n 
poco  la  giuntura  Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura  Che  si  perdea  di  là:  e  la 
sua  pelle  Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura.  —  Io  vidi 
entrar  le  braccia  per  le  ascelle:  E  i  duo  pie  della  fiera, 
ch'eran  corti,  Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle  ». 

St.  67.*,  V.  5.  Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto. 
Finalmente  le  piacque  tornarci  (restituirci)  le  fattezze, 
che  erano  nostre  proprie. 

St.  68.%  Cnfr.  in  F.  6.»,  51.%  dove  Astolfo,  da  Alcina. 
tramutato  in  mirto,  narra  a  Ruggiero  come  la  Maga, 
perchè  gli  amanti,  ch'ella  di  sovente  muta  «  non  vad?ino 
pel  mondo  Di  lei  narrando  la  vita  lasciva,  Chi  qua  chi 
là,  per  lo  terren  fecondo  Li  muta  altri  in  abete,  altri  in 
oliva.  Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo  Che 
vedi  me  su  questa  verde  riva;  Altri  in  liquido  fonte, 
alcuni  in  fera,  Come  più  aggrada  a  quella  fata  altera. 

St.  69.%  v.  8.  Ove  non  è  che  luca.  Cnfr.  D.  Inf.  4.»,  151. 

St.  70.^,  V.  1.  A  sorte.  Non  per  elezione  sua,  ma  per  sua 
mala,  impreveduta  ventura. 

St.  71.",  Cnfr.  Questa  liberazione  de'prigioni,  ch'era  fra 
le  imprese  più  di  frequente  attribuite  a'  Cavalieri  (finché 
il  Cervantes  non  li  ebbe  messi  sull'  avviso  del  pericolo 
(li  liberare  qualche  masnada  di  furfanti,  che  si  rifacessero 
dallo   svaligiare  il  liberatore)    trova    frequente    riscontro 
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ne'  Poemi  e  Romanzi  cavallereschi,  e  in  specie  nel  F.  26  » 
dove  Ruggiero,  Ricciardetto,  Aldighiero  e  Marfisa  fanno' 
prodezze  per  liberare  Malagigi  e  Viviano,  che  lo  scellerato 
Bertolagi  di  Maganza  comprava  a  gran  prezzo,  per  trarne 
vendetta,  da  Lanfusa  madre  di  Ferrau,  del  quale  erano 
caduti  prigioni.  In  A.  g.  C.  21,  Amadigi,  liberando  al  Ca- 
stello d'Archeloro  i  Baroni  e  le  Donzelle,  che  v'erano  pri- 
gioni, quale  per  violenza,  e  quale  per  magia,  ricorda  un 
po' Rinaldo,  che  libera  i  prigioni  d'Armida:  se  non  in 
quanto  quest'opera  di  Amadigi  si  compie  col  fido  soccorso 
della  fata  Urganda. 

St.  73.%  V.  2.  Uuna  e  l'altra  luce.  Locuzione  non  bella- 
ambo  gli  occhi.  -  V.  5.  Ratto  dal  zelo.  Rapito  in  estasi 
dall'ardore  del  proprio  zelo. 

Cnfr.  Aen.  6.  46.  Cui  talia  fanti  (Sibyllae)  Ante  fores 
subito,  non  vultus,  non  color  unus.  Non  comptae  man- 
sere  comae,  sed  pectus  anhelum  Et  rabie  (fatidica)  fera 
corda  tument. 

St.  75.%  V.  4.  All'empio  Augusto.  All'Imperatore,  fattosi 
ribelle  alla  Chiesa.  -  v.  6.  L'aquila  sua.  L'aquila  d'ar- 
gento m  campo  azzurro,  stemma  della  Casa  d'Este  di 
che  altre  volte  nella  G.  e  in  F.  e  in  B.  2.%  25.",  passim  e 
specialmente,  43,  44.  Chi  fu  il  maestro  non  saprebb'io  dire 
Il  quale  avea  quel  muro  istoriato  De  le  gran  cose  che 
avea  a  venire,  Né  so  chi  a  lui  l'avesse  dimostrato  II 
primo  era  signor  di  molto  ardire,  Ben  che  ha  l'asi)etto 
umano  e  delicato,  Qual  per  la  santa  Chiesa  e  per  suo 
onore,  Avea  sconfitto  Rigo  imperatore.  —  Appresso  a 
l'Adda  ne'  prati  bresciani  Si  vedea  la  battaglia  a  gran 
mina,  E  sopra  '1  campo  morti  gli  Alemani,  E  dissipata 
parte  Gibellina;  L'aquila  nera  per  monti  e  per  piani  Era 
cacciata  misera,  tapina,  Dal  volo  e  da  gli  artigli  de  la 
bianca,  A  cui  ventura  né  virtù  non  manca 

ab  ilhs.  -  E.  6.  852.  Parcere  subjectis  et   debellare  su- 
perbos. 

St.  77.-.  V.  1.  E  dritto  è  ben.  Ed  è  conveniente  e  natu- 
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rale  che  se  quest'Aquila,  affissandosi  nel  Sole  della  Verità 
eterna,  evita  le  fallacie  e  gli  errori,  debba  essa  sommi- 
nistrare alla  Sede  romana  le  armi  moi-tali,  con  cui  que- 
sta si  difenda  dalle  oppressioni  e  dalle  invadenze  de'Prin- 
cipi  temporali.  —  v.  8.  Onde  partì.  Si  riconduca,  in  per- 
sona di  Rinaldo,  l'aquila  estense  a  questa  impresa  della 
Crociata,  degna  di  lei,  e  delle  leggi  ad  essa  fatali;  dalla 
quale  si  partì  Rinaldo  dopo  ucciso  Gernando. 

St.  78.^,  V.  1.  Con  questi  delti.  Con  questi  detti  il  sag- 
gio Piero  discaccia  ogni  timore  concetto  di  Rinaldo  (con- 
cepito intorno  a  Rinaldo);  cioè  ch'egli  fosse  stato  ucciso. 


CANTO  UNDECIMO 


ARGOMENTO. 

Con  puro  sacrificio  e  sacre  note, 
Il  soccorso  del  cielo  invoca  il  campo: 
Poi  dell'alta  città  le  mura  scote, 
Ch'  al  suo  furore  ornai  non  han  più  scavìpo. 
Quando  Clorinda  il  Capitan  percote, 
/>  'l  colpo  è  a  lui  d'aita  vittoria  inciampo, 
lìnn  dall' Atu/el  sanato  ei  torna  in  guerra; 
Ma  già  'l  diurno  raggio  ito  e  sotterra. 


^      Ma  il  Capitan  delle  cristiane  genti, 
Vòlto  avendo  all'assalto  ogni  pensiero, 
Giva  apprestando  i  bellici  strumenti. 
Quando  a  lui  venne  il  solitario  Piero; 
E,  trattolo  in  disparte,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  venerabile  e  severo: 
Tu  movi,  0  Capitan,  l'arme  terrene; 
Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene. 

2  Sia  dal  Cielo  il  principio;  invoca  innanti 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote 

La  milizia  degli  Angioli  e  de'  Santi, 
Che  ne  impetri  vittoria,  ella  che  puote: 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note; 
E  da  voi,  duci  gloriosi  e  magni 
Fiatate  il  vulgo  apprenda,  e  v'accompagni. 

3  Cosi  gli  parla  il  rigido  romito; 

E  '1  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva: 

Servo,  risponde,  di  Gesìi  gradito, 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito. 

Tu  i  pastori  de'  Popoli  ritrova, 

Guglielmo  ed  Ademaro;  e  vostra  sia 

La  cura  della  pompa  sacra  e  pia. 
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4  Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co'  duo  gran  sacerdoti  altri  minori, 

Ov'  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori. 
Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie; 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  Pastori, 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini 
S'affibbia  al  petto;  e  incoronare  i  crini. 

5  Va  Piero  solo  innauzi,  e  spiega  al  vento 
Il  segno  riverito  in  Paradiso; 

E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento, 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso; 
E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro 
I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro, 

6  Venia  poscia  il  Buglion,  pur,  come  è  l'uso 
Di  Capitan,  senza  compagno  a  lato; 
Seguiano  a  coppia  i  duci,  e  non  confuso 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato. 

Si  procedendo  se  n'uscia  del  chiuso 
Delie  trincere  il  popolo  adunato; 
Né  s'udian  trombe  o  suoni  altri  feroci. 
Ma  di  pietate  e  d'umiltà  sol  voci. 

7  Te  Grenitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 
E  te,  che  d'ambo  uniti  amando  spiri. 

E  te,  d'Uomo  e  di  Dio  Vergine  Sladre, 
Invocano  propizia  ai  lor  desiri: 
0  Duci,  e  voi  che  le  fulgenti  squadre 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri; 
0  Divo,  e  te,  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte, 

8  Chiamano;  e  te,  che  sei  pietra  e  sostegno 
Della  magion  di  Dio  fondata  e  forte; 

Ov'  ora  il  novo  successor  tuo  degno 
Di  grazia  e  di  perdono  apre  le  porte; 
E  gli  altri  Messi  del  celeste  regno, 
Clic;  divulgar  la  vincitrice  morte; 
E  quei  che  il  vero  a  confermar  seguirò. 
Testimoni  di  sangue  e  di  martire: 
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9       Quegli  ancor,  la  cui  penna  o  la  favella 
Insegnata  ha  del  Ciel  la  via  smarrita; 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  ancella, 
Ch'elesse  il  ben  della  più  nobil  vita; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella, 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  sé  marita; 
E  quelle  altre,  magnanime  ai  tormenti, 
Sprezzatrici  de' regi  e  delle  genti. 

10  Cosi  cantando,  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stende, 
E  drizza  all'Oliveto  il  lento  moto. 
Monte  che  dall'olive  il  nome  prende; 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto. 
Ch'orientai  centra  le  mura  ascende, 

E  sol  da  quelle  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Griosafà  che  in  mezzo  è  posta. 

11  Colà  s'invia  l'esercito  canoro, 

E  ne  suonan  le  valli  ime  e  profonde, 

E  gli  alti  colli,  e  le  spelonche  loro, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  risponde; 

E  quasi  par  che  boschereccio  coro 

Era  quegli  antri  si  celi  e  'n  quelle  fronde; 

Si  chiaramente  replicar  s'udia 

Or  di  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria. 

12  D'in  su  le  mura  ad  ammirar  frattanto 
Cheti  si  stanno  e  attoniti  i  Pagani 
Que'  tardi  avvolgimenti,  e  l'umil  canto, 
E  l'insolite  pompe  e  i  riti  estrani. 
Poiché  cessò  dello  spettacol  santo 

La  novitate,  i  miseri  profani 

Alzar  le  strida;  e  di  bestemmie  e  d'onte 

Muggì  il  torrente,  e  la  gran  valle  e  '1  mouto. 

13  Ma  dalla  casta  melodia  soave 
La  gente  di  Gesù  però  non  tace; 

Né  si  volge  a  que'  gridi,  o  cura  n^ave 
Più  che  di  stormo  avria  d'augei  loquace: 
Né,  perchè  strali  avventino,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Di  sì  lontano;  ond'a  suo  fin  ben  puote 
Condur  le  sacre  incominciate  note. 
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14  Poscia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare, 
Clie  di  gran  cena  al  sacerdote  è  mensa; 
E  d'ambo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucid'oro  accensa. 
Quivi  altre  spoglie,  e  pur  dorate  e  care, 
Prende  Guglielmo,  e  pria  tacito  pensa: 
Indi  la  voce  in  chiaro  suon  dispiega. 

So  stesso  accusa,  e  Dio  ringrazia  e  prega. 

15  Umili  intorno  ascoltano  i  primieri; 

Le  viste  i  più  lontani  almen  v'han  fisse. 
Ma,  poi  che  celebrò  gli  alti  misteri 
Del  puro  sacrifizio:  Itene,  ei  disse; 
E  in  fronte  alzando  ai  popoli  guerrieri 
La  man  sacerdotal,  li  benedisse. 
Allor  sen  ritornar  le  squadre  pie 
^er  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

16  Giunti  nel  vallo,  e  l'ordine  disciolto. 
Si  rivolge  Goffredo  a  sua  magione; 

E  l'accompagna  stuol  calcato  e  folto 

Insino  al  limitar  del  padiglione. 

Quivi  gli  altri  accomiata,  indietro  vòlto, 

Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Buglione; 

E  li  raccoglie  a  mensa,  e  vuol  eh'  a  fronte 

Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

17  Poiché  de'  cibi  il  naturale  amore 
Fu  in  lor  ripresso  e  l'importuna  sete. 
Disse  ai  duci  il  gran  duce:  Al  novo  albore 
Tutti  all'assalto  voi  pronti  sarete: 

Quel  fia  giorno  di  guerra  e  di  sudore, 
Questo  sia  d'apparecchio  e  di  quiete: 
Dunque  ciascun  vada  al  riposo,  e  poi 
Sé  medesmo  prepari  e  i  guerrier  suoi. 

18  Tolser  essi  congedo;  e  manifesto 
Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  fero, 
Ch'esser  all'armi  apparecchiato  e  presto 
Dee  con  la,  nova  luce  ogni  guerriero. 
Cosi  in  parte  al  ristoro,  e  in  parte  questo 
Giorno  si  diede  all'opre  ed  al  pensiero; 
Sinché  fé  nova  tregua  alla  fatica 

La  cheta  notte  del  riposo  amica. 
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19      Ancor  dubbia  l'aurora,  ed  immaturo 
Nell'oriente  il  parto  era  del  giorno; 
Ne  i  terreni  fendea  l'aratro  duro, 
Né  fea  '1  pastore  ai  prati  anco  ritorno: 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  s ecuro, 
E  in  selva  non  s'udia  latrato  o  corno; 
Quando  a  cantar  la  mattutina  tromba' 
Comincia,  All'arme;  All'arme,  il  ciel  riml)omba. 

20  All'arme,  All'arme  subito  ripiglia 
Il  grido  universal  di  cento  schiere. 
Sorge  il  forte  Goffredo,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  usata  e  le  schiniere: 
Ne  veste  un'altra,  ed  un  pedon  somiglia 
In  a,rme  speditissime  e  leggiere: 

Ed  indosso  avea  già  l'agevol  pondo, 
Quando  gli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo. 

21  Questi,  veggendo  armato  in  cotal  modo 
Il  Capitano,  il  suo  pensier  comprese: 
Ov'è,  gli  disse,  il  grave  usbergo  e  sodo? 
Ov'è  ,  signor,  l'altro  ferrato  arnese? 
Perchè  sei  parte  inerme?  Io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debili  difese. 

Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  mèta  intento. 

22  Deh!  che  ricerchi  tu?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura?  Altri  le  saglia. 
Ed  esponga  men  degna  ed  util  alma 
(Rischio  debito  a  lui)  nella  battaglia: 
Tu  riprendi,  signor,  l'usata  salma, 

E  di  te  stesso  a  nostro  prò  ti  caglia. 
L'anhna  tua,  mente  del  campo  e  vita 
Cautamente,  per  Dio,  sia  custodita. 

23  Qui  tace;  ed  ei  risponde:  Or  ti  sia  noto 
Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Urbano 
Questa  spada  mi  cinse,  e  me  devoto 

Fé'  cavalier  l'onnipotente  mano, 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  l'opera  qui  di  capitano, 
Ma  d'impiegarvi  ancor,  quando  che  fosse, 
Qual  privato  guerrier  l'armi  e  le  posse. 
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24  Dunque,  poscia  che  fian  centra  i  nemici 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e  disposte, 

E  ch'appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Che  son  dovuti  al  principe  dell'oste, 
Ben  è  ragion,  né  tu,  credo,  il  disdici. 
Che  alle  mura  pugnando  anch'io  m'accoste, 
E  la  fede  promessa  al  Cielo  osservi: 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi. 

25  Così  concluse;  e  i  cavalier  francesi 
Seguir  l'esempio,  e  i  duo  minor  Buglioni. 
Grii  altri  principi  ancor  men  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e  si  mostrar  pedoni: 

Ma  i  Pagani  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  ai  sette  gelidi  trioni 
Si  volge,  e  piega  all'  occidente  il  muro, 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  securo; 

26  Però  ch'altronde  la  città  non  teme 
Dell'assalto  nemico  offesa  alcuna. 
Quivi  non  pur  l'empio  tiranno  insieme 
Il  forte  vulgo  e  gli  assoldati  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vecchi  l'ultima  fortuna; 

E  van  questi  portando  ai  più  gagliardi 
Calce,  solfo,  bitume,  e  sassi  e  dardi. 

27  E  di  macchine  e  d'arme  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro,  a  cui  soggiace  il  piano: 

E  quinci  in  forma  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano: 
Quindi  tra'  merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia,  e  discoperto  è  di  lontano; 
E  'n  su  la  torre  altissima  Angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

28  A  costei  la  faretra  e  '1  grave  incarco 
Delle  acute  quadrella  al  tergo  pende. 
Ella  già  nelle  mani  ha  preso  l'arco, 

E  già  lo  strai  v'  ha  su  la  corda,  e  '1  tende; 

E  desiosa  di  ferire,  al  varco 

La  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende. 

Tal  già  credean  la  vergine  di  Delo 

Tra  l'alte  nubi  saettar  dal  cielo. 
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29       Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a  piede 
Dal!  una  all'altra  porta;  e  in  su  le  mura 
^10  che  prima  ordinò  cauto  rivede, 
^  1  difensor  conforta  e  rassecura: 
^  qui  gente  rinforza,  e  là  provvede 
1)1  maggior  copia  d'armi,  e  '1  tutto  cura 
Ma  se  ne  van  le  afflitte  madri  al  tempio 
A  ripregar  nume  bugiardo  ed  empio. 
30       Deh!  spezza  tu  del  predator  francese 
Inasta,  Signor    con  la  man  giusta  e  forte; 

AhhlW         ''"''^^•'^  *"^  S^^^  °«"^«  offese. 
Abbatti  e  spargi  sotto  l'alte  porte. 
Oosi  dicean;  né  fur  le  voci  intese 
i^aggm  tra  '1  pianto  dell'eterna  morte 
Or,  mentre  la  città  s'appresta  e  prega. 
Le  genti  e  l'arme  il  pio  Buglion  dispiega. 
31       Tragge  egli  fuor  l'esercito  pedone 
t.on  niolta  provvidenza  e  con  bell'arte; 
^centra  '1  muro,  ch'assalir  dispone, 
Obliquamente  in  duo  lati  il  comparte. 
i.e  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
^  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte; 
Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia. 
32       E  mette  in  guardia  i  cavalier  de'  fanti 
na  tergo,  e  manda  intorno  i  corridori 
m    1  segno  poi  della  battaglia,  e  tanti 
1  sagittari  sono  e  i  frombatori, 
-t.  larmi  delle  macchine  volanti. 
Ohe  scemano  fra' merli  i  difensori: 

«rj  "/"if*",'  f  '^  ^^"^  ^^^''  abbandona; 
C^ià  men  folta  del  muro  è  la  corona. 

33       La  gente  Franca,  impetuosa  e  ratta, 
AUor  quanto  più  puote  affretta  i  passi; 
^  parte  scudo  a  scudo  insieme  adatta, 
^  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi; 
^  parte  sotto  macchine  s'appiatta 
Ohe  fan  riparo  al  grandinar  de' sassi; 
m  arrivando  al  fosso,  il  cupo  e  '1  vano 
Oercano  erapirne,  ed  adeguarlo  al  piano 
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34  Non  era  il  fosso  eli  palustre  limo 

(Che  non  consente  il  loco)  o  d'acqua  molle, 
Onde  l'empiano,  ancorché  largo  ed  imo, 
Le  pietre,  i  fasci,  e  gli  alVjeri  e  le  zolle. 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 
E  noi  ritien  dura  gragnuola  o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi  poggia. 

35  Vedeasi  in  alto  il  fero  Elvezio  asceso 
Mezzo  l'aereo  calle  aver  fornito. 
Segno  a  mille  saette,  e  non  offeso 
D'alcuna  si  che  fermi  il  corso  ardito; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso. 
Veloce  come  di  bombarda  uscito, 
Nell'elmo  il  coglie  e  '1  risospinge  abbasso; 
E  il  colpo  vien  dal  lanciator  Circasso. 

36  Non  è  mortai,  ma  grave  il  colpo  e  '1  salto 
Sì,  eh'  ei  stordisce,  e  giace  immobil  pondo. 
Argante  allora  in  suon  feroce  ed  alto: 
Caduto  è  '1  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto. 
Appiattati  guerrier;  s'io  non  m'ascondo? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane; 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  tane. 

37  Così  dice  egli;  e  per  suo  dir  non  cessa 
La  gente  occulta;  e  tra  i  ripari  cavi 

E  sotto  gli  alti  scudi  unita  e  spessa. 
Le  saette  sostiene  e  i  pesi  gravi. 
Già  gli  arieti  alla  muraglia  appressa, 
Macchine  grandi  e  smisurate  travi, 
C  han  testa  di  monton  ferrata  e  dura: 
Temon  le  porte  il  cozzo,  e  l'alte  mura. 

38  Gran  mole  intanto  è  di  lassìi  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  pronte. 
Che  sovra  la  testuggine  più  folta 
Ruina,  e  par  che  vi  trabocchi  un  monte; 
E,  degli  scudi  l'union  disciolta. 

Pili  d'un  elmo  vi  frange  e  d'una  fronte; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D'arme,  di  sangue,  di  cervella  e  d'ossa. 
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39  L'assalitore  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  sue  più  non  ripara- 
Ma  dai  ciechi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'esce,  e  sua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  scale,  e  va  per  l'erto- 
Altri  percuote  i  fondamenti  a  gara.        ' 
Ne  crolla  il  muro,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  mostra  all'impeto  de'  Franchi. 

40  E  ben  cadeva  alle  percosse  orrende 
Che  doppia  in  lui  l'espugnator  montone- 
Ma  sm  da'  merli  il  popolo  il  difende 
t/on  usata  di  guerra  arte  e  ragione: 

Oh  ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende, 
Cala  fasci  di  lana,  e  li  frappone- 
Prende  in  sé  le  percosse  e  fa  più  lente 
L.a  materia  arrendevole  e  cedente. 

41  Mentre  con  tal  valor  s'erano  strette 
Le  audaci  schiere  alla  tenzon  murale, 
Curvo  Clorinda  sette  volte,  e  sette 
Rallentò  1  arco,  e  n'avventò  lo  strale- 
L  quante  in  giù  se  ne  volar  saette,  ' 
iante  s  insanguinaro  il  ferro  e  l'ale 
Non  di  sangue  plebeo,  ma  del  più  degno- 
Ohe  sprezza  quell'altera  ignobil  segno? 

^'^  T.  I\  primo  cavalier  ch'ella  piagasse, 
-b  u  1  erede  minor  del  rege  inglese 
De'  suoi  ripari  appena  il  capo  ei  trasse. 
Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese; 
JL,  che  la  destra  man  non  gli  trapasse, 
11  guanto  dell'acciar  nulla  contese- 
ci che  inabile  all'arme  ei  si  ritira 
Fremendo,  e  meno  di  dolor  che  d'ira. 

11  buon  conte  d'Ambuosa  in  ripa  al  fosso, 
^  su  la  scala  poi  Clotareo  il  Franco- 
Quegli  mori  trafitto  il  petto  e  il  dosso:        - 
Questi  dall' un  passato  all'altro  fianco 
Sospingeva  il  monton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de' Fiamminghi  il  braccio  manco: 
Si  che    ra  via  s'allenta,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne 
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44  All'incauto  Ademar,  che  era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto, 

La  fatai  canna  arriva,  e  'n  fronte  il  punge. 
Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  còlto, 
Quando  nova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano;  e  la  confìgge  al  volto: 
Ond'egli  cade,  e  fa  del  sangue  sacro 
Su  l'arme  femminili  ampio  lavacro. 

45  Ma  non  lunge  da' merli  a  Palamede, 
Mentre  ardito  disprezza  ogni  periglio, 

E  su  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede, 
Cala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglio; 
E,  trapassando  per  la  cava  sede 
E  tra' nervi  dell'occhio,  esce  vermiglio 
Di  retro  per  la  nuca:  egli  trabocca, 
E  moje  a'  pie  dell'assalita  ròcca. 

46  Tal  saetta  costei.  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime. 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Delle  macchine  sue  la  più  sublime. 
Questa  è  torre  di  legno,  e  s'erge'  tanto. 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime; 
Torre  che,  grave  d'uomini  ed  armata, 
Mobile  è  su  le  rote,  e  vien  tirata. 

47  Viene  avventando  la  volubil  mole 
Lance  e  quadrella,  e  quanto  può  s'accosta; 
E,  come  nave  in  guerra  a  nave  suole, 
Tenta  d'unirsi  alla  muraglia  opposta. 

Ma  chi  lei  guarda,  ed  impedir  ciò  vuole, 
Le  urta  la  fronte,  e  l'una  e  l'altra  costa; 
La  respinge  con  l'aste,  e  le  percote 
Or  con  le  pietre  i  merli  ed  or  le  rote. 

48  Tanti  di  qua,  tanti  di  là  fur  mossi 
E  sassi  e  dardi,  eh'  oscuronne  il  cielo. 
S'urtar  duo  nembi  in  aria,  e  là  tornossi 
Talor  respinto,  onde  partiva,  il  telo. 
Come  di  frondi  sono  i  rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi. 
Cosi  cadeano  i  Saracin  dai  muri; 
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49  Perocché  scende  in  lor  più  grave  il  danno, 
bhe  di  terrò  assai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de' -rivi  ancora  in  fuga  vanno, 

pella  gran  mole  al  fulminar  smarriti 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno, 
Vi  resta,  e  fa  restarvi  i  pochi  arditi: 
h    1  fero  Argante  a  contrapporsi  corre, 
Presa  una  trave,  alla  nemica  torre: 

50  E  da  sé  la  respinge,  e  tien  lontana, 
Quanto  l'abete  é  lungo,  e  '1  braccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana, 

^  de  perigli  altrui  si  fa  consorte. 
1  -Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
-Le  funi  recideano  e  le  ritorte 
Con  lunghe  falci;  onde  cadendo  a  terra 
Lasciava  il  muro  disarmato  in  guerra. 
51       Cosi  la  torre  sopra,  e  più  di  sotto 
L  impetuoso  il  batte  aspro  arietej 
Onde  comincia  omai  forato  e  rotto 
A  discoprir  l'interne  vie  scerete. 
Essi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete. 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso, 
Ohe  rade  volte  ha  di  portare  in  uso. 

52  E  quinci  cauto  rimirando  spia, 
E  scender  vede  Solimano  abbasso, 
E  porsi  alla  difesa  ove  s'apria 
Tra  le  ruine  il  periglioso  passo; 

E  rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia,  e  '1  cavalier  Circasso, 
tosi  guardava,  e  già  sentiasi  il  core 
lutto  avvampar  di  generoso  ardore. 

53  Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero, 
^iie  gli  portava  un  altro  scudo  e  l'arco- " 
Ora  mi  porgi,  o  fedel  mio  scudiero, 
L-oflesto  meno  assai  gravoso  incarco: 
Uie  tenterò  di  trapassar  primiero 

hui  dirupati  sassi  il  dubbio  varco- 

E  tempo  è  ben  ch'alcuna  nobil  opra 

-Uella  nostra  virtute  omai  si  scopra. 

Tasso. 
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54  Cosi,  mutato  scudo,  appena  disse, 
Quando  a  lui  venne  una  saetta  a  volo, 
E  nella  gamba  il  colse,  e  la  trafisse 
Nel  più  nervoso,  ov'è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse. 
La  fama  il  canta,  e  tuo  l'onor  n'è  solo. 
Se  questo  di  servaggio  o  morte  schiva 

La  tua  gente  pagana,  a  te  s'ascriva. 

55  Ma  il  fortissimo  eroe,  quasi  non  senta 
II  mortifero  duol  della  ferita. 

Dal  cominciato  corso  il  pie  non  lenta, 
E  monta  su  i  dirupi,  e  gli  altri  invita. 
Pur  s'avvede  egli  poi,  che  noi  sostenta 
La  gamba,  oifesa  troppo  ed  impedita; 
E  eh' inaspra  agitando  ivi  l'ambascia; 
Onde  sforzato  alfin  l'assalto  lascia. 

56  E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  se  con  mano, 
A  lui  parlava:  Io  me  ne  vo  costretto: 
Sostien  persona  tu  di  capitano, 

E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto. 
Ma  picciol'ora  io  vi  starò  lontano: 
Vado,  e  ritorno.  E  si  partia,  ciò  detto: 
Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallo, 
Giunger  non  può,  che  non  sia  visto,  al  vallo. 

57  Al  dipartir  del  Capitan,  si  parte 
E  cede  il  campo  la  fortuna  Eranca. 
Cresce  '1  vigor  nella  contraria  parte, 
Sorge  la  speme,  e  gli  animi  rinfranca: 
E  l'ardimento  col  favor  di  Marte 

Ne'  cor  fedeli  e  l'impeto  già  manca; 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue, 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  langue. 

58  E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  il  timor  caccionne; 
E,  mirando  la  vergine  gagliarda. 

Vero  amor  della  patria  arma  le  donne: 
Correr  le  vedi,  a  collocarsi  in  guarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne, 
E  lanciar  dardi,  e  non  mostrar  paura 
D'esporre  il  petto  per  le  amate  mnra. 
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5f)       E  quel  ch'a'  Franchi  più  spaventa  porge, 
h  '1  toghe  ai  difensor  della  cittade,  ^  ' 

^^  che  '1  possente  Guelfo  (e  se  n'accorge 
Questo  popolo  e  quel)  percosso  cade. 
Tra  mille  il  trova  sua  fortuna,  e  scorge 
Dun  sasso  il  corso  per  lontane  strade: 
E  da  sembiante  colpo  al  tempo  stesso 
Colto  è  Raimondo,  onde  giù  cade  anch'esso. 
60       Ed  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  Eustazio  ardito- 
Ne  in  questo  ai  Eranchi  fortunos(j  punto 
Oontra  lor  da' nemici  è  colpo  uscito 

Oorpo  dall  alma,  o  non  sia  almen  ferito:  ' 
^    n  tal  prosperità  vie  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alza  la  voce: 
61       Non  è  questa  Antiochia;  e  non  è  questa 
-La  notte  amica  alle  cristiane  frodi 
Vedete  il  chiaro  Sol,  la  gente  desta. 
Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi 
13unque  favilla  in  voi  nulla  più  resta 
JJellamor  della  preda  e  delle  lodi? 
Che  si  tosto  cessate,  e  sete  stanche 
Per  breve  assalto,  o  Franchi  no,  ma  Franche? 

'^  T\rJ?r'  '■^^''°^'  .^  '"^  ^"^«''^  *^1  s'accende 
Nelle  sue  fune  il  cavaliere  audace, 

Che  quell'ampia  città  ch'egli  difende, 
Non  gì  par  campo  del  suo  ardir  capace: 
^  SI  slancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
11  muro,  e  la  fessura  adito  face; 
i-d  ingombra  l'uscita;  e  grida  intanto 
A  boliman,  che  si  vedeva  accanto. 
:3       Solimano,  ecco  il  loco,  ed  ecco  l'ora 
Che  del  nostro  valor  giudice  fia. 
Che  cessi?  o  di  che  temi?  or  costà  fuora 

Cosi  gli  disse:  e  l'uno  e  l'altro  allora 
Precipitosamente  a  prova  uscia; 
Lim  da  W,  l'altro  da  onor  rapito, 
■E  stimolato  dal  feroce  invito. 
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G4       Giunsero  inaspettati  ed  improvvisi 
Sopra  i  nemici,  e  in  paragon  mostrarsi: 
E  da  lor  tanti  fur  uomini  uccisi, 
E  scudi  ed  elmi  dissipati  e  sparsi, 
E  scale  tronche  ed  arièti  incisi, 
Che  di  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 
E  mescolati  alle  ruine  alzaro. 
Invece  del  caduto,  altro  riparo. 

65  La  gente  che  pur  dianzi  ardi  salire 
Al  pregio  eccelso  di  murai  corona. 
Non  ch'or  d'entrar  nella  cittade  aspira. 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona; 

E  cede  al  nuovo  assalto,  e  in  preda  all'ire 
De'  duo  guerrier  le  macchine  abbandona, 
Cli'ad  altra  guerra  omai  saran  mal  atte: 
Tanto  è  il  furor  che  le  percote  e  batte. 

66  L'uno  e  l'altro  Pagan,  come  il  trasporta 
L'impeto  suo,  già  più  e  più  trascorre; 
Grià  '1  foco  chiede  a'  cittadini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  invèr  la  torre. 
Cotali  uscir  dalla  tartarea  porta 
Sogliono,  e  sottosopra  il  mondo  porre, 

Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  facelle. 

67  Ma  l'invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confortava  all'assalto  i  suoi  Latini, 
Tosto  che  vide  le  incredibil  prove, 

E  la  gemina  fiamma,  e  i  duo  gran  pini, 
Tronca  in  mezzo  le  voci,  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de'  Saracini; 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo. 
Che  chi  vinse  e  fugò,  fugge  or  perdendo. 

68 1     Cosi  della  battaglia  or  qui  lo  stato 
nUol  variar  della  fortuna  è  vòlto; 
E  in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s'è  raccolto 
Col  buon  Sigier,  con  Baldovino  a  lato. 
Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e  folto. 
Ei,  che  s'affretta,  e  di  tirar  s'affanna 
Della  piaga  lo  strai,  rompe  la  canna; 
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69       E  la  via  più  vicina  e  più  spedita 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  si  prenda: 
Scuoprasi  ogni  làtèbra  alla  ferita, 
^.largamente  si  riseclii  e  fenda: 
Rimandatemi  in  guerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  di  prima  ch'a  lei  mi  renda 
t'Osi  dice;  e,  premendo  il  lungo  cerro 
D  una  gran  lancia,  offre  la  gamba  al  ferro. 
70       E  già  l'antico  Erotimo,  che  nacque 
In  riva  al  Po    s'adopra  in  sua  salute; 
Il  qual  dell'erbe  e  delle  nobil  acque 
J^en  conosceva  ogni  uso,  ogni  virtute: 
Caro  al  e  Muse  ancor;  ma  si  compiacque 
-Nella  gloria  minor  dell'arti  mute- 
^ol  curò  tórre  a  morte  i  corpi  frali: 
i^  potea  fare  i  nomi  anco  immortali. 

Stassi  appoggiato,  e  con  secura  faccia 
^leme,  immobile  al  pianto,  il  Capitano. 
yue^h  m  gonna  succinto,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  vestir  leggiero  e  piano 
Or  con  lerbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  con  la  dotta  mano; 
^  con    a  destra  il  tenta,  e  col  tenace 
-Berrò  il  va  riprendendo,  e  nulla  face. 

Par  che  per  nulla  via  fortuna  arrida; 
h  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  segno 
L  aspro  martir,  che  n'è  quasi  omicida. 
Or  qui  langel  custode,  al  duolo  indegno 
Mosso  di    ui,  colse  dittamo  in  Ida:    " 
Jt-rba  crinita  di  purpureo  liore, 
t.have  m  gioveni  foglie  alto  valore. 

'^^  Pnli'^''-"'^'*''^  ?^*"^^  ^^'«  montane 
Oapre  n  insegna  la  virtù  celata, 
Qualor  vengon  percosse,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affissa  la  saetta  alata. 
Questa,  benché  da  parti  assai  lontane. 
In  un  momento  l'angelo  ha  recata;       ' 
^  non  veduto,  entro  le  mediche  ónde 
Itegli  apprestati  bagni  il  succo  infonde- 
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74  E  del  fonte  di  Lidia  i  sacri  umori, 
E  l'odorata  panacea  vi  mesce; 

Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  sé  lo  strai  se  n'esce, 
E  si  ristagna  il  sangue:  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba,  e  '1  vigor  cresce. 
Grida  Erotimo  allor:  L'arte  maestra 
Te  non  risana,  o  la  mortai  mia  destra: 

75  Maggior  virtù  ti  salva:  un  angel,  credo, 
Medico  per  te  fatto,  è  sceso  in  terra; 
Che  di  celeste  mano  i  segni  vedo. 
Prendi  l'arme:  che  tardi?  e  riedi  in  guerra. 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 

Già  nell'ostro  le  gambe  avvolge  e  serra; 
A  E  l'asta  crolla  smisurata,  e  imbraccia 
Cu  già  deposto  scudo,  e  l'elmo  allaccia. 

76  Usci  dal  chiuso  vallo,  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa. 
Sopra  di  polve  il  ciel  gli  si  coperse; 
Tremò  sotto  la  terra  al  moto  scossa; 
E  lontano  appressar  le  genti  avverse 
D'alto  il  mirare,  e  corse  lor  per  l'ossa 

Un  tremor  freddo,  e  strinse  il  sangue  in  gelo: 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

77  Conosce  il  popol  suo  l'altera  voce, 
E  '1  grido  eccitator  della  battaglia; 
E,  riprendendo  l'impeto  veloce, 

Di  nuovo  ancor  alla  tenzon  si  scaglia; 

Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 

Nel  rotto  accolta  s'è  della  muraglia. 

Difendendo  ostinata  il  varco  fesso 

Dal  buon  Tancredi  e  da  chi  vien  con  esso. 

78  Qui  disdegnoso  giunge  e  minacciante, 
Chiuso  nell'arme,  il  Capitan  di  Francia; 
E  in  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L'asta  ferrata  fulminando  lancia. 
Nessuna  murai  macchina  si  vante 
D'avventar  con  \m\  forza  alcuna  lancia. 
Tuona  per  l'aria  la  nodosa  trave; 
V'oppon  lo  scudo  Argante,  e  nulla  pavé. 
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79  S'apre  lo  scudo  al  frassino  pungente; 
Né  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 
Che  rompe  tutte  l'arme,  e  finalmente 

Il  sangue  Saracino  a  sugger  viene. 

Ma  si  svelle  il  Circasso,  e  il  duol  non  sente, 

Dall'arme  il  ferro  affisso  e  dalle  vene, 

E  in  Goffredo  il  ritorce:  A  te,  dicendo, 

Rimando  '1  tronco,  e  l'armi  tue  ti  rendo. 

80  L'asta,  ch'offesa  or  porta  ed  or  vendetta. 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rivela; 

Ma  già  colui  non  fere  ov'è  diretta, 
Ch'egli  si  piega,  e  il  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  il  fedel  Siglerò,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola* 
Né  già  gì' incresce,  del  suo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

81  Quasi  in  quel  jjunto  Soliman  percote 
Con  una  selce  il  cavalier  normando; 

E  questi  al  colpo  si  contorce  e  scuote 

E  cade  in  giù,  come  paleo,  rotando. 

Or  più  Groffredo  sostener  non  puote 

L'ira  di  tante  offese,  e  impugna  il  brando- 

E  sopra  la  confusa  alta  mina 

Ascende,  e  move  ornai  guerra  vicina. 

82  E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose, 

E  contrasti  seguiano  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  usci  la  notte,  e  '1  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'ali, 
E  l'ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de' miseri  mortali: 
Si  che  cessò  Goffredo,  e  fé  ritorno. 
Cotal  fine  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

Ma  pria  che  il  pio  Buglione  il  campo  ceda. 
±a  indietro  riportar  gli  egri  e  i  languenti;     ' 
E^  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  preda 
L  avanzo  de'  suoi  bellici  tormenti; 
Pur  salva  la  gran  torre  avvien  che  rieda, 
Prmio  terror  delle  nemiche  genti; 
Come  che  sia  dall'orrida  tempesta 
Sdi-ucita  anch'alia  in  alcun  loco,  e  pesta. 


83 
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84  Da'  grandi  perigli  uscita  ella  sen  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicurezza; 

Ma  qual  nave  talor,  eh' a  vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  e  l'onde  sprezza; 
Poscia  in  vista  del  porto,  o  su  le  arene, 
0  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza; 
0  qual  destrier  passa  le  dubbie  strade, 
E  presso  al  dolce  albergo  incespa  e  cade: 

85  Tale  inciampa  la  torre;  e  tal  da  quella 
Parte  che  volse  all'impeto  de'  sassi, 
Frange  due  rote  debili  si  ch'ella 
Rliinosa  pendendo  arresta  i  passi: 

Ma  le  soppone  appoggi,  e  la  puntella 
Lo  stuol  che  la  conduce  e  seco  stassi, 
Insin  che  i  pronti  fabri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  d'ogni  sua  piaga  il  danno. 

86  Cosi  Goffredo  impone,  il  qual  desia 
Che  si  racconci  innanzi  al  novo  sole; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via, 
Dispon  le  guardie  intorno  all'alta  mole. 
Ma  il  suon  dalla  città  chiaro  s'  udia 

Di  fabrili  instrumenti  e  di  parole, 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese; 
Onde  seppesi  il  tutto,  o  si  comprese. 


NOTE. 

St.  1.'  Onde  rionniene.  Il  consiglio  della  cerimonia  reli- 
giosa, in  cui  l'esercito  fece  il  giro  de'  Luoghi  sacri  cir- 
costanti a  Gerusalemme,  fu  dato  non  da  Pietro  d'Amiens, 
ma  dal  solitario  del  Monte  Oliveto. 

Cnfr.  Bern.  Thes.  69.  Post  haec  Praelatorum  suasu  ac 
monitione  salubri,  facta  est  inter  Christianos  exercitus 
pax  universalis  et  omnium  injuriarum  remissio  et  so- 
lemni  processione  profecti  sunt  nudis  pedibus  ad  Montein 
Oliveti.  —  Cnfr.  Nella  Tav.  Rit.  110.  Istando  in  tal  ma- 
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niera  un  poco  (i  Cavalieri)  udirono  una  boce  la  quale  disse- 

-  Io  dico  a  voi,  signori  Cavalieri  dell'alta  inchiesta,  non 
siate  tanto  arditi  d'entrare  in  sie  alta  impresa,  ;e  in 
prima  non  siete  bene  contriti  e  confessi  de' vostri  peccati. 

—  ±i  I  cavalieri  cosie  fanno. 

St.  3.%  V  8   Sacra  e  pia.  Inutile  duplicazione  di  agget- 
tivi, come  talune  della  St.  precedente. 

St.  4.«,  V.  1.  Il  vecchio.  Il  solitario  Piero.  —  y  6  Z>o 
raj^  a^nmanto  ecc.  H  piviale;  abito  sacerdotale  non  bene- 
detto, perciò  comune  a' maggiori  e  minori  ordini  eccle- 
?anno'f'  !,  f  '  ^'^  '^^'-'-^^^te  alle  funzioni,  che  si 
fanno  fuori  di  chiesa,  e  perciò  fornito  di  cappuccio  e  detto 
an  icamente  pluviale  o  pioviate.  -  v.  8.  InZona:;.  e  cI^ 
Lra      """"\^'"^"^^^«  meno  alta  che  a' di  nostri! 

Uro  8.  ,  11.  Una  simile  processione  è  dal  Barg.  in  Syr  2  » 
riferita   al    momento  in  cui   il  Vescovo   Alete   deciS  ^n 

fer  ani!  '•'  'J^'''^''^^'^^   ^-   guerra  Santa,   ed  è 

per  andarsene,    inviato  di  Boemondo  a  Papa  Urbano  II 

trltir  dTlle'Lf  "^  '"'^^"^^  ^^^^^-^^^^^^  ''  ^^«*«'  «  t-1--' 
niteste  analogie  con  questo  luogo  del  Tasso. 

bt    7.a,  V.  1.  Te  Genitor  ecc.  Costruiscasi:  Invocano  Te 
Genitor;  Te,  figlio  eguale  al  Padre   (Dio,   consorn.illé 

(cS  Te's:  -t  ^'.'  1'  ^'^  '''''  ^^  -^^^^'  -'^^  --do 
perFi.1  ;  fT-  "'''  P"''''"'^  ^^"'—  del  Padre 
d'Uomo  e  di  D-  ^"^^^^ P.^^'l-«"«)  «  te,  Vergine  e  Madre 

o^t       7.  1  ''•  ^^^  ^^'•«-gioli,  secondo  la  Gerar- 

chtbltte        ^^r7:r:'^-i^f'''f'''-^'  ^^'''''^' 
Cristo.  Giordano  la  incolpevole  umanità  di  Gesù 

D,f.^'  .T'  "^^  ^'  ^^■'^'«°«^-  Costruiscasi:  Chiamano  voi  o 
Due  he  ecc.;  e  te,  o  Divo  ecc.  e  te,  che  sei  pietrlecc 
-  I  ^etra  e  sostegno,  Della  n.ayion  di  Dio  fondita  e  ^orU 
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San  Pietro  Apostolo;  e  riferiscesi  qui  alle  parole  del  Re- 
dentore: Tu  sei  Pietro,  e  sovra  questa  pietra  edificherò 
la  mìa  Chiesa.  E  da  leggere  fondata,  e  da  riferire  fondata 
e  forte  a  magione;  perchè,  edificata  su  quella  pietra,  che 
G.  C.  pose  come  angolare,  la  magione  sua  sta  forte  contro 
gli  assalti  degli  esterni  e  degli  intemi  nemici.  —  v.  4. 
Apre  le  porte.  È  da  intendere,  mi  pare,  delle  indulgenze 
e  de'  doni  spirituali,  che  il  Papa  concedeva  a'  Crociati  — 
V.  5.  E  gli  altri  Messi.  Gli  Apostoli,  detti  appunto  cosi 
dal  V.  gr.  ApastcUo,  Invio,  Mando,  perchè  inviati  colla 
espressa  missione  d' insegnare  e  diffondere  il  verbo  di 
G.  C.  —  V.  6.  La  vincitrice  morte.  La  morte  di  G.  C,  che 
vinse  il  peccato  e  l'infei*no.  —  v.  8.  Testimoni.  I  Martiri 
(e  il  voc.  gr.  Martire  significa  appunto  Testimone)  hanno 
attestata  fra  i  patimenti,  e  colla  morte  generosa,  la  verità 
cristiana. 

St.  9.^,  v.  1.  Quegli  ancor.  I  Dottori,  e  tutti  coloro  che 
hanno,  parlando  o  scrivendo,  dichiarata  e  difesa,  contro 
i  malevoli  e  gli  erranti,  la  Dottrina  dell'Evangelo.  —  v.  3. 
Ancella.  Maria  Maddalena,  la  quale,  come  nell'Evangelo 
si  narra,  intanto  che  sua  sorella  Marta,  simbolo  della  vita 
attiva,  attendeva  alle  cure  domestiche,  trattenevasi  udendo 
le  parole  del  Redentore  ;  simbolo,  perciò,  della  vita  specu- 
lativa o  contemplativa.  Cantavano,  come  si  vede,  le  litanie 
dei  Santi. 

St.  10.*,  V.  8.  Giosafà.  Angusta  e  fosca  valle  tra  il  Monte 
Oliveto  e  Gerusalemme,  per  cui  scorre  il  torrente  Cedron 
verso  il  Mar  Morto.  Il  suo  aspetto,  e  la  troppo  materiale 
interpretazione  d'  alcuni  passi  della  Scrittura,  ne  hanno 
fatto,  nella  tradizione  popolare  di  Israeliti  e  di  Cristiani, 
il  luogo,  ove  Dìo  radunerà  le  genti  al  Giudizio  finale. 

St.  11.**,  V.  1.  L'esercito  canoro.  Che  va  cantando. 

Bern.  Thes.  69.  11."  12.^.  Cum  multis  itaque  lacryma- 
rum  profluviis,  processione  devote  peractà,  descondit  exer- 
citus  de  Monte  ipso  Oliveti,  qui  est  in  opposito  Hierusa- 
lem  a  plaga  Orientali  circa  mille  passus  distante  ab  ipsà 
urbe,  in  quorum  medio  Vallis  est  Josaphat.  —  E  id.  ibid. 
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Saraceni,  qui  in  urbe  erant,  turres  et  moenia  ascender). 
tes,  mirabantur  super  his  quae  Latini  agebant,  et  in  eus 
-agittas  et  spicula  jaciebant. 

St.  12.%  V.  3.  Que' tardi  avvolgimenti.  Il  muoversi  a 
passo  lento  e  solenne  della  processione. 

St.  13.%  V.  6.  Né  perchè  strali  avventino  Ella  pavé.  Nel 
fatto,  molti  dei  Crociati  furono  da  quelle  freccie,  grave- 
mente od  anco  mortalmente  feriti. 

St.  14.%  V.  2.  Gran  cena.  La  Messa,  che  è  commemora- 
zione e  rinnovellamento  dell'ultima  Cena,  consumata  da 
(xesu  Cristo  cogli  Apostoli,  e  del  sacrificio  suo  sul  Cal- 
vario -  v.  5.  Altre  spoglie.  La  pianeta;  indumento  del 
Sacerdote  celebrante  la  Messa.  -  v.  6.  Guglielnw  La  ce- 
rimonia fu  celebrata  da  Arnoldo  di  Hoches,  cappellano 
del  Duca  di  Normandia. 

Bern.  Thes.  69.  Processione  peractà,  communi  omnium 
voto,  dies  statuitur  ad  pugnam,  opportunis  omnibus  prae- 
paratis  ad  moenia  expuguanda  -  Sed  ipsà  nocte  diem 
pugnae  praecedente,  Dux  Godefridus,  Comes  Flandriae,  et 
Dux  Northmandiae,  Principes  magnanimi,  quum  a  parte 
obsidionis  Urbs  ab  hostibus  esset  ad  defensionem  mu- 
nita, industria  mirabili  rem  mirabiliorem  adgressi  cas 
tella  lignea,  machinas  et  alia  expugnandi  praeparame'nta 
ad  partem  aliam  Urbis....  deferri  fecerunt  ecc 

Cnfr.  Aen.  1.»  220.  Postquam  exempta  fames  epulis  men- 
saeque  remotae.  -  E.  8.»  184.  Postquam  exempta  fames  et 
amor  compressus  edendi.  -  Aen.  9."  156.  Nunc  adeo  me- 
lior  quoniam  pars  acta  diei,  Quod  superest  laeti  bene  ge- 
stis  corpora  rebus  Procurate,  viri,  et  pugnam  sperate 
parari,  ' 

St.  19.%  V.  1,  2.  Immaturo...  il  parto...  del  giorno.  Ima- 
gme  ricercata 

St.  20.%  V.  5.  Ne  veste  un'altra.  In  questo  luogo,  come 
SI  può  vedere  nelle  notizie  biografiche  da  noi  poste  in 
calce  al  primo  canto,  il  Poeta  disformasi  dalla  Storia. 

St.  22.%  v.  5.   U  usata  salma.    L'usato   peso  dell'  armi 
gravi,  e  adatte  alla  difesa,  quali  convenivano  a  Capitano;' 
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non  già  leggiere,  come  di  chi  s'  apparecchi  ad  una  scalata, 
che  non  è  ufficio  di  condottiero  supremo.  —  v.  7.  L'anima 
tua.  Nel  senso  latino,  e,  se  vuoisi,  qui  inopportunamente 
pagano,  di  vita. 

St.  23.'',  V.  4.  Onnipotente  mano.  Iperbolicamente  detto: 
la  mano  potente  del  Papa. 

St.  25.",  V.  6.  Ai  sette  gelidi  trioni.  Le  sette  stelle  (visi- 
bili ad  occhio  nudo)  che  formano  la  costellazione  dell'Orsa 
maggiore  o  Carro. 

St.  27.%  V.  1.  E  di  macchine.  Nei  capi  70,  71.  di  Bern. 
Thesaur.  la  battaglia  delle  macchine  contro  le  mura  è 
descritta  nel  medesimo  ordine  e  spesso  colle  medesime 
forme  e  frasi,  che  troviamo  nel  Tasso.  Delle  macchine  dai 
Saracini  contrapposte  alle  macchine  de'  Crociati,  e  fatte 
per  forza  costruire  a'  Cristiani  rimasti  in  Gerusalemme, 
ragiona  Gglm.  di  Tir.  8."  8. 

St.  28.*',  V.  7.  La  vergine  di  Deh.  Diana  cacciatrice,  figlia 
di  Latona,  e  da  lei  data  in  luce  con  Apollo  dell'Isola  di 
Delo,  una  delle  Cicladi 

Cnfr.  Aen.  1.»  318.  Venere,  prese  le  sembianze  di  cac- 
ciatrice, humeris  de  more  habilem  suspenderat  arcum. 
In  11,  652,  alla  *  pharetrata  Camilla  »  Aureus  ex  humero 
sonat  arcus  et  arma  Dianae. 

St.  29.%  V.  7.  Al  tempio.  Cnfr.  in  II.  6.»  340  e  seg.  l'an- 
data di  Ecuba  e  delle  altre  matrone  trojane  al  tempio 
di  Minerva  «  predatrice  ». 

St.  30."  Cnfr.  In  II.  4.°  la  sacerdotessa  Teano:  «  Vene- 
randa Minerva,,  inclita  Dea,  Delle  città  custode,  ah  tu  del 
fiero  Tidide  Tasta  infrangi,  e  di  tua  mano  Stendilo  anciso 
su  le  porte  Scee  ».  —  In  Aen,  11."  477.  Le  donne  Latine 
vanno,  condotte  da  Amata,  ad  templum  summasque  ad 
Palladis  arces...  Et  moestas  alto  fundunt  de  pectore  voces  : 
Armipotens,  praeses  belli,  Tritonia  virgo,  Frange  manu 
telum  Phrygii  praedonis,  et  ipsum  Pronum  sterne  solo, 
portisque  eflfunde  sub  altis. 

St.  31.",  V.  5.  Baliste.  Strumenti  da  lanciar  gi*andi  pie- 
tre od  altre  moli,  detti  così  dal  gr.  Ballo,  lancio,  scaglio. 
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dafltu!'"'    l'-l'    f^^T""""-    I^  «^rchio  degli    armati  che 
dallalto,  e  dz  tra' merli,  difende  le  mura 

-iMatronae  puerique. 
St.  35.a  Cnfr.  Nella  caduta  di  Alcasto  11.»  35.»  è  qual- 

^h^mr^rser  ^^'"^  ^^  ^^^--  '^-"^^^  ^^ 

^ìfllf'"'  ^'  ^;.^''''  ^^'  "'■''''■•  ^^^  ^^^^«  occulta  appressa 
già  alla  muragha  gli  arieti  (che  sono)   macchine   grandi 

eh  rrr"''  ""  ^"^'^  '^^^^^^^'  ^"^'^"^  --— 

mura  ner^-T  '^^"^^^^^^  ^'^  ^''^^^re  violentemente  nelle 
mura  nemiche  una  trave  con  l'estremità  ferrata,  imitante 
una  testa  d'ariete, 

^if dfr'  1'  ^:.^'*t^-9^'^«-  Q"el  riparo  che,  contro  la  piog- 

Sttà  f  ^V  ,'•'"  '"'"  '■^^^^'^"«^  g^^  --li^^ori  d'una 
citta,  tenendo  alti  colla  mano  manca,  e  serrati  gli  uni 
contro  gh  altri,  gli  scudi.  ^ 

nem  Tetn'  '"l'''-  ^7  ^^^'"^  ---et  ingens,  Imma- 
TuTulosTate  "    ^^^^-^^^   -untque,   Quae  stravit 

Kutulos  late  armorumque  resolvit  Tegmina:  nec  curant 
coeco  contendere  Marte  Amplius  audace  Euuli,  sJpel 
lere  vallo  Missilibus  certant  ^ 

tofsittlur'"-'''";^'-"  '''•  Q'^^^^q^eemissamanucon- 
torsit  spicula  virgo  (CamiUa)    Tot  phrygii  cecidere   viri 
Cos   saetta  infallibile  in  Theb.  9.  sl)  Heg.  l^oescl2 
Partenopeo,  cui  Artemide  ha,  senza  ch'egli  se  nTacco 
gesse   empiuta  la  faretra  de' propri  stralf 

l   la'n^-J-  f  "*"°"-  ^^^«  «^^  rovescioni. 
St  46.    Cnfr.  Lue.  3.»  465.  Stellatis  axibus  agger  Eri- 
gxtur,  geminasque  aequantes  moenia  turres  Accfpif  hae 

::!^:z:i:'''-  '---^  «^^  -  ^-  ^--^  -:: 

St.  47.',  V.  1.  £a  ^i^fi   ^^    -^^  sebbene 

congegno  delle  ruote.  —  v    4    Chi  u^  ....„  j     /-,i  • 

CI.  difende  la  „„a«Ua,:.t:\a1;olTir:rXS 

mobile  degli  assalitori. 
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St.  51.^,  V.  2.  Il  batte.  Batte  il  muro.  Il  muro  è  battuto 
dall'ariete  e  dalla  torre  mobile. 

St.  52.*,  V.  5.  Dalla  sublime  via.  Della  via  più  alta;  del- 
l'alto della  muraglia,  minacciato  dal  ponte  mobile  della 
gran  torre. 

St.  54.*,  V.  6.  La  fama  il  canta.  Per  contro  in  Aen.  12."  32. 
della  freccia  ond'è  colto  Enea:  Incertum  qua  pulsa  manu, 
quo  tui'bine  adacta,  Quis  tantam  Rutulis  laudem,  casusne 
deusne,  Attulerit;  pressa  est  insignis  gloria  facti;  Nec 
sese  Aeneae  jactavit  vulnere  quisquam. 

St.  58."  Vero  amor  della  patria  arma  le  donne.  Ggl  di 
Tir.  8.",  13.  Le  donne  ancora,  scordatesi  del  sesso  e  della 
lor  natia  fragilità,  havevano  ardire  di  dar  mano  all'armi 
e  mostrarsi  volontarose  di  combattere.  —  Aen.  11.»  891. 
Ipsae  de  muris  summo  certamine  matres  (Monstrat  amor 
verus  patriae  ut  videre  Camillam)  Tela  manu  trepidae 
jaciunt....  Praecipites  primaeque  mori  prò  moenibus  ai-dent. 

St.  61.",  V.  1.  Non  è  questa  Antiochia.  Assalita  e  presa 
con  notturni  tradimenti  v.  Ger.  1.",  6."  e  8.»,  8.". 

Cnfr.  Di  dispregi  superbi  avventati  contro  il  nemico, 
larga  appo  gli  scrittori  la  messe.  In  II.  2.»  304.  Tersite, 
rampognando  i  conipagnì  d'arme  e  i  Capitani  greci  di 
quella  eh' è,  a  giudizio  suo,  soverchia  tolleranza  della  tiran- 
nide di  Agamennone  «  Oh  vili!  Oh  infami!  Oh  Achive, 
non  Achei  ».  —  Aen.  9.",  148.  Non  armis  mihi  Vulcani, 
non  mille  carinis  Est  opus  in  Teucros  (addant  se  proti- 
nus  omnes  Etrusci  socios);  tenebras  et  inertia  furta  Ne 
timeant,  nec  equi  caecà  condemur  in  alvo:  Luce  palam 
certum  est  igni  circumdare  muros.  —  Aen.  9.",  598.  Non 
pudet  obsidione  iterum  valloque  teneri,  Bis  capti  Phryges, 
et  morti  praetendere  muros?...  E  617.  O  vere  Phrygiae 
(neque  enim  Phryges)...  Sinite  arma  viris  et  cedite  feri-o. 
—  11.»  61."  In  Theb.  2.»,  670.  Polinice  inseguendo  i  Te- 
bani  vinti  :  Non  haec  Trieterica  vobis  Nox  patrio  de  more 
venit;  non  orgia  Cadmi  Comitis,  aut  avidas  Bacchum 
scelerare  parentes.  In  Sii.  it.  6.»  247  e  seg.  il  Cartagi- 
nese  Sertico    combattendo  al  Trasimeno,    garrisce  i  Ro- 
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mani.  Non  hic  Aegathes,  ìnfidaque  littora  nautis,  O  juve- 
nes  motumque  novis  sine  Marte  procellisFortunam'bello 
pelagus  dabit:  aequoris  olim  Victores,  media  sit  qualis 
discite  terrà  Bellator  Libys,  et  meliori  cedite  regno.  - 
R.  di  C.  Gst  Tane,  al  C.  132  fa  dire  ad  Eberardo  del  Puy 
Ecce  mmae  totiens  inter  convivia  jactae.  Vosne  viri 
Franci  sed  nec  quos  dicere  Francas.  Esse  nurus  dìgner. 
—  E  di  lui  narra  egli  poco  appresso:  11.»  61.^  ...  protinus 
obice  parmae,  Pectora  protectus  dextramque  exsertus  et 
ensem  Unus  miUe  viros  invadit  martius  heros. 

St.  68.',  V.  2.  Del  nostro  valor:  v.  in  G.  6.»  12''   Il  Sa- 
racino audace  Ch'era  di  Solimano  emulo  antico.    * 
St.  66.'»,  V.  7.  Empie  sorelle.  Le  Furie. 
Cnfr.  D.  Inf.   9.»  41.    Serpentelli    e   ceraste    avean  per 
erme,  Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

St.  68.«  Questa  e  le  successive  stanze  sino  alla  76  «    ri- 
calcano da  presso  le  orme  di  Virgilio  in  Aen.  12.0  387  dove 
mentre  Turno  imperversa  al  modo  stesso,  che  qui  Argante' 
e  Solimano...  Aenean  Mnestheus  et  fidus  Achates,  Asca- 
niusque  comes  ((cnfr.  Baldovino  e  Siglerò)  castris  statuere 
cruentum  Alternos  longà  nitentem  cuspide  gressus.  Saevit, 
et  mfractà  luctatur  harundine  telum  Eripere  auxilioque 
viam,  quae  proxima,  poscit  Ense  secent  lato  vulnus    te- 
lique  latebram  Rescindant  penitus,  seseque  in  bella  remit- 
tant.  Jamque  aderat  Phoebo  ante  alios  dilectus  Japyx  Ja- 
sides  (cnfr.  l'antico  Erotimo,  nel  quale  pare  che  il  Tasso 
volesse  alludere  al  celebre  medico  della  Corte  di  Ferrara 
Antonio  Musa  Brasavola)  acri  quondam  cui  captus  amore 
Jpse  suas  artes,  sua  munera,  laetus  Apollo  Augurium  ci- 
tharamque  dabat,  celeresque  sagittas.  Ille,  ut  depositi  pro- 
ferret  fata  parentis,  Scire  potestates  herbarum  usumquo 
medendi  Maluit,  et  mutas  agitare  inglorius  artes.  -  Stabat 
acerba  fremens,  ingentem  nixus  in  hastam  Aeneas  magno 
juvenum  et  moerentis  Juli  Concursu,  lacrimis  immobilis. 
llle  retorto  Paeonium  in  morem  senior  succinctus  amictu 
Multa  manu  medica  Phoebique  potentibus  herbis  Nequid- 
quam  trepidat,  nequidquam  spicula  dextra  Sollicitat,  pren- 
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satque  tenaci  forcipe  ferrum.  Nulla  viam  fortuna  regit, 
nihil  auctor  Apollo  Subvenit;  et  saevus  campis  magis  ac 
magis  horror  Crebrescit,  propriusque  malum  est;  jam 
pulvere  coelum  Stare  vident:  Subeunt  equites  et  spicula 
castris  Densa  cadunt  mediis  et  tristis  ad  aethera  clamor 
Bellantum  juvenum  et  duro  sub  Marte  cadentum.  Hic 
Venus,  indigno  ijati  concussa  dolore,  Dictamnum  genitrix 
Idaeà  carpit  ab  Ida  Puberibus  caulem  foliis  et  flore  co- 
mantem  Purpureo  (non  illa  feris  incognita  capris  Gra- 
mina,  cum  tergo  volucres  haesere  sagittae.)  Hoc  Venus, 
obscuro  faciem  cìrcumdata  nimbo,  Detulit;  hoc  fusum 
labris  splendentibus  amnem  Inficit  occulte  medicans, 
spargitque  salubres  Ambrosiae  succos  et  odoriferam  pa- 
nacaeam.  Fovit  eà  vulnus  lymphà  longaevus  Japix  Igno- 
rans,  subitoque  omnis  de  corpore  fugit  Quippe  dolor, 
omnis  stetit  imo  vulnere  sanguis  Jamque  secuta  manum, 
nullo  cogente,  sagitta  Excidit,  atque  novae  rediére  in  pri- 
stina vires.  Arma  citi  properate  viro!  quid  statis,?  Japjx 
Conclamat,  primusque  animos  accendit  in  hostem.  Non 
haec  humanis  opibus,  non  arte  magistrà  Proveniunt,  ne- 
que  te.  Aenea,  mea  desterà  servat.  Major  agit  Deus  atque 
opera  ad  majora  remittit.  Ille,  avidus  pugnae,  suras  in- 
cluserat  auro  Hinc  atque  hinc,  oditque  moras,  hastamque 
coruscat. 

St.  12.^,  V.  5.  Or  qui  l'Angel  custode.  La  reminiscenza 
classica,  prima  d'ogni  altra,  ha  qui  suggerito  il  portento. 
Ma  non  era  degno  d'un  Angelo  ricorrere  alla  farmacopea, 
di  che  nel  luogo  dell'Eneide  da  noi  riferito;  e  questo,  che 
ha  bisogno  del  dittamo,  dei  sacri  umori  del  fonte  di  Li- 
dia 0  Lidda,  e  della  odorata  panacea,  non  è  bene  arte 
medica,  né  bene  portento. 

Cnfr.  In  F.  19.»  22.  Angelica,  dispostasi  al  tutto  a  sal- 
vare Medoro  «  ...  Ricordossi  che,  passando  avea  Veduta 
un'erba  in  una  piaggia  amena;  Fosse  dittamo  o  fosse 
panacea,  O  non  so  qual  di  tale  effetto  piena.  Che  stagna 
il  sangue,  e  della  piaga  rea  Leva  ogni  spasmo  e  peri- 
gliosa pena.  »  —  E  con  questa  tornatasi   presso  Medoro 
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«  Pestò  con  sassi  l'erba,  indi  la  prese    T^  .  ^^^ 

fra  le  man  bianche;  Nella  pia^!  n  .'  ""  "'  "^^'•^ 
pel  petto,  e  pel  ^entre^\T!nCtVZ^^^^^^^^  ^ 
questo  liquore,  Che  stagnò  il  san^^ue  e  lif^  .   "^  ""'"'^ 

Per  questi  medicamenti  natut^n"        f        """^  '^  ^^^"^■^-  » 

eli  che  son  pieni  i  CaTde  rc^vair^'^"*"^^  ^^^ 
7.»  27/  e  21  0  39  a        ^^       i  ,         ^^"^^^^^"a-  vedi  B.  i.a 

cesi,  di  y^.,nS'si  :,ZZlz:  ;':«'^  ''^^  ^-^  ^''- 

-Ci  le  soprannatur:^  ^^^^^ÌI^:  ^Z^' 'T' 
tosa  la  guarigione  di  Ubaldo  il  Danesli,!  *""\P^''^«"- 
come  sono  espressamente  soprannaturl"  ^'^    ^^•"'• 

Sobrino  e  di   Oliviero  giacenti  denlr-.     ^"^"^^^^^  ^1* 

tviplice  certame  di  LipalusInL  ■     '""  '^^^^^^^  "«1 

,-|  R       -i.       ,  ^'P*""*a  quando,  in  F  4Roiqi 

1  Romito,  che  PC-  battezza  Sobrino  «Né/  "  ""^" 
trovandosi  provvisto,  Né  d'«lH.«  '!  .^^  d'unguento 
strutto  ,  li  sana  «  In   nonie  del  e  ^  ""^"^    "- 

^  St.  74.,  V.  1.  De.y.„n;  ':^     ^ntT  ^'"''''''  ' 
fonte  qui  parli  il  Poeta,  ove   non    «n?  '"""^  ^'  l"'^^ 

leggere  (come  leggesi  in  unld.  f^''  ^   intendere  e 

Lida;    poiché  in    L  U   o    L^ddr^'^r'"'^^^^  ^^^  P-"-). 

fan  Giorgio  pati  il  ^na^^Vioet^ti^^   ^f ''''''''    ^^ 
buivansi   portentose   virtù  n^   ^""'^' ^^  <l"^le  attri- 

Tasso  alcuna  cosa  di  auel~       ,!'""'    '^^^'    '""«^^re,    il 

;:-aito  a  sagunto\r.::!rrsi;  tTrr  ^^^- 

fulmini   di  Giove   rimossi   n«/  ?     ^^ '^  ^^'  «ono 

Eroi  Cartaginesi,  e  S  per       '""''"   ^'  ^^^°°°«   d^g" 
stesso  Giunone,  Lnate     '  ^      ^''^  soprannaturale  dello 
St.   76.a    Cnfr.    Aen.    12  »   444     n       ^ 

torna  in  battaglia...  Coeco\.uire'ree!mn      m"'^'    '^°"'°' 
suque  pedum  tremit  excit J  t  C  vS^lb  T"^' ^"' 
nientes  aggere  Turnus,  Videre   Ani  ,  ^*^^'''^  ^«- 

xma  cucurrit  Ossa  trem;r  -  Ti  0  8^?""V^'^^  ''"'   P^^' 

Ajaco  l'acuta  asta  diresse  D'inL  ...      ^•''  ^^^'  ^«^^ro 
il  tiglio  Antifo;  e  il  colLluÌu"       '''  '""^^  ^'  ^"-"^o 

Tasso. 
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riens  reminiscetur  Argos.  V.  anco  in  G.  9.»  73.'  il  caso 
del  «  Palestine  Osmida.  » 

St.  78.",  V.  5.  Nessuna  murai  macchina.  Cnfr.  Aen.  12.", 
921.  Enea  avventa  la  lancia  contro  Turno:  Murali  con- 
cita numquam  Tormento  sic  saxa  fremunt,  nec  fulmino 
tanti  Dissultant  crepitus;  volat  atri  turbinis  instar  Exi- 
tium  dirum  hasta  ferens. 

St.  81.*,  v.  4.  Come  paleo.  Come  una  trottola. 

St.  82.*,  V.  1.  E  ben  ei  vi  facea...  Ma...  Per  sortir  così 
picciolo  elFetto  col  pronto  suo  ritorno  in  campo,  non  met- 
teva conto  che  Goffredo  fosse  sbrigativamente  sanato  da 
un  angelo.  La  legge  impostasi,  del  Guerriero  fatale,  in- 
nanzi al  cui  ritorno  non  possono  i  Crociati  conseguire 
se  non  parziali  successi,  si  fa  sentire  talvolta  incomoda 
e  dura  al  Poeta,  il  quale  un'  altra  volta  ha  posto  Gof- 
fredo a  fronte  di  Solimano,  e  ve  lo  ha  lasciato  tin  bel 
pezzo  (C.  9.»  dalla  St.  49.*  alla  85*),  senza  che  poi  del 
minaccioso  e  magnificato  scontro  uscisse  effetto  nessuno. 

St.  83.*,  v.  4.  Tormenti.  Macchine  che  lanciavano  sassi, 
travi,  ecc.,  dal  st.  torquere  come  abbiamo  veduto  altrove. 

St.  85.*,  V.  3.  Frange  due  rote  debili.  —  R.  d.  C.  Gst. 
Tncr.  C.  125  narra  della  torre  offesa  in  una  ruota  e  per- 
ciò esposta  al  furore  degli  assediati. 


CANTO  DUODECIMO 


ARGOMENTO. 

Prima  da  un  suo  fedel  Clorinda  ascolta 
Del  suo  natal  l'  istoria,  e  poi  sen  viene 
Ignota  al  campo,  a  grand'impresa  volta, 
Questa  tragge  ella  a  fine;  indi  s'avviene 
In  Tancredi,  da  cui  l'alma  l'è  tolta; 
Ma  ben  anzi  'l  morir  batteamo  ottiene. 
Piange  l'estinta  il  prence,.  Argante  giura 
Di  dar  a  chi  V  uccise  aspra  ventura. 


^  n  "^^^  ^^  notte,  e  non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti; 
Ma  qui  veggliiando  nel  fabril  lavoro 
Stavano  i  Trancili  alla  custodia  intenti; 
E^  là  i  Pagani  le  difese  loro 
Gian  rinforzando  tremule  e  cadenti, 
E  rintegrando  le  già  rotte  mura; 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura. 

!       Curate  alfin  le  piaghe,  e  già  fornita 
Dell  opere  notturne  era  qualcuna; 
E,  rallentando  l'altre,  al  sonno  invita 
L'ombra  ornai  fatta  più  tacita  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L'alma  d'onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  l'opre  ov'altri  cessa. 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  se  stessa: 
Ben  oggi  il  re  de'  Turchi,  e  il  buon  Argante 
±er  meraviglie  inusitate  e  strane, 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante, 
E  VI  spezzar  le  macchine  cristiane: 
Io  (questo  è  '1  sommo  pregio  onde  mi  vante) 
n  alto  rinchiusa  oprai  l'arme  lontane, 
Sagittaria,  noi  nego,  assai  felice. 
Dunque  sol  tanto  a  donna,  e  non  più  iice? 
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4       Quanto  me'  fora  in  monte  ed  in  foi'esta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella, 
Ch'ove  il  maschio  valor  si  manifesta, 
Mostrarmi  qui,  tra'  cavalier,  donzella! 
Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 
S'io  ne  son  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  tra  sé:  pensa  e  risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve: 

5       Buona  pezza  è,   signor,   che  'n  sé  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta:  o  Dio  l'inspira, 

0  l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi:  io  là  n'andrò  con  ferro  e  face, 
E  la  torre  arderò:  vogl'io  che  questo 
Eifetto  segua;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

q)     Ma,  s'egli  avverrà  pur  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 
D'uom,  che  in  amor  m'é  padre,  a  te  la  cui-a 
E  delle  care  mie  donzelle  io  lasso. 
Tu  nell'Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e  '1  vecchio  lasso, 
Eallo,  per  Dio,  signor;  che  di  pietade 
Ben  é  degno  quel  sesso  e  quella  etade. 

7  Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente: 
Tu  là  n'andrai,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente? 
No,  no;  se  fui  nell'arme  a  te  consorte. 
Esser  vo'  nella  gloria  e  nella  morte. 

8  Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  e  crede 
Che  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita. 
Ben  ne  festi,  diss'ella,  eterna  fede 
Con  quella  tua  si  generosa  uscita: 
Pure  io  femmina  sono,  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita- 
Ma,  se  tu  cadi  (tolga  il  Ciel  gli  auguri). 
Or  chi  sarà  che  più  difenda  i  muri? 
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9       Replicò  il  cavaliero:  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse: 
Seguirò  l'orme  tue,  se  mi  conduci; 
Ma  le  precorrerò  se  mi  ricuse. 
Concordi  al  re  n'andaro,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse  e  chiuse: 
E  incominciò  Clorinda;  0  sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti,  e  in  grado  il  prendi. 

10  Argante  qui  (nò  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette: 

10  sarò  seco:  ed  aspettiam  soltanto 

Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  allette. 

Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 

Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette: 

E,  lodato  sia  Tu,  disse,  ch'ai  servi 

Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  '1  regno  anco  mi  servi. 

11  Né  già  si  tosto  caderà,  se  tali 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono. 

Ma  qual  poss'io,  coppia  onorata,  eguali 
Dar  ai  meriti  vostri  o  laude  o  dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria,  e  il  mondo  empia  del  suono. 
Premio  v'  è  l'opra  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte. 

12  Si  parla  il  re  canuto,  e  si  ristringe 
Or  questa  or  quel  teneramente  al  seno. 

11  Soldan,  ch'è  presente,  e  non  inJinge 
La  generosa  invidia  ond'egli  è  pieno, 
Disse:  Né  questa  spada  invan  si  cinge; 
Verravvi  a  paro,  o  poco  dietro  almeno. 
Ah,  rispose  Clorinda,  andremo  a  questa 
Impresa  tutti?  e,  se  tu  vien,  chi  resta? 

13  Cosi  gli  disse;  e  con  rifiuto  altero 
Già  s'apprestava  a  ricusarlo  Argante; 
Ma  '1  re  il  prevenne,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante: 

Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero. 
Ne  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante, 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò;  ne  mai  fosti  in  guerra  stanco. 
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14  E  so  che  fuori  andando,opre  faresti 
Degne  di  te;  ma  sconvenevol  parmi 

Che  tutti  usciate,  e  dentro  alcun  non  resti 
Di  voi,  che  siete  i  più  famosi  in  armi: 
Né  men  consentirei  ch'andasser  questi, 
Che  degno  è  1  sangue  lor  che  si  risparmi, 
Se  0  men  util  tal  opra,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

15  Ma  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D'ogn' intorno  le  guardie  ha  così  folte. 
Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 

Non  pi\ote,  e  inopportuno  é  uscir  con   molte;  ■ 
La  coppia  che  s'offerse  all'alta  impresa, 
E  in  simil  rischio  si  trovò  più  volte. 
Vada  felice  pur;  ch'ella  é  ben  tale, 
Che  sola  più  che  mille   insieme  vale. 

10       Tu,  come  al  regio  onor  più  si  conviene, 
Con  gli  altri,  prego,  in  su  le  porte  attendi: 
E,  quando  poi  (che  n'ho  secura  spene) 
Ritornino  essi,  e  desti  abbian  gì'  incendi, 
Se  stuol  nemico  seguitando  viene, 
Lui  risospingi,  e  lor  salva  e  difendi. 
Cosi  l'un  re  diceva;  e  l'altro  cheto 
Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

17  Soggiunse  allora  Ismene:  Attender  piaccia 
A  voi,  ch'uscir  dovete,  ora  più  tarda; 
Sinché  di  varie  tempre  un  misto  i'  faccia. 
Ch'alia  macchina  osti],  s'appigli,  e  l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  parte -giaccia 

Di  quello  stuol,  che  la  circonda  e  guarda. 
Ciò  fu  concluso;  e  in  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

18  Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D'argento,  e  l'elmo  adorno  e  l'armi  altere: 
E  senza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
(Infausto  annunzio!)  rugginose  e  nere; 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nimiche  schiero. 

È  quivi  Arsete  eunuco,  il  qual  fanciulla 
La  nudrl  dalle  fasce  e  dalla  culla; 
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19       E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco 
-U  ogn  intorno  traendo,  or  la  seguia. 
Vede  costni  l'armi  cangiate,  ed  anco 
Veì  gran  rischio  s'accorge  ov'ella  già: 
E  se  n'affligge;  e  per  lo  crin  che  bianco; 
In  lei  servendo,  ha  fatto,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando  prega 
Ohe  dell  impresa  cessi;  ed  ella  il  niega. 
20       Ond'ei  le  dice  alfin:  Poiché  ritrosa 
bi  la  tua  mente  nel  suo  mal  s'indura 
Che  ne  la  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  I  preghi  miei,  né  '1  pianto  cura, 
li  spiegherò  pm  oltre;  e  saprai  cosa 
^1  tua  condizion,  che  t'era  oscura: 
i;oi  tuo  desir  ti  guidi,  o  mio  consiglio 
Ei  segue;  ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio. 
21       Resse  già  l'Etiopia,  e  forse  regge 
benapo  ancor,  con  fortunato  impero- 
li  qual  del  figlio  di  Maria  la  legge  ' 
Osserva,  e  l'osserva  anco  il  popol  nero 
yuivi  10  pagan  fui  servo,  e  fui  tra  gregge 
D  ancelle  avvolto  in  femminil  mestiere, 
Ministro  fatto  della  regia  moglie, 
Che  bruna  è  si,  ma  il  bruno  il  bel  non   toglie. 

22  N'arde  il  marito,  e  dell'amore  al  foco 
±5en  della  gelosia  s'agguaglia  il  gelo- 
ni va  m  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo; 

Uie  da  ogni  uom  la  nasconde  ^n  chiuso  loco- 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo,  ' 

E  la,  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 

23  D'una  pietosa  istoria  e  di  devote 
figure  la  sua  stanza  era  dipinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermigka,  e  quivi  presso  un  drago  avvinta 
Con  l'asta  il  mostro  un  cavalier  percote: 
We  la  fera  nel  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  ella  s'atterra,  e  spiega 

U  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega. 
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24  Ingravida  frattanto,  ed  espon  fuori 

(E  ta  fosti  colei)  candida  figlia. 

Si  turba;  e  degli  insoliti  colori, 

Quasi  d'un  nuovo  mostro,  ha  meraviglia: 

Ma  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori, 

Celargli  il  parto  alfin  si  riconsiglia; 

Ch'egli  avria  dal  candor,  che  in  te  si  vede, 

Ai'gomentato  in  lei  non  bianca  fede. 

25  Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa  mostrargli,  poco  dianzi  nata, 
E  perchè  fu  la  torre,  ove  chius'era. 
Dalle  donne  e  da  me  solo  aoitata; 

A  me  che  le  fui  servo,  e  con  sincera 
Mente  l'amai,  ti  die  non  battezzata: 
Né  già  poteva  allor  battesmo  darti, 
Che  l'uso  noi  sostie n  di  quelle  parti. 

26  Piangendo  a  me  ti  porse,  e  mi  commise 
Ch'  io  lontana  a  nutrir  ti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  'n  quante  guise 

Lagnossi,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 

Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 

Le  sue  querele  dai  singulti  spessi. 

Levò  alfin  gli  occhi,  e  disse;  0  Dio,  che    scerni 

L'opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni. 

27  Se  immacolato  è  questo  cor,  se  intatte 
Son  queste  membra  e  '1  maritai  mio  letto. 
Per  me  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatto 
Malvagità;  son  vile  al  tuo  cospetto: 

Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto: 
Viva,  e  sol  d'onestate  a  me  somigli; 
L'esempio  di  fortuna  altronde  pigli.  * 

28  Tu,  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  empi  morsi, 
S'accesi  ne'  tuo' altari  umil  facella, 
S'auro  0  incenso  onorato  unqua  ti  porsi. 
Tu  per  lei  prega,  si  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsi. 

Qui  tacque:  e  '1  cor  le  si  rinchiuse  e  strinse, 
E  di  pallida  morte  si  dipinse. 
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(g)      Io  piangendo  ti  presi,  e  in  breve  cesta 
±uor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  ascosa:      ' 
Con  arte  si  gentil,  che  né  di  questa 
ijiedi^  sospetto  altrui,  né  d'altra  cosa. 
Me  n  andai  sconosciuto;  e  per  foresta 
Camminando  di  piante  orrida  ombrosa. 
Vidi  una  tigre,  che  minacce  ed  ire 
Avea  negli  occhi,  incontro  a  me  venire. 
(3^       Sovra  un  arbore  i'  salsi,  e  te  sull'erba 
l^asciai  tanta  paura  il  cor  mi  prese 
Giunse  l'orribil  fera,  e  la  superba 
lesta  volgendo,  in  te  lo  sguardo  intese: 
Mansuefece  e  raddolcio  l'acerba 
Vista  con  atto  placido  e  cortese; 
Lenta  poi  s'avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
^on  la  lingua;  e  tu  ridi,  e  l'accarezzi: 
31       Ed  ischerzando  seco,  al  fero  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi: 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  com'è  l'uso 
i)i  nutrice,  s'adatta;  e  tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro,  timido  e  confuso, 
Lom  uoin  farla  novi  prodigi  orrendi: 
Poiché  sazia  ti  vede  omai  la  belva 
Del  suo  latte,  si  parte  e  si  rinselva: 
32       Ed  io  giù  scendo,  e  ti  ricolgo,  e  torno 
La    ve  prima  fur  vòlti  i  passi  miei; 
E  preso  in  picciol  borgo  alfin  soggiorno, 
Melatamente  ivi  nutrir  ti  fei 
Vi  stetti  infìn  che  '1  Sol  correndo  intorno 
Jt^ortò  ai  mortali  e  diece  mesi  e  sei- 
lu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi. 
33       Ma    sendo  io  colà  giunto  ove  dechina 
J.  etate  ornai  cadente  aUa  vecchiezza, 
Kicco  e  sazio  dell'Or  che  la  regina 
Jsel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza, 
Uà  quella  vita  errante  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza; 
1^.  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco 
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Partomi:  e  vèr  l'Egitto,  ove  son  nato, 
Te  conducendo  meco,  il  corso  invio; 
E   giungo  ad  un  torrente,  e  riserrato 
Quinci  dai  ladri  son,  quindi  dal  rio. 
Ohe  debbo  far?  te,  dolce  peso  amato, 
Lasciar  non  voglio,  e  di  campar  desio. 
Mi  getto  a  nuoto;  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'acqua,  e  te  l'altra  sostiene. 

Bp      Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mezzo  l'onda 
In  se  medesma  si  ripiega  e  gira: 
Ma  giunto  ove  più  volge  e  si  profonda 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e  giìi  mi  t4ra. 
Ti  lascio  allor:  ma  t'alza  e  ti  seconda 
L'acqua,  e  secondo  all'acqua  il  vento  spira, 
E  t'espon  salva  in  su  la  molle  arena: 
Stanco,  anelando,  io  poi  vi  giungo  a  pena. 

36  Lieto  ti  prendo;  e  poi  la  notte,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose, 

Vidi  in  sogno  un  guerrier,  che  minacciando 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  disse;  io  ti  comando 
Che  faccia,  come  a  te  la  madre  impose. 
Dar  battesmo  all'infante;  ella  è  diletta 
Del  Ciel,  e  la  sua  cura  a  me  s'aspetta. 

37  Io  la  guardo  e  difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pietate  alle  fere,  e  mente  all'acque. 
Misero  te,  se  al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'è  del  Ciel  messaggero.  E  qui  si  tacque. 
Svegliaimi  e  sorsi,  e  di  là  mossi  i  piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque: 
Ma,  perchè  mia  fé  vera,  e  l'ombre  false 
Stimai  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse. 

38  Nò  de'  preghi  materni  ;  onde  nudrita 
Pagana  fosti,  e  '1  vero  a  te  celai. 
Crescesti,  e  in  arme  valorosa  e  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la  natura  assai: 
Fama  e  terra  acquistasti;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai; 

E  sai  non  men  che  servo  insieme  e  padre 
Io  t'  ho  seguita  fra  guerriere  squadre. 
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39  Ter  poi  su  l'alba  alla  mia  mente,  oppressa 
D'alta  quiete  e  simile  alla  morte, 

Nel  sonno  s'offerì  l' immago  stessa, 

Ma  in  più  turbata  vista;  e  'n  suou  più  forte, 

Ecco,  dicea,  fellon,  l'ora  s'appressa 

Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte: 

Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  fia  '1  duolo: 

Ciò  disse,  e  poi  n'andò  per  l'aria  a  volo. 

40  Or  odi  dunque  tu,  che  il  Ciel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 

Io  non  so;  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Ch'altri  impugui  la  fé  de'  suoi  parenti; 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah!  giù  ti  piaccia 
Depor  quest'arme  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piange;  ed  ella  pensa  e  teme; 
Che  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 

41  Rasserenando  il  volto,  alfin  gli  dice: 
Quella  fò  seguirò  che  vera  or  parme, 
Clie  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Sugger  mi  festi,  e  che  vuoi  dubbia  or  farme: 
Nò  per  temenza  lascerò  (né  lice 
A  magnanimo  cor)  l'impresa  e  l'arme; 
Non  se,  la  morte,  nel  più  lier  sembiante 
Che  sgomenti  i  mortali,  avessi  innante. 

(42/      Poscia  il  consola;  e,  perchè  il  tempo  giunge 
•    Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre. 
Parte,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  al  gran  periglio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Ismeno,  e  instiga  e  punge 
Quella  virtù,  che  per  se  stessa  corre; 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi 
Due  palle,  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi. 

43       Escon  notturni  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lungo  e  spesso. 
Tanto  che  a  quella  parte,  ove  s'estolle 
La  macchina  nemica,   omai  son  presso. 
Lor  s'imtìamman  gli  spirti,  e  il  cor  ne  "bolle, 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  sé  stesso; 
Gl'invita  al  foco,  al  sangue  un  fero  sdegno. 
Grida  la  guardia,  e  lor  dimanda  il  segno. 
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44  Essi  van  cheti  innanzi;  onde  la  guarda 
All'arme,  all'arme,  in  alto  suon  raddoppia; 
Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  è  taida 
Al  corso  allor  la  generosa  coppia. 

In  quel  modo  che  fulmine  o  bomhtarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  e  scoppia, 
Movere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo, 
Aprirlo  e  penetrar,  fu  un  punto  solo. 

45  E  forza  è  pur  che  fra  mill'arme  e  mille 
Percosse,  il  lor  disegno  alfin  riesca. 
Scoprirò  i  chiusi  lumi,  e  le  faville 
S'appreser  tosto  all'accensibil  >Bsca, 
Ch'ai  legni  poi  le  avvolse  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  serpe  e  come  cresca 
Già  da  più  lati  il  foco?  e  come  folto 
Turpi  il  fumo  alle  stelle  il  puro  volto? 

46  Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e  miste 
Era  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi. 

Il  vento  soffia,  e  vigor  fa  ch'acqniste 
L'incendio,  e  in  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 
Eere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 
De'  Franchi,  e  tiitti  son  presti  ad  armarsi. 
La  mole  immensa,  e  si  temuta  in  guerra, 
Cade  e  brev'ora  opre  si  lunghe  atterra. 

47  Due  squadre  de'  Cristiani  intanto  al  loco 
Dove  sorge  l'incendio  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  Io  spegnerò  quel  foco 
Col  vostro  sangue;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur,  ristretto  a  Clorinda,  a  poco  a  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte: 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia. 
La  turba,  e  li  rincalza,  e  con  lor  poggia. 

48  Aperta  è  l'aurea  porta,  e  quivi  tratto 
È  il  re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda, 
Per  raccorrò  i  guerrier  da  sì  gran  fatto, 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  seconda. 
Saltano  i  duo  sul  limitare  e  ratto 

Di  retro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'inonda; 
Ma  l'urta  e  scaccia  Solimano:  e  chiusa 
È  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 
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^^  ^u?l^^'^^^^•!^^'^  f"'  perchè  in  quell'ora 
Oh  altri  serro  le  porte,  ella  si  mosse, 
^  corse  ardente  e  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimon,  che  la  percosse, 

Non  s  era  ch'ella  si  trascorsa  fosse: 
Ohe  la  pugna  e  la  calca  e  l'aèr  deiso 
Al  cor  toghea  la  cura,  agli  occhi  il  senso. 
60      Ma  poi  che  intepidi  la  mente  irata 
Nel  sangue  del  nemico,  e  in  sé  rivenne, 
Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
fee  da  nemici;  e  morta  allor  si  tenne 

Nov  arte  di  salvarsi  le  sovvenne: 
iJi  lor  gente  s'infinge,  e  fra  gl'ignoti 
Oheta  s'avvolge;  e  non  è  chi  la  Soti. 
51       Poi,  come  lupo  tacito  s'imbosca 
l^opo  occulto  misfatto,  e  si  desvia; 
ijalla  conlusion,  dall'aura  fosca 
favorita  e  nascosa  ella  sen  già 
bolo  Tancredi  avvien  che  lei  conosca; 
^gli  quivi  e  sorgiunto  alquanto  pria; 
Vi  gmnse  allor  ch'essa  Arimene  uccise: 
Vide  e  segnolla,  e  dietro  a  lei  si  mise. 
52       Vuol  nell'armi  provarla:  un  uom  la  stima 
l^egno  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 
Va  girando  colei  l'alpestre  cima 
Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dis 
begue  egli  impetuoso;  onde,  assai  u 
Ohe  gmnga,  in  guisa  avvien  che  d'ai. 
Oh  ella  SI  volge  e  grida:  0  tu,  che  porte 
Che  corri  si?  Risponde:  Guerrk  e  morìe.  ' 

B^rZT^^r"^^^^'^'^ /''''-'  '^  "«^  rifiuto 
parlati,  se  la  cerchi:  e  ferma  attende. 

Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 

^a  11  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende, 

E  impugna    'uno  e  l'altro  il  fèrro  acuto,' 

Ed  aguzza  l'orgoglio,  e  l'ire  accende; 

^  vansi  a  ritrovar,  non  altrimenti 

Ohe  duo  tori  gelosi  e  d' ira  ardenti. 


oue, 
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54  Degne  d'  un  chiaro  soi,  degne  d'  un  pieno 
Teatro,  opre  sariau  si  memorande, 

Notte,  che  nel  pi'ofondo  oscuro  seno 
Chiudesti,  e  nell'oblio  fatto  sì  grande, 
Piacciati  ch'io  nel  tragga,  e  'n  bel  sereno 
Alle  future  età  lo  spieghi  e  mande. 
Viva  la  fama  loro;  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fosco  tuo  l'alta  memoria. 

55  Non  schivar,  non  parar,  mon  ritirarsi 
Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 
Non  danno  i  colpi  or  finti,  or  pieni,  or  scarsi: 
Toglie  l'ombra  e  il  furor  l'uso  dell'arte. 

Odi  le  spade  orribilmente  urtarsi 
A  mezzo  il  ferro;  il  pie  d'orma  non  parte: 
Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  in  moto: 
Ne  scende  taglio  invan,  nò  punta  a  vóto. 

56  L'onta  ii'rita  lo  sdegno  alla  vendetta, 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova; 

Onde  Sempre  al  ferir,  sempre  alla  fretta 
Stimol  novo  s'aggiunge  e  cagion  nova. 
D'or  in  or  più  si  mesce;  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna:  e  spada  oprar  non  giova; 
Dansi  co'  pomi,  e  infelloniti  e  crudi, 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme  e  con  gli  scudi. 

57  Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia;  ed  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge; 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  d'amante. 
Tornano  al  ferro,  e  1'  uno  e  l'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe:  e  stanco  ed  anelante 

E  questi  e  quegli  alfin  pur  si  ritira, 
E  dopo  lungo  faticar  respira. 

58  L'  un  l'altro  guarda  e  del  suo  corpo  esangue 
Sul  pomo  della  spada  appoggia  '1  peso 

Già  dell'ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  eh'  è  in  oriente  acceso. 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  suo  nemico,  e  se  non  tanto  offeso: 
Ne  gode  e  superbisce.  Oh  nostra  folle 
Mente,  ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle! 
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50      Misero,  di  che  godi?  0  quanto  mesti 
^lano  1  trionfi,  ed  infelice  il  vanto! 
Orli  occhi  tuoi  pagheran  (se  in  vita  resti) 
Di  quel  sangue  ogni  stilla  un  mar  di  pianto. 
Oosi  tacendo  e  rimirando,  questi 
Sanguinosi  guerrier  posare  alquanto. 
Kuppe  il  silenzio  alfin  Tancredi;  e  disse 
i^erche  il  suo  nome  a  lui  l'altro  scoprisse; 

*^  TWn*'^''^^^^*"'^  ^^"^  "^^  ^^i  s'impieghi 
lauto  valor,  dove  silenzio  il  copra 

Ma    poiché  sorte  rea  vien  che  ci  neghi 
^.  lode,  e  testimon  degno  dell'opra, 
Pregoti  (se  fra  l'arme  han  loco  i  preghi) 
Che    1  tuo  nome  e  '1  tuo  stato  a  me  tu  scopra 
Acciò  che  10  sappia,  0  vinto  0  vincitore,     ^ 
Ohi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 
1       Eisponde  la  feroce:  Indarno  chiedi 
yuel  e  ho  per  uso  di  non  far  palese: 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que'duo  che  la  gran  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi, 
^  in  mal  punto  il  dicesti,  indi  riprese: 
n  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m'alletta, 
Jiarbaro  discortese,  alla  vendetta, 
ì       Torna  l'ira  ne'  cori,  e  li  trasporta, 
Benché  debili,  in  guerra.  Oh  fera  p^gna, 
U  larte  in  bando,  u' già  la  forza  è  m'orfL- 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna. 
Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
^a  1  una  e  l'altra  spada,  ovunque  giugna 
Nell'arme  e  nelle  carni!  e  se  la  vita  ' 

Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 

Qual  l'alto  Egeo,  perchè  aquilone  o  noto 
Cess,ehe  tutto  prima  il  volse  e  scosse 

Kitien  dall  onde  anco  agitate  e  grosse, 
J  al,  sebben  manca  in  lor  col  sangue  vóto 
Quel  vigor  che  le  braccia  ai  colpfmo  seV 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  e%anno 
iJa  quel  sospinti  a  giunger  danno  a  danno 
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64  Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è  giunta, 
Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  i,n  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta, 
Che  vi  s'immerge,  e  il  sangue  avido  beve; 
E  la  vesta,  che  d'or  vago  trapunta 

Il  seno  le  stringea  tenera  e  leve, 
L'^empie  d'  un  caldo  fiume.  Ella  già  sente 
Morirsi;  e  '1  pie  le  manca  egro  e  languente. 

65  Quel  segue  la  vittoria,  e  la  trafitta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme: 
Ella,  mentre  cadea,  la  voce  afflitta 
Movendo,  disse  le  parole  estreme: 
Parole  eh'  a  lei  novo  un  spirto  ditta; 
Spirto  di  fé,  di  carità,  di  speme: 
Virtù  ch'or  Dio  le  infonde;  e  se  nibella 
In  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 

66  Amico,  hai  vinto;  io  ti  perdon:  perdona 
Tu  ancora;  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
All'alma  si;  deh!  per  lei  prega;  e  dona 
Battesmo  a  me  eh'  ogni  mia  colpa  lave. 
In  queste  voci  languide  risuona 

Un  non  so  che  di  flebile  e  soave, 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  ed  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gì' invoglia  e  sforza. 

67  Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio: 
Egli  v'accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprìo. 
La  vide,  e  la  conobbe;  e  restò  senza 

E  voce  e  moto.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza! 

68  Non  mori  già;  che  sue  virtuti  accolse 
Tutte  in  quel  punto,  e  'n  guardia  al  cor  le  mis? 
E,  premendo  il  suo  affanno,  a  dar  si  volse 
Vita  con  l'acqua  a  chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  '1  suon  de'  sacri  detti  sciolse, 
Colei  di  gioia  trasmutossi,  e  rise; 

E,  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace. 

Dir  parsa:  S'apre  il  cielo;  io  vado  in  pace. 
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69       D'im  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asuersn'   "" 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole-  ^        ' 

^  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  in 'lei  converso 
Sembra  per  la  pietade  il  cielo  e  '1  sole 
E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso" 
Il  cavaliere,  m  vece  di  parole 

i-assa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 

^^  R.?rf  ^'^^T  ?'^^^^^  ^«^ita  ei  vede, 
Rai  enta  quel  vigor  ch'avea  raccolto, 
A ,  ^  ."""P®^^^  ^'  sé  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto, 
Oh  al  cor  SI  strinse,  e,  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empiè  di  morte  i  sensi  e  '1  volto 
Già  simile  all'estinto  il  vivo  langue 
^  Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 
i^^E  ben  la  vita  sua,  sdegnosa  e  schiva 

Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale 
\|^ La  bella  anima  sciolta  alfìn  seguiva,    ' 
^  Che  poco  innanzi  a  lei  spiegava  l'ale- 
Ma  quivi  stuol  di  Franchi  accaso  arriva, 
Cui  trae  bisogno  d'acqua  o  d'altro  tal^ 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta,     ' 
^     In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  ch'è  morta. 

'2      Perocché  '1  duce  loro  ancor  discosto 
Conosce  all'arme  il  principe  cristiano: 
Onde  V  accorre;  e  poi  ravvisa  tosto 
La  vaga  estinta,  e  duolsi  al  caso  strano. 

Il  bel  t  T^  ^^'^  ^'  l^Pi  esposto 

Il  bel  corpo    che  stima  ancor  pagano- 
Ma  sovra  all'altrui  braccia  ambi  H  po'ne 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione.      ' 

Non  SI  risente  il  cavalier  ferito; 

Pur  hevolmente  geme,  e  quinci  'é  noto 

Che    1  suo  corso  vital  non  é  fornito:  ' 

Ma  1  altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimostra  ben  che  n'è  lo  spirto  uscito 

M^in^dit*''  VT  '  ^'^^^^^  ^PP--ó, 
Ma  in  differente  stanza,  alfine  è  messo. 

Tasso. 
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74  I  pietosi  scudier  già  sono  intorno 
Con  varj  uffici  al  cavalier  giacente; 

E  già  sen  riede  ai  languidi  occhi  '1  giorno, 

E  le  mediche  mani  e  i  detti  ei  sente, 

Ma  pur,  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno 

Non  s'assecura  attonita  la  mente. 

Stupito  intorno  ei  guarda,  e  i  servi  e  '1  loco 

Alfin  conosce;  e  dice  afflitto  e  fioco: 

75  Io  vivo?  io  spiro  ancora?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Di,  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi. 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie! 
Ahi  man  timida  e  lenta,  or  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie; 

Tu,  ministra  di  morte  empia  ed  infame, 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

76  Passa  pur  questo  petto,  e  feri  scempi 
Col  ferro  tuo  crudel  fa'  del  mio  core: 
Ma  forse,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi. 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i'  vivrò  tra  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore; 
Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
Dell'immensa  empietà  la  vita  indegna. 

77  Vivrò  fra  i  miei  tormenti,  e  fra  le  cure, 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante; 
Paventerò  l'ombre  solinghe  e  scure. 

Che  il  primo  error  mi  recheranno  avante; 
E  del  sol,  che  scopri  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante: 
Temerò  me  medesmo,  e,  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso. 

78  Ma  dove,  oh  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  e  casto? 

Ciò  che  'n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro, 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto. 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  prezioso  pasto! 
Ahi  sfortunato!  in  cui  l'ombre  e  le  selve 
Irrritaron  me  prima,  e  poi  le  belve. 
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70      Io  pur  verrò  là  dove  e  sete,  e  voi 
Meco  avrò,  s'anco  sete,  amate  spoglie. 
Ma,  s'egli  avvien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  di  ferine  voglie, 
Vo'  che  la  bocca  stessa  anco  me  ingoi, 
E  '1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie: 
Onorata  per  me  tomba  e  felice. 
Ovunque  sia,  s'esser  con  lor  mi  lice. 

80       Cosi  parla  quel  misero;  e  gli  è  detto 

Ch'ivi  quel  corpo  avean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto, 
Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  e  vole; 
E  dai  riposi  sollevò  del  letto 
L'inferma  delle  membra  e  tarda  mole; 
E,  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso, 
Colà  rivolse  vacillante  il  passo: 

81  Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno, 
Opera  di  sua  man,  l'empia  ferita, 

E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno, 
Stnza  splendor  la  faccia  scolorita, 
Tremò  cosi,  che  ne  cadea,  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  disse:  Oh  viso  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte! 

82  0  bella  destra,  che  '1  soave  pegno 
D'amicizia  e  di  pace  a  me  porgesti; 

Quali  or  (lasso!)  vi  trovo?  e  qual  ne  vegno? 

E  voi,  leggiadre  membra,  or  non  son  questi 

Del  mio  ferino  e  scellerato  sdegno 

Vestigi  miserabili  e  funesti? 

Oh  di  par  con  la  man  luci  spietate! 

Essa  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate. 

83  Asciutte  le  mirate:  or  corra,  dove 
Nega  d'andare  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  tronca  le  parole;  e  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio,   , 
Squarcia  le  fasce  e  le  ferite,  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerbate  un  rio; 

E  s'uccidea:  ma  quella  doglia  acerba, 
Col  trarlo  di  sé  stesso,  in  vita  il  serba. 
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84  Posto  sul  letto,  e  l'anima  fugace 
Fu  ricliiamata  agli  odiosi  uffici. 
Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
L'aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici. 
Vi  tragge  '1  pio  Goifredo,  e  la  verace 
Turba  v'accorre  de'  più  degni  amici. 

Ma  ne  grave  ammonir,  né  pregar  dolce 
L'ostinato  dell'alma  alFanno  molce. 

85  Qual  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s' inaspra,  e  'n  lei  cresce  '1  dolore; 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  venerabil  Piero,  a  cui  ne  cale. 
Come  d'agnella  inferma  a  buon  pastore, 
^Con  parole  gravissime  ripiglia 
(il  vaneggiar  suo  lungo,  e  lui  consiglia: 

86  0  Tancredi,  Tancredi,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso  e  da'  principii  tuoi; 

Chi  si  t'assorda?  e  qual  nuvol  si  spesso 
Di  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 
Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è  un  messo: 
Non  vedi  lui?  non  odi  i  detti  suoi? 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  l'addita? 

87  -A-gli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
Di  cavalier  di  Cristo  ei  ti  rappella, 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno!) 
Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  rubella. 
Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e  fa  di  tua  salute 
Te  medesmo  ministro;  e  tu  '1  rifiute? 

88  Rifiuti  dunque  (ahi  sconoscente!)  il  dono 
Del  Ciel  salubre,  e  'ncontra  lui  t'adiri? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 

A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Sul  precipizio  eterno;  e  tu  noi  miri? 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor,  ch'a  morir  doppio  ti  mena. 
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/   pJr^iv  'u  '^?''^  '^^^^'"^  °^°^i^  la  tema 
W  S  ?     fieli  altro  intepidir  la  voglia. 
V  Nel  cor  dà  loco  a  qua'  conforti,  e  scema 
L  impeto  interno  dell'intensa  doglia- 
Ma  non  cosi,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 
^  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglie, 
Parlando  or  seco  stesso,  or  con  la  sciol  a 
Anima,  che  dal  ciel  forse  l'ascolta. 
90       Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  Sole 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega  e  plora: 
Come  usignol,  CUI  '1  viUan  durS  invile 
i)al  nido  1  figli  non  pennuti  ancora: 
Che  m  miserabil  canto,  afflitte  e  sole 
Piange    e  notti,  e  n'  empie  i  boschi  e  l'ora: 
Alhn  col  nuovo  di  richiude  alquanto 
1  lumi,  e    1  sonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto. 
91       Ed  ecco,  in  sogno,  di  stellata  veste 
Cinta,  gli  appar  la  sospirata  amica: 
iiella  assai  piùj  ma  lo  splendor  celeste 
1.  orna  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
^  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
imci  par  che  gli  asciughi,  e  cosi  dica: 
Mira  come  son  bella  e  come  lieta, 
Fedel  mio  caro,  e  'n  me  tuo  duoli  acqueta. 

^^  -n J^^^  'i  ?'''''  *^^  "'^^^^^  *"  «le  fJai  vivi 
-Uel  mortai  mondo,  per  error  togliesti: 

Per'niff-""']^'  ^^'^  ^'^  gl'immortali  'e   divi, 
Per  pietà    di  salir  degna  mi  festi. 
yiuvi  10  beata  amando  godo,  e  quivi 
bpero  che  per  te  loco  anco  s'appresti, 
Ove  al  gran  Sole  e  nell'eterno  die       ' 
Vagheggerai  le  sue  beUezze  e  mie. 

Se  tu  medesmo  non  t'invidii  il  Cielo 
^  non  travii  col  vaneggiar  de'  sensi,     ' 

Or«'r;fn  '^^^'   w^'  *'^'^°'  ^  °°^  tei  celo, 
Quanto  più  créatura  amar  conviensi. 
Cosi  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 

Poi  nel  profondo  dei  suoi  rai  si  chiuse, 
E  sparve,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 
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Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De'  medicanti  alla  discreta  aita; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra,  che  informò  g.a  la  nobil  vit^. 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  dèdala  ««>lP^ff'       . 
Eu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Eigura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 
5       Quivi  da  faci  in  lungo  ordine  accese, 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  teu, 
E  le  sue  arme,  a  un  nudo  pm  sospese, 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  di  troteo 
Ma,  come  prima  alzar  le  membra  ofto.o 
Nel  dì  seguente  il  cavalier  poteo, 
Di  riverenza  pieno  e  di  pietate 
Visitò  le  sepolte  ossa  onorate, 
ìfi       Giunto  alla  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 
Dolorosa  prigione  il  Ciel  prescrisse. 
Pallido,  freAdo,  muto,  e  quasi  privo 
Di  movimento,  al  marmo  gli  occhi  affisse. 
Alfin  sgorgando  un  lacrimoso  rivo, 
'  In  un  fanguido  ohimè  proruppe,  e  disse. 
0  sasso  amato  ed  onorato  tanto. 
Che  dentro  hai  le  mie  hamme,  e  fuon  il  pianto, 

97       Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ov'è  riposto  Amore: 
E  ben  sento  io  da  te  le  usate  taci, 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  a    core 
Deh!  prendi  i  miei  sospiri,  e   questi  baci 
Prendi,  ch'io  bagno  di  doglioso  umore, 
E  dalli  tu,  poch'io  non  posso,  almeno 
Alle  amate  reliquie  c'hai  nel  seno. 
98       Dalli  lor  tu;  che,  se  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  alle  sue  belle  spoglie. 
Tua  piotate  e  mio  ardir  non  avrà  m  jra, 
Ch'odio  o  sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e  sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  dogi'. e 
Sa  ch'empia  è  sol  la  mano,  e  non  1  e  noia 
Che,  s'amando  lei  vissi,  amando  i   moia. 
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Ed  amando  morrò:  felice  giorno 
Quando  che  sia;  ma  più  felice  molto, 
Se,  come  errando  or  vado  a  te  d'intorno 
Allor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto.' 
Faccian  l'anime  amiche  in  ciel  soggiorno: 
/^  Sian  l'un  cenere  e  l'altro  in  un  sepolto- 
Ciò  che  il  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
I^Oh,  se  sperar  ciò  lice,  altera  sorte! 

100       Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra: 
Poi  s'accerta  e  divulga,  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  romor  erra 
Misto  di  gridi  e  di  femmineo  pianto: 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruini,  e  il  foco  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  case  e  per  li  tempi. 

101       Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivolve 
Miserabil  di  gemito  e  d'aspetto.  ' 

Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
II  duol,  che  troppo  è  d'indurato  affetto; 
Ma  1  bianchi  crini  suoi  d' immonda  polve 
Si  sparge  e  brutta,  e  iiede  il  volto  e  '1  petto 
Or  mentre  volte  in  lui  le  turbe  sono. 
Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono: 
1^      ^en  volev'io,  quando  primier  m'accòrsi 
Che  fuor  si  rimanea  la  donna  forte. 
Seguirla  immantinente;  e  ratto  corsi 
Per  correr  seco  una  medesma  sorte. 
Che  non  feci,  o  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re,  che  fesse  aprir  le  porte? 
Ei  me,  pregante  e  contendente  invano 
Con  l'imperio  affrenò,  e'  h:.   qui  soprano. 

Ah  che  s'io  allora  usciva,  o  dal  periglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei, 
0  chiusi,  ov'ella  il  terren  fé'  vermiglio 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei.  ' 

Ma  che  poteva  io  più?  parve  al  consiglio 
Degli  uomini  altramente,  e  degli  Dei: 
Ella  morì  di  fatai  morte;  ed  io 
Quant'or  conviensi  a  me  già  non  oblio. 
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104  Odi,  Gerusalem,  ciò  ohe  prometta 
Argante:  odil  tu,  Cielo;  e,  se  in  ciò  manco. 
Fulmina  sul  mio  capo:  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'omicida  Franco, 

Che  per  la  costei  morte  a  me  s'aspetta; 
Nò  questa  spada  mai  depor  dal  fianco, 
Infin  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi, 
E  il  cadavere  infame  ai  corvi  lassi. 

105  Cosi  diss'egli;  e  l'aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme: 
E  immaginando  sol,  temprò  gli  amari 
L'aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
Oh  vani  giuramenti!  Ecco  contrari 
Seguir  tosto   gli  effetti  all'alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui  ch'ei  fa  già  preso  e  vinto. 


NOTE. 

St.  1.*,  V.  2.  Faticose  genti.  Valide  a  durare,  e  che  eflFet- 
tivamente  duravan  fatica.  V.  in  G.  1.»  62.^:  Non  è  gente 
robusta  o  faticosa. 

St.  2.^,  v.  7.  E  sollecita.  Verbo.  Va  sollecitando  i  lavori, 
che  altri  intermette,  o  manda  innanzi  alla  stracca. 

St.  3.^,  V.  1.  Il  buono  Argante.  I  Comentatori  del  Tassf 
si  affrettano  a  chiarire,  che  qui  buono  ha  da  prendeisi 
per  valoroso,  animoso;  che  non  paja  concessa  a  Saracino, 
neppur  da  altri  Saracini,  veruna  bontà. 

St.  5.",  V.  7.  E  la  torr;  arderò.  L' incendio  delle  mac- 
chine non  riusci  nel  modo,  che  qui  raccontasi,  ai  Saracini, 
che  pure  l'avevano  tentato;  ma  i  Ci'ociati  ne  stettero  lun- 
gamente in  gran  sospetto;  e  del  resto,  nel  primo  giorno 
dell'assalto  avevano  le  torri  mobili  patito  non  poco,  se- 
gnatamente quella,  quasi  tutta  sfasciatasi,  di  Raimondo. 
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Cnfr.  Aen.  9.»  184.  Dine  hunc  ardorem  mentibus  ad- 
dunt,  Euryale,  an  sua  cuique  deus  fit  dira  cupido.  —  In 
Aen.  9.»  197.  Alla  proposta  di  traversare  il  campo  rutulo 
per  andar  nunzi  del  comune  pericolo  ad  Enea,  fattaeli 
dal!  amico  Niso:  Obstupuit  magno  laudis  percussus  amore 
J^uryalus;  simul  bis  ardentem  adfatur  amicum:  Mene 
igitur  socium  summis  adjungere  rebus  Nise  fugis^  So- 
um  te  in  tanta  pericula  mittam?....  Est  hic,  est  animus 
ucis  contemptor,  et  istum  Qui  vita  bene  credat  emi,  quo 
tendis,  honorem. 

^  St.  9.^  V.  6.  Gli  ac,:ohe  e  chiuse.  Fecero,  il  Re  e  gli  al 
tri  cerchio  dintorno  a  loro.  Cnfr.  In  Aen.  9.»  219.  Eurialo  ' 
a  Niso  che  noi  vorrebbe  compagno,  per  pietà  della  ma- 
dre di  lui,  alla  temeraria  impresa  del  traversare  il  campo 
nemico:  Caussas  nequidquam  nectis  inanes;  Nec  mea  iam 
mutata  loco  sententia  cedit. 

St.  10.«  V.  7.  Lodato  sia  tu.  Intendasi:  Lodato  Dio;  che 
Il  Re  ringrazia,  perchè  gli  serba  tuttavia  il  Regno 

r  /    ;  "■/■  ^^  ^'^  "'  ^"""'  '"^'"-à,-  il  Regnò  di  Aladino 

Cnfr.  In  Aen.  9.o  2IG.    Ad  Eurialo  e  Niso,    proponenti' 

d  andare    traverso    il  campo  nemico,    nunci    dell' assedio 

patito  da'  Trojani  ad  Enea....  Annis   gravis    atque  animi 

CaTst  rv  ""'  ^^'"'  ^""^^"^  ^^"^p^^  -'  --- 

rroja  est.  Non  tamen  omnino  Teucros  delere  paratis,  Cum 
tales  animos  juvenum  et  tam  certa  tulistis  Pectora  (sic 
memorans  humeros  dextrasque  tenebat  Amborum,  et  vul- 
tum  lacrimis  atque  ora  ligabat) !  Quae  vobis,  quae  digna 
viri,  prò  laudibus  istis  Praemia   posse   rear   solviv    Pu]  ' 

redirA.rr""  ^'  T'""^"'  ''"^^"*  ^««^"'  ^-^  ^-^^era 
reddet  Actutum  pius  Aeneas... 

St.  18.«,  V.  1.  Inteste.  Pregiate,  intessute, 
f^t    20.a,  V.  3.  4.  Né  la  stanca  età.  La  tua  mente  si  in- 
dura ri  tro.sa  nel  suo  male   (cioè    l'animo    tuo   sta     aldo 

IncaTtàTèT^"?"^^   ^^^^'    ^^^    "^'^    --  -  >-^a 
stanca  età,  né  la  pietosa   voglia   (cioè  la  mia  pietosa  be- 

nevo^henza),  né  i  miei  preghi,  né  il  pianto  ec'c 
bt.  21.  ,  V.  1.  liesse  già  l'Etiopia.  La  .toria  di  Clorinda 
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fu  dal  Tasso  condotta  principalmente  secondo   quella   di 
Cariclea  nel  De  Rebus  Aethiopicis. 

Eliodoro  nativo  di  Emesa,  vescovo  di  Tricca  in  Tes- 
saglia, segnalatosi,  imperante  Teodosio,  pel  suo  ardore  a 
propugnare  il  celibato  ecclesiastico,  scrisse  un  Romanzo 
«  Delle  cose  etiopiche  »,  che  i  suoi  Traduttori  denomi- 
narono, invecd  t  gli  Amori  di  Teagene  e  Cariclea  ».  Di 
questo  Romanzo,  ritrovato  dal  Cardinal  Bessarione,  Vin- 
cenzo Obsopeo,  dotto  filologo  bavarese,  curò  nel  1-534  una 
prima  edizione,  dedicata  ai  Magnati  della  Repubblica  di 
Norimberga;  ed  è  credibile  che  già  ne  avesse  contezza  il 
Tasso,  quando  imbastiva  i  primi  sei  Canti  del  Poema  ; 
ma  se  anco  gli  era  sino  a  quel-  tempo  rimasto  ignoto, 
glie  lo  dette  a  conoscere,  quando  il  Poeta  nel  1.570  si 
recava  col  Cardinale  Luigi  d'Este  alla  Corte  di  Francia, 
il  dottissimo  abate  Amyot,  traduttore  di  Eliodoro,  e  lar- 
ghissimo al  Tasso  di  cortesie. 

Un  motivo  per  credere,  che  già  prima  del  1570  egli  ne 
avesse  notizia,  parrebbe  desumersi  non  pure  dai  casi 
d'Olindo  e  Sofronia  assai  simili  a  quelli  di  Teagene  e  di 
Cariclea  quando,  in  Etiopia,  stanno  per  essere  arsi  in 
olocausto  al  Sole  e  alla  Luna  (che  di  siffatte  estremità  e 
di  repentine  liberazioni  abbondano  i  Romanzi  e  i  Cantari 
cavallereschi);  sibbene  dalle  parole  che  Te  igene  a  Cari- 
clea e  questa  a  lui  rivolge  nell'ora  creduta  loro  suprema, 
le  quali,  quanto  le  diverse  contingenze  consentono,  ri- 
spondono a  quelle  di  Sofronia  moritura  ad  Olindo;  ma 
tale  argomentare  dimostrasi  assai  di  leggieri  fallace,  se 
consentasi  che  l'episodio  di  Olindo  e  Sofronia  fu  aggiunto 
al  Poema,  quando  già  la  composizione  ne  era  pervenuta 
al  15.»  Canto. 

Checché  ne  sia,  Eliodoro  narra  che,  per  lo  affissare 
troppo  lungamente  una  imagine  di  Andromeda  liberata 
da  Perseo  (la  scena  di  questo  Mito  è  dagli  antichi,  e  se- 
gnatamente da  Ov.  Metamm.  4.°,  collocata  in  Etiopia,  e 
risponde  alla  simbolica  leggenda  cristiana  di  S.  Giorgio) 
Persina,  Regina  d'Etiopia,  discendente  d'Andromeda,  dava 
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in  luce,    essa   mora,   una   fanciulla    bianca;  e  temendo  i 
sospetti  e  i  furori  del  Re  suo   marito,  la  faceva   esporre 
in  un  bosco,  non  senza  una  fascia,  sulla  quale  in  lettere 
etiopiche  era  narrato  l'essere  della  fanciulla  e  il  desolato 
cordoglio  della  madre  nel  doversi,  per  salvare  la  vita  ad 
entrambe,   separare   da  lei;  e  non  senza  copia  di   ricche 
gemme,  da  servire  al   sostentamento  della  fanciulla,  ove 
fossevi  chi  la  raccogliesse.  È   raccolta,  infatti,  da  un  tal 
Sisimatre,  che    più  tardi   la   trae    seco  in  Egitto;  e  qui, 
tenuta   in    luogo   di  figlia  da  un  tal  Calasiride,  ella  di- 
mora, sin  quando  Caricle,  Sacerdote  del  Sole  la  conduce 
in  Grecia,  ov'essa,  espertissima   nel   trarre   dell'arco,  di- 
viene Sacerdotessa  di  Diana.  Ma  i  casi  di  un  suo  violento 
amore  per  Teagene  principe  tessalo,  che  vantasi  disceso 
da  Achille,  la  obbligano  a  partirsi  dalla  Grecia  e  ramin- 
gar  lungamente,    soggetta  con   Teagene   e   Calasiride   a 
molte  peripezie;  tra  le  quali  è  notabile  che,  presa  da'  Pi- 
rati, se  ne  libera  saettandoli  coll'Awjo  infallibile.  Venuta 
per  l'Egitto  in  Etiopia,  vi  è,  insieme  con  Teagene,  presa 
come  prigioniera  di  guerra;  e  poiché  entrambi,  sottomessi 
a  lunghe   prove,  i  due   captivi  appaiono  di  una  perfetta 
innocenza,  sono  destinati  quali  vittime,  Teagene  al  Solo, 
Cariclea   alla  Luna;  e  già  ascendevano   il   rogo,   quando 
Cariclea,  che  mai  non  aveva  disperato  del  tutto,  perviene 
a  farsi  riconoscere  per  figlia  di  Persina;  e  non  pure  hanno 
salva  la    vita,  ma  entrambi,    con    più   d'ardore    che    non 
abbia   spirato   il   Tasso  nella    altera    e   fredda    Sofronia 
vanno  dal  rogo  alle  nozze.  ' 

Oltre  che  col  De  rebus  Aethiopicis,  questa  istoria  trova 
riscontro  con  altre,  che  al  Tasso  hanno  servito  a  comple- 
tare e  modificare,  secondo  gl'intenti  del  suo  Poema,  il  rac- 
conto, e  a  mettersi,  diciamo  cosi,  in  regola  con  que'suoi 
malaugurati  critici,  e  con  que' modelli,  dietro  a' quali  non 
osava  imaginar  cosa  che  s'avesse  a  dir  bella,  ove  ad  essi 
non  si  conformasse. 

Ed  anzi  tutto  Cnfr.  in  Aen.  11.»  539  e  seg.  la  storia  di 
Camilla:    Pulsus  ob  invidiam    regno,    viresque  superbas, 
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Priverno  antiqua  Metabus  cura  excederet  urbe,  Infantem 
fugiens  media  inter  proolia  belli  Sustulit  exsilio  com itera, 
matrisque  vocavit  Nomine  Casmillae,  mutata  parte,  Ca- 
rni Uam.  Ipse  sinu  prae  se  portans,  juga  Jonga  petebat 
Solorum  nemorum;  tela  undique  saeva  premebant  Et  cir- 
cumtuso  volitabant  milite  Volsci.  Ecce  fugae  medio  sum- 
mis  Amasenus  abundans  Spumabat  ripis;  tantus  se  nu- 
bibus  imber  Ruperat.  llle  innare  parans  infantis  amore 
Tardatur,  caroque  oneri  timet.  Omnia  secum  Versanti 
subito  vix  liaec  sententia  sedit,  Telum  immane  manu  va- 
lida, quod  forte  gerebat  Bellator,  solidum  nodis  et  roboir 
cocto,  Huic  natam,  libro  et  silvestri  subere  clausam,  Im- 
plicat,  atque  habilem  mediae  circumligat  hastae,  Quam 
dextrà  ingenti  librans,  ita  ad  aethera  fatur.  Alma  tili 
hanc,  nemorum  cultrix,  Latonia  virgo,  Ipse  pater  famu- 
lam  voveo,  tua  prima  per  auras  Tela  teiiens  supplex  ho- 
stem  fvigit.  Accipe,  testor,  Diva,  tuam,  quae  nunc  dubiit 
comiaittitur  auris.  Dixit,  et  adducto  contortum.  hastik- 
lacerto  Immittit;  sonuere  undae;  rapidum  super  amncm 
Infelix  fugit  in  jaculo  stridente  Camilla.  At  Metabus. 
magna  propius  jam  urgente  caterva,  Dat  sese  flavio,  atque 
hastam  cum  virgine  victor  Gramineo  donum  Triviae  de 
caespite  vellit.  Non  illum  tectis  ullae,  non  moenibus  ur- 
bes  Accepere,  neque  ipse  manus  feritate  dedisset.  Pasto- 
rum  et  solis  exegit  montibus  aevum.  Hic  natam  in  du 
mis  interque  horrentia  lustra  Armentalis  equae  mamn;]V 
et  lacte, ferino  Nutribat,  teneris  indulgens  ubera  labris. 
Utque  pedum  primis  infans  vestigia  plantis  Institerat. 
jaculo  palmas  armavit  acuto  Spiculaque  ex  humero  par- 
vae  suspendit  et  arcum.  Pro  crinali  auro,  prò  longac 
tegmine  pallae,  Tigridis  exuviae  per  dorsum  a  vertice 
pendent.  Tela  manu  jam  tum  tenera  puerilia  torsit  Et 
fundam  tereti  circum  caput  egit  habenà,  Strymoniamque 
gruem,  aut  album  dejecit  olorera. 

Notevoli  analogie  con  la  istoria  di    Clorinda   ha    anco 
quella  di  Marfisa,  quale,  in  parte  dedottala  da  altri  Cai; 
tari  e  Romanzi,  in  parte  rimaneggiatala  a  suo  talento,  la 
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reca  il  Bojardo  in  2."  1,  12  e  seg.  Qui  si  narra  come  Ales- 
sandro Magno  in  Egitto  facesse  sua  una  damigella  per 
nome  E..doma,  da  cui  ebbe  tre  figli,  che,  vifto  il  Ee 
dAffrica    se  ne   spartirono  i   domini.  Morti  i  due  primi 

TaToaTc'K  Tf  ^'^  ^"  '''''  ''  "'^'^  attribuito  dal 
las.o  a  Kerboga),  il  minore,  fondò  l'unica  dinastia  de' Re 
AfFncani,  nella  quale  si  segnalò  quel  Barbante,  da  Ji 
incommciarono  i  conflitti  fra  i  Saraceni  d'Affl-ica  e  i 
Francia.  Durante  questi,  Agolante  suo  figlio  e  i  figli  di 
Agolante,  Almonte  e  Trojano,  assalgono  Ri.a  (Reggio  d 
C^alabria)  difesa  da  Riccieri  (Ruggiero)  figlio  del^L  d 
Sicilia.  Galaciella,  sorella  loro,  disarmata  e  presa  in  sin- 

et^'sptrMa  fTT  '  ^— ^^--e!  si  battezza 
e  0  sposa.  Ma  pel  tradimento  di  Beltrame,  innamorato 
della  cognata  Galaciella,  Riccieri  è  spento  e  Reggio  dati 

in  Ov.^  Motamm.  4.0)  esposta  su  fragil  legno,  acciò  perisca 

Sbalzata,  peraltro,  sulla  spiaggia  presso  le  Sirti,  e  rac- 
coltavi dal  Mago  Atlante,  vi  dà  in  luce  Marfisa      Ru' 
|.ero   e,  sfin.ta   muore.  -  A   tutto  ciò,  che  narrasi    dal" 
B.  Le,  fa  seguito  in  F.  36.»  62.a   la  voce  d'Atlante    che 
quando,   ignari   dell'esser  loro,  Ruggiero    il     ^''^^' .^^^ 
fatale  .  del  Poema  ariostesco,  e  ST'la  bill       """ 
-ila  di  lui,  stanno,  a  cagion;  aen:l2:'^^Z::: 
per  venire  alle  mani  fra  loro,  prorompe  dal  suo  teX 
uvela  loro  la  comune  origine,  la   morte  di  Galaciella     ' 
continua:  «  Diedi  alla  m^re  sepoltura  onesta,  q^a    po^a 
darsi  in  si  deserta  arena;  E  voi  teneri,  avvoltale  late 
sta,  Meco  portai  sul  monte  di  Carena-  E  nì^r,.    T 
della  fo^^ta.  Feol  e  lanciare  i  ^^t^^ZTZTZ 
poppe  d.ec,  mesi  e  dieci  Ambi   nutrir  con   m;ito  "t  Jio 
feci.  -  Un  giorno,  che  d'andar  per  la  control    f/m 
stanza  allontanar  m'occorse    Vi  L„       '»">"-»d>.  E  dalla 
masnada  D'Arabi  (^^^olZj:jlZ7:rclT u''^ 
fisa,  tolser  nella  strada;  Ma  non  poter  Ruggt   I^LT 
Sl.e  corse.  Eeatai  della  tua  perdita  dolente,  I  di'  Buggta 
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guai'dian  più  diligente.  —  In  A.  g.  6."  30.*  e  .seg.  la  Maga 
IJrganda  rassicura  Oriana  circa  le  origini  del  Donzello  del 
mare,  di  cui  la  Giovine  era  fieramente  presa.  lie  Perione, 
il  quale  ha  testé  fatto  cavaliere  il  Donzello  del  mare,  che 
a  lui  aveva  salvata  la  vita,  era  da  giovine  venuto  in  Ar- 
morica,  e  qui,  indottovi  dal  mutuo  amore,  aveva  secre- 
tamente  sposato  Elisena  figlia  del  Re  armoricano.  Ma, 
quand'  era  stato  poi  costretto  a  partirsene,  la  Giovine, 
rimasta  incinta,  per  celare  al  furore  paterno  il  figlio  na- 
tole, aveva  (e  qui,  come  altrove,  la  somiglianza  e  paren- 
tela di  queste  narrazioni  cavalleresche  col  Mito  di  Acrisie 
di  Danae  e  di  Perseo  per  un  lato,  di  Perseo  e  d'Andro- 
meda per  l'altro,  è  sempre  più  manifesta)  da  una  sua  ac- 
corta Damigella  Darioletta,  fatto  comporre  in  una  cassetta 
di  cedro  l'Infante  con  regi  panni,  la  spada  di  Perione, 
una  palla  di  cera  con  entrovi  un  breve  in  cui  era  scritto 
il  nome  del  fanciullo,  e  1'  anello  lasciatole  da  Perione  ; 
poi  con  lacrime  molte,  lo  aveva  commesso  a  un  fiumi- 
cello  che  andava  al  mare.  Le  Ninfe  del  Fiume,  invocate 
dalla  desolata  madre  a  tutrici  dell'  Infante,  lo  accolgono 
festose,  ed  ornano  di  fiori  la  strana  culla,  tra  garruli  ru- 
mori di  uccelli;  e  non  prima  ebbero  toccato  il  mare,  che 
se  ne  appianarono  le  onde,  e  le  Ninfe  del  Mare  accorsero 
a  ricevere  da  quelle  del  Fiume  la  felice  cassetta,  ed  a 
far  doni  eletti  al  fanciullo.  Proteo,  anch'egli,  cavalcando 
un'  Orca,  gli  prediceva  gloriose  venture;  mentre  soprag- 
giunto Gandalino,  principe  scozzese,  con  la  Moglie  e  col 
figlio  «  e  scorto  il  legno  inghirlandato  e  bello  »,  si  tolse 
affettuosamente  il  fanciullo,  con  quanto  questi  aveva  dat- 
torno; ed  educatolo  nobilmente,  lo  dette,  col  nome  di  Don- 
zello del  Mare,  come  Paggio  o  donzello  a  Oriana.  —  E 
qualche  cosa  dei  casi  di  Clorinda  si  ritrova,  pure  in  A.  g. 
11."  31.*  e  seg.,  anco  nella  nascita  della  guerriera  Mirinda, 
altra  figlia  di  Perione  Re  di  Francia,  e  d'una  Regina  Un- 
gherese: Se  non  che  qui  v'ha  del  maraviglioso  troppo  più 
che  nella  Gerusalemme. 

St.  23.*,  V.  3.  4.  Il  bel   volto,   oggetto    di    relazione   di 
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bianca;  le  gote,  oggetto  di  relazione  di  vermiglia.  —  v.  4. 
Un  cavalier.  San  Giorgio,  leggendario  vincitore  di  un 
simbolico  mostro,  e  liberatore  della  candida  fanciulla,  di 
cui  l'aspetto  potè  tanto  sulla  moglie  bruna  del  bruno  Re 
Senàpo,  da  cangiarne  colore  il  portato  delle  sue  viscere. 
—  V.  7.  Ella.  La  moglie  del  Senàpo.  S'atterra.  Sì  prostra 
umilmente. 

Cnfr.  In  D.  Purg.  9.»  129.  L'Angelo,  che  tien  le  chiavi 
della  porta  del  Purgatorio,  si  dice  ammonito  da  Dio  ad 
aprire  agevolmente  anzi  che  no,  «  Purché  la  gente  in- 
nanzi mi  s'atterri.  —  E  il  Petr.  nel  son.  Più  di  me....  dice 
che  la  gente  scampata  testé  al  mare,  Su  per  la  riva  a 
ringraziar  s'atterra. 

St.  24.»,  V.  8.  Non  bianca  fede.  Avrebbe  sospettato  d'al- 
cuna infedeltà  od  inganno. 

^  St.  25.»,  y.  7.  Né  già  poteva.  Le  varie  spiegazioni  che 
si  danno  di  questo  luogo  si  riducono  al  rito  degli  Etiopi, 
catechizzati  da  San  Frumenzio  per  esortazione  di  Santo 
Atanasio,  ed  a  ciò  che  di  quel  rito  pensava  il  Tasso;  il 
quale,  sulla  fede  del  Viaggio  in  Etiopia  di  un  Francesco 
Alvarez,  afferma  che  gli  Etiopi  non  battezzano  le  donne 
se  non  dopo  quaranta  giorni  dopo  il  loro  nascimento;  e 
se  prima  muoiono,  le  lascian  morire  senza  battesimo; 
oltre  che,  die' egli,  l'atto  del  battezzare  porta  appresso 
loro  maggiore  difficoltà,  che  altri  non  presuppone.  E  forse 
il  Tasso  alludeva  al  costume  di  imprimere,  in  tale  o  tale 
altra  parte  della  persona  del  Battezzato,  l'impronta  della 
Croce  con  un  ferro  rovente. 

Cnfr.  In  F.  33."  102.  Senàpo  imperator  della  Etiopia, 
Ch'in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce.  Di  genti,  di 
cittadi  e  d'oro  ha  copia  Quindi  fin  là  dove  il  Mar  rcsso 
ha  foce,  E  serva  quasi  nostra  Fede  propia,  Che  può  sal- 
varlo dall'esilio  atroce.  Gli  è,  s'io  non  piglio  errore,  in 
questo  loco.  Ove  al  Battesmo  loro  usano  il  foco. 

St.  27.%  V.  8.  Altronde  pigli.  Pigli  da  me  l'esempio  del- 
1  onestà;  ma  da  tutt' altri  che  da  me  quello  della  fortuna. 
St    28.-,  V.  8.  Di  pallida  morte  «  dipinse.  Venne  meno, 
pallida  come  se  fosse  morta. 
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Cnfr.  In  II.  1."  60.  Crise  sacerdote  ad  Apollo:  Se  di  serti 
devoti  unqua  il  leggiadro  Tuo  delubro  adornai,  se  di  gio 
venchi  E  di  caprette  io  t'arsi  i  fianchi  opimi,  Questo  voto 
m'  adempì. 

St.  30.'',  V.  8.  E  fa  ridi  e  V accarezzi.  Al  dubbio:  Come 
Clorinda,  appena  nata,  accarezza  la  tigre?  il  Tasso  ri- 
spondeva: Si  cerca  il  mirabile,  che  in  questo  caso  può 
stare  col  verosimile. 

St.  33.*,  V.  8.  Al  proprio  foco.  Tirannia  delle  metafore 
abusate.  Poco  bisogno  poteva  esserci  di  fuoco  a  temprare 
1'  inverno  in  Egitto. 

St.  36.^,  V.  7.  Dar  battesmo  alV  infante.  Fra  le  diverse 
lezioni,  ninna  delle  quali  ha  di  per  sé  autorità  siffatte 
da  escludere  definitivamente  le  altre,  questa  è  quella  che 
meglio  di  ogni  altra  risolve  le  molte  obiezioni  sollevate 
dal  vedere  uno  schiavo  mussulmano  incaricato,  non  già 
di  dare,  ma  di  procurare  che  altri  dia  il  battesimo  ad  una 
bambina. 

St.  38.%  V.  5.  Qual  tua  vita.  Cnfr.  D.  Par.  3.»  107.  Dio 
lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

St.  39.%  V.  2.  D'aita  quiete.  Cnfr.  Aen.  6.°,  521.  Pres- 
sitque  jacentem  Dulcis  et  alta  quies,  placidaeque  simil- 
lima  morti. 

St.  47.*,  V.  8.  Con  lor  poggia.  Vien  salendo  con  loro  il 
monte. 

St.  48.%  V.  1.  L'  Aurea  porta.  È  detta  Aurea  la  porta 
di  Gerusalemme,  che  s' apre  ad  Oriente  sulla  valle  del  Ce- 
dron, e  in  faccia  al  Monte  degli  Olivi. 

Cnfr.  In  II  22.»,  238,  i  Trojani  tutti  scampano  entro  le 
mura  dal  furore  d'Achille,  mentre  questi  insegue  Apollo 
trasfigui'atosi  all'  uopo  in  Agenore;  «  Ma  la  Parca  Di- 
nanzi ad  Ilio  sulle  porte  Scee  Rattenne  immoto,  come 
astretto  in  ceppi,  Lo  sventurato  Ettor.  » 

St.  50.",  V.  1.  Intepidì.  Compiuta  la  vendetta,  le  sbollì, 
almeno  in  parte,  l' ira. 

Cnfr.  Lue.  4.",  284.  Paullatim  cadit  ira  ferox  mentesque 
tepescunt.  La  condizione  di  Clorinda  che  insegue  Arimo- 
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ne,  e  così  si  espone  alla  nimistà  dell'ignaro  Tancredi,  so- 
'nigha  a  quella  di  Camilla,  che  in  Aen.  11.-,  759  inse- 
guendo accanitamente  Arante  suo  percussore,  procura  a 
se  stessa  la  morte. 

abdid  t  altos,  Deciso  pastore,  lupus,  magnove  juvenco 
Conscxus  audacis  facti  caudamque  remulcens  Sub  ecit  pa 
V  t  ntem  utero,  silvasque  petivit:  Haud  secus  ex  oculis 
se  turbidus  abstulit  Arruns. 

deL^ch'L-^'  ^'^"'  "  "'''"''■  ^''^-'  ^^'  P^r«  "«^«o 
[oT  ^      ^'"^'  *  ""^'"''^   ^""  ^"^    il   P'-^Prio  va- 

Cnfr    Questo  correre  di  Clorinda  inseguita  da  Tancredi 
anegg.a,  colle  debite  differenze,  il  corrfre  di  EtloTe    ^ 

irojam,  per  tema  de'  nmprocci  di  Polidamante,  ed  accani- 
amente  inseguito  da  Achille,  sinché  Minerva   prese  1"^ 

paS:":-      T^'T'"'  ^^^^'^^«'^^  «i  promette  com! 

d?  Achnie  '  ''  '  "^  ^''^"'^"^  P^^  '^'^  ^''-  -"detta 
St.  53.».  Cnfr.  In  F.  12.»,  46."  (e  cnfr   tq  »  Q  a^    n  i     ^ 

per  combattere  c„.t.„  Fe-^aù  cl^™ e„.  etae,  ^pp»!  -,' 

suo  a  un  ramiceli»  di  faggio;  ed  id.  23..,  81  •   oTandó 

a.  lui,  ne,  finché  l'abbia  conquistata,  ne  porterà  altra  al 
fianco,  appende  la  sua  ad  un  albero;  ed  a'c^   fiaccata  li 
ancia,  continua  a  combattere  col  trincone,  per  no"  ^Ì' 
t  affare  alla  cavalleresca  legge  impostasi.  UV    40.    76 
duellando    Ruffeiero    «    Tin,^^^^  .■  '     "' 

lo„rctbt;r„=:tx— -cbT,^-' 

st.  58.a,   V.  8.    Ch'ogni   aura    di  fortuna    estolle.    Ogni 
Tasso. 

26 
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parvenza  di  buona  fortuna  ci  rende  temerari  e  vanitosi, 
come  velo  troppo  agevolmente  gonfiate  da  ogni  soffio  di 
vento. 

Cnfr.  Aen.  10.»,  501.  Nescia  mens  hominum  fati  sorti- 
sque  futurae  Et  servare  modum,  rebus  sublata  secundis. 

St.  60.",  V.  8.  Onore.  Verbo:  onori;  a  chi  sia  onore 
1'  avermi  vinto,  o  l' essere  stato  vinto  da  me. 

Cnfr.  Nella  battaglia  per  amore  d' Isotta  la  bionda,  fra 
Tristano  e  Lancialotto  ancora  sconosciuto,  [Tav.  rit.  49]. 
Lancialotto  domanda  il  nome  suo  a  Tristano,  il  quale 
ih  principio  altieramente  gli  risponde.  Cosi  [78]  l' Amo- 
rotto,  messo  al  mal  partito  da  Tristano  nel  castello  cru- 
dele dell'  Isola  Perfida,  lo  richiede  del  suo  nome  <  acciò 
«  che  lo  cavaliere  vincente  sappia  cui  egli  avea  tratto  a 
«  fine,  e  di  cui  egli  sì  possa  vantare.  »  Anco  qui  il  com- 
battimento sul  ponte  di  ferro  incantato  rammenta  un 
poco  quello  di  Rambaldo  e  Tancredi  al  ponte  del  Castello 
d'  Armida. 

St.  61.",  V.  4.  Aicese.  A  rigore  di  Grammatica:  accesero; 
che  ad  accendere  furono  i  due.  —  v.  7.  Il  tuo  dire  è  'l  ta- 
cer. Si  quello  che  dici,  dell'  avere  incendiata  la  gran  torre; 
si  quello  che  taci,  cioè,  il  nome  tuo. 

St.  62",  V.  3.  U',  forma  poetica  per  Ove.  —  v.  8.  Sdegno 
tì'enla.  Vedi  anco  in  G.  8.",  23."  La  vita  no,  ma  la  virtù 
sostenta  Quel  cadavere  indomito  e  feroce. 

St.  63.",  V.  1.  V  alto  Egeo.  Il  Mare  tra  le  coste  della 
Grecia  e  quelle  dell'  Asia  minore.  —  v.  5.  Col  sangue  voto. 
Intendi  col  fuggir  del  sangue,  onde  rimanevan  vuote  le 
vene. 

Cnfr.  Ha  qualche  anal.  con  quel  di  Lue.  2.°,  454.  TJt 
cum  mare  possidet  Auster  Flatibus  horrisonis,  hunc 
aequora  tota  sequuntur:  Si  rursus  tellus,  pulsu  laxata 
tridentis  Aeolii  tumidis  immittat  fluctibus  Eurum  Quam- 
vis  icta  novo,  ventura  tenuere  priorem  Aequora. 

St.  64.",  V.  2.  Che  il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
L'  ora  fatale,  la  quale  deve  al  suo  fine  il  vivere  di  Clo- 
rinda; l'ora  in  cui  i  fati  hanno  stabilito  che  la  vita  di 
Clorinda  sia  consegnata  alla  morte. 
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Cnfr.  Lue.  fi.",  530.  Fatis  debcutibus  annos  Mois  invita 
.subit.  E  8.",  811.  rinemque  sui  sibi  corpora  debent.  Hor 
Od.  1,  14.%  Alla  simbolica  nave  della  repubblica  romana- 
Va,   nisi  ventis    Debes    ludibrium,   cave.   Aen.  10"    81tj 
Validum...  exigit   ensem    Per   medium   Aeneas  juVenem 
totumquo    recondit.    Transilit   et    parmam   mucro,    levia 
arma  mmacis,   Et  tunicam,   molli   mator  quam  T.overat 
auro,    Implevitque    sinum    sanguis.    —    Aen.    11."     SO'j 
ilasta  (di  Arunte)  sub  exertam    donec   periata   papillam 
Haesit,    virgineumque    alte   bibit   acta    cruorom   (di  Ca 
nulla).    In    Theb.  8.",  560  e  seg.,  ad  Atys,    il   giovinetto 
guerriero,  fidanzato  ad  Ismene  ed  ucciso  da  Tideo-  triplici 
velaverat  ostro    Surgentes    etiamnum    humeros,  et  levia 
mater  Pectora;    tunc    auro    phaleras,    auraque    sagittas, 
Cmgulaque  et  manicas,  ne  conjuge  vilior  iret  Presserai  et 
mixtum  cono  crispaverat  aurum.  B.  ].^,  19.«,   12  a  ^  ses: 
Dal  destro  lato  a  1' anguinaglia  stanca  Era  tagliato  il  re 
cotanto  forte:  Perse  la  vista  ed  ha  la  faccia  bianca,  Co- 
me colui  eh' è.  già  giunto  a  la  mortej  E  ben  che  '1  spirto 
e  1  anima   gli    manca,   Chiamava  Orlando    e   con  parole 
scorte  Sospirando  diceva  in  bassa  voce:  Io  credo  nel  tuo 
Dio,  che  mori  in  croce.  -  Battezzami,  barone,  a  la  fontana 
Prima  eh  10  perda  in  tutto   la  favella;  E  se  mia  vita  è- 
stata  iniqua   e    strana,  Non  sia  la  morte  almen   di    Dio 
ribella.  Lui,  che  viene  a  salvar  la  gente  umana,  L'ani- 
ma mia   ricoglia   tapinella;  Ben  mi  confe.sso   che   molto 
peccai.  Ma  sua  misericordia   è  grande  assai.  _  Pianeea 
quel  re  che  fu  cotanto  fiero,  E  tenea  il  viso  al  ciel  sempre 
voltato:  Poi  ad  Orlando  disse:  Cavaliere,  In  questo  gioiL 
d  oggi  hai  guadagnato.  Al  mio  parere,  il  più  franco  de- 

tolto  ^d  un  forte  barone.  Che  nel  mio  campo  dimora  pri- 
gione -  Io  non  mi  posso  ormai  più  sostenire,  Levami  tu 

per"rBaft:r    ^^^^^^«'.^«^    --    i--a^-  quest'anima 
periie,  Battezzami  oramai,  che  gik  son  morto;  Se  tu  mi 
lasci  a  tal  guisa  morire,   Ancor  n'arai   gran   pena  e  Ti 
sconforto.  Questo  diceva  e  molte  altre  paiole;  Oh  quanto 
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al  conte  ne  rincresce  e  duole!  —  Egli  avea  pien  di  lacrime 
la  faccia,  E  fu  smontato  in  su  la  terra  piana;  Ricolse  il 
re  ferito  ne  le  braccia,  E  sopra  al  marmo  il  i^ose  a  la 
fontana,  E  di  pianger  con  seco  non  si  saccia,  Chieden- 
dogli perdon  con  voce  umana;  Poi  battezzollo  a  l'acqua 
de  la  fonte,  Pi-egando  Dio  per  lui  con  le  man  gionte.  — 
Poco  poi  stette  che  1'  ebbe  trovato  Freddo  nel  viso  e  tutta 
la  persona.  Onde  si  avvide  eh'  egli  era  passato.  Sopra  al 
marmor  al  fonte  lo  abbandona  Cosi  com'  era  tutto  quanto 
armato,  Col  brando  in  mano  e  con  la  sua  corona:  E  poi 
verso  il  destrier  fece  riguardo,  E  pargli  di  veder  che  sia 
Bajardo. 

St.  65.*,  V.  7.  Virtù.  Vengono  da  Dio  direttamente,  e 
sono  dette  perciò  Teologali,  le  tre  Virtù,  per  le  quali  si 
compie  la  Redenzione  delle  anime:  Fede,  Speranza,  e  Ca- 
rità. —  V.  8.  Aìicella.  Alla  St.  28.^,  la  Madre  aveva  detto, 
pregando,  a  San  Giorgio:  Si  che  fida  ancella  Possa  in  ogni 
fortuna  a  te  raccòrsi. 

St.  66.*,  V.  7.  Che  al  cor  gli  serpe.  Gli  s'insinua  pro- 
fondo nel  cuore. 

St.  67.*,  V.  7,  8.  La  vide  e  la  conobbe...  Ahi  vista!  ahi 
conoscenza!  Giu.sta  gradazione  dei  successivi  momenti  nel 
ravvisare  la  persona  da  lui  amata,  e  ferita  a  morte. 

Cnfr.  Nei  Paralipomeni  di  Q.  Smirneo  Calabro,  Pente- 
silea  Regina  delle  Amazzoni  (di  cui  anco  in  Aen.  1."  491 
e  seg.,  e  11."  661  e  seg.),  venuta  dopo  la  morte  di  Ettore 
in  aiuto  de'Trojani,  imperversa  nel  campo  greco,  sinché 
si  scontra  con  Ajace  e  con  Achille,  e  strettasi  con  que- 
st'ultimo a  singoiar  tenzone,  vien  ferita  a  morte  da  lui; 
e  quegli  corso  a  tòme  l'elmo,  e  vedutane  la  beltà,  si  com- 
muove alle  lacrime.  Per  contro  in  C.  Sii.  It.  2.°,  Terone, 
uccisa  spietatamente  d'un  colpo  di  clava  Asbite,  non  ne 
mostra  pietà  veruna....  celsà  nam  figitur  hastà  Spectan- 
dum  caput,  id  gestent  ante  agmina  Poenùm  Imperat.  Più 
prossimo  al  Tasso  è  il  Trissino,  che  dai  Paralipomeui 
dedusse  manifestamente  il  primo  concetto,  ma  con  più 
di  passione,  nell'Italia  liberata,   fa  che  Nicandra,   ferita 
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al    petto  dal  Goto  Torrismondo,   e  da  lui   incalzata  cosi 
come  Tancredi  incalza   Clorinda,  cada  morente,  e  Torri- 
smondo,  al  toglierle   l'elmo   provi   non   pur  la  pietà,  che 
Achille    di   Pentesilea,   ma  un   doloroso  senso  d' amore. 
Quanto  poi  alla  circostanza  del  chiedere  il  Battesimo,  è 
da  vedere  in  Mrg.  12.»  64.  Marcovaldo,  che  ferito  a  morte 
da   Orlando,    alle    esortazioni   di   questo,    eh' e'  si   faccia 
Cristiano,    risponde:    Laudato    in    sempiterno   Sia   Gesù 
Cristo  e  tutti  i  Santi  sui;  Io  voglio  in   ogni   modo   bat- 
tezzarmi, E  per  tua  mano,  Orlando,  Cristian  farmi.  —  E 
ringrazio  il  tuo  Dio,  poich'i' son  morto  Per  man  del  più 
famoso  uom  che  sia  al  mondo;  S'io  mi  dolessi  i'are'certo 
il    torto:    Battezzami,    per   Dio,    Baron   giocondo.    Ch'io 
sento  già  nel  cuor  tanto  conforto,  Ch'esser  mi  par  d'ogni 
peccato  mondo.  Orlando  al  fiume  subito  correa.   Trassesi 
l'elmo,  e  d'acqua  poi  l'empiea.  —  E   battezzò  costui   di- 
votamente:  E  come  morto  fu,  sentiva  un  canto;  E  angeli 
apparir  visibilmente.  Che  l'anima  portar  nel  Regno  santo. 
—  Altro  luogo  simile  a  questo  è  in  Mrg.  18.»  75  e  seg.,  ove 
narrasi  di  Spinellone,  che  ferito  a  morte,  convertito  e  bat- 
tezzato da  Orlando,  ha  del  Cielo,  che  già  gli  s'apre,  una  vi- 
sione, molto  vicina,  come  altre  cose  del  Pulci,  alla  visione 
dantesca.  ~  In  A.  g.  31.»,  28.°,  Quando  dopo  aver  com- 
battuto lungamente  senza  riconoscersi,  chiusi  neirarma- 
tura,  Mirinda   ed    Alidoro   interrompono    a   sera   il    loro 
duello  «  Fu  subito  a   ciascun  di  lor   levato  L'elmo  dal- 
l'aurea testa,  onde  si  sciolse  II  biondo  crine  lungo  e  ina- 
nellato, Che  dianzi  Amore  in  bionda  treccia  accolse.  Re- 
stò Alidor  di  tal  vista  turbato,  E  gli  occhi  desiosi  in  lei 
rivolse.  — Non  è  peraltro  da  credere  che  il  Tasso  attingesse 
a  solo  il  Trissino,  poiché  sin  da  quando  erasi,  anco  que- 
sto, ritrovato  dal  Card.  Bessarione,  Q.  Smirneo    Calabro 
aveva  tra'letterati   acquistata  popolarità  grandissima,   e 
il  suo  paragone  della  bella  Pentesilea  estinta  con   Arte- 
mide dormente,  ricorda  manifestamente  od  assai   da  vi- 
cino i  V.  7  e  8,  della  St.  (;9.«,  nella  Gerusalemme. 
St.  68.%  V.  7.   Vivace.  Qui  nel  senso  ti.islatodi  pronto, 
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volenteroso:  l'anima  della  donna  morente   .sentiva   in   sé 

10  spix'o  di  una  nuova  vita  e  di  una  pace  più  vera. 
St.  69.%  V.  8.  Vedi  la  nota  alla  St.  67.%  in  fine, 

St.  71.*,  V.  6.  D  aaqua,  o  d'altro  tale.  Locuzione  prosaica. 

St.  73.%  V.  3.  E  quinci.  Dal  gemere  sommesso  ch'etili 
fa,  s'accorgono  che  Tancredi  non  è  già  morto. 

St.  75.%  V.  1.  Cnfr.  Aen.  10."  855.  Nunc  vivo,  neiiim 
adhuc  homines  lucemque  relinquo.  —  v.  7.  Ministra  di 
morte  empia  ed  infame.  Ministra  empia  ed  infame  di 
morte. 

St.  77.^,  V.  4.  Che  il  primo  errar.  Le  tenebre  gli  ricon- 
durranno presente  alla  fantasia  l'antica  involontaria  sua 
colpa.  Questo  lamento  di  Tancredi,  bello  e  vero  nell'in- 
timo contenuto,  è  nella  locuzione  troppo  ricercato,  gi-e- 
mito  di  antitesi,  che  colla  preziosità  della  forma  tolgono 
al  concetto  il  nativo  suo  pregio,  e  lo  fanno  inferiore  alla 
meravigliosa  bellezza  di  ciò,  che  immediatamente  precede. 

11  giuoco  di  parola  e  l'antitesi  cadono  di  preferenza  in 
fine  alle  singole  ottave;  cosi  veggansì  i  v.  7,  8  delle  St. 
77,  78,  82. 

St.  SI.**,  v.  3.  Ancor  sereno.  Aen.  11.»  60.  Di  fiore  ti'on- 
cate:  Cui  neque  fulgor  adhuc,  nec  dum  sua  forma  rece.-isit. 

St.  84.*,  V.  1.  Fugace.  Fuggente  dal  corpo,  e  desiderosa 
del  fuggirne.  —  v.  3.  La  garrula  fama.  La  fama,  che  >i 
compiace  di  ciancie;  qui,  dunque,  epiteto  non  conveniente. 

St.  86.^,  V.  3.  T  assorda.  Chiude  i  tuoi  orecchi  ad  ogni 
ammonizione  e  ad  ogni  ragionevole  conforto. 

St.  87.'',  v.  4.  Drudo.  Dall'originario  significato  di  fedite, 
passò  ad  esprimere  persona  legjita  altrui  da  colpevole  od 
ignobile  amore.  —  v.  5.  Seconda  avversità^  Avvei-sità  be- 
nefica, che  riesce  a  buon  fine,  risvegliando  nell'animo 
addolorato  le  sopite  virtù. 

St.  88.",  V.  3,  4.  lìi  abbandono  AHuoi  sfrenati  e  rapidi 
martiri.  Perchè  ti  abbandoni  a  questo  strazio  della  pas- 
sione, che,  senza  più  alcun  freno  di  ragione  e  di  religione, 
ti  tragge  rapidamente  a  rovina? 

St.  89.^,  V.  1.  DcU'un   morir   la    tema.    Il    timore    della 
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morte  morale  (della  perdizione  eterna)  raffrenò  il  deside- 
rio della  morte  fìsica. 

Cnfr.  In  A.  g.  26.",  28.'-',  Armonio,  fuggendo  in  solitu- 
dine penitente  dalla  moglie  di  Arsilio  amicissimo  suo,  per 
la  quale  aveva  concepito  una  sciagurata  passione  «...  non 
aveva  tregua  unqua  col  duolo,  E  se  d'offender  Dio  giu- 
sta temenza,  Noi  raffrenava,  a  più  spedito  volo  Avria 
mandata  l'alma  oltra  quel  rio  Ch'ogni  cura  mortai  pone 
in  oblio. 

St.  90.",  V.  1.  Lei  nel  partir.  Lamento  bellissimo,  in  cui 
un  antico  motivo  è  dal  Tasso  rinfrescato  di  locuzioni  e 
d'imagini  nuove;  ma  poco  conveniente  a  guerriero,  che 
ove  gema,  non  deve  gemere  come  usignuolo.  —  v.  6,  L'ora. 
L'aura:  gli  zeffiri  commossi. 

Cnfr.  Virg.  Georg.  4.»  465.  Te  (Euridice),  dulcis  coniunx, 
te  solo  in  littore  secum  (Orfeo)  Te  veniente  die,  te  de- 
cedente canebat;  e  Id.  ibid.  Qualis  populea  moerens  Phi- 
lomela  sub  umbra  Amissos  queritur  foetus,  quos  durus 
arator  Observans  nido  implumes  detraxit  :  at  illa  Flet 
noctem,  ramoque  sedens  miserabile  Carmen  Integrat,  et 
moestis  late  loca  questibus  implet.  —  Aen.  2.»  269.  Tem- 
pus  erat,  quo  prima  quies  mortalibus  aegris  Incipit  et 
dono  Divùm  gratissima  serpit.  —  Theb.  5.°,  604.  Di  Ip- 
sipile,  che  trova  morto  dal  serpe  il  fanciullo  commessole 
in  custodia:  Ac  velut  aligerac  sedein  fetusque  parentis 
Quum  piger  umbrosa  populatus  in  ilice  serpens  Illa  redit. 
querulaeque  domus  mirata  quietem  Stat  super  impendensj 
advectosque  horrida  moesto  Excutit  ore  cibos,  quum  solus 
in  arbore  cara  Sanguis,  et  errantes  per  capta  cubilia 
pluraae.... 

St.  91.%  v.  4.  Non  toglie  la  notizia  antica.  Lo  splendore 
nuovo,  ond'è  ornata  Clorinda,  non  toglie  a  Tancredi  il 
ravvisarla  tale,  quale  eragli  nota  in  vita. 

Cnfr.  questa  meravigliosa  visione  con  quella,  che  del 
morto  Patroclo  ha  Achille  in  II.  23.» 

St.  92.«,  V.  7.  Al  gran  6'ole  e  nell'eterno  die.  Nella  luce 
eterna  di  Dio,  conoscimento  e  carità,  intenderai   meglio. 
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e  pregerai  più  degnamente,  e  la  vera  bellezza  mia,   e  la 
bellezza  del  Vero  indefettibile. 

St.  93.^,  V.  1.  Se  tu  medesmo  non  VinvicUi  il  cielo.  Se  tu 
medesimo,  traviando  nella  cecità  de'sensi,  e  chiudendo 
volontario  gli  occhi  alla  ragione,  non  togli  a  te  mede- 
simo il  Cielo,  che,  ben  patiti,  i  dolori  ti  aiuterebbero  a 
conseguire. 

St.  94.'',  v.  6.  Da  man  dèdala.  Da  Dedalo,  favoleggiato 
artefice  ed  inventore,  dedalo  agg.  significò  valente,  ge- 
niale. —  In  Aen.  7.",  282  Daedala  Circe. 

St.  96.'*,  V.  2.  Dolorosa  prigione.  Lo  spirito  di  Tancredi 
era  da'proprì  dolorosi  pensieri  tenuto  come  captivo  nella 
tomba,  ove  giaceva  Clorinda. 

St.  98.",  V.  7.  Sa  ch'empia  è  sol  la  mano.  La  colpa  sua, 
dell'avere  ucciso  Clorinda,  fu  involontaria;  ed  ella,  beata, 
lo  sa. 

St.  100."  Cnfr.  In  Aen.  4,»,  665  e  seg.  poiché  Didone, 
partito  Enea,  s'è  ferita  a  morte:  It  clamor  ad  alta  Atria  ; 
concussam  bacchatur  Fama  per  urbem.  Lamentis  genii- 
tuque  et  femineo  ululatu  Tecta  fremunt,  resonat  magnis 
plaiigoribus  aether;  Non  aliter  quam  si  immissis  ruat 
hostibus  omnis  Karthago,  aut  antiqua  Tyros,  flammaeque 
furentes  Culmina  perque  hominum  volvantur,  perque 
Deorum. 

St.  101."  Cnfr.  in  F.  43.»,  168.",  il  pianto  di  Bardino, 
balio  di  Brandimarte  ucciso  da  Gradasso.  Quivi  Banlin. 
di  soma  d'anni  grave  Stava  piangendo  alla  bara  funebro. 
Che  pel  gran  pianto,  ch'avea  fatto  in  nave,  dovria  gì 
occhi  aver  pianti  e  le  palpebre.  Chiamando  il  ciel  crudel 
le  stelle  prave,  Ruggia  come  vm  leon  ch'abbia  la  iébie 
Le  mani  erano  in  tanto  empie  e  rubelle  Ai  crin  canuti 
e  alla  rugosa  pelle. 

St.  105.",  V.  3.  E  imaginando  sol.  Cosi  pur  soltanto  ima- 
ginata  com'era,  l'espettazione  della  vendetta  temperò  nel 
cuore  afflitto  d'Argante  l'amarezza  del  dolore  e  del  risen- 
timento. 
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ARGOMENTO. 

A  custodii'  la  selva  Ismene  caccia 
Gli  empi  Devioni;  e  questi  in  strani  moati-i 
Conversi,  S'il  l'aspetto  lor  discaccia 
Quei  che  vati  per  tagliar  gli  ombrosi  chiostri. 
Vassi  Tancredi  con  secura  faccia; 
Ma  liietà  il  tien  che  'l  suo  valor  non  mostri. 
Il  campo,  cui  soverchia  arsura  offende, 
Coj)iosa  pioggia  vigoroso  rende. 


Ma  cadde  appena  in  cenere  l'immensa 
Macchina  espugnatrice  delle  mura, 
Che  in  sé  novi  argomenti  Ismen  ripensa, 
Perchè  più  resti  la  città  secura: 
Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
Lor  di  materia  il  bosco,  egli  procura; 
Tal  che  centra  Sion  battuta  e  scossa, 
Torre  nova  rifarsi  indi  non  possa. 

Sorge  non  lungi  alle  cristiane  tende 
Tra  solitarie  valli  alta  foresta. 
Foltissima  di  piante  antiche,  orrende, 
Che  spargon  d'ogni  intorno  ombra  funesta. 
Qui  nell'ora  che  '1  sol  più  chiaro  splende, 
É  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta; 
Quale  in  nubile  ciel  dubbia  si  vede. 
Se  il  di  alla  notte,  o  s'ella  a  lui  succede. 

Ma  quando  parte  il  Sol,  qui  tosto  adombra 
Notte,  nube,  caligine  ed  orrore, 
Che  rassembra  infornai;  che  gli  occhi  ingombia 
Di  cecità,  ch'empie  di  tema  il  core. 
Né  qui  greggi  od  armenti  a'  paschi,  all'ombra 
Guida  bifolco  mai,  guida  pastore; 
Né  v'entra  peregrin,  se  non  smarrito; 
Ma  lunge  passa,  e  la  dimostra  a  dito. 
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4  Qui  le  streghe  s'adunano,  e  '1  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene; 

Vien  sovra  i  nembi,  e  chi  d'  un  fero  drago, 

E  chi  forma  d'un   irco  informe  tiene: 

Concilio  infame,  che  fallace  imago 

Suole  allettar  di  desiato  bene 

A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 

I  profani  conviti,  e  l'empie  nozze. 

5  Cosi  credeasi;  ed  abitante  alcuno 
Del  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse; 
Ma  i  Franchi  il  violar,  perch'ei  sol  uno 
Somministrava  lor  macchine  eccelse. 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e  l'opportuno 

Alto  silenzio  della  notte  scelse, 

Della  notte  che  prossima  successe; 

E  suo  cerchio  formovvi,  e  i  segni  impresse. 

6  E  scinto,  e  nudo  un  pie,  nel  cerchio  accolto, 
Mormorò  potentissime  parole. 

Girò  tre  volte  all'oriente  il  volto, 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 
E  tre  scosse  la  verga,  ond'uom  sepolto 
Trar  dalla  tomba  e  dargli  moto  suole; 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse; 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  mosse: 

7  Udite,  udite,  o  voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i  folgori  tonanti; 

Si,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 
Movete,  abitator  dell'afia  erranti; 
Come  voi  che  alle  inique  anime  felle 
Ministri  siete  degli  eterni  pianti: 
Cittadini  d'Averno,  or  qui  v'invoco, 
E  te,  signor  de'  regni  empi  del  foco. 

8  Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  questa 
Piante  che  numerate  a  voi  consegno. 

Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  e  veste. 
Così  d'alcun  di  voi  sia  ciascun  legno: 
Onde  il  Eranco  ne  fugga,  o  almen  s'arresta 
Ne'  primi  colpi,  e  teina  il  vostro  sdegno. 
Disse;  e  quelle  ch'aggiunse  orribil  note, 
Lingua,  s'empia  non  w,  ridir  non  puote. 
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9       A  quel  parlar  le  faci,  onde  s'adorna 
Il  seren  della  notte,  egli  scolora; 
E  la  Luna  si  turba,  e  le  sue  corna 
Di  nube  avvolge,  e  non  appar  piìi  fuora. 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna: 
Spirti  invocati,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  attendete 
Voci  ancor  piìi  potenti  o  più  secreto? 

10  Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'arti  crude  il  più  efficace  aiuto; 

E  so  con  lingua  anch'  io  di  sangue  lorda 

Quel  nome  profferir  grande  e  temuto, 

A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda 

Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto. 

Che  si?  che  si?,,  volea  più  dir:  ma  intanto 

Conobbe  ch'eseguito  era  lo  'ncanto. 

11  Veniano  innumerabili,  infiniti 

Spirti,  parte  che  in  aria  alberga  ed  erra, 

Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 

Caliginoso  e  tetro  della  teiTa: 

Lenti,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 

Che  impedi  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra; 

Ma  già  venirne  qui  lor  non  si  toglie, 

E  ne'  tronchi  albergare  e  tra  le  foglie. 

12  II  mago,  poi  ch'omai  nulla  più  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  riede: 
Signor,  lascia  ogni  dubbio:  e  il  cor  rinfruuca. 
Che  ornai  secura  è  la  regal  tua  sede; 

Né  potrà  rinnovar  più  l'oste  Franca 
L'alte  macchine  sue,  com'ella  crede. 
Cosi  gli  dice:  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  della  magic'arte. 

13  Soggiunse  appresso:  Or  cosa  aggiungo  a  queste 
Fatte  da  me,  eh' a  me  non  meno  aggrada. 
Sappi  che  tosto  nel  Leon  celeste 

Marte  col  Sol  fia  eh' ad  unir  si  vada: 
Nò  tempreran  le  fiamme  lor  moleste 
Avire,  0  nembi  di  pioggia  o  di  rugiada: 
Che  quanto  in  cielo  appar,  tutto  predice 
Aridissima  arsura  ed  infelice. 
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14  Onde  qui  caldo  avrem,  quai  1'  hanno  appena 
Gli  adusti  Nasamoni  o  i  Garamanti. 

Pui-  a  noi  fia  men  grave  in  città  piena 
D'acque  e  d'ombre  si  fresche,  e  d'agi  tanti: 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  amena 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti; 
E,  pria  domi  dal  cielo,  agevolmente 
Pian  poi  sconfitti  dall'egizia  gente. 

15  Tu  vincerai  sedendo,  e  la  fortuna 
Non  cred'io  che  tentar  più  ti  convegna. 
Ma  se  il  Circasso  altier,  che  iDosa  alcuna 
Non  vuole,  e,  benché  onesta,  anco  la  sdegna, 
T'affretta,  come  suole,  e  t'importuna. 
Trova  modo  pur  tu  eh' a  freno  il  tegna; 

Che  molto  non  andrà  che  '1  Cielo  amico 
A  te  pace  darà,  guerra  al  nemico. 

16  Or  questo  udendo  il  re,  ben  s'assecura, 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  posse. 

Già  riparate)  in  parte  avea  le  mura 
Che  de' montoni  l'impeto  percosse: 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  ristorarle,  ove  sian  rotte  o  smosse. 
Le  turbe  tutte,  e  cittadine  e  serve, 
S'impiegan  qui:  l'opra  continua  ferve. 

17  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Buglion  non   vuf'ì 
Che  la  forte  cittade  invan  si  batta, 

Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole 

Ed  alcun'  altra  macchina  rifatta; 

E  i  fabri  al  bosco  invia,  che  porger  suole 

Ad  uso  tal  pronta  materia  ed  atta. 

Vanno  costor  su  l'alba  alla  foresta; 

Ma  timor  nuovo  al  suo  apparir  gli  arresta. 

18  Qual  semplice  bambin  mirar  non  osa 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti, 

0  come  pavé  nella  notte  ombrosa. 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti; 
Così  temeau,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti; 
Se  non  che  '1  timor  forse  ai  sensi  tìnge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  o  Sfinge. 
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19       Torna  la  turba;  e  timida  e  smarrita 
Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti, 
Ch'ella  nel  riferir  n'è  poi  schernita, 
Né  son  creduti  i  mostruosi  effetti. 
AUor  vi  manda  il  Capitano  ardita 
E  forte  squadra  di  guerrieri  eletti, 
Perchè  sia  scorta  all'altra,  e  in  eseguire 
I  magisteri  suoi  le  porga  ardire. 

Questi,  appressando  ove  lor  seggio   han  posto 
(xh  empi  demoni  in  quel  selvaggio' orrore; 
Non  rimirar  le  nere  ombre  si  tosto, 
Che  lor  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core: 
Pur  oltre  ancor  sen  gian,  tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore; 
E  tanto  s'avanzar,  che  lunge  poco 
Erano  ornai  dall'incantato  loco. 

^^  nì^^^^  ^^^^^'  ^®^^^  ^^^'^^  ^°  ^^°°  repente, 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  treme; 
E  il  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente, 
E  il  pianto  d'onda  che  fra  scogli  geme. 
Come  rugge  il  leon,  fischia  il  serpente, 
Oom'urla  il  lupo,  e  come  l'orso  freme, 
V'odi,  e  v'odi  le  trombe,  e  v'odi  il  tuono: 
ianti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono. 

22  In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote, 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse: 
Né  disciplina  tanto,  o  ragion  puote, 
Ch'osm  di  gire  innanzi,  o  di  fermarse; 
Che  ali  occulta  virtù  che  li  percote 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse. 
Fuggono  alfine;  e  un  d'essi,  in  cotal  guisa 
Scusando  il  fatto,  il  pio  Buglion  n'avvisa: 

23  Signor,  non  è  di  noi  chi  più  si  vante  " 
Ironcar  la  selva;  ch'ella  è  si  guardata, 

Ch  10  credo  (e  '1  giurerei)  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata. 
Ben  ha  tre  volte  e  più  d'aspro  diamante 
Kicinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata; 
Ne  senso  v'ha  colui  ch'udir  s'arrischia 
Come,  tonando,  insieme  rugge  e  fischia. 
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24  Cosi  costui  parlava.  Alcasto  v'era, 
Fra  molti  che  l' udiau,  presente  a  sorte: 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera, 

Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte, 

Ne  tremoto,  né  folgore,  né  vento, 

Nò  s'altro  ha  il  mondo  piìi  di  violento. 

25  Crollava  il  capo,  e  sorridea,  dicendo: 
Dove  costui  non  osa,  io  gir  confido; 

Io  sol  quel  bosco  di  troncare  intendo, 
Che  di  torbidi  sogni  è  fatto  nido. 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo, 
Né  di  selva  o  d'augei  fremito  o  grido; 
0  pur  tra  quei  sì  spaventosi  chiostri 
D'ir  nell'inferno  il  varco  a  me  si  mostri. 

26  Cotal  si  vanta  al  Capitano;  e  tolta 
Da  lui  licenza,  il  cavalier  s'invia; 

E  rimira  la  selva,  e  poscia  ascolta 
Quel  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia; 
Né  però  il  piede  audace  indietro  volta. 
Ma  sectiro  e  sprezzante  è  come  pria; 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso, 
Ma  gli  s'oppone  (o  pargli)  un  foco  acceso. 

27  Cresce  il  gran  foco,  e  'n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torìaide  e  fumanti; 

E  ne  cinge  quel  bosco,  e  l'assecura 

Ch'altri  gli  arbori  suoi  non  tronchi  o  schianti. 

Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figura 

Di  castelli  superbi  e  torreggianti  ; 

E  di  tormenti  bellici  ha  munite 

Le  ròcche  sue  questa  novella  Dite. 

28  Oh  quanti  appaion  mostri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli,  e  'n  che  terribil  faccia! 

De'  quai  con  occhi  biechi  altri  riguarda, 
E  dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Fugge  egli  alfine;  e  ben  la  fuga  è  tarda, 
Qnal  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia; 
Ma  pure  è  fuga;  e  pur  gli  scuote  il.  petto 
Timor,  sino  a  quel  punto  ignoto  affetto. 
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29  Non  s'avvide  esso  allor  d'aver  temuto; 
Ma.  fatto  poi  lontan,  ben  se  n'accòrse: 

E  stupor  n'ebbe  e  sdegno;  e  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  cor  gli  morse; 
E,  di  trista  vergogna  acceso  e  muto, 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse; 
Che  quella  faccia  alzar,  già  si  orgogliosa 
Nella  luce  degli  uomini  non  osa. 

30  Chiamato  da  Goffredo  indugia,  e  scuse 
Trova  all'indugir)  e  di  restarsi  agogna. 
Pur  va,  ma  lento;  e  tien  le  labbra  chiuse, 
0  gli  ragiona  in  guisa  d'uom  che  sogna. 
Difetto  e  fuga  il  Capitan  conchiuse 

In  lui  da  quella  insolita  vergogna. 

Poi  disse:  Or  ciò  che  fia?  forse  prestigi 

8on  questi,  o  di  natura  alti  prodigi? 

31  Ma  s'alcun  v'è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que'  salvatichi  soggiorni, 
Vadane  pure,  e  la  ventura  imprenda, 

E  nunzio  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Cosi  diss'egli:  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi;  e  pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuggisse  alle  minaccie  sue. 
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Era  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica; 
E  benché  in  volto  sia  languido  e  smorto 
E  mal  atto  a  portar  elmo  e  lorica, 
Nulladimen,  poiché  '1  bisogno  ha  scorto, 
Ei  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica; 
Che  '1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si,  che  par  ch'esso  n'abbondo. 

Vassene  il  valoroso,  in  sé  ristretto; 
E  tacito  e  guardingo,  al  rischio  ignoto; 
E  sostien  della  selva  il  fero  aspetto, 
E  il  gran  rumor  del  tuono  e  del  tremoto; 
E  nulla  sbigottisce;  e  sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto, 
Trapassa;  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  foco. 
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34  AUor  s'arretra,  e  dubbio  alquanto  resta, 
Fra  sé  dicendo:  or  qui  che  vaglion  l'armi? 
Nelle  fauci  de'  mostri,  e  in  gola  a  questa 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi? 
Non  mai  la  vita,  ove  cagione  onesta 

Del  comun  prò  la  chieda,  altri  risparmi  ; 

Ma  né  prodigo  sia  d'anima  grande 

Uom  degno;  e  tale  è  ben  chi  qui  la  spande. 

35  Pur  l'oste  che  dirà,  se  indarno  i'  riedo? 
Qual'altra  selva  ha  di  troncar  speranza? 
Né  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco.  Or,  s'oltre  alcun  s'avanza. 
Torse  l'incendio,  che  qui  sorto  i'  vedo, 
Fia  d'effetto  minor  che  di  sembianza; 
Ma  seguane  che  puote,  E  in  questo  dire, 
Dentro  saltovvi.  Oh  memorando  ardire! 

36  Né  sotto  l'armi  già  sentir  gli  parve 
Caldo  o  ferver,   come  di  fuoco  intenso; 
Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o  larve, 
Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso: 
Perché  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e  giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e  verno;  e  '1  verno  ancora 
E  l'ombra  dileguossi  in  picciol'  ora. 

37  Stupido  sì,  ma  intrepido  rimane 
Tancredi;  e  poiché  vede  il  tutto  cheto, 
Mette  securo  il  pie  nelle  profane 
Soglie,  e  spia  della  selva  ogni  secreto. 
Né  più  apparenze  inusitate  e  strane. 

Né  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto: 
Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il  bosco 
La  vista  e  i  passi,  inviluppato  e  fosco. 

38  Alfine  nn  largo  spazio  in  forma  scorge 
D'anfiteatro:  e  non  é  pianta  in  esso, 
Salvo  che  nel  suo  mezzo  altero  sorge, 
Quasi  eccelsa  piramide,  un  cipresso. 
Colà  si  drizza,  e  nel  mirar  s'accorge 
Ch'era  di  vari  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a  quei  che  invece  usò  di  scritto 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 
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39      Fra  i  segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Dei  sermon  di  Soria  ch'ei  ben  possiede. 
O  tu,  che  dentro  ai  chiostri  della  morte 
Usasti  por,  guerriero  audace,  il  piede, 
JJeh    se  non  sei  crudel  quanto  sei  forte, 
Vehl  non  turbar  questa  secreta  sede. 
Perdona  all'alme  ornai  di  luce  prive: 
Non  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive. 

^^  r^?rV'^'''®^  'l"^^  ^^°<^*^-  Egli  era  intento 
ideile  brevi  parole  ai  sensi  occulti. 
-B  remere  intanto  udia  continuo  il  vento 
ira  le  frondi  del  bosco  e  tra  i  virgulti; 
^  trarne  un  suon  che  flebile  concento 
-t^ar  d  umani  sospiri  e  di  singulti; 
B  un  non  so  che  confuso  instilla  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e  di  dolore. 

41       Pur  tragge  alfin  la  spada,  e  con  gran  forza 
JPercote  l'alta  pianta:  oh  meraviglia! 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 
±.  ta  la  terra  intorno  a  sé  vermiglia, 
lutto  81  raccapriccia,  o  pur  rinforza 
il  colpo,  e  il  fin  vederne  ei  si  consiglia. 
Allor,  quasi  di  tomba,  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolente; 

^^  ^^P}^-  Poi^^istinto  in  voci:  Ahi!  troppo    disse 
M'hai  tu  Tancredi,  offeso:  or  tanto  basti.         ' 
lu  dal  corpo,  che  meco  e  per  me  visse, 
felice  albergo  già,  mi  discacciasti: 
±^erche  il  misero  tronco  a  cui  m'affisse 
n  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 
-Uopo  la  morte  gli  avversari  tuoi, 
Urudel,  ne'  lor  sepolcri  offender  vuoi? 

43       Clorinda  fui:  né  sol  qui  spirto  umano 
Albergo  m  questa  pianta  rozza  e  dura- 
M^  ciascun  altro  ancor.  Franco  o  Pagano 

Non  so  s'io  dica  in  corpo  e  in  sepoltura, 
bon  di  senso  animati  i  rami  e  i  tronchi. 
ìL  micidial  sei  tu,  se  legno  tronchi. 
Tasso. 
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44  Qua!  infermo  talor,  che  in  sogno  scorge 
Drago,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o  in  parte  anco  s'accorge 
Che  simulacro  sia,  non  forma  vera; 

Pur  desia  di  fuggir;  tanto  gli  porge 
Spav^to  la  sembianza  orrida  e  fera; 
Tale  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e  pur  ne  teme  e  cede; 

45  E  dentro  il  cor  gli  è  in  modo  tal  conquiso 
Da  vari  affetti,  che  s'agghiaccia  e  trema; 

E  nel  moto  potente  ed  improvviso 

Gii  cade  il  ferroj  e  '1  manco  è  in  lui  la  tema. 

Va  fuor  di  sé  :  presente^  aver  gli  è  avviso 

L'offesa  donna  sua  che  plori  e  gema: 

Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue, 

Né  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue. 

.  46       Cosi  quel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  spavento; 
Ma  lui,  che  solo  é  fievole  in  amore, 
Falsa  imago  deluse  e  van  lamento. 
Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 
Si  che  vinto  partissi;  e  in  su  la  strada 
Ritrovò  poscia,  e  ripigliò  la  spada. 

47  Pur  non  tornò,  né  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose. 

E  poiché,  giunto  al  sommo  duce,  unio 
Gli  spirti  alquanto,  e  l'animo  compose^ 
Incominciò:  Signor,  nunzio  son  io 
Di  non  credute  e  nan  credibil  cose. 
Ciò  che  dicean  dello  spettacol  fero 
E  del  suon  paventoso,  è  tutto  vero. 

48  Meraviglioso  foco  indi  m'apparse. 
Senza  materia  in  un  istante  appreso; 
Che  sorse,  e,  dilatando,  un  muro  farse 
Parve,  e  d'armati  mostri  esser  difeso. 
Pur  vi  passai;  che  né  l'incendio  m'arse, 
Né  dal  ferro  mi  fu  l'andar  conteso. 

Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò;  fé'  '1  giorno 
E  la  serenità  poscia  ritorno. 
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4i)       Di  più  dirò;  eh'  agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uinan  che  sente  e  che  ragiona. 
IVr  prova  sollo,  io  n'ho  la  voce  udita, 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  suona. 
Stilla  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita, 
Quasi  di  molle  carne  abbian  persona. 
No,  no,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  scorzar,  nò  sveller  ramo. 

50  Cosi  die'  egli;  e  il  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  intanto. 
Pensa  s'egli  medesmo  andar  là  deggia 
(Che  tal  lo  stima)  a  ritentar  l'ineai  !o; 
0  se  pur  di  materia  altra  provveggia 
Lontana  più,  ma  non  ditìicil  tanto. 

Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L'eremita  il  rappella:  e  dice  poi: 

51  Lascia  il  pensiero  audace:  altri  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie. 
Grià  già  la  fatai  nave  all'erme  ai*ene 

La  prora  accosta,  e  l'auree  vele  accoglie; 
Già,  rotte  le  indegnissime  catene, 
L'aspettato  guerrier  dal  lido  scioglie: 
Non  è  lontana  ornai  l'ora  prescritta, 
Che  sia  presa  Sion,  l'oste  sconfitta. 

52  Parla  ei  cosi,  fatto  di  fiamma  il  volto, 
E  risuona  più  ch'uomo  in  sue  parole: 

E  '1  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  vòlto; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  sole, 
Ch'  a'  suoi  disegni,  a'  suoi  guerrier  nemica, 
Insopportabil  rende  ogni  fatica. 

53  Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa, 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  stelle; 
Onde  piove  virtù,  che  informa  e  stampa 
L'aria  d' impi-ession  maligne  e  felle. 
Cresce  l'ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  'n  quelle: 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 

E  di  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 
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54  Non  esce  il  Sol  giammai,  clie,  asperso  e  < 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d'intorno, 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d'infelice  giorno; 

Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto. 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno, 
E  non  inaspri  i  già  sofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

55  Mentr'  egli  i  raggi  poi  d'alto  diffonde. 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde. 
Assetate  languir  l'erbe  rimira, 

E  fendersi  la  terra,  e  scemar  l'onde; 
Ogni  cosa  del  Ciel  soggetta  all'ira; 
E  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse. 

56  Sembra  il  ciel  nell'aspetto  atra  fornace. 
Né  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  ristaure. 
Nelle  spelonche  sue  zefiro  tace, 

E  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Solo  vi  soffia  (e  par  vampa  di  face) 
Vento  che  move  dalle  arene  maure; 
Che  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gote 
Co'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

57  Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete. 
Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse; 

E  di  travi  di  foco  e  di  comete 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Ne  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  rugiadose  stille;  e  l'erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitali  Umori. 

58  Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge;  e  i  languidi  mortali 
Lusingando  ritrarlo  a  sé  non  ponno. 
Ma  pur  la  sete  è  '1  pessimo  de' mali; 
Perocché  di  Giudea  l'iniquo  donno, 
Con  veneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
Pili  dell' inferna  Stige  e  d'Acheronte, 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte. 
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EU  picciol  Siloè,  che  puro  e  mondo 
Oifria  cortese  ai  Franchi  il  suo  tesoro, 
Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre,  e  dà  scarso  ristoro; 
Ne  il  Po,  qualor  di  maggio  è  più  profondo, 
jearna  soverchio  ai  desideri  loro: 
Ne  il  Gange,  o  '1  Nilo,  allor  che  non  s'appaga 
De  sette  alberghi,  e  '1  verde  Egitto  allaga. 

S'alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive 
l^uro^vide  stagnar  liquido  argento, 
O  giù  precipitose  ir  acque  vive 
Per  alpe,  o  in  piaggia  erbosa  a  passo  lento: 
Quelle  al  vago  desio  forma  e  descrive 
E  ministra  materia  al  suo  tormento:     ' 
Ohe  1  imagme  lor  gelida  e  molle 
L  asciuga  e  scalda,  e  nel  pensier  ribolle. 
61       Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste, 
bui  ne  cammin  per  aspra  terra  preso, 
Ne  ferrea  salma,  onde  gir  sempre  onuste. 
Ne  domo  ferro  alla  lor  morte  inteso: 
Ch  or  risolute,  e  dal  calore  aduste, 
giacciono  a  se  medesme  inutil  peso- 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco. 
Ohe  pascendo  le  strugge  a  poco  a  poco. 
62       Langue  '1  corsier,  già  si  feroce,  e  l'erba, 
the  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende: 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende: 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba. 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  l'accende: 
^e  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che  quasi  vii  soma  odii  e  dispregi. 
Languisce  il  fido  cane,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo  e  del  signore  oblia: 
Oriace  disteso,  ed  all'interna  arsura, 
tempre  anelando,  aure  novelle  invik- 
Ma  se  a  trui  diede  il  respirar  natura. 
Perche  ,1  caldo  del  cor  temprato  sia 
Or  milla  o  poco  refrigerio  n'ha^ve 
fc>i  quello,  onde  si  spira,  è  denso  e  grave 
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(34       Cosi  languia  la  terra;  e  in  tale  stato 
Egri  giaceansi  i  miseri  mortali: 
E  '1  buon  popol  fedel,  già  disperato 
Di  vittoria,  temea  gli  ultimi  mali: 
E  risonar  s'udia  per  ogni  lato 
Uni  versai  lamento  in  voci  tali: 
Che  più  spera  GoiFredo?  o  che  più  bada  ? 
Sinché  tutto  '1  suo  campo  a  morte  vada? 

G5-      Deh!  con  quai  forze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de'  nemici  nostri? 
Onde  macchine  attende?  ei  sol  non  vede 
L'ira  del  Cielo  a  tanti  segni  mostri? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri; 
Ed  arde  a  noi  si  '1  Sol,  che  minor  uopo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo  e  l'Etìope. 

66  Dunque  stima  costui  che  nulla  importe 
Che  n'andiam  noi,  turba  negletta,  indegna, 
Vili  ed  inutili  alme,  a  dura  morte. 

Pur  ch'ei  lo  scettro  imperiai  mantegna? 
Cotanto  adunque  fortunata  sorte 
Rassembra  quella  di  colui  che  regna, 
Che  ritener  si  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente? 

67  Or  mira  d'uom,  e'  ha  il  titolo  di  pio. 
Provvidenza  pietosa,  animo  umano; 

La  salute  de'  suoi  porre  in  oblio, 
Per  conservarsi  onor  dannoso  e  vano; 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e  'i  rio. 
Per  se  l'acque  condur  fin  dal  Giordano; 
E,  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta. 
Mescolar  l'onde  fresche  al  viu  di  Creta. 

68  Cosi  i  Eranchi  dicean:  ma  '1  duce  greco, 
Che  il  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stanco, 
Perchè  morir  qui?  disse;  e  perchè  meco 
Par  che  la  schiera  mia  ne  vegna  manco? 
Se  nella  sua  follia  Goffredo  è  cieco. 

Siasi  in  suo  danno  e  del  suo  popol  Franco: 
A  noi  che  noce?  E,  senza  tor  licenza, 
Notturna  fece  e  tacita  partenza. 
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69  Mosse  l'esempio  assai,  come  al  di  chiaro 
Fu  noto;  e  d'imitarlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E  gh  altri  duci,  ch'or  son  ossa  e  polve 
Poiché  la  fede  eh'  a  color  giurare,  ' 

Ha,  disciolto  colei  che  tutto  solve' 
Già  trattano  di  fuga;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  all'aer  bruno. 

70  Ben  se  l'ode  Goffredo,  e  ben  sei  vede 
E  1  più  aspri  rimedi  avria  ben  pronti;     ' 
Ma  gli  schiva  ed  aborre;  e  con  la  fede 
Che  farla  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede' 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  Grazia  i  fonti- 
Giunge  le  palme,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parole  al  Cielo: 

"^^  ri?^*^H®,  ^^g^°^'  se  al  popol  tuo  piovesti 
l:na  le  dolci  rugiade  entro  al  deserto; 
Se  a  mortai  mano  già  virtù  porgesti  ' 
Romper  le  pietre,  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi:  e  se  ineguale  '1  merto 
Adempì  di  tua  Grazia  i  lor  difetti,  ' 

E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

''^  rJ^^'^^^."^?^  ^"^*^^  S^^  q'ieste  preghiere, 

Che  derivar  da  giusto  umil  desio; 

Ma  sen  volare  al  ciel  pronte  e  leggiere 

Come  pennuti  augelli,  innanzi  a  Dio       ' 

Le  accolse  il  Padre  eterno,  ed  alle  schiere 

fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio; 

E  di  si  gravi  lor  rischi  e  fatiche 

GÌ  mcrebbe,  e  disse  con  parole  amiche: 
73      Abbia  sin  qui  sue  dure  e  perigliose 

Avversità  sofferto  il  campo  amato; 

^  centra  lui  con  armi  ed  arti  ascose 

biasi  1  inferno,  e  siasi  il  mondo  armato. 

Or  cominci  novello  ordin  di  cose, 

E  gb  81  volga  prospero  e  beato. 

Piova;  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto, 

*^  venga  a  gloria  sua  l'oste  d'Egitto 
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74  Cosi  dicendo,  il  capo  mosse;  e  g]i  ampi 
Gieli  tremaro,  e  i  lumi  erranti  e  i  fissi; 

E  tremò  l'aria  riverente,  e  i  campi 
Dell'oceano,  e  i  monti,  e   i  ciechi  abissi. 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Pur  visti,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono. 

75  Ecco  subite  nubi,  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese; 

Ma  giù  dal  ciel,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue,  veloci  in  giù  discese  : 
Ecco  notte  improvvisa  il  giorno  serra 
Nell'ombre  sue,  che  d'ogni  intorno  ha  stese. 
Segue  la  pioggia  impetuosa;  e  cresce 
Il  rio  cosi,  che  fuor  del  letto  n'esce. 

76  Come  talor  nella  stagione  estiva, 
Se  dal  ciel  pioggia  desiata  scende, 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende, 

E  spiega  l'ali  al  freddo  umor,  né  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende; 
E  là  've  in  maggior  copia  ei  si  raccoglia, 
Si  tuffa,  e  spegne  l'assetata  voglia; 

77  Così  gridando,  la  cadente  piova, 
Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa. 
Lieti  salutan  questi:  a  ciascun  giova 

La  chioma  averne,  non  che  '1  manto,  asperga: 
Chi  bee  ne'  vetri,  e  chi  negli  elmi  a  prova; 
Chi  tien  la  man  nella  frese' onda  immersa; 
Chi  S6  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie; 
Chi  scaltro,  a  miglior  xiso  i  vasi  n'empie. 

78  Né  pur  l'umana  gente  or  si  rallegra, 
E  de'  suoi  danni  a  ristorar  si  viene. 
Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene, 

La  pioggia  in  sé  raccoglie,  e  si  rintegra, 
E  la  comparte  alle  più  interne  vene; 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'erbe,  ai  fiori: 
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79  Ed  inferma  somiglia,  a  cui  vitale 
Succo  le  interne  parti  arse  rinfresca; 
E  disgombrando  la  cagion  del  male, 

A  cui  le  membra  sue  fur  cibo  ed  esca, 
La  rinfranca  e  ristora,  e  rende  quale 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e  fresca; 
Tal  ch'obliando  i  suoi  passati  affanni. 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni. 

80  Cessa  la  pioggia  alfine,  e  torna  il  sole; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio, 
Pien  di  maschio  valor,  siccome  suole 

Tra  '1  fin  d'aprile  e  '1  cominciar  di  maggio. 
Oh!  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole,  ■ 
L'aria  sgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio, 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato, 
Vincer  la  rabbia  delle  stelle,  e  '1  fato. 


NOTE. 

St.  1.*,  v.  3.  Novi  argomenti.  Nuovi  mezzi,  nuovi  stru- 
menti, provvedimenti  opportuni.  Cnfr.  D.  Purg.  80."  136, 
—  V.  5.  6.  Onde....  procura.  Egli  procura  il  mezzo  col 
quale  ecc.  —  v.  8.  Indi;  da  quella  Selva. 

St.  2.",  Cnfr.  La  Selva,  della  quale  ha  già  fatto  paurosa 
menzione  anco  al  C.  4."  47.*,  e  gl'incanti  praticativi  da 
Ismeno,  sono,  per  grandissima  parte,  ritratti  coi  colori 
porti  al  Tasso  da  Lue.  3."  399  e  seg.  —  Lucus  erat,  longo 
nunquam  violatus  ab  aevo  Obscurum  cingens  connexis 
aera  ramis.  Et  gelidas  alte  submotis  solibus  umbras. 
Hunc  non  ruricolae  Panes,  nemorumque  potentes  Silvani 
Nymphaeque  tenent,  sed  barbara  ritu  Sacra  deùm,  stru- 
ctae  diris  altaribus  arae;  Omnisque  humanis  lustrata  cruo- 
ribus  arbos.  Si  qua  lidem  iiu-r.iit  superos  mirata  vetustas, 
Illis  et  uietuunt  volucros  insistere  ramis.  Et  lustris  re- 
cubaie  lerae:  aec  ventus  in  ill.i.s  Incubuit  silvas,  excus- 
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saque  nubibus  atris  Fulgura,  non  ullis  frondem  praeben- 
tibas  auris,  Arboribus  suus  horror  inest.  Tum  plurima 
nigrìs  Fontibus  unda  cadit,  simulacraque  inoesta  Deorum 
Arte  careni,  caesisque  extant  intbrmia  truncis.  Ipse  situa, 
pati-ique  facit  jam  robore  pallor  Attonitos:  non  vulgatis 
:?:icrata  figuris  Numina  sic  metuunt:  tantum  terroribus 
addit  Qaos  timeant  non  nosse  Deos.  Jam  fama  ferebat 
Saepe  cavas  motu  terrae  mugire  cavernas,  Et  procum- 
bentes  iterum  cons\irgere  taxos,  Et  non  ardentis  fulgere 
incendia  Silvae,  RobDraque  amplexos  circumfluxisse  dra- 
cones.  Xx)n  illum  cultu  populi  propiore  frequentant,  Sed 
cesbere  Deis.  Medio  cum  Phoebus  in  axe  est  Aut  coelum 
nox  arra  tenet,  pavet  ipse  sacerdos  Accessus,  dominumque 
rimet  deprendere  luci.  Hanc  jubet  immisso  Silvana  de- 
pi'tndere  ferro:  Nam  vicina  operi  belJoque  intacta  priore 
Inter  nudatos  stabat  densissima  moutes.  Sed  foi'tes  tre- 
muere  manus,  motique  verendà  Majestate  loci,  si  robora 
sacra  ferirent,  In  sua  credebant  reditui'as  membra  secu- 
res.  Implicitas  magno  Caesar  torpore  cohortes  Ut  vidit, 
vrimus  raptam  vibrare  bipennem  Ausus,  et  aeri am  ferro 
•  j)i-oscinder6  quercum,  Effatur,  merso  violata  in  robora 
ferro:  Jam  ne  quìs  vestrum  dubitet  subvertere  Silvam 
d'edite  me  fecisse  nefas.  —  E,  Lue.  6."  642,  per  la  Selva 
'love  la  Maga  Eritone  evoca  per  Sesto  Pompeo  le  anime 
de' defunti.  Haud  procul  a  Ditis  caecis  depressa  cavei'nis 
In  praeceps  subsedit  humus,  quam  pallida  pronis  Urget 
ailva  comis,  et  nullo  vertice  coelum  Su&piciens,  Phoebo 
non  pervia  taxus  opacat.  —  Theb  4.»,  420.  Silva  capax 
nevi,  validàque  incurva  Senecta,  Aeternum  intonsae  fron- 
dis,  stat  pervia  nuUis  Solibus;  haud  illam  brumae  mi- 
nuere,  Notusve  Jus  habet,  aut  gelida  Boreas  impactus  ab 
Ursà.  Subter,  opaca  quies,  vacuusque  silentia  servat  Hor- 
ror, et  exclusae  pallet  mala  lucis  imago. 

St.  3.",  V.  1.  Qui  tosto  adombra.  Qui  tosto  concorrono  a 
fare  ombra,  la  notte,  le  nubi,  la  caligine,  l'orrore. 

St.  4.",  V.  4.  Forma  d'un  irco  informe.  Taluni  prendono 
il  deforme  aspetto   d'un  caprone.  —  v.  5.  6.   Che  fallace 
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imago.  Una  fallace  imagine  di  desiato  bene  suole  allet- 
tare il  concilio  infame  de'  fattucchieri.  Che,  dunque  è  og- 
^r-tto  diretto. 

St.  5.*,  V.  6.  Della  notte,  che  prossima  successe.  Della  notte, 
<he  segui  immediatamente  quella,  in  che  erasi  arsa  la 
irran  torre. 

St.  e."»,  V.  1.  E  scinto,  e  nudo  un  pie.  Cerimonie  solite  a 
farsi  da'  fattucchieri,  e  da  quelli  che  si  spacciavan  per 
Maghi.  Anco  Melissa  in  F.  3.»,  compare  a  Bradamante 
nella  grotta  di  Merlino  Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le 
chiome;  —  e,  per  mostrarle  i  simulacri  dei  futuri  Estensi 
suoi  discendenti...  «  La  donzella  a  sé  richiama  in  chiesa 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio,  Che  la  potea  capir 
tutta  distesa.  »  —  E  si  potrebbero  moltiplicare  i  raffronti. 
—  V.  5.  Scosse  la  verga,  ond'  uum  sepolto.  Scosse  la  verga 
magica,  colla  quale  era  potente  a  trar  dalla  tomba  gli 
estinti. 

Cnfr.  Veggasi  quando  Tiresia  va  nel  bosco  sacro  a 
Diana  presso  la  fonte  dell'  Ismeno  ad  evocare  per  Eteocle 
le  ombre,  Theb.  4."  500.  Atque  hic  Tiresias,  nondum  ad- 
ventantibus  umbris:  «  Testor,  ait,  divae,  quibus  hunc 
saturavimus  ignem,  Laevaque  convulsae  dedimus  carche- 
sia  terrae,  Jam  nequeo  tolerare  moram:  cassusne  sacer- 
dos  Audior?  An  rabido  jubeat  si  Thessala  cantu  Ibitis? 
et  Scyticis  quoties  armata  venenis  Colchis  aget,  trepido 
pallebunt  Tartara  motu?  Nostri  cura  minor  si  non  attol- 
lere  bustis  Corpora,  nec  plenas  antiquis  ossibus  urnas 
Egerere,  et  mixtos  coelique  Erebique  sub  unum  Fune- 
stare Deos  libet,  aut  exsanguia  ferro  Ora  sequi,  aut  ae- 
gras  functorum  carpere  fìbras?  Ne  tenues  annos,  nubemque 
hanc  frontis  opacao  Spernite  ne,  moneo;  et  nobis  saevire 
facultas;  Scimus,  enim,  et  quidquid  dici,  noscique  timetis 
Et  turbare  Hecaten  ni  te  Tymbraee  vererer  :  Et  triplicis 
mundi  summum,  quem  scire  nefastum  est.  Illum  sed 
taceo;  prohibet  tranquilla  senectus:  Jamque  ego  vos...,  » 
Avide  subicit  phoebeia  Manto:  Audiris  genitor,  vulgu- 
sque  oxsangue    piopinquat.  Pauditur  Elysium  Chaos,   et 
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telluris  opertae  Dissilit  umbra  caput,  silvaeque  et  nigi-a 
patescunt  Flumina;  liventes  Aclieron  eructat  arenas. 

St,  9.*,  V.  3.  E  la  Luna  si  turba.  Virg.  Ecl.  8.*,  69.  Car- 
mina vel  coelo  possunt  deducei-e  Lunain. 

St.  10."  Cnfr.  Lue.  6.°,  742.  Tibi,  pexime  mundi  Arbiter, 
immittam  ruptis  Titana  cavernis,  Et  subito  feriere  die. 
Paretis?  an  ille  Compellandus  erit,  quo  numquam  Teriu 
vocato  Non  concussa  tremit....? 

St.  13.",  V.  3.  Nel  Leon  celeste.  Nella  co.stollaziune  o  te- 
gno  zodiacale  del  Leone. 

St.  14.",  V.  2.  Gli  adusti  Nasamoni  e  i  Guramanti...  Adu- 
sti^ riarsi  dal  torrido  Sole.  Nasamoni  e  Garamanti.  Popoli 
dell'antichità  non  ben  noti,  abitanti  gli  uni  la  Libia  ma- 
rittima, gli  altri  la  parte  interiore  della  Libia,  tra  il  de- 
serto detto  appunto  Libico,  e  il  gran  deserto  di   Sahara. 

St.  18."  Qual  semplice  barnbin.  Cnfr.  Sii.  it.  6.»  169.  Ac- 
costandosi Maro,  Aquino  ed  Avente  alla  boscosa  caverna 
del  Bagi'ada,  ove  era  uno  spaventoso  ed  immane  serpente 
prima  ancora  che  ne  avesser  contezza,  lamque  propin- 
quantum  tacitus  penetravit  in  artus  Horror,  et  occulto 
riguerunt  frigore  membra.  Intramus  tanien,  et  Nymphas, 
numenque  precamur,  Gurgitis  ignoti,  trepidosque  et  multa 
paventes  Arcano  gressus  audemus  credere  luco.  Ecce  e 
vestibulo,  primisque  e  facibus  antri  Tartareus  turbo,  at- 
que  insano  saevior  Euro  Spirtus  erumpit. 

St.  21.",  V.  1.  Un  suon  repente.  Un  suono  svibitaneo  e 
gagliai-do.  —  v.  3.  Degli  Austri.  Dei  venti  australi;  qui, 
per  qualsiasi  vento. 

Cnfr.  Lue.  6.»,  Tum  vox  (di  Eritone)  Lethaeos  cunctis 
pollentìor  herbis  Excantare  deos,  confundit  murmura  pji 
mum  Dissona,  et  humanae  multum  discordia  linguae 
Latratus  habet  illa  canum,  gemitunique  luporum.  Quod 
trepidus  bubo,  quod  strix  nocturna  queruntur,  Quod  stri- 
dunt  ululantque  ferae,  quod  sibilat  anguis  Exprimit,  et 
planctus  illisae  cautibus  undae,  Silvarumque  sonum  frac- 
taoque  tonitrua  nubis;  Tot  rerum  vox  una  fuit. 

St.  22.",  V.  6.  All'occulta  virtù.  Alla  forza,  alla  potenza 
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occulta,  che  li  percote  di  terrore,  non  hanno  vigor  d'a- 
nimo sufficiente  da  opporsi. 

St.  23.^,  V.  6.  Aspro  diamante.  Cnfr.  Hor.  Od.  l.»  3.-'  llli 
robur  et  aes  triplex  Circa  pectus  erat. 

St.  25.",  V.  8.  D'ir  neWinferno.  Cnfr.  Anco  in  F.  14.», 
116.',  è  detto  di  Rodomonte,  Indomito,  superbo  e  furi- 
bondo Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte  Quando 
la  via  se  ne  trovasse  al  mondo;  ed  Astolfo  in  F.  34.»,  4.a, 
non  dubita,  inseguendo  le  Arpie,  penetrare  sino  nelle 
gl'Otte  infernali. 

St.  27.%  V.  8.  Dite.  La  città  infernale;  la  sede  di  Plu- 
tone. 

St.  28.%  Cnfr.  Aen.  9.",  791.  Ceu  saevum  turba  leonem 
Cum  telis  premit  infensis,  at  territus  ille,  Asper,  acerba 
tuens,  retro  redit,  et  neque  terga  Ira  dare  aut  virtus  pn- 
titur,  nec  tendere  contra  Ille  quidem    hoc  cupiens  potis 
est  per  tela  virosque:  Haud  aliter  retro  dubius  vestigia 
Turnus  Improperata   refert,   et    raens    exaestuat   ira.    Si 
può  in  questa   descrizione  vedere   anco  una   lontana  re- 
miniscenza delle  Furie,  che  a  Dante,  in  Inf,  9.",  35.  e  seg. 
contendono  l'ingresso  di    Dite. 
^  St.  29.%  Cnfr.  D.  Inf.  24.»,  132.  E    di   trista    vergogna 
si  dipinse. 
St.  30.%  V.  7.  Prestigi.  Opere  ed  eflfetti  di  incanti. 
St.  34.%  V.  6.  Non  mai  la  vita.  Costruiscasi:  Altri  non 
risparmi  mai  la  vita  ove  ec;  ma  nemmeno  sia  chi    tra- 
scorra,  prodigo,  a  gittar  la  vita  senza  un   comune   van- 
taggio. —  V.  8.   Tale  è.  È  prodigo. 

Cnfr.  Hor.  1,  12,  37.  Animaeque  magnae  Prodigum 
PauUum,  superante  Poeno.  —  Theb.  8,  410.  Vitae  prodiga 
virtus. 

St.  35.%  V.  4.  Questo  varco.  Questa  via  di  pervenire, 
mercè  le  macchine,  alla  espugnazione  di  Gerusalemme! 
Uso  non  proprio. 

St.  36.%  v.  6.  Cnfr.  Aen.  5,  10.  Olii  caeruleus  supra 
caput  adstitit  imber,  Noctem  hiememque  ferens,  et  inhor- 
ruit  unda  tenebris. 
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Cnt'r.  In  A.  g.  18.",  17.^  Mentre  Mirinda  cei'ca  por  un 
bo-sco  Alidoro,  ch'Ella  aveva  lasciato  in  pericolo,  indotta 
da  una  imagine  fallace  di  lui  va  alla  porta  di  un  castello; 
e  qui  le  si  attraversa  una  fiamma,  la  quale,  per  altro,  ap- 
pena tocca  sparisce,  senza  recarlo  nessun  nocumento.  — 
L'aspetto  che,  per  effetto  d'incanto,  la  selva  assume  allo 
.sguardo  di  Tancredi  è  da  raffrontare  con  quello  della 
.selva  pi'esso  Arli  dove,  F.  36.°,  41  e  seg.,  presso  il  sepol- 
cro d'Atlante  vengono  a  colloquio  procelloso  e  finalmente 
alle  mani,  Bradamante,  Marfisa  e  Ruggiero,  sinché  li 
parte  e  pacifica  la  voce  di  Atlante  stesso.  A  questo  può 
raffrontarsi  anco  il  luogo,  dove  Argante  e  Tancredi  ver- 
ranno al  supremo  conflitto  in  Gei-.  19.",  S.-"*.  In  B.  2.",  10, 
46.^,  Perchè  in  cento  maniere  Balisardo  Si  tramutava  per 
incantamento:  Fessi  pantera  con  terribil  guardo,  Ed  altre 
bestie  assai  di  gran  spavento;  Tramutossi  in  iena,  in 
carnei  pardo,  E  in  tigre  eh'  è  si  fiero  e  si  depento,  E 
£e'  battaglia  in  forma  di  grifone,  Di  coccodrillo,  e  in 
mille  altre  fazione.  —  E  dimostrossi  ancor  tutto  di  foco, 
Qual  sfavillava  come  di  fornace  :  Ranaldo,  in  cui  dottanza 
non  ha  loco,  Saltò  nel  mezzo,  il  paladino  audace,  E  la 
rovente  fiamma  estima  poco,  Ma  con  Fusberta  tutta  la 
disface,  E  già  trenta  ferite  ha  quel  pagano,  Ben  che  più 
volte  è  tramutato  invano. 

St.  37.^,  V.  3,  4.  Nelle  profane  soglie.  Nei  luoghi  profa- 
nati dalle  sozze  magie. 

St.  38.*,  V.  4.  Un  cipresso.  Tancredi,  invitto  ai  terrori, 
che  avevano  posto  in  fuga  gli  altri  esploratori  della  selva, 
era  accessibile  alla  melanconia  ed  alla  compassione,  e  per 
questa  via  lo  tentano  ora  i  Demoni.  —  v.  7.  Simili  a 
quei.  Ai  geroglifici. 

St.  41.''',  Cnfr.  Aen.  26.  Horrendum,  et  dictu  video  mi- 
rabile monstrum.  Nam  quae  prima  solo,  ruptis  radicibus, 
ai'bos  Vellitur,  huic  atro  liquuntur  sanguine  guttae  Et 
terram  tabo  raaculant;  mihi  frigidus  horror  Membra  qua- 
tit,  gelidusque  coit  formidine  sanguis.  Rursus  et  alterius 
lentum  convellere  vimen  Insequor,  et  caussas  penitus  tem- 
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|>tare  latentes  Alter  et  alterius  seqiiitur  de  cortice  san- 
guis...  Tertia  sed  postquam  majore  hastilia  nisu  Adgre- 
dior,  genibusque  adversae  obluctor  arenae  (Eloquar  an 
sileam?)  gemitus  lacrimabilis  imo  Auditur  tumulo,  et  vox 
i-eddita  tertur  ad  aures.  Quid  miseruni,  Aenea,  laceras? 
Jam  parce  sepulto.  Farce  pias  scelerare  mauus.  —  D.  Inf. 
13.»,  31.  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante  E  colsi  un 
ramicel  da  un  gran  pruno;  E  '1  tronco  suo  gridò:  perchè 
mi  schianto?  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno.  Ri- 
cominciò a  gi-idar:  perchè  mi  scerpi?  Non  hai  tu  spirto 
di  pietade  alcuno?  -  V.  anco  F.  6.",  26.«,  e  seg.,-dove  nar- 
rasi di  Astolfo,  da  Alcina  cangiato  in  mirto,  e  sfrondato 
dal  cavallo  che  Ruggiero,  ignaro,  vi  aveva  legato. 

St.  46.«,  V.  1.  Così  quel.  Costruiscasi.  Cosi  nulla  forma 
(ninna  apparenza  vana  o  reale)  d'alto  spavento  turbò 
quel  core  audace  contro  la  morte. 

Cnfr.  Anco  questa  arrendevolezza  di  Tancredi,  immoto 
contr'  ogni  terrore,  alle  fallaci  imagini  di  pietà  e  di  do- 
lore, è  da  cnfr.  colla  arrendevolezza  di  Ruggiero,  già  im- 
-pavido  contro  la  rea  frotta  de'  Vizi,  alle  sembianze  della 
falsa  Leggiadria  e  della  falsa  Beltà  in  F.  6.»  70. 

St.  51.»,  v.  3.  AWerme  arene.  All'Isole  remote,  ove  Ar- 
mida aveva  rapito  Rinaldo.  -  v.  4.  Uauree  veU  accoglie 
Le  ammaina,  intanto  che  Ubaldo  e  Carlo  recansi  al  giar- 
dino di  Armida, 

St.  52.%  V.  4.  Già  cpssar  non  vuole.  Non  vuole  starsi 
neghittoso.  —  V.  5.  Nel  Cancro  celeste.  Il  Sole  era  giunto, 
nel  suo  corso  apparente,  al  Tropico  del  Cancro,  recando 
quindi  l'estate  all'Emisfero  boreale. 

St.  53.%  V.  8.  Onde  piove  virtù.  Dalle  quali  stelle  piove 
un  crudele  influsso,  che  informa  di  sé  l'aria,  ed  in  essa 
imprime  disposizioni  e  influenze  maligne  agli  uomini  e 
agli  animali.  La  siccità,  che  il  Tasso  ritrae  mirabilmente 
avvivando  i  colori  pòrtigli  da'Cronisti  delle  Crociate,  tra- 
vagliò il  campo  Franco  non  nello  scorcio,  ma  sino  dal 
primo  incominciar  dell'assedio;  ed  i  colori,  coi  quali  il 
Poeta  la  ritrae,  gli  furono  porti  da  Ggl.  Tir.  8.»,  7    dove 
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son  l'itratte  anco  le  frequenti  zuffe,  a  cui  un  filo  d'acqua 

disputato  dava  luogo.  —  Cnfr.  Vii'g.  Ecl.  5."  23.  Astra.... 

crudelia. 

St.  56.*,  V.  7.  Le  sterili  nubi.  Vapori,  che  crescono  il 
caldo  soffocante,  ma  non  danno  pioggia. 

St.  56.^,  V.  4.  Il  vaneggiar  dell'aure.  Taluni  ci-edono 
aversi  ad  adottare  la  strana  lezione  vanneggiare  da  vanni, 
e  spiegano,  che  le  aure  non  scuotevano  i  vanni  ad  alleg- 
giare l'arsura.  Altri  intendono  vaneggiare  in  senso  di 
s;herzare,  affine  al  lat.  ludere  (Cnfr.  Gr.  7.",  5.*,  v.  4.),  e 
spiegano  che  le  aui-e  immote  non  scherzavano  coll'erbe, 
co'fiori,  coll'acque.  —  v.  8.  Percote.  Il  pesante  scirocco, 
percuote,  non  accarezza,  i  volti  umani  e  fa  più  gravoso 
il  respiro. 

St.  57.%  V.  4.  Il  velo  intesse.  La  Notte  (personificata) 
non  trapunge  il  favoloso  suo  velo  di  stelle,  ma  di  co- 
mete, infauste,  secondo  superstizioni  che  vorremmo  poter 
chiamare  antiche,  e  di  foschi  bagliori,  che  alle  concitate 
imaginazioni  pajono  travi  di  fuoco.  —  v.  6.  DaVavara 
Luna.  La  povera  filosofia  naturale  professata  tuttavia 
dal  Tasso,  credeva  cader  le  rugiade  dalla  Luna. 

St.  58.*,  V.  4.  L'iniquo  Donno.  Aladino  Re,  Signore, 
Dòmino  di  Giudea,  fa  contaminar  di  veleni  le  poche  sor- 
genti, alle  quali  i  Crociati  potrebbero  tuttavia  dissetarsi. 
I  Crociati  patirono  maggior  siccità,  che  sotto  Gerusalem- 
me, in  Pisidia,  sinché  se  ne  ristorarono  nel  fresco  paese 
sotto  Antiochia.  Qui  più  ebbero  a  patire  della  carestia; 
e  le  querimonie,  che  qui  il  Tasso  attribuisce  a'soldati  e 
contro  Goffredo  e  contro  gli  altri  Duci,  sono  dal  Sabellico 
riferite  al  tempo  dell'assedio  di  Antiochia. 

Cnfr.  Lue.  4.»,  292.  Jamque  inopes  undae,  primum  tel- 
lure  refossa,  Occultos  latices,  abstrusaque  flumina  quae- 
ruiit:  Nec  solum  rastris  dxu'isque  ligonibus  arva,  Sed  già 
diis  fodere  suis,  puteusque  cavati  Montis  ad  irrigui  prc- 
mitur  fastigia  campi.  Non  se  tam  penitus,  tam  longe,  luce 
relieta  Merserit  assirii  scrutator  pallidus  auri.  Non  tamen 
aut  tectis  sonuerunt  cursibus  amnes,  Aut  micuere  novi, 
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percusso  pumice,  fontes:  Antra  nec   exiguo  stillant  su- 
dantia  rore,  Aut  impulsa  levi  turbatur  glarea  vena.  Tunc 
oxhausta  super  multo  sudore  iuventus  Extrahitur,  duris 
SI hcum   lassata  metallis.    Quoque  minus   possent    siccos 
tolerare  vapores,  Quaesitae  fecistìs  aquae.   Nec   languida 
essi  Corpora  sustentant  epulis,  mensasque  perosi  Auxi- 
Imm  fecere  famem.  Si  mollius  arvum  Prodidit  humorem 
pingues  m^nus  utraque  glebas  Exprimit  ora  super.  Nigró 
SI  turbxda  Inno  Colluvies  immota  jacet,  cadet  omnis  in 
haustus   Certatim   obscoenos  miles;  moriensque   recepit, 
Quas  nollet  vzcturus,   aquas;   rituque  ferarum  Distentas 
siccant  pecudes,  et   lacte  negato,    Sordibus  exhausto  sor 
betur  ab  ubere  sanguis.  Tunc  herbas  frondesque   terunt. 
e    i^re  madentes  Destringunt  ramos,  ac  si  quos  palmite 

Theb.  4.0,  701^  Protinus  Inachio  haurit  sitis  ignea  campos. 
Diffugere  undae;  squalent  fontesque  lacusque,  Et  cava 
ferventi  durescunt  flumina  lìmo.  Aegx-a  solo  macies;  te- 
nenque  m  origine  culmi  Inclinata  seges;  deceptum  mar- 
gine rxpaeStat  pecus,  adque  amnes  quaerunt  armenta 
natatos...  Ergo  nec  ardentes  clypeos  vectare,  nec  arctos 
Thoracum  nexus  rtantum  sitis  horrida  torquet)  Sufficiunt 
non  ora  modo  angustique  perusti  Faucibus,  interior  sed 
VIS  quatit;  aspera  pulsu  Corda,  gelant  venae,  et  siccis 
cruor  aeger  adhaeret  Visceribus. 

St.a,  59  V.  1.  Siloè.  Fontana  a  Sud-sud-est  di  Gerusa- 
emme,  che  versa  le  sue  acque  nel  Cedron.  -  v.  3.  iZe 
Quasi  non  più  acque,  ma  umori  caldi  e  putrescenti.  ' 
i5t.  bu  ,  V.  7.  L'iniagine  lor.  Cnfr.  In  D.  Inf.  33  64 
Maestro  Adamo  tormentato  da  rabida  sete:  Li  ruscelletti' 
che  de  verdi  colli  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno' 
Facendo  1  lor  canali  e  freddi  e  molli,  _  Sempre  mi  stanno 
innanzi,  e  non  indarno;  Che  l'imagine  lor  vie  più  m'asciu- 
ga.  Che   1  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

fet  61.a,  V.  2.  Cui,  Le  quali  membra  non  furon  domate 
ne  da  cammino  per  aspra  terra,  né  da  ferrea  salma,  né 
da  ferro  inteso  alla  loro  morte  ecc.  Cui  è,  dunque,  il  pa- 

Tasso. 
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ziente  di  domò.  —  v.  5.  Risolute:  Fiaccato,  come  se  i  1!- 
gamenti  fra  1'  una  parte  del  corpo  e  1'  altra  fossero  al- 
lentate. 

Cnfr.  Aen.  9,»,  236.  Somno  vinoque  soluti.  Metamm. 
11.0,  612.  Torus....  Quo  cubat  ipse  Deus,  membris  languore 
solutis. 

St.  63.*,  V.  6.  Perchè  il  caldo  del  cor  temprato  sta.  Se- 
condo quella  povera  Filosofia  naturale,  il  respii'o  era  dato 
agli  animali,  perchè  con  esso  refrigerassero  il  sangue. 

St.  65.^,  V.  5.  Della  sua  mente.  Sua,  intendi,  del  Cielo. 
Credevano  scorgere  nelle  insorgenti  difli colta  un  mani- 
festo segno,  che  il  Cielo  fosse  ormai  contrario  alla  loro 
impresa. 

Cnfr.  D.  Purg.  26.»,  19.  Né  solo  a  me  la  tua  risposta 
è  d' uopo.  Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete.  Che 
d'  acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

St.  66.=»  Cnfr.  Aen.  11.»,  371.  Scilicet  ut  Turno  contin- 
gat  regìa  coniunx,  Nos,  animae  viles,  inhumata  infleta- 
que  turba  Sternamur  campis. 

St.  71.®,  V.  3.  A  mortai  mano.  A  quella  di  Mosè,  che. 
pel  suo  popolo  Ebreo,  fece  già  scaturire  da  una  rupe  nel 
deserto  copiosa  sorgente.  —  v.  7.  Adempì  di  tua  Grazia. 
La  Grazia  tua  sovrabbondante  supplisca  spontanea  al 
difetto  de'  meriti  nostri. 

St.  73.",  V.  8.  A  gloria  sua.  A  gloria  dell'  esercito  franco, 
che  ha  da  esserne  vincitore.  —  Alla  fine  di  questo  ti-e- 
dicesimo  canto,  passato  il  Campo  cristiano  per  una  serie 
di  peripezie,  in  cui  si  è  mostrata  molto  meglio  la  virtù 
che  la  fortuna  de'  Crociati,  si  decreta  da  Dio  che,  indi  in 
poi,  la  fortuna  sì  pareggi  alla  virtù,  e,  non  senza  trava- 
gli generosi  e  meritori,  gli  Occidentali  s'  avviino  a  quel 
termine,  che  a  tanta  impresa  era  stato  prefisso.  Questo 
momento  critico  del  Poema  può  nell'  Iliade  esser  riferito 
al  cominciamento  del  diciottesimo  sui  ventiquattro  libri, 
là  dove,  non  per  amor  de'  Greci,  ma  per  vendicare  l'estinto 
Patroclo,  Achille  si  delibera  a  riprender  le  armi  contro 
a'  Trojani.    Nella   Odissea,  è  da  collocarsi    alla   fine   del 
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libro  decimoterzo  sui  ventiquattro,  quando  Ulisse,  depo- 
stovi  addornieiitato  da'  Feaci,  si   sveglia  finalmente  sul 
suolo  d'Itaca,  e  ravvisa  la  patria.  Nella  Eneide,  con  più 
euritmica  repartizione,   cade   al  principio  del  7  <>  dei  do 
dici  libri,  fra  il  v.  107  ed  il  145,  dove   compievi  il   vati- 
cinio della  Arpia  Celeno,  che  aveva  profetato  lunghi  er- 
rori e  infruttuosi  travagli   ad   Enea  e  a'  suoi   compagni 
sinché  non  avessero  per  rabbiosa  fame  consunto  anco  le 
mense;  il  che  intendesi,   allora,  per  le  focaccie  biscotte 
che  avean  servito  loro  di  piatto.  Invece,  nel  23  "  fra  i  46 
Canti  del  furioso.  Orlando  impazzisce,  con  jattura  gi-ande 
de  Cristiani,  né  ricupera  il  senno  se  non  nel  39.0 

St.  74.%  V.  1.  Il  capo  mosse.  È  manifesta  qui  l' inten- 
zione, di  rivaleggiare,  né  certo  senza  maravigliosi  effetti 
sotto  il  rispetto  puramente  plastico  e  pagano,  con  altri 
luoghi  della  Poesia  classica.  Ed  il  fatto  che  Goffredo  pre- 
ghi da  Dio  il  cessare  della  siccità,  ultimo  e  supremo  dei 
mah  ond  era  stato  sino  allora  tormentato  il  Campo  cri- 
stiano, offre  al  Poeta,  geniale  per  sé,  impacciato  in  ogni 
suo  volo  dalla  preoccupazione  delle  imitazioni  di  scuola 
1  agognata  opportunità  dell' indurvi  il  fiammeggiare  do- 
gli accesi  lampi  a  sinistra,  e  il  proromper  del  tuono 

Cnfr.  II.  1.0,  695.  (Giove  a  Teti,  chiedente  vendetta  per 
1  oltraggiato  Achille).  Mio  pensier  fia  poscia  Che  il  desir 
tuo  si  compia,  e,  a  tuo  conforto.  Abbine  il  cenno  del  mie 
capo  in  pegno.  Questo  fra'  Numi  è  il  massimo  mio  giuro- 
Ne  revocarsi,   né   fallir,  né  vana  Esser  può  cosa,  che  il 
mio   capo    accenni.  Disse;  e  il   gran    figlio  di  Saturno    i 
neri  Sopraccigli  inchinò.  Sull'immortale  Capo  del  Sire  le 
divine  chiome  Ondeggiare,  e  tremonne  il  vasto  Olimpo  - 
Ed  in  Aen.  10.«,  HI   e  seg.,  quando  commettesì  ai  fati 
decidere  la  vittoria  fra  Turno  ed  Enea:  Nec  populos  solvo- 
sua  cuique  exorsa  laborem  Fortunamque  ferent.  Rex  Jup- 
piter  omnibus  idem.  Fata  viam  invenient;  Stygii  per  flu 
mina  fratris,  Per  pice  torrentes  atràque  voragine  ripas 
Adnuit,  et  totum  nutu  tremefecit  Olympum.  Aen.  5.-,  693* 
Vix  haec  ediderat,  cum  effusis  iml,ribus  atra  Tempesta.s' 
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sine  more  furit,  tonitruque  tremescunt  Ardua  terrarum, 
et  campi:  ruit  aequore  toto  Turbidus  inibor  aquà,  densi- 
sque  nigorrimus  Austris.  —  Anco  il  Barga  in  Syi*.  4,»,  dopo 
narrato  come  Dio  ponga  termine  al  contrasto  degli  An- 
geli intorno  a' probabili  oflf'etti,  buoni  o  rei  della  Crociata 
che  sta  per  incominciare:  Nec  plura  locutus  Annuit  et 
totum  nutu  tremefecit  Olympum. 


CANTO  DECI  MOQU ARTO 


ARGOMENTO. 

Intende  in  sogno  il  capitaìi  francese, 
Come  Dio  vuol  che  si  richiami  all'oste 
Il  buon  Rinaldo;  ond'  egli  poi  cortese 
De'  principi  risponde  alle  proposte; 
Ma  Piero,  che  già  prima  il  tutto  intese, 
I  messi  invia  là  dov'han  cortese  oste 
Un  Mago,  il  qual  lor  pria  d'Armida  scopre 
Gli  occulti  inganni,  indi  li  aiuta  all'opre. 


Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura, 
Aure  lievi  portando  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura; 
E,  scotendo  del  vel  Tumido  lembo, 
Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura; 
E  i  venticelli,  dibattendo  l'ali, 
Lusingavano  il  sonno  de'  mortali. 

E  questi  ogni  pensier,  che  il  dì  conduce, 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo. 
Ma  vigilando  nell'  eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  mondo; 
E  rivolgea  dal  cielo  al  Franco  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo: 
Quinci  a  lui  n'inviava  un  sogno  lieto, 
Perchè  gli  rivelasse  alto  decreto. 

Non  lungi  all'auree  porte  ond'esce  il  sole, 
È  cristallina  porta  in  oriente, 
Che  per  costume  innanzi  apiùr  si  suole 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di  imsccnte: 
Da  questa  escono  i  sogni,  i  quai  Dio  vuole 
IMandar  per  grazia  a  pura  e  casta  mente: 
Da  questa  or  quel,  ch'ai  pio  Buglion  discende, 
L'ali  dorate  in  verso  lui  distende. 
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4  Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 
Altrui  sì  vaghe  immagini  o  si  belle, 
Com'ora  questa  a  lui;  la  qual  gli  aperse 
I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle, 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scarse 
Ciò  che  là  suso  è  veramente  in  elle. 
Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 
Candido,  e  d'auree  fiamme  adorno  e  pieno: 

5  E  mentre  ammira  in  quell'eccelso  loco 
L'ampiezza,  i  moti,  i  lumi  e  l'armonia, 
Ecco  cinto  di  rai,  cinto  di  foco. 

Un  cavaliero  incontro  a  lui  venia; 
E  in  suono,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù,  parlar  l'udia: 
Groffredo,  or  non  m'accogli?  e  non  ragione 
Al  fido  amico?  or  non  conosci  Tigone? 

6  Ed  ei  gli  rispondea:  Quel  nuovo  aspetto. 
Che  par  d'un  Sol  mirabihnente  adorno. 
Dall'antica  notizia  '1  mio  intelletto 
Sviato  ha  si,  che  tardi  a  lui  ritorno. 

Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  l)raccia  al  collo  intorno; 
E  tre  fiate  invan  cinta  l'imago 
Euggia,  qual  leve  sogno,  od  aèr  vago. 

7  Sorridea  quegli;  e,  Non  già,  come  credi, 
Dicea,  son  cinto  di  terrena  veste; 
Semplice  forma  e  nudo  spirto  vedi 

Qui  cittadin  della  città  celeste. 
Questo  è  tempio  di  Dio:  qui  son  le  sedi 
De' suoi  guerrieri,  e  tu  avrai  loco  in  queste. 
Quando  ciò  fia?  (rispose)  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  omai,  s'  al  restar  qui  m'è  impaccio. 

8  Ben,  replicògli  Ugon,  tosto  raccolto 
Nella  gloria  sarai  de'  trionfanti; 

Pur  militando  converrà  che  molto 

Sangue  e  sudor  là  giù  tu  versi  innanti; 

Da  te  prima  ai  Pagani  esser  ritolto 

Deve  l' imperio  de'  paesi  santi  ; 

E  stal)ilirsi  in  lor  cristiana  reggia. 

In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia. 
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9       Ma,  perchè  più  lo  tuo  desir  s'avvive 
Neil'  amor  di  qua  su,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  Mente  eterna  informa  e  gira; 
E  in  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e  '1  suon  di  lor  celeste  lira. 
China  (poi  disse,  e  gli  additò  la  terra) 
G-li  occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

10  Quanto  è  vii  la  cagion  ch'alia  virtude 
Umana  è  colà  giù  premio  e  contrasto, 
In  che  picciolo  cerchio,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  stretto  il  vostro  fasto! 
Lei,  com' isola,  il  mare  intorno  chiude; 
E  lui,  ch'or  ooeàn  chiamate,  or  vasto. 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  se  di  magno, 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

11  Cosi  l'un  disse:  e  Taltro  in  giuso  i  lumi 
Volse,  quasi  sdegnando,  e  ne  son-ise; 
Che  vide  un  punto  sol  mar,  terre  e  fiumi, 
Che  qui  paion  distinti  in  tante  guise; 

Ed  ammirò  che  pur  all'  ombre,  ai  fumi 
La  nostra  folle  umanità  s'affise, 
Servo  imperio  cercando  e  muta  fama. 
Né  miri  il  ciel,  eh'  a  sé  n'invita  e  chiama. 

12  Onde  rispose:  Poiché  a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  disciorme. 
Prego  che  del  cammin,  eh'  é  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m' informe. 
É,  replicògli  Ugon,  la  via  verace 

Questa  che  tieni;  indi  non  torcer  l'orme. 
Sol  che  richiami  dal  lontano  esigilo 
Il  figliol  di  Bertoldo,  io  ti  consiglio. 

13  Perché,  se  l'alta  Provvidenza  elesse 
Te  dell'impresa  sommo  capitano. 
Destinò  insieme  ch'egli  esser  dovesse 
De' tuoi  consigli  esecutor  soprano. 

A  te  le  prime  parti,  a  lui  concesse 
Son  le  seconde:  tu  sei  capo,  ei  mano 
Di  questo  campo;  e  sostener  sua  vece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece. 
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14  A  lui  sol  di  troncar  non  fia  disdetto 
Il  bosco,  c'ha  gl'incanti  in  sua  difesa, 
E  da  lui  il  campo  tuo  che,  per  difetto 
Di  gente,  inal)il  sembra  a  tanta  impresa, 
E  par  che  sia  di  ritirarsi  astretto, 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  impresa; 
E  i  rinforzati  muri,  e  d'Oriente 
Supererà  l'esei-cito  possente. 

15  Tacque;  e  il  Buglion  rispose:  Oh  quanto  grato 
Fora  a  me  che  tornasse  il  cavaliere! 

Voi,  che  vedete  ogni  pensier  celato, 
Sapete  s'amo  lui,  se  dico  il  vero. 
Ma  di':  con  quai  proposte,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  messaggero? 
Vuoi  ch'io  preghi,  o  comandi?  e  come  questo 
Atto  sarà  legittimo  ed  onesto? 

16  AUor  ripigliò  l'altro:  "Il  Rege  eterno. 
Che  te  di  tante  somme  grazie  onora, 
Vuol  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  governo. 
Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora. 

Però  non  chieder  tu  (ne  senza  scherno 
Forse  del  sommo  imperio  il  chieder  fora); 
Ma,  richiesto,  concedi;  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  prèghi  al  primo  suono. 

17  Ouelfo  ti  pregherà  (Dio  si  l'inspira) 
Ch'assolva  il  fìer  garzon  di  quell'errore 
In  cui  trascorse  per  soverchio  d'ira, 

Si  che  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore: 
E,  bench'or  lungo  il  giovine  delira, 
E  vaneggia  nell'ozio  e  nell'amore; 
Non  dubitar  però  che  'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand' uopo  ei  non  ritorni; 

18  Che  '1  vostro  Piero,  a  cui  lo  Ciel  comparte 
L'alta  notizia  de'  segreti  sui. 

Saprà  drizzare  i  messaggeri  in  parte 

Ove  certe  novelle  avran  di  lui; 

E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  l'arte 

Di  liberarlo  e  di  condurlo  a  vui. 

Così  alHn  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 

liidurrà  il  Ciel  sotto  i  tuoi  segni  santi. 
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19       Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Concili  Sion,  che  so  ch'a  te  fìa  cara: 
Sarà  il  tuo  sangue  al  suo  commisto,  e  deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e  chiara. 
Qui  tacque,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o  nebbia  al  sole  arida  e  rara, 
E  sgombrò  il  sonno,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto. 

20  Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno; 
Onde  lascia  i  riposi,  e  sovrappone 
L'arme  alle  membra  faticose  intorno. 
E  poco  stante  a  lui  nel  padiglione 
Venieno  i  duci  al  solito  soggiorno, 
Ove  a  consiglio  siedono,  e  per  uso 
Ciò  ch'altrove  si  fa,  quivi  è  concluso 

21  Quivi  il  buon  Guelfo,  che  '1  novel  pensiero 
infuso  avea  nelP  inspirata  mente. 
Incominciando  a  ragionar  primiero, 

Disse  a  Goffredo:  0  principe  clemente, 
Perdono  a  chieder  ne  vegn'io,  che  in  vero 
E  perdon  di  peccato  anco  recente; 
Onde  potrà  parer  per  avventura 
Frettolosa  dimanda  ed  immatura. 

22  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Einaldo  è  tal  perdono, 

E  riguardando  a  me  che  'n  grazia  il  chiedo. 

Che  vile  affatto  intercessor  non  sono; 

Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 

Questo,  ch'a  tutti  fia  giovevol  dono. 

Deh!  consenti  ch'ei  rieda,  e  che,  in  ammenda 

Del  fallo,  m  prò  comune  il  sangue  spenda. 

E  chi  sarà,  s'egli  non  è,  quel  forte 
Ch'osi  troncar  le  spaventose  piante? 
Chi  gira  incontro  ai  rischi  della  morte 
Con  più  intrepido  petto  e  più  costante? 
Scoter  le  mura,  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e  salir  solo  a  tutti  innante. 
Rendi  al  tuo  campo  ornai,  rendi  pei-  Dio 
Lui,  ch'è  sua  alta  speme  e  suo  desio. 
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24  Rendi  il  nipote  a  me;  sì  valoroso 
E  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso: 
Né  soffrir  eh'  egli  torpa  in  vii  riposo, 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso. 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso: 

Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso: 
Faccia  opre  di  sé  degne  in  chiara  luce, 
Sol  rimirando  te  maestro  e  duce. 

25  Cosi  pregava;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Col  favorevol  fremito  seguia. 

Onde  Goffredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria; 
Com'esser  può,  dicea,  che  grazia  i'  neghi 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia? 
Ceda  il  rigore;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge. 

26  Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  affrene 
Più  moderato  l'impeto  dell'ire, 

E  risponda  con  l'opre  all'alta  spene 

Di  lui  concetta,  ed  al  comun  desire. 

Ma  il  richiamarlo,  o  Guelfo,  a  te  conviene: 

Frettoloso  egli  fia,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo,  e  tu  l' indrizza  dove 

Pensi  che  '1  fero  giovine  si  trove. 

27  Tacque;  e  disse  sorgendo  il  guerrier  dano: 
Esser  io  chieggio  il  messagger  che  vada: 
Né  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano; 

Per  far  il  don  dell'onorata  spada. 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano; 
Onde  al  buon  Guelfo  assai  l'offerta  aggrada. 
Vuol  ch'ei  sia  l'un  de'  messi,  e  che  sia  l'altro 
Ubaldo,  uom  cauto  ed  avveduto  e  scaltro. 

28  Veduti  Ubaldo  in  giovinezza,  e  cerchi 
Vari  costumi  avea,  vari  paesi, 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi 

Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi, 
E,  com'uom  che  virtute  e  senno  merchi, 
Le  favelle,  le  usanze  e  i  riti  appresi: 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni,  e  caro  a  lui  fu  molto. 
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29  A  tai  messaggi  l'onorata  cura 

Di  richiamar  l'alto  campion  si  diede; 
E  gl'indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura, 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede; 
Che  per  pubblica  fama,  e  per  secura 
Opinion,  ch'egli  vi  sia  si  crede. 
Ma  '1  buon  romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce,  entra  fra  loro,  e  tronca  i  detti; 

30  E  dice:  0  cavalier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare, 

Duce  seguite  temerario  e  infido. 
Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare. 
Or  d'Ascalona  nel  propinquo  lido 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare: 
Quivi  fia  che  v'appaia  uom  nostro  amico: 
Credete  a  lui;  ciò  ch'ei  diravvi,  io  '1  dico, 

31  Ei  molto  per  sé  vede,  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostro  alto  viaggio, 

Già  gran  tempo,  da  me:  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quant'egli  è  saggio. 
Cosi  lor  disse;  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo,  0  l'altro  che  seco  iva  messaggio; 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole. 

Preser  commiato;  e  si  '1  desio  gli  sprona. 
Che,  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Dirizzavo  il  lor  corso  ad  Ascalona, 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino,' 
E  non  udian  ancor  come  risuona 
Il  reco  ed  alto  fremito  marino, 
Quando  giunsero  a  un  fiume,  il  qual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per  novella  piova, 

^  Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 
E  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto. 
Mentr'essi  stan  sospesi,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto, 
Coronato  di  faggio,  in  lungo  e  schietto 
Vestir,  che  di  Un  candido  è  contesto. 
Scote  questi  una  verga,  e  '1  fiume  calca 
Co'  piedi  asciutti,  e  centra  '1  corso  il  valca. 
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34  Siccome  soglion  là  vicino  al  polo, 

S'avvien  che  il  verno  i  fiumi  agghiacci  e  inflnre, 

Correr  sul  Ren  le  villanelle  a  stuolo 

Con  lunghi  strisci,  e  sdrucciolar  secure; 

Tal  ei  ne  vien  sopra  l'instabil  suolo 

Di  quest'acque  non  gelide  e  non  dure; 

E  tosto  colà  giunse,  onde  in  lui  fisse 

Tenean  le  luci  i  duo  guerrieri,  e  disse: 

35  Amici,  dura  e  faticosa  inchiesta 
Seguite;  e  d'uopo  è  ben  ch'altri  vi  guidi; 
Che  il  cercato  guerrier  lunge  è  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi. 
Quanto,  oh  quanto  dell'opra  anco  vi  resta! 
Quanti  mar  correrete,  e  quanti  lidi! 

E  convien  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i  confini  ancor  del  mondo  nostro. 

36  Ma  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche,  ov'  ho  la  mia  secreta  sede; 
Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

E  ciò  ch'a  voi  saper  piìi  si  richiede. 
Disse;  e  che  lor  dia  loco  all'acqua  impose. 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede; 
E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa. 
Curvata  pende,  e  in  mezzo  appar  divisa. 

37  Ei,  presili  per  man,  nelle  più  interne 
Profondità  sotto  quel  rio  lor  mena: 
Debile  e  incerta  luce  ivi  si  scerne, 

Qual,  tra'  boschi,  di  Cintia  ancor  non  piena: 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena. 
La  qual  zampilli  in  fonte,  o  'n  fiume  vago 
Discorra,  o  stagni,  o  si  dilati  in  lago. 

38  E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca,  ed  onde 
Idaspe,  Gange,  Eufrate,  Istro  derivi; 

Ond'  esca  pria  la  Tana;  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  principii  il  Nilo  quivi. 
Trovano  un  rio  più  sotto,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi,  e  vaghi  argenti  e  vivi: 
Questi  il  Sol  poi  raffina,  e  il  licer  molle 
Stringe  in  candide  masse,  e  in  auree  zolle. 
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39  E  miran  d'ogn' intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 
Onde,  come  a  più  fiaccole  s'allume, 
Splende  quel  loco,  e  '1  fosco  orror  n'è  vinto. 
Quivi  scintilla  con  ceruleo  lume 

Il  celeste  zaffiro  ed  il  giacinto; 

Vi  fiammeggia  il  carbonchio,  e  luce  il  saldo 

Diamante,  e  lieto  ride  il  bel  smeraldo. 

40  Stupidi  i  guerrier  vanno,  e  nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s'impiega, 

Che  non  fanno  alcun  motto:  alfin  pur  move 

La  voce  Ubaldo,  e  la  sua  scorta  prega: 

Deh,  padre,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 

Ci  guidi,  e  tua  condizion  ne  spiega; 

Ch'io  non  so  se  '1  ver  miri,  o  sogno,  od  ombra; 

Cosi  aito  stupore  il  cor  m'ingombra. 

41  Risponde:  Siete  voi  nel  grembo  immenso 
Della  terra,  che  tutto  in  sé  produce; 

Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 

Delle  viscere  sue  senza  me  duce. 

Vi  scorgo  al  mio  palagio,  il  quale  accenso 

Tosto  vedrete  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  pagan,  ma  poi  nelle  sante  acque 

Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

42  Né  in  virtù  fatte  son  d'angioli  stigi 
L'opere  mie  maravigliose  e  conte. 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumigi 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte: 

Ma  spiando  men  vo  da'  lor  vestigi 
Quale  in  sé  virtù  celi  o  l'erba  o  '1  fonte; 
E  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  delle  stelle  i  vari  moti. 

43  Perocché  non  ognor  lunge  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza; 
Ma  sul  Libano  spesso  e  sul  Carmelo 

In  aèrea  magion  fo  dimoranza: 
Ivi  spiegansi  a  me  senz'alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza; 
E  veggio  come  ogni  altra  o  presto  o  tardi 
Roti,  o  benigna  o  minaccevol  guardi. 
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44  E  sotto  i  piò  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Iri; 

E  generar  le  piogge  e  le  rugiade 
Risguardo,  e  come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  folgor  s'infiammi,  e  per  quai  strade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri: 
Scorgo  comete  e  fochi  altri  si  presso, 
Ch'io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

45  Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto, 
Ch'io  stimai  già  che  '1  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 

Può  far  l'alto  Fattor  della  natura: 
Ma,  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M'asperse  il  crine,  e  lavò  l'alma  impura. 
Drizzò  più  su  '1  mio  guardo,  e  '1  fece  accorto 
Ch'ei  per  se  stesso  è  tenebroso  e  corto. 

46  ,  Conobbi  allor  ch'augel  notturno  al  sole 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero; 

E  di  me  stesso  risi,  e  delle  fole 

Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero: 

Ma  pur  sèguito  ancor,  com'egli  vuole, 

Le  solite  arti  e  l'uso  mio  primiero. 

Ben  sono  in  parte  altr'uom  da  quel  ch'io  fui; 

Ch'or  da  lui  pendo,  e  mi  rivolgo  a  lui; 

47  E  in  lui  m'acqueto.  Egli  comanda  e  insegna, 
Mastro  insieme  e  signor  sommo  e  sovrano; 

Nò  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia  ch'ai  campo  vegna 
L'invitto  eroe  dal  suo  career  lontano; 
Ch'ei  la  m'impose:  e  già  gran  tempo  aspetto 
Il  venir  vostro,  a  me  per  lui  predetto. 

48  Cosi  con  lor  parlando,  al  loco  viene 
Ov'egli  ha  il  suo  soggiorno  e  '1  suo  riposo. 
Questo  è  in  forma  di  speco,  e  in  sé  contiene 
Camere  e  sale,  grande  e  spazioso. 

E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso. 
Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'è  in  guisa  ornato, 
Ch'ogni  suo  fregio  è  non  fatto,  ma  nato. 
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49  Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento, 
Che  accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  fòro; 
Né  poi  in  mensa  magniiica  d'argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d'oro. 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 

Fu  de'  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro; 
Tempo  è  ben,  disse  ai  cavalieri  il  mago, 
Ohe  '1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 

50  Quivi  ricominciò:  L'opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  dell'empia  Armida; 
Com'ella  al  campo  venne,  e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse,  e  lor  fu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 

Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida; 
E  ch'indi  a  Gaza  gl'invio  con  molti 
Custodi,  e  che  tra  via  furon  disciolti. 

51  Or  vi  narrerò  quel  ch'appresso  occorse; 
Vera  istoria,  da  voi  non  anco  intesa. 
Poiché  la  maga  rea  vide  ritorso 

La  preda  sua,  già  con  tant'arte  presa, 
Ambe  le  mani  per  dolor  si  morse, 
E  fra  sé  disse  di  disdegno  accesa: 
Ah!  vero  unqua  non  fia  che  d'aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti. 

52  Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva,  ed  ei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate  e  '1  lungo  affanno: 

Né  questo  anco  mi  basta;  i'  vo'  che  vegua 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno. 
Cosi  fra  sé  dicendo,  ordir  disegna 
Questo,  ch'or  udirete,  iniquo  inganno. 
Viensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri,  e  parte  estinse. 

53  Quivi  egli  avendo  l'armi  sue  deposto 
Indosso  quelle  di  un  Pagan  si  pose; 
Forse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  l'armi  la  maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  l'espose: 
L'espose  in  riva  a  un  fiume  ove  dovea 
Stuol  di  Franchi  arrivare,  e  il  prevedea. 


448  LA  QERUSALBMMK   LIBBRA  TA. 

54  E  questo  antiveder  potea  ben  ella, 
Che  inandar  mille  spie  solea  d'intorno; 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella, 
E  s'altri  indi  partiva,  o  fea  ritorno; 
Oltreché  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevol  arte. 

55  Non  lunge  un  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  panni  pastorai  vestito, 

E  impose  lui  ciò  ch'esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito. 
Questi  parlò  co'  vostri,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  ch'indi  nutrito 
Fruttò  risse  e  discordie,  e  quasi  al  ti  ne 
Sediziose  guerre  e  cittadine: 

56  Che  fu,  com'ella  disegnò,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  ucciso: 
Benché,  alfine  il  sospetto  a  torto  avuto 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso. 
Cotal  d'Armida  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu,  qual  io  diviso. 

Or  udirete  ancor  come  seguisse 

Poscia  Rinaldo,  e  quel  ch'indi  avvenisse. 

57  Qual  cauta  cacciatrice,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco:  ei  su  l'Oronte  giunge. 
Ove  un  rio  si  dirama,  e  un'  isoletta 
Formando,  tosto  a  lui  si  ricongiunge; 

E  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fisa  egli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro; 

58  0  chiunque  tu  sia,  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde, 
Meraviglia  maggior  l'orto  e  l'occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l'isoletta  asconde: 
Passa,  se  vuoi  vederla.  É  persuaso 
Tosto  l'incauto  a  girne  oltra  quell'onde, 
E,  perchè  mal  capace  era  la  barca, 

Oli  scudieri  abbandona  ed  ei  sol  varca. 
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69       Come  è  là  giunto,  cupido  e  vagante 
Volge  intorno  lo  sguardo,  e  nulla  vede, 
Fuor  cli'antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  joiaute, 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede: 
Ma  pur  quel  loco  è  cosi  lieto,  e  in  tante 
Guise  l'alletta,  ch'ei  si  ferma  e  siede, 
E  disarma  la  fronte  e  la  restaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura. 

GO       II  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 

Con  novo  suono,  e  là  con  gli  occhi  corse; 
E  mover  vide  un'onda  in  mezzo  al  rio, 
Che  'n  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 
E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio, 
E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse, 
E  una  gentile  imagine,  ed  altera, 
Che  vien  per  l'onde  sovra  i  pie  leggiera, 
GÌ       Cosi  dal  palco  di  notturna  scena 
0  ninfa  o  dea,  tarda  sorgendo,  appare. 

Questa,  benché  non  sia  vera  Sirena, 

Ma  sia  magica  larva,  una  ben  pare 

Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 

Piaggia  abitar  l'insidioso  mare; 

Né  men  che  'n  viso  bella,  in  suono  é  dolce; 

E  canta  sì,  che  '1  cielo  e  l'aure  molce. 

G2       Cantando  viene;  e  '1  giovinetto  al  sonno 
•     Con  note  invoglia  si  soavi  e  scorte: 

Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 

Sovra  1  sensi  di  lui  possente  e  forte; 

Né  i  tuoni  omai  destar,  non  ch'altro,  il  ponno 

l»a  quella  queta  imagine  di  morte. 

Esce  d'agnato  allor  la  falsa  maga, 

E  gli  va  sopra,  di  vendetta  vaga. 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 
Come  placido  in  vista  egli  respira, 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  che  ride, 
Benché  sian  chiusi  (or  che  fia  s'ei  li  gira?) 
Pria  s'arresta  sospesa,  e  gli  s'asside 
Poscia  vicina,  e  placar  sente  ogn'ira 
Mentre  il  risguarda;  e  'n  su  la  vaga  fronte 
i^ende  omai  si,  che  par  Narciso  al  fonte. 

Tasso. 


63 
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64  E  quei  ch'ivi  sorgean  vivi  Hudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo; 
E,  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo. 
Cosi  (chi  '1  crederla?)  sopiti  ardori 
D'occhi  nascosi  distempràr  quel  gelo, 
Che  s'indurava  al  cor  più  che  diamante; 
E  di  nemica,  ella  divenne  amante. 

65  Di  ligustri,  di  gigli,  e  delle  rose, 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene, 
Con  nov'arte  congiunte,  indi  compose 
Lente  ma  tenacissime  catene: 
Queste  al  collo,  alle  braccia,  ai  pie  gli  pose: 
Così  l'avvinse,  e  cosi  preso  il  tiene: 
Quinci,  mentr'egli  dorme,  il  fa  riporre 
Sovra  un  suo  carro,  e  ratta  il  ciel  trascorre. 

66  Né  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Né  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all'onde; 

Ma,  ingelosita  di  si  caro  pegno, 

E  vergognosa  del  suo  amor,  s'asconde 

Nell'oceano  immenso,  ove  alcun  legno 

Rado,  0  non  mai,  va  dalle  nostre  sponde, 

Fuor  tutti  i  nostri  lidi;  e  quivi  eletta 

Per  solinga  sua  stanza  è  un'  isoletta; 

67  Un'  isoletta  la  qual  nome  prende, 
Con  le  vicine  sue,  dalla  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascende 

Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna; 

E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 

Le  spalle  e  i  fianchi,  e  senza  neve  alcuna 

Gli  lascia  il  capo  verdeggiante  e  vago; 

E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago: 

68  Ove  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Or  da  cosi  lontana  e  cosi  ascosa 

Prigion  trar  voi  dovete  il  giovenetto, 

E  vincer  della  timida  e  gelosa 

Le  guardie,  ond'é  difeso  il  monte  e  il  tetto: 

E  già  non  mancherà  chi  là  vi  scorga, 

E  chi  per  l'alta  impresa  arme  vi  porga. 
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09       Troverete  del  fiume  appena  sorti, 
Donna  giovin  di  viso,  antica  d'anni, 
Ch'ai  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Eia  nota,  ed  al  color  vario  de'panni. 
Questa  per  l'alto  mar  fìa  che  vi  porti 
Più  ratta  clie  non  spiega  aquila  i  vanni. 
Più  che  non  vola  il  folgore:  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida. 

70      A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga 
Sibilando  strisciar  novi  Pitoni, 
E  cinghiali  arricciar  l'aspre  lor  terga, 
Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e  leoni 
Vedrete;  ma  scotendo  una  mia  verga. 
Temeranno  appressarsi  ov'ella  suoni. 
Poi  vie  maggior  (se  dritto  il  ver  s'estima) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

71  Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ha  l'acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta; 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Che  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  l'alma  tosto,  e  la  fa  lieta: 
Indi  a  rider  uom  muove;  e  tanto  il  riso 
S'avanza  alfin,  eh'  ei  ne  rimane  ucciso. 

72  Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dall'acque  empie  omicide: 
Né  le  vivande  poste  in  verde  riva 
Vallettin  poi,  né  le  donzelle  infide, 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva, 

E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride; 
Ma  voi,  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando,  entrate  pur  nell'alte  porte. 

73  Dentro  è  di  muri  inestricabil  cinto, 
Che  mille  torce  in  sé  confusi  giri; 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto. 
Sì  che  nessuno  error  fia  che  v'aggiri. 
Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laberinto. 
Che  par  che  da  ogn;  fronde  amore  spiri: 
Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliere  e  la  donzella. 
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74  Ma,  com'essa,  lasciando  il  caro  amante, 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto, 

Vo'  eh'  a  lui  vi  scopriate,  e  d'adamante 
Un  scudo,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Sì  ch'egli  vi  si  specchi,  e  '1  suo  sembiante 
Veggia,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto: 
Che  a  tal  vista  potran  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amore  indegno. 

75  Altro  che  dirvi  omai  nulla  m'avanza, 
Se  non  eh'  assai  sicuri  ir  ne  potrete, 
E  penetrar  dell'intricata  stanza 

Nelle  più  interne  parti  e  più  secrete; 
Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A  voi  ritardi  il  corso,  o  '1  passo  viete: 
Ne  potrà  pur  (cotal  virtù  vi  guida) 
Il  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

76  Né  men  secura  dagli  alberghi  suoi 
L'uscita  vi  sarà  poscia  e  '1  ritorno. 
Ma  giunge  omai  l'ora  del  sonno;  e  voi 
Sorger  diman  dovete  a  par  col  giorno. 
Cosi  lor  disse;  e  li  menò  da  poi 
Ov'essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno: 
Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi, 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi. 


NOTE. 

St.  l.*",  v.  2.  Della  gran  madre  sua.  Della  Terra. 

St.  2.",  V.  7.  Lieto  Di  buono  augurio;  confortatore. 
Cheto  come  pur  leggasi  sulla  fede  d'altri  testi,  è  appella- 
tivo ozioso.  Di  sogni,  quali  ammonitori  e  consiglieri, 
quali  presaghi,  abbondano  i  Poemi  antichi  e  moderni. 
Noto  è  il  sogno  da  Giove  mandato  ad  Agamennone  (II.  2."), 
per  ingannarlo  ed  indurlo  ad  un  assalto  generale  di  Troja, 
affine  che  i  Greci  sconfitti  paghino  le  debite  pene  ad 
Achille.  Altrove  (G.  12.»,  91.*)  abbiamo  riferito  il  sogno, 
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nel  quale  l'ombra  di  Patroclo  comparisce  ad  Achille  per 
chiedergli,  che  faccia  comporre  le  ossa  sue  nella  stessa 
urna  d'oro,  in  cui  quelle  di  Achille  saranno  più  tardi  com- 
poste. Nell'Odissea,  Atena  induce  con  un  sogno  Nausicaa 
a  recarsi  per  lavar  le  sue  vesti  sulla  riva,  ove  troverà 
il  naufrago  Ulisse.  In  fine  al  19.»,  Penelope  narra  un 
sogno,  presago,  in  cui  i  Proci  sono  raffigurati  in  oche, 
ed  Ulisse  in  un'Aquila.  Nella  Eneide,  2.»,  ad  Enea  dor- 
mente Ettore  annunzia  la  ormai  più  che  imminente  ro- 
vina della  città,  e  gli  consegna,  perchè  li  tragga  seco  a 
destino  migliore,  i  Penati  di  Troia;  e  nel  3.",  Enea  so- 
gna i  Penati  medesimi,  che  gli  additano,  come  meta  al 
suo  lungo  vagare,  l' Italia.  Nel  Furioso,  8.",  un  sogno  fal- 
lace fa  udire  ad  Orlando  la  voce  disperata  di  Angelica,  che 
gli  si  raccomanda,  ond' egli,  alla  incliiesta  di  lei,  abban- 
dona, e  per  tempo  lungo,  il  campo  di  Carlo  Magno.  Nel  38.» 
Fiordiligi,  ha  un  sogno  tristemente  presago  della  prossima 
morte  di  Bi-andimarte.  Il  sogno  qui  indotto  dal  Tasso 
trova  i  suoi  modelli  (poiché  le  sue  più  geniali  inspirazioni 
dovevano  pur  sempre  raddursi  a  qualche  modello),  oltre- 
ché ne'  luoghi  omerici  e  virgiliani  qui  da  noi  rifex'iti,  nel 
Sogno  di  Scipione  di  Cicerone,  ed  in  un  portentoso  sogno, 
ch'è  narrato  in  Raimondo  di  Agiles.  Notabile  è,  per  altro, 
che  anco  nel  Cp.  106  del  Gesta  Tancredi  di  Raoul  di  Caen 
sia  narrato  il  sogno  di  un  tale  An sello,  franco,  che  assai 
da  presso  somiglia  a  questo  di  Goffredo  si  per  l'aspetto 
de'  luoghi,  come  per  quello  dei  personaggi  ;  come  anche  per 
la  promessa  fatta  ad  Ansello  di  venir  presto  a  riposare  in 
quel  luogo,  ov-e  più  specialmente  sono  raccolti  i  combattenti 
della  Guerra  santa.  Ma,  forse,  più  direttamente  che  a 
queste  fonti,  a  lui  fuor  di  dubbio  note,  e  autorevoli,  il 
Tasso  attinse  al  Barga,  il  quale,  nel  (!.»  della  Siriade,  ima- 
gina  che,  la  sera  dopo  la  sua  elezione  al  comando  del- 
l'esercito crociato,  Goffredo  si  sogni  rapito  alle  sedi  «  stel- 
lantis  Olympi  »,  d'onde  contempla  a'  suoi  piedi  il  mare 
e  la  terra.  Qui  gli  appare  la  madre  sua  Ida,  che  gli  ])re- 
dice  la  beatitudine  in  quella  parte  del  Regno  coleste,  do- 
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stinata  a  coloro,  che  caddero  in  guerra  giusta  e  pia. 
Frattanto  lo  eaorta  a  considerare  inquanto  angusto  giro 
s' accolgano  tutte  insieme  le  cose  terrene,  per  le  quali 
pur  tanto  si  travagliano  gli  Uomini;  perlochè,  compreso 
(li  tanta  vanità,  Goffredo  chiede  alla  Madre  perchè  non 
possa  egli  fin  da  quel  punto  sciogliersi  dalle  tenebre  ter- 
rene; ma  quella  gli  risponde,  ch'egli  dovrà,  prima,  con- 
durre a  buon  termine  la  grande  impresa  commessagli;  re- 
gnare poi  alciin  tempo  in  Gerusalemme,  senza  assumervi 
peraltro  né  insegne  né  titolo  regio,  e  infine  lasciare  il  lie- 
gno  al  fratello.  Incalzata  poi  dalle  domande  del  figlio,  la 
Beata  Ida  gli  rivela,  con  maggior  chiarezza  e  precisione 
che  non  facciasi  da  Ismene  a  Solimano  in  Ger.  10."  22.*  e 
seg.,  la  futura  mina  del  Regno  Gerosolimitano;  di  che 
non  pare  abbia  Goffredo  da  consolarsi  troppo  coi  vaticini, 
che  seguono,  intorno  a  Carlo  V  ed  a  Caterina  de' Medici. 
Vero  é  che  l'Eroe  lotaringio  se  ne  divaga,  intento  a  con- 
templare nel  nostro  minascolo  Globo,  una  parte  eh'  egli 
non  sa  ravvisare,  e  della  quale  la  Beata  Ida,  anticipando 
sulle  rivelazioni  della  Fortuna  a  Carlo  e  ad  Ubaldo  in 
Ger.  15,"  27.^  e  seg.,  gli  spiega,  come  sia  un  Continente 
sino  allora  ignoto  a'  Cristiani,  quindi  empio  e  selvaggio, 
che,  quando  piacerà  alla  Provvidenza,  verrà  aperto  al 
Cristianesimo  ed  alla  civiltà  (nonché,  diremo  noi,  alle 
spaventose  cupidigie  e  alla  spaventosissima  crudeltà  dei 
Conquistadores  Spagnuoli)  da  Cristoforo  Colombo  e  da 
Americo  Vespucci,  nelle  lodi  de'  quali,  e  di  quest'  ultimo 
in  specie,  si  diffonde  il  Poeta.  Ad  introdurre  nel  Poema 
questo  sogno,  il  Tasso,  dopo  dubitazioni  molte,  si  credette 
autorizzato  dal  considerare;  che  se  Aristotele,  come  filo- 
sofo, nega  che  i  sogni  siano  mandati  espressamente  da 
Dio,  lo  stesso  Aristotele  nella  Poetica  consente  a'  Poeti  la 
facoltà  d' imaginar  questi  sogni. 

St.  3.%  Cnfr.  Aen.  6,  893.  Sunt  geminae  Somni  por- 
tae;  quarum  altera  fertur  Cornea,  qua  veris  facilis  da- 
tur  exitus  umbris,  Altera  candenti  perfecta  nitens  ele- 
l)lianto,  Sed    falsa   ad  caelum    mittunt  insomnia  Manes. 
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St.  5.»,  V.  8.0,  Ugone.  A  questo  effetto  aveva  dunque  il 
Tasso,  come  notammo  sino  dalla  St.  37. •,  del  0."  1»,  imagi- 
nato  la  morte  di  Ugo  di  Vermandois. 

Cnfr.  Del  canto  de'Beati  D.  Par.  12.»,  7.  Canto  che  tanto 
vince   nostre  Muse,    Nostre    sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 
St.  e.",  V.  3.  Dall'antica  notizia.  V.  G.  12."  91. 
Cnfr.  In  II.  23.»,  126.    Achille   sognando   l'estinto   Pa- 
tiuclo  «  coir  aperte  braccia  Amoroso   avventossi,  e  nulla 
strinse;  Che,  stridendo,   calò   l'ombra  sotterra,  E   svani 
come  fumo.  »  _  In  Odis.  11.»,  246.  Ulisse,  evocata,  con 
altre,  l'ombra  della  propria  madre,  e  udito  com'  ella  fosse 
morta  anelando  indarno  al  figlio  lontano:  «  A  tali  accenti 
un  gran  desio  mi  nacque   D'  abbracciar  la  defunta  geni- 
trice. Io  ben  tre  volte  lo  tentai,  ma  sempre  Qual  sogno 
od  ombra  mi  fuggi  dinanzi;    Onde   pien   di   dolore  e   di 
corruccio,  Madre,  perchè  t' involi  alle  mie  braccia?  Io  le 
dicea.   .  —  In  Aen.  6.»,  700.  Enea,  trovato  il   padre  agli 
Elisi:   Ter  conatus   Ibi   collo  dare   brachia   circum.  Ter, 
frustra  comprensa,    manus    effugit    imago.    Par   lovibus 
ventis   volucrique  simillima  somno.   —  D.   Par,   2»    76 
Io  vidi  una  di  lor  (ombre  del  Purgatorio)  trarresi  av'ante 
Per  abbracciarmi,  con  si  gi-ande  affetto.  Che  mosse  me  a 
far  lo  simigliante.  —  O  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  E  tante  mi  tornai 
con  esse  al  petto. 

St.  8.%  v.  7.  E  stabilirsi.  Questo  luogo  ripugna  alla 
profezia  attribuita  ad  Ismeno  in  G.  10.»,  22.-'',  e  ne  fa 
sentire  la  inopportunità,  già  in  quel  luogo  notata. 

St.  9.«,  V.  4.  Mente  eterna.  Vedi  G.  9.°,  St.  61.»,  v.  6.  Le 
dive  Sirene.  Le  sfere  celesti  facenti  nel  loro  moto,  se- 
condo principalmente  affermavasi  da'  Platonici,  una  pro- 
pria e  sensibile  armonia.  Vedi  anco  i  cnfr.  alla  St.  5.». 

Cnfr.  Virg.  Ecl.  5.«,  56.  Candidus  insuetum  m'iràtur 
hmen  Olympi,  Sub  pedibusque  videt  stellas  et  sidera 
Daphnis.  -  Lue.  9.-,  U.  IlHc  postquam  se  lumine  vero 
Implevit   (Pompojus),  stellasque   vagas  miratur,  et  astra 
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Fixa  polis,  vidit  quanta  sub  nocte  jaceret  Nostra  dies, 
risitque  sui  ludibria  trunci.  —  D,  Par.  22»,  1150.  Beatrice, 
inalzato  Dante  al  Segno  de' Gemini  nell'ottava  sfera  ce- 
leste, gli  dice:  Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  :  —  Si  che  '1  tuo  cuor,  quan- 
tunque può,  giocondo  S'  appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etere  tondo.  —  Col  viso  ritor- 
nai per  tutte  quante  Le  sette  sfere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante: — 

L' aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci,  Volgendom'  io  con  gli 
eterni  gemelli.  Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci. 

St.  11.^,  V.  3.  Che  vide  un  punto  sol.  Vide  mari,  terre  e 
fiumi  del  nostro  Globo  essere  un  punto  solo  nelle  immen- 
sità del  creato. 

Cnfr.  D.  Purg.  11.»,  103.  Che  lama  avrai  tu  più  se  vec- 
chia scindi  Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  Innanzi  che 
lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi  —  Pria  che  passin  mill'  an- 
ni? E  id.  14.»  in  fine.  Chiamavi  '1  cielo,  e  'ntorno  vi  .si 
gira  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  E  1'  occhio  vostro 
pure  a  terra  mira. 

St.  12.%  V.  7,  8.  Che  richiami....  il  fc/liuol  di  Bertoldo.  Il 
richiamo  di  Rinaldo,  sdegnosamente  banditosi,  ha  molte 
analogie  cogli  uffici  che,  certo  assai  meno  dignitosamente, 
si  fanno,  in  II.  9.»,  da  Agamennone  e  dagli  altri  duci 
Greci  per  placare  Achille,  e  colla  riconciliazione  che,  ca- 
duto Patroclo  e  deliberatosi  Achille  a  vendicarlo,  avviene 
tra  lui  ed  Agamennone;  il  quale,  peraltro,  rion  rimane 
cosi  moralmente  superiore  al  suo  «  fatai  guerriero  »  come 
Goffredo  a  Rinaldo.  Ma  quella  sola  dell'  Iliade  non  pareva 
al  Poeta,  così  ingegnoso  nel  tormentarsi  e  conquidersi, 
autorità  sufficiente  in  un  punto  cosi  capitale  per  la  econo- 
mia del  Poema,  e  per  la  felicemente  serbata  dignità  di  Gof- 
fredo; onde  il  30  Marzo  1576  egli  scriveva  all'Antoniano. 
«  Se  a  Quinto  Calabro  poeta  greco  e  antico  (le  quali  con- 
dizioni, quando  tutte  1'  altre  mancassero,  gli  possono  dare 
molta  autorità),  è  lecito,  seguendo  Sofocle,  far  che  Filot- 
tete  sìa  richiamato  dall'Isola  di  Lenno;  non  cred' io  c'a 
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me  sia  disconvenevole   il    richiamar   Rinaldo   dalle    Ca- 
narie ». 

St  13  a,  V.  8.  Altri  non  puote.  Al  modo  stesso  ch'era 
fatale  che  non  potesse  Troja,  non  ostante  l'atroce  sacri- 
ticio  di  Ifigenia,  esser  presa  senza  il  concorso  dell' Eacide 
Achille  e  di  suo  figlio  Pirro  o  Neoptolemo,  e  senza  1'  opera 
dei  dardi  di  Tilottete;  e  che  non  potesse  il  Ee  Agra- 
mante  riuscir  nella  impresa  contro  Carlo  Magno,  se  non 
avesse  il  concorso  di  Ruggiero.  (Vedi  in  B.  2-  1  »  69  e 
seguenti).  '     '  ' 

St.  18.%  V.  7.  /  tuoi  compagni  erranti.  Vedi  G.  1.»  1  a 
St  19.a,  V.  a  Al  suo  commisto.  Dalle  nozze  di  Maria 
Beatrice,  ultimo  e  degno  rampollo  degli  Estensi,  con 
Ferdinando  di  Maria  Teresa  austriaca  e  Francesco  Lore- 
nese  usci  una  stirpe,  che  ninno,  se  non  fosse  qualche  an- 
tico redattore  di  un  fogliettaccio  già  modenese,  oserebbe 
chiamare  gloriosa  e  chiara. 

•  ^^'  ^■''  ^'  ^'  .?'  '^  "''''^  ^'"*^'«^''  ^"/"*«  ««««  nella 
tnsptrata  mente.  Non  senza  lunghe  dubitazioni,  e  varianti 

lezione  di  novelli  portenti,  apparisse  divinamente  infuso 
anco  nell'animo  di  Guelfo  il  pensiero  del  chiedere  resti- 
tuito al  campo  Rinaldo. 

St.  24.a,  v.  6.  6'ia  testimonio  a  sua  virtù  concesso  Gli  si- 
dato  campo  a  far  prova  del  valor  suo  in  tal  luogo,  chJ 
VI  sia  chi  lo  vegga,  e  ne  lo  pregi  degnamente. 

J,Ì  fn'  ^'■}'-  !^  ^""'''''''  '^""''-  ^^  '^^"«««'  ""ico  super- 
Ite  delle  milizie  capitanate  da  Sveno,  e  che  a  Rinaldo 
doveva  offrire  in  dono  la  spada  di  quel  valoroso. 
.  St.  28.a,  V.  4^  Agli  Etiopi  accesi.  Posti  sotto  la  zona  tor- 
rida^  Secondo  Ov  Metamm.  2.«,  gli  Etiopi  divennero  bruni 
perchè  adusti  dal  sole,  quando  Fetonte  accostò  di  troppo 
alla  terra  il  carro  del  Sole.  ^^ 

St.  30  a,  V.  6  Dove  un  fiume  entra  nel  mare.  Presso  lo 
rovine  di  Ascalona  entra  nel  mare  il  Simsim  -  v  7 
Uom  nostro  amico  D'introdurre  questo  personaggio  die" 
Cristiano,  ed  amico  del  solitario  Piero,  esercita  sSe  forz 
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della  Natura  un  singolare  impero,  e  fa  cose  che  al  giu- 
dizio comune  devono  parere  portenti,  stette  lungamente 
dubbioso  il  Tasso,  temendo  censure  e  rimbrotti  altro  che 
letterari;  ma  poi,  professandosi  sempre  più  e  più  curante 
delle  Allegorie,  lo  introdusse  a  figurare  la  Filosofia  natu- 
rale, rivelatrice  de'fisici  arcani,  posta  a  servizio  della  Re- 
ligione impersonata  in  Pietro  l'Eremita,  al  modo  stesso 
che  Dante  (come  il  Tasso  dice  espressamente)  introduce 
Virgilio  ad  eseguire  i  graditi  comandamenti  di  Beatrice. 
Non  potrebbesi  dire  che  qui  l'Allegoria,  abbia  come  al- 
trove, ragion  vera  o  pretesto  eh'  ella  si  fosse,  servito  a 
salvare  della  indiscrezione  di  certi  Critici,  letterari  o  mo- 
rali, una  delle  vere  bellezze  del  Poema;  tra  le  quali  non 
è  certo  da  annoverare  questo  Saggio  di  Ascalona,  non  ben 
Mago  (la  parola  faceva  paura,  in  questo  luogo,  al  Poeta) 
e  non  bene  Naturalista;  pallida  sdoppiatura  d'Ismene;  a 
cavallo,  quasi  come  lui,  tra  due  Fedi,  e  del  quale,  data 
all'Eremita  la  facoltà  di  conoscere  la  sorte  di  Rinaldo  e 
di  informarne  i  due  esploratori,  avrebbe  il  Poema  potuto 
fare  cosi  agevolmente  a  meno. 

St.  33.*,  V.  7.  Calca  co' piedi  asciutti.  E  questo,  e  il  por- 
tento, che  vien  poi,  dell'aprirsi  l'acqua  per  lasciar  passare 
i  suoi  ospiti  (soverchi  invero,  in  Poema  eroico,  perchè  non 
dessero  materia  all'inquisizione  letteraria  e  filosofica,  di  cui 
provocava  ad  un  tempo  e  paventava  i  responsi),  sono  dal 
Tasso  ridotti  ad  una  specie  di  scienza  occulta  delle  forze 
naturali,  perchè  «  essendo  proprio  delle  cose  naturali  il 
congregare  e  'l  disgregare,  non  dovrebbe  dubitare  c'alcuna 
virtù  naturale  non  possa  far  questo  effetto  ».  E  quanto 
all'entrar  sotterra  che,  secondo  la  st.  36.*  e  seg.,  fanno  il 
Saggio  e  i  suoi  ospiti,  egli  trae  in  campo  l'Allegoria,  ma- 
nifestissima, a  suo  giudizio,  in  quel  luogo:  «  C  altro  non 
è  abitar  sotto  terra,  che  il  contemplar  le  cose  che  ivi  si 
generano;  qual  miracolo  è  questo  cosi  grande?  ».  Quanto 
al  porro  nell'  interno  della  Terra,  come  procedenti  da  un 
comune  speco  tutti  i  fiumi,  il  Tasso  si  riferisce  ad  una 
credenza,  che  Platone  sustien  nel  Fedone,  d'  un  abisso  o 
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caverna  d'acque  nel  centro  della  Terra,  d'onde  fa  derivare 
mari,  laghi,  fiumi  e  fonti. 

St.  37.*,  V.  4.  Qual  tra' boschi  ecc.  Era  in  quel  sotter- 
raneo una  luce  come  di  Luna  (Cintia)    non  ancor  piena. 

Aen.  6.°  208.  Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbram... 
Quale  per  incertam  lunam  sub  luce  maligna  Est  iter  in 
ftilvis. 

St.  38.",  V.  2,  3.  Idaspe  oggi  Gelam,  affluente  dell'Indo, 
noto  agli  antichi  per  la  spedizione  di  Alessandro  Magno; 
Tstro,  il  nomo  antico  del  Danubio;  Tana,  il  Don.  — v.  8. 
In  candide  masse,  in  auree  zolle.  Spiega  cosi  la  formazione 
dei  metalli  preziosi. 

Cnfr.  Aen.  6.»  657.  Inter  odoratum  lauri  nemus  unde 
superne  Plurimus  Eridani  per  silvam  volvitur  amnis. 

St.  40.%  V.  7.  Ch'  io  non  so.  Ch'  io  non  so  s'  io  miri  il 
vero,  o  miri  un  sogno  od  un'  ombra. 

St.  43.**,  V.  3.  Ma  sul  Libano.  Non  è  solo  ufficio  della 
Scienza  naturale  purificata  dal  Cristianesimo  scrutare  nel 
cupo  fondo  le  origini  e  cagioni  dei  fenomeni  terrestri,  ma 
ben  anco  esplorare  nelle  profondità  degli  spazi  gli  aspetti 
e  lo  leggi  dei  fenomeni  celesti.  —  v.  7,  8.  0  presto  o  tardi 
liuti.  Ruoti  rapida  o  lenta.  O  benigna  o  minaccevol.  Delle 
superstizioni  astrologiche,  le  quali  dovevan  pur  di  tanto 
sopravvivere  al  grande  rinnovamento  galileiano,  era  più 
e  peggio  che  infetta  la  povera  Filosofia  naturale  del  Tasso. 

St.  45.=»,  V.  8.  Ch'  ei.  Il  mio  sapere. 

St.  46.'»,  V.  7.  Cnfr.  Petr.  Son.  1,"  Quand'  era  in  parte 
altr'  uom  dal  quel  eh'  i'  sono. 

St.  51.«,  V.  8.  Egli.  Rinaldo. 

St.  55.^,  V.  7,  8-  E  quasi  al  fine.  E,  al  fine,  fruttò  guerre 
sediziose  e  cittadine. 

St.  57.",  V.  2.  Ei  sulV  Orante  giunge.  Piccolo  fiume,  che 
dall'Antilibano  va  a  sboccare  in  mare  presso  Antiochia. 

St.  62.",  V.  2.  Note...  soavi  e  scorte.  Cnfr.  In  Petr.  Son. 
Quel  rosignuol...,  l'usignuolo  «  Di  dolcezza  empie  il  cielo 
e  le  campagne.  Con  tanto  noto  si  pietose  e  scorte  ».  — 
v.  3.   Uuel  serpe.  II  sonno  s'  insinua  a  poco  a  poco,   ser- 
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pendo  nella  persona  di  Rinaldo.  —  v.  7.  La  falsa  maga. 
La  maga  ingannatrice,  fallace. 

St,  6B.",  V.  8.  Par  Narciso  al  fonte.  Narciso  fu,  secondo 
la  favola,  giovinetto  bellissimo  e  vano,  che  specchiandosi 
ad  una  fonte,  e  credendo  d'altrui  quella,  ch'era  imaginc 
sua,  invaghitosene,  si  gettò  in  quell'acqua,  e    v'annegò. 

St.  65.^,  V.  1,  2.  Di  ligustri^  di  g>gli,  e  delle  rose  Le  quai 
ecc.  Altri  testi,  ma  sono  i  meno,  recano  De' ligustri,  dt.' gi- 
gli., e  delle  rose  ecc.  più  conforme  alla  legge  de'  termini 
coordinati  ;  ma  sì  può  anco  difendere,  come  quel  che  si- 
gnifica che  di  [ligustri,  di  gigli,  e  delle  cotali  rose,  le  quali 
fioriano  in  quel  luogo,  congiunse  Armida  le  sue  catene. 
—  V.  4.  Lente.  Flessuose,  elastiche. 

St.  67.^,  V.  2.  Dalla  Fortuna.  Erano  dagli  Antichi  dette 
Fortunate  le  Isole  Canarie.  Gli.  A  rigor  di  grammatica, 
riferendosi  a  montagna,  dovrebbe  dir  U;  ma  di  questo 
uso  del  gli  recansi,  a  giustificazione  del  Tasso,  parecchi 
esempì  del  Boccaccio. 

Cnfr.  In  Tav.  Hit.  12.  La  Savia  Donzella,  colto  a  cac- 
cia il  Re  Meliadus,  che  si  riposava  ad  una  fontana  del- 
l'avere inseguito  un  cervo,  lo  conduce  ad  un  suo  castello 
detto  la  Torre  dello  incantamento,  in  una  siffatta  stanza, 
eh'  egli,  vivendoci  con  lei,  non  ricordavasi,  né  poteva, 
della  carissima  moglie  Eliabella,  lasciata  da  lui  incinta 
di  quello,  che  fu  poi  Tristano.  —  In  F.  6.»  34.=*  e  seg.  è, 
riassunta  da  quella,  eh'  era  già  in  B.  2.^  13.»  50.'*  e  seg.  la 
storia  di  Astolfo,  che  piaciuto  ad  Alcina,  è  da  questa  fatto 
passare  ad  inganno  sul  dorso  d'una  balena  si  grande  da 
parere  un'  isoletta,  ove  la  Maga  stesse  pescando  a  sua  vo- 
glia; e  cosi  portato  all'isola  di  che  essa  e  Morgana,  scel- 
leratissime, hanno  usurpato  in  gran  parte  il  dominio  alla 
sorella  Logistilla. 

St.  68.",  V.  6.  Ond'  è  difeso.  Dalle  quali  è  difeso. 

St.  69.",  V.  1.  Appena  sorti.  Appena  viscitine  fuora.  — 
V.  2.  Donna.  La  Fortuna.  Antica  reggitrice  de'  contingenti 
umani,  ha  sempre,  perchè  mutabilissima,  aspetto  di  nuo- 
vità,  e  perciò  anco  è   vestita  d'abito  variopinto  e  can- 
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giante.  Ha  poi  i  capelli  raccolti  in  un  nodo  al  sommo 
della  fronte,  perchè  se  altri  l'afferri  prontamente  e  riso- 
lutamente pel  crine,  potrà  tenerla;  altrimenti  gli  fuggirà 
sempre  di  mano. 

St.  73.",  V.  1.  Inestricahil  cinto  (Aen.  6.»  27.  inextricabilis 
en-or)  di  muri  torce  in  sé  mille  giri  confusi.  —  Il  «  breve 
foglio  »  o  come  altrove  è  chiamato  «  il  libro  »  che  il  Mago 
dona  a'  Cavalieri,  e  in  cui  il  Casoni  vede  allegorizzato  il 
Lume  della  Ragione,  è  da  cnfr.  con  quello  che  Astolfo,  in 
sul  dipartirsi  da  lei,  ha  dalla  Maga  Logistilla,  in  F.  15.» 
13. '^  e  nel  quale  i  più  antichi  Commentatori  dell'Ariosto 
veggono  allegorizzati  i  Documenti  della  Prudenza.  Altri 
siffatti  libri  trovansi  in  B.  1.»  1.»  17.»  24.»,  e  2.»  3.»  4.»  e  5.». 
—  B.  2.*  4.»  46.  Il  conte  più  non  sa  quel  che  si  fare,  Che 
de  l'uscita  non  vede  niente.  Prende  il  libretto  e  comincia 
a  guardare.  D'intorno  al  cerchio  va  ponendo  mente.  Vede 
il  viaggio  che  debbe  pigliare,  Dietro  ad  un  rivo,  che  corre 
a  ponente,  Ove  di  gioie  aperta  una  gran  porta,  Un  asi- 
nelio armato  è  la  sua  scorta. 

St.  74.",  V.  2.  Un  scudo.  Come  in  F.  7.»  70."  e  seg.  l'anello 
della  ragione  la  a  Ruggiero  scorgere  la  decrepita  brut- 
tezza d'Alcina,  della  quale  per  opera  d'incanto  s'era  in- 
fatuato; cosi  qui,  specchiandosi  nel  puro  adamante  della 
sincera  coscienza  (Cnfr.  D.  Purg.  9.»  91)  Rinaldo  ravvi- 
serà la  turpe  miseria  della  propria  condizione  morale,  e 
dovrà  concepirne  sdegno  e  vergogna. 

St.  75.",  V.  7.  Cotal  virtù,  vi  guida.  Da  Cnfr.  colla  po- 
tenza di  Melissa,  e  dell'anello  per  varia  serie  di  casi  ve- 
nuto alle  mani  di  lei,  da  cui  rendonsi  vani  tutti  gV  in- 
canti d'Alcina,  e  se  ne  distruggon  gli  effetti. 


9^^^^^^^^^^^ 
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ARGOMENTO. 

Dal  mago  instrutti  i  duo  guerrier  seti  vanno, 
Dove  il  pino  fatai  (/li  attende  in  porto; 
Spiegan  la  vela;  e  pria  del  gran  tiranno 
D^ Egitto  i  legni  e  l'ajìpareccliio  han  scorto; 
Poi  tale  il  vento,  e  tale  il  nocchier  hanno, 
Che  ben  Itmgo  viaggio  estiman  corto. 
All'  isola  remota  affine  spinti. 
Da  lor  le  forze  sono  e  i  vezzi  vinti. 


1  Già  richiamava  il  bel  nascente  raggio 
All'opre  ogni  animai  che  'n  terra  alberga; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  Saggio 
Portò  il  foglio,  e  lo  scudo,  e  l'aurea  verga: 
Accingetevi,  disse,  al  gran  viaggio 

Prima  che  '1  di,  che  spunta,  omai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso,  e  quanto 
Può  della  maga  superar  l'incanto. 

2  Erano  essi  già  sorti,  e  l'arme  intorno 
Alle  robuste  membra  avean  già  messe; 
Onde  per  vie  che  non  rischiara  il  giorno, 
Tosto  seguono  il  vecchio;  e  son  ristesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritorno, 

Che  furon  prima  nel  venire  impresse. 
Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume:  Amici, 
Io  v'accomiato,  ei  disse;  ite  felici. 

3  Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno,  e  l'onda 
Soavemente  in  su  li  spigne  e  porta, 

Come  suole  inalzar  leggiera  fronda. 
La  qual  da  violenza  in  giù  fìi  torta; 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda. 
Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta; 
Vider  piccola  nave,  e  in  poppa,  quella 
Che  guidar  li  dovea  fatai  donzella. 
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4  Ci'inita  fronte  ella  dimostra,  e  ciglia 
Cortesi  e  favorevoli  e  tranquille; 

E  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia- 
Tanta  luce  ivi  par  ch'arda  e  sfaville. 
La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  verraio-lja 
Diresti,  e  si  colora  in  guise  mille; 
Si  eh'  uom  sempre  diversa  a  sé  la  vede 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede. 

5  Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge, 

Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile, 
Ma  in  diversi  colori  al  Sol  si  tinge: 
Or  d'accesi  rubin  sembra  un  monile; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge; 
Or  insieme  li  mesce,  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

6  Entrate,  dice,  o  fortunati,  in  questa 
Nave  ond'io  l'oceàn  secura  varco. 

Cui  destro  è  ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tranquilla,  e  lieve  ogni  gravoso  incarco. 
Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v'appresta 
Il  mio  signor,  del  favor  suo  non  parco. 
Cosi  parlò  la  donna;  e  più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

7  Come  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta, 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  '1  morso; 
Ed  avendo  la  vela  all'aure  sciolta. 

Ella  siede  al  governo,  e  regge  il  corso. 
GonHo  '1  torrente  è  si,  ch'a  questa  volta 
I  navigli  portar  ben  può  sul  dorso; 
Ma  questo  è  si  leggier,  che  '1  sosterrebbe 
(qiual  altro  rio  per  novo  umor  men  crebbe. 

8  Veloce  sopra  il  naturai  costume 
Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti; 
Biancheggian  l'acque  di  canute  spume, 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti. 

Ecco  giungono  omai  là  dove  il  fiume 
Quota  in  letto  maggior  l'onde  correnti; 
E  nell'ampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o  divien  nulla,  o  nulla  appare. 
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9      Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo, 
Che  spariscou  le  nubi,  e  cessa  il  grave 
Noto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soave, 
E  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo; 
E  d'un  dolce  seren  diffuso  ride 
Il  ciel,  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 

10  Trascorse  oltra  Ascalona,  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  invèr  ponente; 

E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina. 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente; 
Ma  poi,  crescendo  dell'altrui  mina. 
Città  divenne  assai  grande  e  possente; 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d'uomini  si,  come  d'arene. 

11  Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti 
Scorgean  di  tende  numero  infinito, 
Miravan  cavalier,  miravan  fanti 

Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  lito; 
E  da  cammelli  onusti,  e  da  elefanti 
L'arenoso  sentier  calpesto  e  trito: 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Surte,  e  legate  all'ancore  le  navi; 

12  Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedièno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle; 
E  da  essi  e  da'  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  'n  quelle. 
Disse  la  donna  allor:  Benché  ripieno 

Il  lido  e  '1  mar  sia  delle  genti  felle, 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
Il  potente  tiranno  anco  ridutte. 

13  Sol  dal  regno  d'Egitto,  e  dal  contorno 
Raccolte  ha  queste;  or  le  lontane  attende: 
Che  verso  l'oriente  e  '1  mezzogiorno 

Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende; 
Sì  che  sper'  io  che  prima  assai  ritorno 
Eatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende: 
Egli,  0  quel  che  'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'esercito  suo  de'  capitano. 
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14  Mentre  ciò  dice,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura, 
E  sorvolando  ir  tanto  appresso  il  sole, 
Che  nulla  vista  più  la  raffigura; 

Cosi  la  nave  sua  sembra  che  vole 
Tra  legno  e  legno;  e  non  ha  tema,  o  cura 
Che  vi  sia  chi  l'arresti  o  chi  la  segua; 
E  da  lor  s'allontana  e  si  dilegua. 

15  E  in  un  momento  incontra  Eaffia  arriva: 
Città,  la  qual  in  Siria  appar  primiera 

A  chi  d'Egitto  move;  indi  alla  riva 

Sterilissima  vien  di  Rinocera. 

Non  lunge  un  monte  poi  le  si  scopriva. 

Che  sporge  sovra  '1  mar  la  chioma  altera, 

E  i  pie  si  lava  nell'instabil  onde, 

E  l'ossa  di  Pompeo  nel  grembo  asconde. 

16  Poi  Damiata  scopre;  e  come  porte 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 

Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori; 
E  naviga  oltra  la  città,  dal  forte 
Greco  fondata  ai  greci  abitatori: 
Ed  oltra  Faro,  isola  già  che  lunge 
Giacque  dal  lido,  al  lido  or  si  congiunge. 

17  Rodi  e  Creta  lontane  inverso  '1  polo 
Non  scerne,  e  pur  lungo  Africa  sen  viene. 
Sul  mar  eulta  e  ferace,  a  dentro  solo 
Eertil  di  mostri  e  d'infeconde  arene. 

La  Marmarica  rade,  e  rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene. 
Qui  Tolomita,  e  poi  con  l'onde  chete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Lete. 

18  La  maggior  Sirte  a'  naviganti  infesta, 
Trattasi  in  alto,  invèr  le  piagge  lassa; 
E  '1  capo  di  Giudeca  indietro  resta, 

E  la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 
Tripoli  appar  sul  lido;  e  'ncontro  a  questa 
Giace  Malta,  fra  l'onde  occulta  e  bassa; 
E  poi  riman  con  l'altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe,  già  de'  Lotofagi  albergo. 

Tasso. 
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19  In  curvo  lido  poi  Tonisi  vede, 

Che  ha  d'ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  monte: 

Tunisi,  ricca  ed  onorata  sede 

A  par  di  quante  n'ha  Libia  più  conte. 

A  lui  di  costa  la  Sicilia  siede. 

Ed  il  gran  Lilibeo  gl'iniialza  a  fronte. 

Or  quinci  addita  la  donzella  ai  due 

Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fue. 

20  Giace  l'alta  Cartago:  appena  i  segni 
Dell'alte  sue  ruine  il  lido  serba. 
Muoiono  le  città,  muoiono  i  regni: 
Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba; 
E  l'uom  d'esser  mortai  par  che  si  sdegni. 
Oh  nostra  mente  cupida  e  superba! 
Giungon  quinci  a  Biserta,  e  più  lontano 
Han  l'isola  de'  Sardi  all'altra  mano. 

21  Trascorser  poi  le  piaggie  ove  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti. 
Trovar  Bugia  ed  Algieri,  infami  nidi 

Di  corsari  :  ed  Oran  trovar  più  avanti: 

E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi, 

(Nutrice  di  leoni  e  d'elefanti), 

Ch'or  di  Marocco  è  il  regno;  e  quel  di  Fessa, 

E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa. 

22  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda 
Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse; 

E  forse  è  ver  ch'una  continua  sponda 
Posse,  ch'alta  ruina  in  due  distinse: 
Passovvi  a  forza  l'oceano,  e  l'onda 
Abila  quinci,  e  quindi  Calpe  spinse; 
Spagna  e  Lil)ia  partio  con  foce  angusta: 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta! 

23  Quattro  volte  era  apparso  il  sol  nell'orto. 
Da  che  la  nave  si  spiccò  dal  lite: 

Né  mai  (ch'uopo  non  fu)  s'accolse  in  porto, 

E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito 

Or  entra  nello  stretto,  e  passa  il  corto 

Varco,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito. 

Se  '1  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno  il  seiTa, 

Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  sen  la  terraV 
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21       Più  non  si  vede  ornai  tra  gli  altri  flutti 
La  fertil  Gade,  e  l'altre  dne  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti; 
Dell'onda  il  ciel,  del  ciel  l'onda  è  confine. 
Diceva  Ubaldo  allor:  Tu,  che  condutti 
N'  hai,  donna,  in  questo  mar  che  non  ha  fine, 
Di' s'altri  mai  qui  giunse;  e  se  più  avante 
Nel  mondo,  che  corriamo,  have  abitante, 

25       Risponde:  Ercole,  poi  ch'uccisi  i  mostri 
F'bbe  di  Libia  e  del  paese  Ispano, 
K  tutti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri. 
Non  osò  di  tentar  l'alto  oceano; 
Segnò  le  mète,  e  'n  troppo  brevi  chiostri 
L'ardir  ristrinse  dell'ingegno  umano; 
Ma  quei  segni  sprezzò  ch'egli  prescrisse, 
Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 

20       Ei  passò  le  Colonne,  e  per  l'aperto 
Mare  spiegò  de'  remi  il  volo  audace; 
Ma  non  giovògli  esser  nell'onde  esperto. 
Perchè  inghiottillo  l'oceàn  vorace; 
E  giacque  col  suo  corpo  anco  coperto 
Il  suo  gran  caso,  ch'or  tra  voi  si  taco. 
S'altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto, 
0  non  tornonne,  o  vi  rimase  estinto: 

27  Si  che  ignoto  è  '1  gran  mar  che  solchi;  ignote 
Isole  mille,  e  mille  regni  asconde; 

Né  già  d'abitator  le  terre  han  vote: 
Ma  son  come  le  vostre  anco  feconde. 
Son  esse  atte  al  produr;  né  steril  puote 
Esser  quella  virtù  che  '1  Sol  v'infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor:  Del  mondo  occulto, 
Dimmi,  quai  son  le  leggi  e  quale  il  culto? 

28  Gli  soggiunge  colei:  Diverse  bande 
Diversi  han  riti  ed  abiti  e  favelle: 
Altri  adora  le  belve;  altri  la  grande 
Comune  madre;  il  sole  altri  e  le  stelle: 
Ve  chi  d'abbominevoli  vivande 

Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle; 

E  'n  somma  ognun  che  'n  qua  da  Calpe  siede. 

Barbaro  è  di  costumi,  empio  di  fede. 
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29  Dunque  (a  lei  replicava  il  cavaliere) 
Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le  carte, 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

A  questa,  che  del  mondo  è  sì  gran  parte? 
No,  rispose  ella;  anzi  la  fé  di  Piero 
Flavi  introdotta,   ed  ogni  civil  arte; 
Nò  già  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
Questi  da'  vostri  popoli  disgiunga. 

30  Tempo  verrà  che  fian  d'Ercole  i  segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri; 

E  i  mar  riposti,  or  senza  nome,  e  i  regni 
Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 
Eia  che  '1  piii  ardito  allor  di  tutti  i  legni, 
Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e  lustri, 
E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 
Vittorioso,  ed  emulo  del  sole. 

31  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All'incognito  corso  esporsi  in  prima: 
Né  '1  minaccevol  fremito  del  vento. 

Né  l' inospito  mar,  né  il  dubbio  clima, 
Né  s'altro  di  periglio  o  di  spavento 
Pili  grave  e  formidabile  or  si  stima, 
Earan  che  '1  generoso  entro  ai  divieti 
D'Abila  angusti  l'alta  mente  acqueti. 

32  Tu  spiegherai.  Colombo,  a  un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch'a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama  c'ha  mille  occhi  e  mille  penne. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tuoi  ch'alquanto  accenne; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dignissima  e  d'istoria. 

33  Così  dice  ella,  e  per  l'ondose  strade 
Corre  a  ponente,  e  piega  al  mezzogiorno, 
E  vede  come  incontra  il  Sol  giìi  cade, 

E  come  a  tergo  lor  rinasce  il  giorno: 
E  quando  appunto  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno, 
Lor  s'offrì  di  lontano  oscuro  iin  monte 
Che  tra  le  nul)i  nascondea  la  fronte. 


CANTO   DECIMOQUINTO.  469 

34  E  '1  vedean  poscia,  procedendo  avante 
Quando  ogni  nuvol  già  n'era  rimosso, 
Alle  acute  piramidi  sembiante, 

Sottile  invèr  la  cima,  ^e  'n  mezzo  grosso; 
E  mostrarsi  talor  cosi  fumante. 
Come  quel  che  d'Encelado  è  sul  dosso, 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma. 

35  Ecco  altre  isole  insieme,  altre  pendici 
Scoprian  alfin,  raen  erte  ed  elevate; 

Ed  eran  queste  l'isole  Felici: 
Cosi  le  nominò  la  prisca  etate, 
A  cui  tanto  stimava  i  Cieli  amici, 
Che  credea  volontarie  e  non  arate 
Qui  partorir  le  terre,  e  'n  più  graditi 
Erutti  non  eulte  germogliar  le  viti. 

36  Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  ulivi, 
E  '1  mei  dicea  stillar  dall'elei  cave; 

E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave; 
E  zeffiri  e  rugiade  i  raggi  estivi 
Temprarvi  si,  che  nullo  arder  v'è  grave; 
E  qui  gli  elisi  campi  e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  pose. 

37  A  queste  or  vien  la  donna;  ed,  Ornai  siete 
Dal  fin  del  corso,  lor  dicea,  non  lunge. 
L'isole  di  Fortuna  ora  vedete, 

Di  cui  gran  fama  a  voi,  ma  incerta  giunge. 
Ben  sono  elle  feconde  e  vaghe  e  liete; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s'aggiunge. 
Cosi  parlando,  assai  presso  si  fece 
A  quella  che  la  prima  è  delle  diece. 

38  Carlo  incomincia  allor:  Se  ciò  concede, 
Donna,  quell'alta  impresa  ove  ci  guidi, 
Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 
E  veder  questi  inconosciuti  lidi; 

Veder  le  genti,  e  '1  culto  di  lor  fede, 
E  tutto  quello  ond'uom  saggio  m'invidi 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire:  io  fui! 
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39  Gli  rispose  colei:  Ben  degna  in  vero 
La  domanda  è  di  te;  ma  che  poss'io, 
S'egli  osta  inviolabile  e  severo 

Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  desio? 
Che  ancor  vòlto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'ai  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio; 
Né  lece  a  voi  dell' oceàn  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo. 

40  A  voi  per  grazia,  e  sovra  l'arte  e  l'uso 
De'  naviganti,  ir  per  quest'acque  è  dato; 
E  scender  là  dov'è  '1  guerrier  rinchiuso, 
E  ridurlo  nel  mondo  all'alti'o  lato. 
Tanto  vi  basti;  e  l'aspirar  più  suso 
Superbir  fora,  e  calcitrar  col  fato. 

Qui  tacque:  e  già  parea  più  bassa  farsi 
L'isola  prima,  e  la  seconda  alzarsi. 

41  Ella  mostrando  già  eh'  all'oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette, 

E  che  largo  è  fra  lor  quasi  egualmente 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette. 
Pònsi  veder  d'abitatrice  gente 
Case  e  culture,  ed  altri  segni  in  sette: 
Tre  deserte  ne  sono;  e  v'han  le  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  'n  selve. 

42  Luogo  è  in  una  dell'erme  assai  riposto, 
Ove  si  curva  il  lido,  e  in  fuori  stende 
Due  lunghe  corna,  e  fra  lor  tiene  ascosto 
Un  ampio  seno,  e  porto  un  scoglio  rende, 
Ch'a  lui  la  fronte,  e  il  tergo  all'onda  ha  opposti 
Che  vien  dall'alto,  e  la  respinge  e  fende. 
S'innalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggianti 

Fan  due  gran  rupi  segno  a'  naviganti. 

43  Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace; 
Sovra  ha  di  negre  selve  opaca  scena: 
E  'n  mezzo  d'esse  una  spelonca  giace, 
D'edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  lega  qui,  ne  col  tenace 

Morso  le  stanche  navi  àncora  frena. 
La  donna  in  sì  solinga  e  queta  parte 
Entrava,  e  raccogliea  le  vele  sparte. 
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44  Mirate,  disse  poi,  quell'alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede: 
Quivi  fra  cibi  ed  ozio  e  scherzi  e  fole 
Torpe  il  campion  della  cristiana  fede. 
Voi  con  la  guida  del  nascente  sole 

Su  per  quell'erte  moverete  il  piede: 
Né  vi  gravi  il  tardar;  però  che  fora. 
Se  non  la  mattutina,  infausta  ogni  ora. 

45  Ben  col  lume  del  di,  ch'anco  riluce, 
Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi. 
Essi  al  congedo  della  nobil  duce 
Poser  nel  lito  desiato  i  passi; 

E  ritrovar  la  via  eh'  a  lui  conduce, 
Agevol  si,  che  i  pie  non  ne  fur  lassi: 
E  quando  v'arrivar,  dall'oceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

46  Veggion  che  per  dirupi  e  fra  mine 
S'ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba; 
E  ch'è  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 

Sparsa  ogni  strada;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Erondeggia,  e  il  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere:  cotanto 
Puote  sovra  natura  arte  d'incanto. 

47  I  duo  guerrieri,  in  loco  ermo  e  selvaggio, 
Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a  piò  del  monte; 
E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 

Il  Sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte. 
Su  su,  gridare  entrambi;  e  '1  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte. 
Ma  esce,  non  so  donde,  e  s'attraversa 
Piera,  serpendo,  orribile  e  diversa. 

48  Innalza  d'oro  squallido  squamose 

Le  creste  e  '1  capo,  e  gonfia  il  collo  d'ira: 
Arde  negli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spira; 
Or  rientra  in  sé  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  sé  dopo  sé  tira: 
Tal  s'appresenta  alla  solita  guarda; 
Né  però  de'  guerrieri  i  passi  tarda. 
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49  Grià  Carlo  il  ferro  stringe;  e  '1  «erpe  assale; 
Ma  l'altro  grida  a  lui:  Che  fai?  che  tante? 
Per  isforzo  di  man,  con  arme  tale 

Vincer  avvisi  il  difensor  serpente? 
Egli  scote  la  verga  aurea  immortale, 
Si  che  la  belva  il  silnlar  ne  sente: 
E,  impaurita  al  suon,  fuggendo  ratta, 
Lascia  quel  varco  libero,  e  s'appiatta. 

50  Più  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon,  che  rugge  e  torvo  guata, 

E  i  velli  arrizza,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e  dilata, 
Si  sferza  con  la  coda,  e  l'ire  accende; 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata, 
Ch'un  secreto  spavento  al  cor  gli  agghiaccio 
Ogni  nativo  ardore,  e  'n  fuga  il  caccia. 

51  Segue  la  coppia  il  suo  cammin  veloce; 
Ma  formidabil  oste  han  già  davante 

Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce. 
Vari  di  moto,  e  vari  di  sembiante. 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce 
Erra  fra  '1  Nilo  e  i  termini  d'Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto,  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  sen,  quante  l'ircane  selve. 

52  Ma 'pur  si  fero  esercito  e  si  grosso 
Non  vien  che  lor  respinga,  o  lor  resista: 
Anzi  (miracol  novo)  in  fuga  è  mosso 

Da  un  picciol  fiscliio  e  da  una  breve  vista. 
La  coppia  omai  vittoi'iosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista; 
Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e  l'alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

53  Ma,  poiché  già  le  nevi  ebber  varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  l'erto. 

Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 

Trovare,  e  '1  pian  sul  monte  ampio  ed  aperto. 

Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 

Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo: 

Né  i  fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 

Sopisce  0  desta  ivi  girando  il  sole: 
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54  Né,  come  altrove  ei  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  quelle  piagge  alterna; 

Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 

Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma  o  verna; 

E  nutre  ai  prati  l'erba,  all'erba  i  fiori. 

Ai  fior  l'odor,  l'ombra  alle  piante  eterna. 

Siede  sul  lago,  e  signoreggia  intorno 

I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 

55  I  cavaUer  per  l'alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi; 
Onde  ne  gìan  per  quella  via  fiorita 
Lenti,  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi; 
Quand'ecco  un  fonte,  che  a  bagnar  li  invita 
Le  asciutte  labbra,  alto  cader  da'  sassi 

E  da  una  larga  vena,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  l'erbe  di  stille: 

56  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  l'acqua  s'aduna; 

E  sotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna. 
Ma  trasparente  sì,  che  non  asconde 
Dell'imo  letto  suo  vaghezza  alcuna: 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s'estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seggio  fresco  e  molle. 

67       Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  contiene: 
Dissero:  or  qui  frenar  nostro  desio. 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
Chiudiam  l'orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 
Così  n'andar  sin  dove  il  fiume  vago 
Si  spande  in  maggior  letto,  e  forma  un  lago. 

58       Quivi  di  cibi  preziosa  e  cara 

Apprestata  è  una  mensa  in  su  le  rive: 
E  sclierzando  sen  van  per  l'acqua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive. 
Ch'or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  segno  destinato  arrive: 
L'una,  veggendo  i  duo  guerrier,  fuggiva; 
Runanea  l'altra,  in  atto  umile  e  schiva. 
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59  E  chini  a  terra  gli  occhi  ella  arrossia; 
Ed  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E  nel  riso  il  rossor  che  le  copria 
Insino  al  mento  il  delicato  viso. 
Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e  pia, 
Che  fora  ciascun  altro  indi  conquiso: 
Oh  fortunati  peregrin,  cui  lice 
Giungere  in  questa  sede  alma  e  felice! 

60  Questo  è  il  porto  del  mondo;  e  qui  '1  ristoro 
Delle  sue  noie,  e  quel  piacer  si  sente 

Che  già  sentì  ne'  secoli  dell'oro 
L'antica  e  senza  fren  libera  gente: 
L'arme,  che  sin  a  qui  d'uopo  vi  fòro, 
Potete  omai  depor  securamente, 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  deporre 
Vi  piaccia,  e  '1  cibo  a  questa  mensa  tórre. 

61  E  mentre  ch'ella  pur  dicea,  concorde 
L'invito  accompagnò  d'atti  e  di  sguardi. 
Si  come  al  suon  delle  canore  corde 
S'accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  e  sorde 
L'alme  a  que'  vezzi  periidi  e  bugiardi; 

E  '1  lusinghiero  aspetto,  e  '1  parlar  dolce 
Di  fuor  s'aggira,  e  solo  i  sensi  molce. 


NOTE. 

St.  1.%  V.  1.  Già  richiamava.  Costruiscasi:  Già  il  bel 
raggio  nascente  richiamava  all'opre  ogni  animale. 

Cnfr.  Aen.  11."  182.  Aurora  interea  miseris  mortalibus 
almam  Extulerat  lucem,  referens  opera  atque  labores. 

St.  S.'",  V.  6.  Il  lume  finge.  Quella  veste  della  Fortuna 
prende  talvolta  la  figura  di  un  monile  d'accesi  smeraldi. 

St.  6.^,  V.  8.  Destro.  Favorevole,  opportuno.  —  v.  8.  // 
cAirvo  pino.  La  barca. 

St.  7.",  V.   1.  Ila  in  lui  raccolto.  Lui  più  propriamente 
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direbbesi  di  persona  che  di  cosa.  —  v.  2.  Spinge  la  ripa, 
e  gli  rallenta  il  morso.  Puntando  col  remo  contro  la  riva, 
ne  allontana  la  barjca,  e  libera  questa  al  corso. 

Cnfr.  Aen.  1.»  1G9.  Hic  fessas  non  vincala  naves  lilla 
tenent,  unco  non  alligat  anchora  niorsu.  E  6.»  1.  Classi- 
que  immittit  habenas. 

St.  8.^,  V.  2.  La  vela.  Il  Poeta  aveva  prima  ideato,  che 
la  barca  avesse  ad  esser  condotta  non  da  una  vela,  si 
dalla  chioma  della  Fortuna,  sciolta  ai  venti. 

St.  10.",  V.  3.  Gaza.  Antica  città  Filistina,  emporio  al 
commercio  coll'Egitto  e  stazione  di  carovane. 

St.  11.'',  V.  5.  E  da  cammelli.  Scorgevano....  l' arenoso 
sentiero  calpesto  e  trito  da  cammelli  e  da  elefanti  onusti, 
cioè  gravemente  caricati. 

St.  13.=",  V.  7,  8.  0  quel...  Costruiscasi:  Egli  (il  Tiranno 
d'Egitto),  o  quel  che  de'  (deve)  essere  in  vece  sua  capi- 
tano soprano  dell'esercito. 

St.  14.",  V.  4.  Che  nulla  vista.  Talché  nessuna  vista, 
nessuno  occhio  umano,  la  raiìEigura. 

St.  15,»,  V.  4.  Uinocera  o  Rhinocolura;  città  marittima 
all'imboccatura  di  quel  corso  d'acque,  che,  dalla  peuiso- 
letta  del  Sinai  scendendo  al  Mediterraneo,  ebbe  dagli  an- 
ticlii  il  nome  di  Torrens  Aegypti.  —  Rafia  (Refah)  città 
Siriaca  alla  estremità  sud  della  Palestina,  stata  un  tempo 
fiorentissima. 

St.  16.",  V.  5.  La  città.  Alessandria  fondata,  emporio  del 
commercio  fra  i  Greci  e  gli  Egizi,  da  Alessandro  Ma^no. 

Cnfr.  Lue.  10.»  509.  Pharon:  Insula  quondam  In  medio 
stetit  illa  maris,  sub  tempore  Vatis  Proteos ,  at  nunc  est 
Pellaeis  proxima  muris. 

St.  17.»,  V.  1.  Inverso  il  polo.  A  settentrione  del  loro 
viaggio.  —  V.  4.  Infeconde  arene.  Tale  se  la  dipinge\a  la 
immaginazione  delle  genti  allora,  e  per  un  pezzo,  ignare 
del  vero.  —  v.  5,  8.  Marmarica.  La  costa  mediterranea 
dell'Affrica  a  ponente  del  Delta  del  Nilo.  —  Cirene.  Città 
greca,  onde  il  nome  di  Cirenaica  al  paese  occidentale  ri- 
spetto alla  Marmarica.  —   Tulomilta.  Tolomaide.  —  Lete. 
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riume  della  Cirenaica,  contuso  col  fiume  dell'Oblio,  col- 
locato nelle  regioni  infernali,  forse  per  una  casuale  com- 
binazione di  nome,  forse  anco  pel  suo  divallarsi  in  cavità 
sotterranee  per  una  parte  del  suo  corso.  —  Fabuloso.  Per- 
chè molto  vi  si  è  favoleggiato  attorno.  Hor.  Od.  1.»  22." 
8.  Fabulosus  Hydaspes.  Lue.  9.»  3.55.  Quam  (Tritonida) 
juxta  Lethon  tacitus  praelabitur  amnis,  Infernis,  ut  fama, 
trahens  oblivia  venis. 

St.  18.=*,  V.  1.  La  maggior  Sirte.  Oggi  Golfo  di  Sidra 
nella  Tripolitania.  —  v.  3.  Giudeca:  probabilmente  il  Capo 
Cephalas.  —  v.  7.  Sirti.  Gli  scogli,  che  sono  nel  Golfo 
detto  già  piccola  Sirte,  oggi  di  Sidra,  fra  la  Tripolitania 
e  la  Tunisia,  dove  sono  Isole,  delle  quali  la  maggiore  è 
chiamata  Zerbi,  o  le  Gerbe.  —  v.  8.  Lotofagi.  Popoli,  dei 
quali  dicevasi  si  nutrissero  quasi  soltanto  del  papavero 
del  Loto.  V.  Odissea,  L.  9." 

St.  20.%  V.  1.  Giace  l'alta  Cartago.  Cnfr.  Lue.  2.0  91. 
Solatia  fati  Carthago  Mariusque  tulit,  pariterque  jacentes 
Ignovere  Deis.  —  B.  2.'»  27.»  45.^  Presso  Biserta,  al  capo  di 
Cartagine  Son  giunti,  ove  già  fu  la^ran  cittade,  Ch'ebbe 
di  B,oma  simigliante  immagine,  E  quasi  parti  seco  per 
mitade;  Di  lei  non  si  vede  or  se  non  seccaggine,  Persa 
è  la  pompa  e  la  civilitade.  E'  gran  trionfi  e  la  superba 
altura  Tolti  ha  fortuna,  e  il  nome  a  pena  dura. 

St.  21.*,  V.  1.  /  Numidi.  Nome  de'  popoli  anticamente 
abitanti  quella,  eh'  è  ora  Algeria.  —  v.  5.  Tingitana.  Il 
paese  circostante  a  Tangeri,  antica  Tingis.  —  v.  7.  Festa. 
Il  Fez,  paese  circostante  alla  città  di  questo  nome,  com- 
preso ora  colla  Tingitana  nel  Regno  di  Marocco. 

St.  22."'',  V.  6.  Abita....  Colpe....  Oggi  Ceuta,  e  Gibilterra. 
Cnfr.  Aen.  3.°  416.  Tantum  aevi  longinqua  valet  mutare 
vetustas  ! 

St.  24."'',  V.  2.  La  fertil  Gade,  e  Valtre  due  vicine.  Pom- 
ponio Mela,  a  cui  tutto  questo  viaggio  del  Tasso  deve 
non  poco,  nel  6.»  Cp.  del  3.»  libro,  dice  che,  oltra  lo  stretto 
sono  multae  ignobiles  insulae,  delle  quali  la  principale  è 
Gades,  a  continenti  angusto  spatio,  et  veluti  ilumine  ab- 
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•scissa.  -    V.  a  Have  abitante.    Se  vi   sono    abitanti.    La 
imaginazione  dantesca,  Inf.  2G.»,  secondo  la  quale  Ulisse 
superate  le  Colonne  d'Ercole,  e  messosi  per  l'ampio  mare 
aperto,  avrebbe  navigato  verso  sud-ovest,  sinché,  in   co- 
spetto d  un' altissima  Montagna,    eh' è  per   Dante  quella 
del  Purgatorio,  un  colpo  di  vento   avrebbe  sommerso    la 
sua  nave,  è  dedotta,  per  la  massima  parte,  da  Plinio  e  dal 
suo  amphficatore  Solino.  -  Per  altri  poi  di  questi  viaggi 
nel  pauroso  ignoto  dell'Atlantico,   cnfr.  anco  F.  15  »  18  a 
dove  Astolfo,  tornando  dall'Isola  d'Alcina  in  patria  sul 
egno  governato  da  Andronica,  chiede  a  lei  contezza  delle 
terre   tuttavia   ignote  al    tempo  suo;    e  non  è  alieno   da 
questo  luogo  nemmeno  quello  del  Mrg.  25.»  210  e  seg.,  ove 
su  quest  argomento   si   intrattengono  Rinaldo,  e    il  dia- 
volo Astarotte,  che  per   opera  di    Malagigi,   soccorrevole 
alle  sventure  di  Carlo  Magno  e  di  Francia,  era   entrato 
in  corpo  al  cavallo  di  Rinaldo,  e  ne   lo  portava  di  volo. 
I5t.  Jb.  ,  V.  2.  De'  remi  il  volo  audace.  Cnfr.  D  Inf  26 
De  remi  facemmo  ala  al  folle  volo  (Ulisse  e  i  Compagni" 
messisi  <c  per  l'alto  Mare  aperto  .). 

St.  29.a,  V.  2.  A  illuminar  le  carte.  A  dichiarare  col  suo 
insegnamento  e  co' suoi  portenti  quello  ch'era  involuto 
ed  oscuro  nella  antica  Legge  e  nelle  Profezie.  -  v.  5  La 
Je  di  Piero.  La  religione  cattolica. 

T  n'.?";  ^'^-  ^^  P'^  "^^^''^  «^^«^  <i^  tutti  i  legni.  Quello 
di  Cristoforo  Colombo;  la  cui  navigazione,  per  L  costanza 
di  pensiero  e  d'affetto  con  cui  fu  apparecchiata  dal  ma- 

cTTh  •'"'T',?'^  '""^^^"  ^^  ^^^°^°«^  superstizioni 
e  di  effettivi  ostacoli  che,  a  condurla  a  termine,  si  dovet- 
tero superare;  per  la  drammatica  vicenda  di  terrori  e  di 

Xrt'  ."'T'"'"""  ^'^"^"'"'  P^^-  1^  inattesa  mera- 

vig  a  dei  suoi  effetti;  pei  pietosi  casi  dalla  altrui  invidia 
e  viltà  fatti  patire  al  benemerito  Scuopritore,   era  sovm 

Ma  se  la  favolosa  spedizione  degli  Argonauti   dette  ma- 

vlw  F.  ^^'"'^m"  ^^  ^P«ll°nio  Rodio,  ed  a  quella  di 
Valeiiu  Fiacco,  se  i  Navigatori  portoghesi  ebbero  un  Poeta 
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illustro  noi  Camoons,  al  massimo  Colombo  non  toccarono 
che  lodatori  o  incidentali,  come  il  Barga,  elio  nel  6."  della 
Siriade  tocca  più  brevemente  le  lodi  del  Coloml^o,  che 
quelle  di  Americo  Vespucci  (di  che  v.  la  nostra  Nota 
alla  St.  2.*  del  C.  14.»);  o  incostanti  come  il  Tassoni, 
che  non  condusse  oltre  al  primo  Canto  il  suo  Oceano;  o 
mediocri  cpmo  il  Gambara  autore  d'un  Poema  latino  il 
Colombo;  il  Tolosani  colV Universo,  e  coW America  dedi- 
cata a  Cosimo  2.»;  il  Gualtierotti  con  un'altra  America. 
Ma  ninno  si  levò  ad  alta  poesia,  colpa  forse  in  parte  del 
vigore  o  delle  disposizioni  del  loro  ingegno;  in  parte  dei 
comuni  pregiudizi  ond'  erano  tiranneggiate  lo  menti  dei 
Poeti,  de'  Critici  e  del  Pubblico;  da' quali  tutti  chiede- 
vasi,  e  stimavasi  necessaria  pel  Poema  epico  una  mac- 
china di  diretti  interventi  soprannaturali,  a  cui  non  po- 
teva la  troppo  nota  e  ti-oppo  recente  materia  delle  scoperte 
geografiche  accomodai'si. 

St.  32.'*,  v.  1.  A  un  novo  polo.  A  nuova  meta;  tenendo 
l'occhio  fisso  a  nuove  costellazioni.  —  v.  5.  Alcide  e  Bacco; 
dei  quali  la  Favola  celebra  i  lunghi  viaggi  e  le  conquiste. 

St.  33.»,  v.  7.   Un  monte.  Il  Picco  di  Teneriffa. 

St.  34.3,  V.  6.  D'EnceJado.  Gigante,  che  fu  da  Giove,  in 
pena  della  sua  ribellione,  sepolto  sotto  la  mole  dell'Etna. 

St.  36.*,  V.  1.  Non  fallaci.  Cioè,  che  il  frutto  mantiene 
al  Colono  la  promessa  fatta  dal  fiore.  —  v.  7.  Gli  elisi 
campi.  Secondo  la  Favola,  le  sedi  delle  anime  beate. 

St.  41.'',  V.  1.  All'oriente.  Chi  sostiene  questa,  eh'  è  in- 
vero la  più  autorizzata  lezione,  invece  che  «  all'occidente  », 
osserva,  che  la  navicella  correva  verso  ponente,  ed  es- 
sendo scoperte  già  vai-ie  delle  isolette  più  orientali,  quelle 
a  chi  le  considerasse  dalla  più  occidentale,  parevano  ap- 
punto dirette  verso  oriente. 

St.  42.",  V.  1.  In  una  dell'erme.  In  una  di  quelle  tre 
deserte.  —  v.  3.  Due  lunghe  corna.  Due  lunghe  sporgenze 
del  littorale. 

Cnfr.  Aen.  1."  1.58.  Est  in  secessu  longo  locus;  insula 
portum    Efficlt    obioctu    laterum,  quibus    omnis   ab    alto 
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Frangitur,  inque  siniis  scindit  sese  mula  reducto.s.  Hinc 
atque  hinc  vastae  riipes,  geminique  minantur  In  coeluin 
scopuli,  quorum  sub  vertice  late  Aequora  tuta  silent; 
tum  silvis  scaena  coruscis  Desuper,  horrentique  atrum 
nemus  imminet  umbra:  Fronte  sub  ad  versa  scopulis  pen- 
dentibus  antrum,  Intus  aquae  dulces  vivoque  sedilia  saxo, 
Nynipharum  domus:  hic  fessas  non  vincula  naves  Ulla 
tenent;  unco  non  alligat  anchora  morsu. 

St.  44.*,  v.  8.  Se  non  la  mattutina.  Del  non  potersi 
ascendere  il  Monte,  e  condurre  a  buon  fine  il  viaggio  se 
non  col  lume  diurno,  in  cui  è  allegorizzato  quello  della 
Grazia,  il  concetto  era  porto  al  Tasso  da  Dante,  che  nel 
Purgatorio  replicatamente,  e  specie  in  7."  49  e  seg.  17.» 
70  e  27.»  70,  dichiara,  non  potersi  dalle  anime  purganti 
ascendere  la  Montagna  mentre  il  Sol  tace. 

St.  46.^,  V.  6.  Il  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba  ecc.  Il  ghiac- 
cio non  riarde  col  suo  rigore  né  i  gigli,  né  le  tenere  rose. 

Cnfr.  Di  castelli  fatti  dilettosi,  contro  ogni  legge  di 
stagioni,  per  arte  d' incanto,  sono  vari  gli  esempì  nel- 
l' Amadigi,  e  segnatamente  nel  C.  20.»  41."  ecc.  —  In 
Claud.  De  Rap.Virg.  1.»  160.  Aetnaeos  apices  solo  co- 
gnoscere  visu,  Non  aditu  tentare  licet ;  pars  caetera  tion- 
det  Arboribus;  teritur  nullo  cultore  cacumen.  Nunc  vomet 
indigenas  nimbos,  piceàque  gravatum  Foedat  nube  diem  ; 
nunc  motibus  astra  lacessit  Terrificis,  damnisque  suis  in- 
(iendia  nutrit.  Ted  quamvis  nimio  fervens  exuberet  aestu, 
Scit  nivibus  servare  fidem,  pariterque  favillis  Durescit 
glacies  tanti  secura  vaporis,  Arcano  defensa  gelu,  fumo- 
que  fideli,  Lambit  contiguas  innoxia  fiamma  pruinas. 

St,  47.",  V.  3.  Il  del  rigò.  Il  sole  col  novo  raggio  rigò, 
cioè  segnò  di  righe  luminose  (non  essendo  ancora  la  luce 
diffusa  ugualmente)  il  cielo.  —  v.  8,  Fiera.  Sostantivo: 
Ijestia  feroce.  Servendo.  Strisciando,  cioè,  come  serpe.  La 
descrizione  di  questo  magico  serpente  non  è  senza  ana- 
logia con  quella,  che,  in  Aen.  2.°,  200  e  seg.  fa  Virgilio 
dei  Serpenti,  venuti  dal  mare  all'eccidio  di  Laocoonte  e 
de'  suoi  figli. 
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St.  48.*',  V.  1.  Squallido.  Muovendosi  la  gran  l>elva,  lo 
sue  squame  metalliche  mandavano  riflesbi  tra  pallidi  e 
lividi. 

Cnfr.  Di  belve,  che  contendono  altrui  il  cammino,  e  di 
possente  verga  che  le  pone  in  fuga,  è  un  esempio  in 
Aen.  6.°  285,  dove  al  fatale  andare  di  Enea  e  della  Sibilla 
si  oppongono  mostri  e  spaventi:  Centauri  in  fori  bus  sta- 
bulant  Scyllaeque  biformes.  Et  centumgeminus  Briareus 
ac  belua  Lernae  Horrendum  stridens,  flammisque  armata 
Chimaera,  Gorgones  Arpyaeque  et  forma  tricorporis  um- 
brae.  Corripit  hic  subita  trepidus  formidiue  ferrum  Aeneas, 
strictamque  aciem  venientibus  ofiert;  Et  ni  docta  comes 
tenues  sine  corpore  vitas  Admoneat  volitare  cava  sub 
imagine  formas,  Inruat,  et  frustra  ferro  diverberet  umbras. 
E  meglio  che  l'inutile  ferro  giova  ad  essi  1'  aureo  ramo 
dell'  albero  sacro  a  Proserpina.  —  In  D.  Inf.  1.»  Tre  belve 
allegoriche  si  oppongono,  come  è  noto,  all'ascendere  di 
Dante  verso  il  Colle  della  morale  e  civile  felicità,  né  da 
queste  si  libera  se  non  tenendo  altro  viaggio.  Alle  porte 
di  Dite,  Inf.  9.°,  allorché  le  Dimonia  e  le  Furie  contendono 
il  passo  alla  sua  guida  ed  a  lui,  un  Messo  del  cielo  viene, 
e  con  una  verghetta  spalanca  loro  le  contese  soglie,  «  che 
non  v'  ebbe  alcun  ritegno  ».  Ma,  si  per  le  esterne  par- 
venze, si  per  le  peculiari  intenzioni  della  Allegoria,  me- 
glio si  raffi-onta  con  questi  bestiali  custodi  del  giardino 
di  Armida  la  «  iniqua  frotta  »  delle  belve  (ossia  de'  Vizi 
d'ogni  maniera)  che,  capitanate  dall'Ozio,  contendono  a 
Ruggiero  la  via  del  palagio  d'Alcina  in  F.  6.»  61.^  e  seg. 

St.  51.^,  V.  8.  Ercinia.  Oggi  Selva  Nera.  —  Ircane  selve 
L'Ircania  è  il  paese  a  settentrione  della  Persia,  fra  la 
catena  dell' Elbruz  e  quella  del  Damancooh,  percorso  dal 
fiume  Atreq. 

St.  57.^,  V.  1.  Ecco  il  fonte  del  Riso.  Questa  credenza 
è  dedotta  da  un  luogo  del  De  Situ  orbis  di  Pomponio 
Mela  al  cp.  11.»  del  L.  3.°,  nel  quale  lo  studioso  ricono- 
scerà molti  dei  caratteri  dal  Tasso  attribuiti  alle  Isole 
Fortunate.  In  harenis  mons  est,  satis  de  se  consurgens  ; 
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veruni  incisi.s  undique  rupibus   praeceps,   invius,   et  quo 
magis  surgit  exilior,  qui  quod  altius   quam  conspici  po- 
test  usque  in  nubila  erigitur,  caeluin  et  sidera,  non  tan- 
gere modo  vertice,  sed  sustinere  quoque  dictus  est.  Con- 
tra,  Fortunatae  insulae  abundant  sua  sponte  genitis,  et 
subinde    aliis"   super   aliis    innascentibus   nihil   soUicitos 
alunt  beatius  quam  aliae  urbes  excultae.   Una  singulari 
duorum   fontium  ingenio   maxime  insignis,  alterum  qui 
gustavere,  risu  solvuntur  in  mortem;    ita  afFectis   reme- 
dium est  ex  altero  bibere.  -  Di  cotali  portentose  fontane 
non  pure  abbondano  1  Cantari  ed   i  Romanzi  dì   Caval- 
leria, ma  ve  ne  è  menzione  in  scrittori   nulla   meno  so- 
lenni che    Pomponio   Mela.  Cosi,  presso  Muziano  trovasi 
che  in  Cizico,  sul  Mar  di  Marmara,  era  una  fontana,  che 
spengeva  in  chi  bevevano  gli  affetti   amorosi;   in   Santo 
Isidoro,  è   menzione  di  un'  altra,   che   toglieva   altrui    la 
memoria.   Altre  se  ne  rammentano  in   B.  2  «  15  »  25  »   e 
seg,  2.a  20."  45  ed  in  F.  1.»  78.»,  che  dicevansi  costrutte 
dal  Mago  Merlino  per  sanare  Tristano  dall' amore  d' Isot- 
ta;  ed  a  queste  Rinaldo  aveva  bevuto  prima   l'odio,  poi 
l'amore  di  Angelica,  ed  ella  prima  l'amore  poi  l'odio  di 
lui;  Orlando,  alla  sua  volta  l'amore  di  Angelica.  In  A.  g 
22.0  9  e  seg.  Alidoro  e    Lucilla   bevono    ad   una    magica 
fonte,  tutta  istoriata  di   mitologici  amori,  l'ardore   d'un 
reciproco  inestinguibile  affetto. 

St.  58.''  Questo  luogo,  e  quel  che  segue  degli  incantati 
Giardini  d'Armida,  è  da  Cnfr.  con  quanto  in  F.  6.",  20." 
e  seg.  è  descritto  dei  Giardini  ove  Alcina,  mercè  gl'in- 
canti d'Atlante,  trattiene,  dopo  altri  amanti  cangiati  in 
vane  e  strane  forme,  Ruggiero:  Ed  anco  le  «  due  Don- 
zellette  garrule  e  lascive  ,,  che  il  Tasso  pone  nel  fonte 
del  Riso,  hanno  una  manifesta  analogia  con  quella,  che 
in  A.  g.  9.»  47.%  nel  gaio  regno  della  corruttrice  Nivetta 
SI  studia  di  adescare  Floridante.  A  queste  «  Donzellette  »' 
introdotte  dal  Tasso  sono  da  raffrontare  eziandio  la  falsa 
Beltà  e  la  falsa  Leggiadria,  che  in  F.  6."  68,  s'interpon- 
gono accortamente  fra  Ruggiero  e  «  l'iniqua  frotta  ». 
Tasso.  -  ^^ 
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—  In  B,  1.^  8.»  5.8  e  seg.  una  dama  cerca  allettare  Ri- 
naldo, tuttavia  ribelle  e  sdegnoso,  all'amore  di  Angelica; 
lo  conduce  quindi  dove  «  Giardini  occulti  di  fresca  ver- 
dura Son  sopra  i  tetti  e  per  terra  nascosi;  Di  gemme  e 
d'oro  a  vaga  dipintura  Son  tutti  i  lochi  nobili  e  gioiosi  : 
Chiare  fontane  e  fresche  a  dismisura  Son  circondate  d'ar- 
boscelli ombrosi:  Sopra  ogni  cosa,  quel  loco  ha  un  odore 
Da  tornar  lieto  ogni  affannato  core.  —  La  dama  entra  una 
loggia  col  barone.  Adorna  molto,  ricca  e  delicata.  Per 
ogni  faccia  e  per  ogni  cantone  Di  smalto  in  lama  d'oro 
istoriata:  Vei-di  arboscelli  e  di  bella  fazione  Dal  loco 
aperto  la  teneano  ombrata,  E  le  colonne  di  quel  bel  la- 
voro Han  di  cristallo  il  fusto  e  il  capo  d'oro.  — In  questa 
loggia  il  cavaliere  entrava:  Di  belle,  dame  ivi  era  una 
adunanza;  Tre  cantavano  insieme,  e  una  sonava  Un 
istrumento  fuor  di  nostra  usanza.  Ma  dolce  molto  il  can- 
tare accordava:  L'altre  poi  tutte  menano  una  danza.  Co- 
m'entrò  dentro  il  cavaliere  adorno.  Così  danzando  lo  ac- 
cerchiamo intorno.  —  Una  di  quelle  con  sembianza  uma- 
na. Disse:  Signor  le  tavole  son  pose,  E  l'ora  de  la  cena  è 
prossimana:  Cosi  per  l'erbe  fresche  ed  odorose  Seco  '1  me- 
narne a  lato  a  la  fontana,  Sotto  un  coperto  di  vermiglie 
rose  Quivi  apparato,  che  nulla  vi  manca.  Di  drappo  d'oro  e 
di  tovaglia  bianca.  —  Quattro  donzelle  si  fumo  assettate,  E 
tolsen  dentro  a  lor  Ranaldo  in  meggio;  Ranaldo  sta  smar- 
rito in  veritate:  Di  grosse  perle  adorno  era  il  suo  seggio. 
Quivi  venner  vivande  delicate,  Coppe  con  gioie  di  mira- 
bil  preggio,  Vin  di  buon  gusto  e  di  soave  odore:  Servon 
tre  dame  a  lui  con  molto  onore.  —  Poiché  la  cena  comincia 
a  finire,  E  fur  scoperte  le  tavole  d'oro.  Arpe  e  leùti  si 
poterne  udire:  A  Ranaldo  s'accosta  una  di  loro.  Basso  a 
l'orecchia  gli  comincia  a  dire:  Questa  casa  real,  questo 
tesoro  E  l'altre  cose  che  non  puoi  vedere.  Che  piti  son 
molto,  sono  a  tuo  piacere.  —  Per  tua  cagione  è  tutto  edifi- 
cato, E  per  te  solo  il  fece  la  regina:  Ben  ti  dei  reputare 
avventurato,  Che  t'ami  quella  dama  peregrina:  Essa  è 
più  bianca  che  giglio  nel  prato,  Vermiglia  più  che   rosa 
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in  SU  la  spina:  La  giovenotta  Angelica  si  chiama,  Clio 
tua  |)ersoua  più  che  '1  suo  cor  ama.  —  E  ancora  in  B.  2  ' 
4.»  6(),  tra  le  prove  che,  la  mercè  d'un  libretto  datogli  da 
una  gentile  donzella,  Orlando  ha  da  superare  al  giardino 
d'Orgagna,  lo  udiamo  ripetere  a  sé  medesimo:  «  Chi  può 
durare,  alfin  vince  ogni  cosa.  Cosi  fra  sé  parlando  il 
cammin  prese,  Giù  per  la  costa  verso  tramontana,  E  vide, 
come  al  campo  giù  discese,  Una  valle  fioi-ita  e  tutta  piana. 
Ove  tavole  bianche  eran  distese.  Tutte  apparate  intorno 
a  la  fontana,  Con  ricche  coppe  d'or  in  ogni  banda,  Eran 
coperti  d'ottima  vivanda.  —  Né  quanto  intomo  si  puote 
mirare.  Disotto  al  piano  e  di  sopra  nel  monte  Non  vi  è 
persona  che  possa  guardare  Quella  ricchezza,  ch'è  intorno 
a  la  fonte,  E  le  vivande  si  vedean  fumare.  Gran  voglia 
di  mangiare  aveva  il  conte,  Ma  prima  il  libricciol  trasse 
del  petto.  E,  quel  leggendo,  prese  alto  sospetto,  —  Guar- 
dando quel  libretto  il  paladino  Vide  la  cosa  si  pericolosa: 
Di  là  dal  fonte  è  un  boschetto  di  spino,  Tutto  fiorito  di 
vermiglia  rosa.  Verde  e  fronzuto;  e  dentro  al  suo  confino 
Una  Fauna  crudel  vi  sta  nascosa:  Viso  di  dama  e  petto 
e  braccia  avia;   Ma  tutto  il  i-esto  d'una  serpe  ria. 
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Entrano  i  duo  guerrier  nell'ampio  tetto, 
Ove  in  dolce  prigion  Rinaldo  stassi, 
E  fan  sì  ch'ei  pien  d'ira  e  di  dispetto, 
Move  al  partir  di  là  con  loro  i  passi. 
Per  ritenere  il  cavalier  diletto 
Prega  e  piange  la  Maga;  egli  alfin  vassi. 
Essa,  per  vendicare  il  suo  gran  duolo, 
Strugge  il  palagio  e  va  per  l'aria  a  volo. 


Tondo  è  '1  ricco  edificio;  e  nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui,  ch'è  quasi  centro  ai  giro, 
Un  giardin  v'ha,  ch'adorno  è  sovra  l'uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò: 
D'intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demon  fabri  ordirò; 
E,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impenetrabil  giace. 

Per  l'entrata  maggior  (però  che  cento 
L'ampio  albergo  n'avea)  passar  costoro. 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento 
Su  i  cardini  stridean  di  lucid'oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento, 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro: 
Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  diiedi: 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide: 
Se  l'inferno  espugnò,  resse  le  stelle. 
Or  torce- il  fuso;  Amor  sei  guarda,  e  ride. 
Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle 
Per  ischerno  trattar  l'armi  omicide, 
E  in  dosso  ha  '1  cuoio  del  leon,  che  sembra 
Ruvido  troppo  a  si  tenere  membra. 
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4       Di  centra  è  un  mare;  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  istrutto 
Di  navi  e  d'arme,  e  uscir  dall'arme  i  lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda  e  par  che  tutto 
D'incendio  marzial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  l'Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  Indi. 

6      Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  l'onde,  e  i  monti  co'  gran  monti  urtarsi; 
L'impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nuova  strage  i  mari  sparsi: 
Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina), 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 

6  E  fugge  Antonio;  e  lasciar  può  la  speme 
Dell'imperio  del  mondo,  ov'egli  aspira. 
Non  fugge  no,  non  teme  il  fier,  non  teme; 
Ma  segue  lei  che  fugge,  e  seco.  '1  tira. 
Vedresti  lui,  simile  ad  uom  che  freme 
D'amore  a  un  tempo,  e  di  vergogna,  e  d'ira. 
Mirar  alternamente  or  la  crudele 

Pugna  ch'è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele. 

7  Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte; 
E  nel  piacer  d'un  bel  leggiadro  volto 
Sembra  che  '1  duro  fato  egli  conforte. 
Di  cotai  segni  variato  e  scolto 

Era  il  metallo  delle  regie  porte. 

I  duo  guerrier,  poiché  dal  vago  obbietto 
Eivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8  Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  con  dubbio  corso  or   cala,    or   monta, 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converto, 
E  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritorna,  affronta: 
Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 

Son  queste  vie:  ma  il  libro  in  sé  le  impronta 

II  libro,  don  del  mago,  e  d'esse  in  hkkÌo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo. 
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9       Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s'aperse: 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli, 
Eior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse, 
Apriche  collinette,  ombrose  valli. 
Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 
E  quel  che  '1  bello  e  '1  caro  accresce  all'opre, 
L'arto,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

10  Stimi  (si  misto  il  culto  è  col  negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 

Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L'aura,  non  ch'altro,  è  della  maga  effetto; 
L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti: 
Co'  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  spunta  1'  un,  l'altro  matura. 

11  Nel  tronco  istesso  e  tra  l' istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico: 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia. 
L'altro  con  verde,  il  novo  e  '1  pomo  antico: 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 

La  torta  vite,  ov'è  piìi  l'orto  aijrico: 

Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'or  l'have 

E  di  piròpo,  e  già  di  nettar  grave. 

12  Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Mormora  l'aura,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote: 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  scote: 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  music' óra. 

13  Vola,  fra  gli  altri,  un  che  le  piume  ha   sparte 
Di  color  vari,  ed  ha  purpureo  '1  rostro; 

E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  si,  ch'assembra  il  sermon  nostro. 
Questi  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro: 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti: 
E  fermare  i  sussurri  in  aria  i  venti. 
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14  Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella, 

Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa. 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega;  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella; 
Quella,  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

15  Tacque;  e  concorde  degli  augelli  il  coro, 
Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro; 

Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia: 

Par  che  la  dura  quercia,  e  '1  casto  alloro, 

E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia, 

Par  che  la  terra  e  l'acqua  e  formi  e  spiri, 

Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

16  Fra  melodia  si  tenera,  e  fra  tante 
Vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere. 
Va  quella  coppia;  e  rigida  e  costante 
Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  guardo  avante 
Penetra,  e  vede,  o  pargli  di  vedere; 
Vede  pur  certo  Armida  insieme  e  '1  vago 
Sedersi  all'ombra,  incontra  un  chiaro  lago. 

17  Dal  fianco  dell'amante,  estranio  arnese, 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto. 
Sorse,  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese, 
Ai  misteri  d'Amor  ministro  eletto. 

Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accese 
Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  oggetto. 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  egli 
GUi  occhi  di  lei  sereni  a  se  fa  spegli. 

18  L'uno  di  servitù,  l'altra  d'impero 

Si  gloria:  ella  in  se  stessa,  ed  egli  in  lei. 

Volgi,  dicea,  deh  volgi,  il  cavaliere, 

A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bei; 

Che  son,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 

Delle  bellezze  tue  gì'  incendi  miei. 

La  forma  lor,  le  meraviglie  ajjpieno. 

Più  che  il  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 
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19  Dell!  poiché  sdegni  me,  com'egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  potessi  il  proprio  volto; 
Che  '1  guardo  tuo,  ch'altrove  non  è  pago. 
Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 

Non  può  specchio  ritrar  sì  dolce  imago, 
Né  in  picciol  vetro  è  un  paradiso  accolto. 
Specchio  t'è  degno  il  cielo,  e  nelle  stelle 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle. 

20  Ride  Armida  a  quel  dir;  poscia  richiede 
A  lui  commiato,  e  '1  bacia,  e  si  diparte; 
Ch'ella,  per  uso,  il  di  n'esce,  e  rivede 
Gli  affari  suoi,  le  sue  magiche  carte. 
Egli  riman;  che  a  lui  non  si  concede 
Porre  orma,  o  trar  momento  in  altra  parte: 
Ma  i  duo,  che  tra  i  cespugli  eran  celati, 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati. 

21  Qual  feroce  destrier,  eh'  al  faticoso 
Gnor  dell'armi  vincitor  sia  tolto 

E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto. 
Se  '1  desta  o  suon  di  tromba,  o  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  vòlto; 
Già  già  brama  l'arringo,  e  l'uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso; 

22  Tal  si  fece  il  garzon,  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  percossa. 
Quel  si  guerrier,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse. 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 

E  tra  i  piaceri  ebbro  e  sopito  ei  fosse. 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene,  e  il  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  lui  converso. 

23  Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira; 
Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno;  spira 

Tutto  odori. e  lascivie  il  crin  e  '1  manto; 
E  il  ferro,  il  ferro  aver,  non  ch'altro  mira 
Dal  trojjpo  lusso  effeminato  accanto: 
Guernito  è  sì,  eh'  inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fero  istrumento. 
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24  Qual  uom,  da  cupo  e  grave  sonno  oppresso, 
Dopo  vaneggiar  lungo,  in  sé  riviene, 

Tale  ei  tornò  nel  rimii-ar  sé  stesso: 
Ma  sé  stesso  mirar  già  non  sostiene; 
Giù  cade  il  guardo;  e  timido  e  dimesso, 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  e  dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 

25  Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  l'Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra: 
Te  solo,  0  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo,  in  ozio,  un  breve  angolo  serra; 
Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d'una  fanciulla. 

26  Qual  sonno,  o  qual  letargo  ha  si  sopita 
La  tua  virtude?  o  qual  viltà  l'alletta? 

Su  su;  te  il  campo,  e  te  Goffredo  invita; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vieni,  0  fatai  guerriero,  e  sia  fornita 
La  ben  comincia  impresa:  e  l'empia  setta. 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  la  inevitabile  tua  spada. 

27  Tacque  e  '1  nobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 

Ma,  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco, 
Sdegno,  guerrier  della  ragion  feroce, 
E  che  al  rossor  del  volto  un  nuovo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 
Squarciossi  1  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne; 

28  Ed  affrettò  il  partire,  e  della  torta 
Confusione  usci  del  laberinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto. 
Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto; 

E  'I  vide  (ahi  fera  vista!)  al  dolce  albergo 
Dar,  frettoloso,  fuggitivo  il  tergo. 


490  LA   aERUSALKMMK    LIBKKATA. 

29  Volea  gridar:  Dove,  o  crudel,  me  sola 
Lasci?  ma  '1  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
SI  che  tornò  la  flebile  parola 

Più  amara  indietro  a  rimbombar  sul  core. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e  saper,  del  suo  saper  maggiore: 
Essa  sei  vede,  e  invan  pur  s'argomenta 
Di  ritenerlo;  e  l'arti  sue  ritenta. 

30  Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  immonda; 
Ciò  ch'arrestar  può  le  celesti  rote, 

E  l'ombre  trar  della  prigion  profonda, 
Sapea  ben  tutto;  e  pure  oprar  non  puote 
Ch'almen  l'inferno  al  suo  parlar  risponda. 
Lascia  gl'incanti,  e  vuol  provar  se  vaga 
E  supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

31  Corre,  e  non  ha  d'onor  cura  o  ritegno. 
Ah!  dove  or  sono  i  suoi  trionfi  e  i  vanti? 
Costei  d'Amor,  quanto  egli  è  grande,  il  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenno  avanti: 

E  cosi  pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno. 
Ch'amò  d'essere  amata,  odiò  gli  amanti; 
Sé  gradì  sola,  e,  fuor  di  sé,  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  sui, 

32  Or  negletta  e  schernita,  e  in  abbandono 
Rimasa,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza; 

E  procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  sé  di  sua  bellezza, 
Vassene;  ed  al  pie  tenero  non  sono 
Quel  gelo  intoppo  e  quell'alpina  asprezza; 
E  invia  per  messaggieri  innanzi  i  gridi, 
Né  giunge  lui,  pria  ch'ei  sia  giunto  ai  lidi. 

33  Forsennata  gridava:  0  tu,  che  porte 
Teco  parte  di  me,  parte  né  lassi, 

0  prendi  l'una,  e  rendi  l'altra,  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambe:  arresta,  arresta  i  passi: 
Sol  che  ti  sian  le  voci  ultime  porte; 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna  avrassi 
Questi  da  te:  che  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  negar,  poiché  fuggir  potesti. 
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34  Dissegli  Ubaldo  allor:  Grià  non  conviene 
Che  d'aspettar  costei,  signor,  ricusi; 

Di  beltà  armata,  e  de'  suoi  preghi,  or  viene; 

Dolcemente  nel  pianto  amaro  infusi. 

Qual  più  forte  di  te,  se  le  sirene. 

Vedendo  ed  ascoltando,  a  vincer  t'usi? 

Cosi  ragion  pacifica  reina 

De'  sensi  fassi,  e  se  medesma  affina. 

35  Allor  ristette  il  cavaliere;  ed  ella 
Sovraggiunse  anelante  e  lacrimosa; 
Dolente  si  che  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa. 

Lui  guarda,  e  in  lui  s'affisa,  e  non  favella: 
0  che  sdegna,  o  che  pensa,  o  che  non  osa. 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  guardo 
Volge  furtivo  e  vergognoso  e  tardo. 

36  Qual  musico  gentil,  prima  ohe  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi, 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi; 
Cosi  costei,  che  nella  doglia  amara 
Grià  tutte  non  oblia  l'arti  e  le  frodi, 
Fa  di  sospir  breve  concento  in  prima, 
Per  dispor  l'alma  in  cui  le  voci  imprima. 

37  Poi  cominciò:  Non  aspettar  ch'io  preghi, 
Crudel,  te,  come  amante  deve: 

Tai  fummo  un  tempo;  or,  se  tal  esser  neghi, 

E  di  ciò  la  memoria  anco  t'è  greve. 

Come  nemico  almeno  ascolta:  i  preghi 

D'un  nemico  talor  l'altro  riceve. 

Ben  quel  ch'io  chieggio  è  tal,  che  darlo  puoi; 

E  integri  conservar  gli  sdegni  tuoi. 

38  Se  m'odii,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  senti. 
Non  ten  vengo  a  privar;  godi  pur  d'esso. 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi.  Anch'io  le  genti 
Cristiane  odiai,  noi  nego,  odiai  te  stesso. 
Nacqui  pagana;  usai  vari  ai'gomenti. 

Che  per  me  fusse  il  vostro  imperio  oppresso: 
Te  perseguii,  te  presi,  e  te  lontano 
Dall'arme  trassi  in  loco  ignoto  e  strano: 
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39  Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi;  e  vaglia 
Si  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto, 

Che  tu  quinci  ti  parta,  e  non  ti  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto. 
Vattene;  passa  il  mar:  pugna,  travaglia; 
Struggi  la  fede   nostra:  anch'io  t'affretto. 
Che  dico  nostra?  ah  non  più  mia;  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

40  Solo  ch'io  segua  te,  mi  si  conceda; 
Picciola  fra  nemici  anco  richiesta. 

Non  lascia  indietro  il  predator  la  preda; 
Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 
Me  fra  l'altre  tue  spoglie  il  campo  veda. 
Ed  all'altre  tue  lodi  aggiunga  questa; 
Che  la  tua  schernitrice  abbia  schernito, 
Mostrando  me  sprezzata  ancella  a  dito. 

41  Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma,  or  ch'a  te  fatta  è  vile? 
Raccorcerolla:   al  titolo  di  serva 

Vo'  portamento  accompagnar  servile. 
Te  seguirò,  quando  l'ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ostile. 
Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  i  cavalli,  a  portar  l'aste. 

42  Sarò  qual  più  vorrai,  scudiero  o  scudo: 
Non  fia  ch'in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 
Per  questo  sen,  per  questo  collo  ignudo. 
Pria  che  giungano  a  te,  passeran  l'armi. 
Barbaro  forse  non  sarà  si  crudo. 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi 
Condonando  '1  piacer  della  vendetta 
A  questa,  qual  si  sia,  beltà  negletta. 

43  Misera!  ancor  presumo?  ancor  mi  vanto 
Di  schernita  beltà  che  nulla  impetra? 
Volea  più  dir;  ma  l'interruppe  '1  pianto. 
Che  qual  fonte  sorgea  d'alpina  pietra; 
Prendergli  cerca  allor  la  destra  o  '1  manto. 
Supplichevole  in  atto;  ed  ei  s'arretra: 
Resiste,  e  vince;  e  in  lui  trova  impedita 
Amor  l'entrata,  il  lacrimar  l'uscita. 
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44  Non  entra  Amor  a  rinnovar  nel  seno, 
Che  ragion  congelò,  la  fiamma  antica; 
V'entra  pietade  in  quella  vece  almeno, 
Pur  compagna  d'Amor,  bencliè  pudica; 
E  lui  commuove  in  guisa  tal,  ch'a  freno 
Pu3  ritener  le  lagrime  a  fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  ristringe, 
E,  quanto  può,  gli  atti  compone  e  infinge. 

45  Poi  le  risponde:  Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te;  sì  potess'io,  come  il  farei, 

Del  mal  concetto  arder  l'anima  accesa 
Sgombrarti:  odii  non  son,  né  sdegni  i  miei; 
Ne  vo'  vendetta,  né  rammento  offesa; 
Né  serva  tu,  né  tu  nemica  sei. 
Errasti,  è  vero,  e  trapassasti  i  modi, 
Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 

46  Ma  che?  son  colpe  umane,  e  colpe  usate: 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e  gli  anni. 
Anch'io  parte  fallii:  se  a  me  pietate 
Negar  non  vo',  non  fia  ch'io  te  condanni. 
Era  le  care  memorie  ed  onorate 

Mi  sarai  nelle  gioie  e  negli  affanni: 

Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 

La  guerra  d'Asia,  e  con  l'onor  la  Fede, 

47  Deh!  che  del  fallir  nostro  or  qui  sia    1  fine 
E  di  nostre  vergogne,  omai  ti  piaccia; 

Ed  in  questo  del  mondo  ermo  conline 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia. 
Sola,  in  Europa  e  nelle  due  vicine 
Parti,  fra  l'opre  mie  questa  si  taccia. 
Deh!  non  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo -sangue  regio. 

48  Rimanti  in  pace;  i'  vado:  a  te  non  lice 
Meco  venir:  chi  mi  conduce,  il  vieta. 
Rimanti,  o  va'  per  altra  via  felice, 

E,  come  saggia,  i  tuoi  consigli  acqueta. 
Ella,  mentre  il  guerrier  cosi  le  dice, 
Non  trova  loco,  torbida,  inquieta: 
Già  buona  pezza  in  dispettosa  fronte 
Torva  il  riguarda;  alfin  prorompe  all'onte: 
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49  Ne  te  Sofia  produsse,  e  non  sei  nato 
Dell'Azio  sangue  tu:  te  l'onda  insana 
Del  mar  produsse  e  '1  Caucaso  gelato, 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 
Che  dissimulo  io  più?  1'  uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana. 
Forse  cambiò  color?  forse  al  mio  duolo 

Bagnò  almen  gli  occhi,  o  sparse  un  sospir  solo? 

50  Quali  cose  tralascio,  o  quai  ridico? 
S'offre  per  mio,  mi  fugge,  e  m'abbandona. 
Quasi  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Oblia  le  offese,  e  i  falli  aspri  perdona. 
Odi  come  consiglia!  odi  il  pudico 
Senocrate  d'amor  come  ragiona! 

0  Ciel,  0  Dei,  perchè  soffrir  questi  empi; 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempi? 

51  Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
Che  lasci  a  me;  vattene,  iniquo,  omai. 
Me  tosto  ignudo  spirto,  ombra  seguace 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 
Nuova  Furia  co'  serpi  e  con  la  face 
Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai. 

E  se  è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 
Gli  scogli  e  l'onde,  e  che  alla  pugna  arrivi; 

52  Là  tra  '1  sangue  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero; 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti:  udir  ciò  spero... 
Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente. 
Né  quest'  ultimo  suono  espresse  intero; 
E  cadde  tramortita,  e  si  diffuse 
Di  gelato  sudore,  e  i  lumi  chiuse. 

53  Chiudesti  i  lumi,  Armida:  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 

Apri,  misera  gli  occhi;  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri? 
Oh  s'udir  tu  '1  potessi,  oh  come  caro 
T'addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri? 
Dà  quanto  ai  puote,  e  prende  (e  tu  noi  credi) 
Pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 
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54  Or  che  farà?  dee  su  l'ignuda  arena 
Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e  morta? 
Il  ritien  cortesia,  pietà  l'affrena, 
Dura  necessità  seco  nel  porta. 
Parte;  e  di  lievi  zaffiri  è  ripiena 

La  chioma  di  colei  che  gli  fa  scorta. 

Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela: 

Ei  guarda  il  lido;  e  '1  lido  a  lui  si  cela. 

55  Poich'ella  in  se  tornò,  deserto  e  muto. 
Quanto  mirar  potè,  d'intorno  scòrse. 

Ito  se  n'è  pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  lasciar  della  mia  vita  in  forse? 
Né  un  momento  indugiò,  ne  un  breve  aiuto 
Nel  caso  estremo  il  traditor  mi  porse? 
Ed  io  pur  anco  l'amo?  e  in  questo  lido 
Invendicata  ancor  piango  e  m'assido? 

56  Che  fa  più  meco  il  pianto?  altr'arme,  altr'arte 
Io  non  ho  dunque?  Ah!  seguirò  pur  l'empio; 
Né  l'abisso  per  lui  riposta  parte 

Né  il  ciel  sarà  per  lui  securo  tempio. 

Già  il  giungo  e'I  prendo,  e  il  cor  gli  svello,  e  sparte 

Le  membra  appendo,  ai  dispietati  esempio. 

Mastro  è  di  ferità;  vo'  superarlo 

Nell'arti  sue....  Ma  dove  son?  che  parlo? 

57  Misera  Armida,  allor  dovevi,  e  degno 
Ben  era,  in  quel  crudele  incrudelire. 
Che  tu  prigion  l'avesti:  or  tardo  sdegno 
T'infiamma,  e  movi  neghittosa  all'ire. 
Pur,  se  beltà  può  nulla,  o  scaltro  ingegno. 
Non  fia  vóto  d'eiFetto  il  mio  desire. 

0  mia  sprezzata  forma,  a  te  s'aspetta 
(Che  tua  l'ingiuria  fu)  l'alta  vendetta. 

58  Questa  bellezza  mia  sarà  mercede 
Del  troncator  dell'  esecrabil  testa. 

O  miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiede 
Difficil  si,  da  voi,  ma  impresa  onesta. 
Io,  che  sarò  d'ampie  ricchezze  erede; 
D'una  vendetta  in  guiderdon  son  presta. 
S'esser  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  sono, 
Beltà,  sei  di  natura  inutil  dono. 
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59  Dono  infelice,  io  ti  rifiuto;  e  insieme 
Odio  l'esser  i-eina,  e  l'esser  viva, 

E  l'esser  nata  mai:  sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viva. 
Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme, 
E  torce  il  pie  dalla  deserta  riva, 
Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto, 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

60  Giunta  agli  alberghi  suoi,  chiamò  ti-ecento 
Con  lingua  orrenda  deità  d'Averno. 
S'empie  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno: 

E  soffia  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento. 
Ecco  già  sotto  i  pie  mugghiar  l'inferno: 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 

61  Ombra  piìi  che  di  notte,  in  cui  di  luce 
Raggio  misto  non  è,  tutto  '1  circonda; 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  alfin  l'ombra  e  i  raggi  il  sol  riduce 
Pallidi,  ne  ben  l'aria  anco  è  gioconda; 
Né  più  il  palagio  appar,  né  pur  le  sue 
I  Vestigia,  né  dir  puossi:  Egli  qui  fue. 

62  Come  imagin  talor  d'immensa  mole 
Forman  nubi  nell'aria,  e  poco  dura. 

Che  il  vento  la  disperde,  o  solve  il  sole: 
Come  sogno  sen  va,  ch'egro  figura; 
Cosi  sparver  gli  alberghi:  e  restar  sole 
L'alpe  e  l'orror  che  fece  ivi  natura- 
Elia  sul  carro  suo,  che  presto  aveva, 
S'asside,  e,  com'ha  in  uso,  al  ciel  si  leva. 

63  Calca  le  nubi,  e  tratta  l'aure  a  volo 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori: 
Passa  i  lidi  soggetti  all'altro  polo, 

E  le  terre  d'  ignoti  abitatori: 
Passa  d'Alcide  i  termini,  né  il  suolo 
Appressa  degli  Espèri,  o  quel  de'  Mori; 
Ma  su  i  mari  sospeso  il  corso  tiene, 
Infin  che  ai  lidi  di  Scria  perviene. 
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64  Quinci  a  Damasco  non  s'invia,  ina  schiva 
Il  già  si  caro  della  patria  aspetto, 

E  drizza  '1  carro  all'infeconda  riva, 
Ov'è  tra  l'onde  il  suo  castello  eretto. 
Qui  giunta,  i  servi  e  le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e  sceglie  ermo  ricetto; 
E  fra  vari  pensier  dubbia  s'aggira; 
Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'ira. 

65  Io  n'andrò  pur,  dic'ella,  anzi  che  l'armi 
Dell'Oriente  il  re  d'Egitto  mova. 
Ritentar  ciascun  arte,  e  trasmutarmi 

In  ogni  forma  insolita  mi  giova; 
Trattar  l'arco  e  la  spada,  e  serva  farmi 
De'  più  potenti,  e  concitarli  a  prova: 
Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte, 
H  rispetto  e  l'onor  stiasi  in  disparte. 

66  Non  accusi  già  me,  biasmi  se  stesso 
Il  mio  custode  e  zio,  che  cosi  volse. 
Ei  l'alma  baldanzosa  e  '1  fragil  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prima  volse. 
Esso  mi  fé'  donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  l'ardire,  e  la  vergogna  sciolse. 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  d'indegno 
Fei  per  amore,  che  farò  per  sdegno. 

67  Cosi  conchiude:  e  cavalieri  e  donne, 
Paggi  e  sergenti  frettolosa  aduna; 

E  ne'  superbi  arnesi  e  nelle  gonne 
L'arte  dispiega  e  la  regal  fortuna: 
E  in  via  si  pone;  e  non  è  mai  ch'assonne, 
0  che  si  posi  al  sole  od  alla  luna, 
Sinché  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gaza  le  campagne  apriche. 


-Ì3£^ 


Tasso. 


Qi 
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NOTE. 

St.  1.^,  V.  5.  Inosservabile.  Cosi  avviluppate,  che  l'os- 
servarlo non  basta  a  risolverne  le  ambagi  e  i  ravviluppi. 
Del  Laberinto  di  Creta  in  Cat.  Epithal.  115.  Inobsei-vabilis 
error.;  che  in  Aen.  6."  27  chiamasi  Inextricabilis  error. 
Inobservabilis  è  detto  da  Plinio  1.  2.  e.  17.  il  corso  tortuoso 
d'un  fiume.  —  v.  8.  Giace.  Il  giardino  giace  nel  più 
chiuso  grembo  dell'edificio.  —  Nella  L.  640.  A  Giovanni  Bo- 
terò, il  Poeta  scriveva:  Raccorrò  da  Vostra  Signoria,  pre- 
gandola che  assicuri  sua  Signoria  Serenissima  (il  Duca 
di  Savoja)  aver  io  voluto  immortalare,  per  quanto  in  me 
stia,  la  magnifica  et  unica  al  mondo  sua  opera  del  Parco 
accanto  a  la  Capitale,  in  una  stanza  della  mia  Gerusa» 
lemme,  dove  fingo  di  descrivere  il  giardino  del  palagio 
incantato  d'Armida.  —  Oltre  le  reminiscenze  de'  luoghi  di 
Catullo  e  di  Virgilio  citati  di  sopra  e  di  quegli  altri,  che 
adduconsi  alla  St.  58.^,  del  precedente  Canto,  il  Tasso  aveva, 
nello  imaginare  e  ritrarre  questi  giardini,  presenti  quelli 
ove  in  A.  g.  22.»  IS.'',  Bernardo  Tasso  introduce  gli  inna- 
morati Lucilla  ed  Alidoro,  testé  abbeveratisi  ad  una  ma- 
gica fonte  istoriata,  (v.  Ger.  15.»  57.»)  ed  accolti  da  «  due 
Damigelle  con  dolce  sembianze  »  :  Ivi  non  dure  querele  e 
dritti  faggi;  Né  poco  pregiat'  olmi,  aceri,  o  pini  L'erbe 
coprian  del  Sol  dai  caldi  raggi;  Ma  fichi,  meli,  persichi 
sosini.  Cedri  ed  aranci,  e  coi  torti  viaggi.  Che  poggia- 
vano al  cielo,  gelsomini.  Cingendo  un  arboscel  giovene  e 
schietto.  Che  porge  a'  riguardanti  alto  diletto.  —  Sem- 
pr'  avean  questi  e  fiori  e  frutti  e  foglia.  D'odor  e  gusto 
dolce,  e  lieti  in  vista;  E  s'avvien  che  man  pi-onta  alcun 
ne  coglia.  Tolto  copia  maggior  l'arbor  n'acquista;  Né  mai 
men  bello  vien  di  quel,  che  soglia;  Che  di  caldo  e  di 
freddo  l'aria  mista  Ad  un  modo  temprata  e  state  e  verno, 
Kacea  la  fronda,  il  frutto  e  il  fiore   eterno.  —  Udiansi  i 
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vaghi  augei  di  ramo  in  ramo  D'amorose  querele  il  ciel 
ferire;  Ogni  foglia,  ogni  fior,  ogn'erba:  io  amo,  Mormo- 
rando parea  volesser  dire. —  Poterono  averci  la  parte  loro 
si  il  Giardino  o  Laberinto  che,  rimaneggiando  un  motivo 
classico  è  assegnato  al  Minotauro  in  B  2.",  8.»  12.^,  si  il 
Palagio  incantato,  da  cui  altri  non  saprebbe  per  sé  mede- 
simo uscire  in  Morg.  2."  25.". 

St.  2.**,  V.  6.  Vinta  la  materia  è  dal  lavoro.  Più  prezioso 
assai  che  l'argento,  di  che  eran  fatte  le  porte,  appariva 
l'artificio  con  cui  erano  fatte. 

Cnfr.  Di  soglie  e  di  pareti  magnificamente  istoriate  il 
Tasso  trovava  già  esempì  in  Aen.  1."  446,  dove  veggonsi 
i  casi  infelici  di  Troja  ritratti  nel  tempio  da  Didone  fatto 
costruire  nella  sorgente  Cartagine;  ed  anco  in  Aen.  6." 
20  e  seg.,  dove  descrivesi,  ritratta  sulle  soglie  della  Si- 
billa Cumana,  la  istoria  del  Minotauro.  In  D.  Purg.  10.° 
34.  e  seg.  tra  i  bassoi'ilievi  ond'è  segnato,  a  edificazione 
loro,  il  girone  dei  Superbi:  L'Angel  che  venne  in  terra 
col  decreto  Della  molt'  anni  lacrimata  pace,  Ch'  aperse  '1 
ciel  dal  suo  lungo  divieto,  —  Dinanzi  a  noi  pareva  si  ve- 
race, Quivi  intagliato  in  un  atto  soave.  Che  non  sem- 
biava  imagine  che  tace.  —  E  ibid.  94.  Colui,  che  mai  non 
vide  cosa  nuova,  Produsse  esto  visibile  parlare.  —  E 
ibid.  12.»  67  Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi. 

St.  3.",  V.  1.  Fra  le  meonie  ancelle.  Le  porte  del  giar- 
dino d'Armida  sono  tutte  insculte,  per  urte  diabolica,  di 
figure  esprimenti  le  vittorie  dell'amore  e  della  voluttà 
sulla  forza  virile  e  sull'eroismo.  Ercole,  pertanto,  fu,  se- 
condo la  Favola,  per  tre  anni  servo  di  Omfale  regina  di 
Lidia,  di  cui  egli  era  invaghito,  e  che  lo  costringeva  a 
fare,  in  abito  femminile,  lavori  donneschi.  La  Lidia,  od 
una  parte  di  essa,  dicevasi  anco  Meonia.  —  v.  3.  ^S^e  l'in- 
ferno espugnò,  resse  le  stelle.  Scese  all'inferno,  ne  liberò  il 
suo  amico  Teseo,  ne  trasse  domo  e  incatenato  il  cane 
Cerbero;  sostenne  per  alcun  tempo,  sulle  proprie  spalle, 
la  volta  celeste,  da  Giove  commessa  ad  Atlante.  —  vi  6. 
Mirasi  Iole.  Qui   erroneamente   il   Poeta  attribuisce   ad 
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Iole,  figlia  del  Ro  di  Ecalia,  invano  chiesta  in  moglie 
da  Ercole,  quello  che  dai  Mitologi  suol  riferirsi  ad  Oiii- 
f'ale,  ricordata  di  sopra,  ch'ella  cioè  non  pure  ad  Ercole 
imponesse  atti  e  vesti  d'ancella,  ma  ostentasse  el'.a  gli 
atti  e  gli  attributi  della  erculea  possanza.  Cosi  Ov.  Me- 
tamm.  2."  309.  Ibat  odoratis  humeros  perfusa  capillis 
Maeonis,  aurato  conspìcienda  sinu  (della  vesteT  Aurea 
pellebant  tepidos  umbracula  soles,  Quae  tamen  herculeae 
sustinuere  manus.  Jamque  nemus  Bacchi,  Tmoli  vineta, 
tenebat,  Hesperus  et  fusco  roscidus  ibat  equo.  Antra 
subit  tophis  laqueata  et  pumice  vivo;  Garrulus  in  primo 
limine  rivus  erat.  Dumque  parant  epulas  potandaque 
vina  ministri  Cultibus  Alciden  instruit  illa  suis.  Dat 
tenues  tunicas,  gaetulo  murice  tinctas,  Dat  teretem  zo- 
nam,  qua  modo  cincta  fuit.  Ventre  minor  zona  est.  Tu- 
nicarum  vincla  relaxat  Ut  posset  vastas  exeruisse  manus. 
Fregerai  armillas  non  illa  ad  bracchia  factas  Scindebant 
mag-ni  vincula  parva  pedes.  Ipsa  capit  clavamque  gravem 
spoliumque  leonis,  Conditaque  in  pharetrà  tela  minora 
sua.  E  ritorna  su  questo  motivo  nelle  Eroidi,  in  una  delle 
quali  si  introduce  Dejanira  a  rimproverare  Ercole  d'avere 
sul  Meandro  portato  monili,  perle,  oro,  nastri  e  frange,  e 
persino  «  il  femminil  meonio  cinto  »  ;  e  Ancor  la  donna 
tua  (Omfale)  l'armi  famose  Si  mise  indosso,  e  del  marito 
vinto  Arrecò  degne  ed  onorate  spoglie.  In  A.  g.  15.»,  sulla 
fine,  nell'armatura,  che  la  maga  Filidora  fa  avere  a  Fio- 
ridante,  è  scolpita  la  favola  di  Giove  cangiato  in  toro,  e 
d' Europa. 

St.  A.^,  V.  3.  Instrutto.  Schierato  in  battaglia.  —  v.  6. 
Leucate.  Il  mare  presso  la  città  di  Leucate  a  Settentrione 
dell'Isola  di  questo  nome  (oggi  Santa  Maura)  infaccia  al 
Promontorio  d'Azio,  ove  si  scontrarono  le  forze  di  Anto- 
nio e  quello  di  Ottavio,  a  disputarvisi  l'impero  del  mondo 
romano. 

St.  5.",  V.  1.  Svelte.  Divelta,  sradicate  dal  loro  fondo. 
Paragona  alle^Cicladi,  fatte  mobili,  le  grosse  navi  che 
vanno  ad  urtarsi  le  une  colle   altre.  —    v.  6.    Di   nuova 
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strage.  Di  strage  recente;  di  sangue  testé  sparso.  —  v.  8. 
La  barbara  reina;  Cleopatra.  —  Cnfr.  Aen.  8.»  675.  In 
medio  (dello  scudo  di  Enea  scolpito  da  Vulcano)  classes 
aerataSjActia bella  Cernere  erat,  totumque  instructo  Marte 
videres  Fervere  Leucaten  auroque  efiPulgere  fluctus.  Hinc 
Augustus  agens  Italos  in  proelia  Caesar  Cum  patribus 
populoque  Penatibus  et  magnis  Dìs  Stans  celsà  in  puppi... 
Parte  alia  ventis  et  Dis  Agrippa  secundis  Arduus  agmen 
agens...  Hinc  ope  barbarica  variisque  Antonius  armis 
Victor  ab  Aurorae  populis  et  littore  rubro  Aegyptum 
vircsque  Orientis  et  ultima  secum  Bactra  vehit,  sequi- 
turque  (nefas)  Aegyptia  coniunx.  Una  omnes  ruere  ac 
totum  .spumare  reductis  Conviilsum  remis  rostrisque  tri- 
dentibus  aequor.  Alta  petunt;  pelago  credas  innare  re- 
vulsas  Cycladas,  aut  montos  concurrere  montibus  altos; 
Tanta  molo  viri  turritis  puppibus  instant. 

St.  6.*',  V.  8.  Le  fuggenti  vele;  della  nave  di  Cleopatra. 

Cnfr.  Aen,  8.»  649.  lUum  indignanti  similem,  similem- 
que  minanti  Adspiceres. 

St.  1.",  V.  8.  Dubbio  tetto.  Di  cui  era  difficile  penetrare 
gli  obliqui  ravvolgimenti,  e  dove  erano  da  evitare  insi- 
die ed  affrontare  pericoli. 

St.  8.^,  V.  1.  Meandro;  Oggi  Mender  o  Menderes ;  fiume 
dell'Asia  Minore,  che  dai  monti  della  Frigia  scende  al- 
l'Egeo con  tanti  ravvolgimenti,  che  ne  ha  preso  nome 
il  serpeggiare  avviluppato  di  una  linea  in  ornati  od  in 
balze,  o  l'avvilupparsi  di  una  strada,  di  un  viale,  o  altro 
simile.  —  v.  6.  Il  libro.  V.  Ger.  13.»  73. 

Cnfr.  In  B.  2.*  4."  5.*  e  seg.  una  Damigella  dà  ad  Or- 
lando il  libro,  col  quale  egli  risolve  gl'incanti  di  un  giar- 
dino, in  cui  tanti  sono  i  guadagni  da  fare,  i  mostri  da 
vincere,  ch'è  uno  sgomento,  e  dove  queste  cose  tutte,  la 
mercè  del  libro,  succedono  bene  al  Paladino. 

St.  10.*,  V.  4.  L'imitatrice  sua.  Par  che  qui  la  Natura 
si  diverta,  alla  sua  volta,  ad  imitar  l'Arte,  ch'è  essa  una 
imitazione  della  Natura.  Efl  ap|)unto  questo  amore  e  que- 
sta ricorca  d'un  Bello  artefatto,  d'una  Natura  che  non  è 
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schietta  e  genuina  mai,  ma  che  ostenta  schiettezza  e  ge- 
nuità  come  effetto  di  supremo  artifizio,  contesero  al  Tasso 
più  am])ì  e  variati  orizzonti,  e  tolsero  troppo  del  colore 
locale  a  molte  delle  sue  pitture  campestri;  difetto,  del 
resto,  non  suo,  ma  di  troppi  fra  gli  Scrittori  italiani,  ai 
quali,  come  questo  nostro  Commento  largamente  (o  e'  in- 
ganniamo) dimostra,  lo  splendore  del  Vero  non  tocca  mai 
dii'etto  e  immediato  gli  occhi  ed  il  cuore;  ma  sempre 
giunge  loro  traverso  una  fitta  rete  di  reminiscenze,  di 
preoccupazioni,  di  scimmiottature.  —  Ov.  Metamm.  3." 
157.  Cujus  in  extremo  est  antrum  nemorale  recessu,  Arte 
laboratum  nulla;  simulaverat  artem  Ingenio  Natura  suo. 

St.  11.*",  V.  5.  Serpe  alto.  Serpeggia  salendo  tortuosa- 
mente in  alto.  —  V.  8.  Piròpo.  Colore  bruno  dell'uva  ma- 
tura, simile  a  quel  della  pietra  di  questo  nome. 

Cnfr.  In  B.  2.«  8.»  40.*  Splendeva  quivi  il  ciel  tanto 
sereno,  Che  nul  zaffiro  a  quel  termine  arriva,  Ed  era 
d'arboscelli  il  prato  pieno,  E  ciascuno  avea  frutti  e  ancor 
fioriva.  Lungi  a  la  porta  un  miglio,  o  poco  meno.  Un 
alto  mui'o  il  campo  dipartiva.  Di  pietre  trasparenti  e 
tanto  chiare,  Che  oltra  di  quello   il   bel   giardin   appare. 

St.  12.%  V.  8.   Ora.  Aura;  venticello. 

St.  IS.**,  V.  3.  E  lingua  snoda.  Costruiscasi:  E  snoda  la 
lingua  larga  in  tal  guisa  e  in  tal  guisa  parte  (scomparte, 
articola)  la  voce,  ch'assembra  (da  rassomigliare)  il  sermon 
nostro.  È,  dunque,  come  vedesi,  un  pappagallo. 

Cnfr.  In  F.  8.»  36.*.  Quando  Angelica  è,  per  diabolico  ar- 
tificio del  Romito,  tratta  dal  cavallo  su  di  uno  scoglio  de- 
serto, e  si  lamenta  della  sua  sorte  «  Stavano  cheti  tutti 
i  maggior  venti.  Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti.  » 

St.  14.*,  V.  4.  Il  giovine  Lettore  intende  da  sé  che  i 
documenti  di  facile  amore,  posti  in  bocca  da  una  Maga 
lasciva  a  un  jmppagallo  ammaestrato,  o  ad  un  maligno 
Spirito  in  forma  di  pap])agallo,  non  possono  servir  di 
norma  a  gente  cristianamente  o,  per  lo  meno,  civilmente 
educata. 

Cnfr.  Non  come  allegoria,   ma   come    termine   di    con- 
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fronte,  la  rosa  è  ritratta  in  F.  1.»  42.  La  verginella  è 
simile  alla  rosa,  Che  in  bel  giardin  sulla  nativa  spina, 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa,  Né  gregge  né  pastor  se 
le  avvicina;  L'aura  soave,  e  l'alba  rugiadosa.  L'acqua,  la 
terra  al  suo  favor  s'inchina;  Gioveni  vaghi  e  donne  in- 
namorate Bramano  averne  e  seni  e  tempie  ornate.  Ma 
non  si  tosto  dal  materno  stelo  Eimossa  viene,  e  dal  suo 
ceppo  verde,  Che  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  cielo, 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde.  E  l'uno  e  l'altro 
procedono  da  Cat  Carm.  62.»  39.  Ut  flos  in  septis  secre- 
tus  nascitur  hortis,  Ignotus  pecori,  nullo  contusus  aratro, 

Quem  mulcent  aurae,  firmat  Sol,  educat  imber Multi 

illuni  pueri  uiultae  optavere  puellae;  Idem  cura  tenui 
carptus  defloruit  ungui.  Nulli  illum  pueri,  nullao  opta- 
vere puellae.  Sic  virgo... 

St.  15.",  V.  4.  Ogni  animai,  v.  del  Petr.  in  Son.  Zefiro 
torna...;  ov'è  detto  pure  che  Zeffiro...  rimena  E  i  fiori,  e 
l'erbe,  sua  dolce  famiglia. 

St.  17.%  V.  1.  Dell'  amante.  Pare  abbia  ad  intendersi, 
di  Rinaldo,  al  fianco  del  quale,  ben  più  che  a  quello 
d'  Armida,  lo  specchio  è  estranio  arnese.  —  v.  7,  8.  Ella 
del  vetro.  Ella  si  affissa  tutta  nello  specchio;  egli  si  affissa 
tutto  negli  occhi  di  lei;  nel  qual  concetto  continuasi  di 
sotto,  dicendo;  che  Armida  si  gloria  tutta  in  se  stessa,  e 
nell'  impero  eh'  essa,  mercè  la  sua  bellezza,  esercita  su 
Rinaldo;  mentre  Rinaldo  gloriasi  in  lei,  si  esalta  nella 
bellezza  di  lei,  e  gode  farsele  servo.  —  Cnfr.  In  B.  2.", 
13,",  20."  e  seg.  Orlando,  andatosene  al  castello  di  Morgana 
per  ricuperare  al  Re  Monodante  Ziliante  suo  figlio,  che 
la  bella  Fata  tien  captivo  nell'amor  suo,  trova  Morgana 
che  pettina  Ziliante,  Leggiadro  nel  vestire  e  delicato,  E 
nel  parlar  cortese  e  costumato;  od  egli  sorprende  repentino 
la  Fata,  aiferrandola  per  le  chiome  bionde  portate  a  ciuifo 
al  sommo  della  fronte,  come  quelle  favoleggiate  della 
Fortuna;  né  la  lascia  sinch' ella  non  gli  abbia  giurato 
pel  Demogorgone,  sovrano  suo,  dì  lasciar  partire  Ziliante, 
né  d'essere  per  toglierne  alcuna  vendetta. 
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St.  18.-',  V.  7,  8.  La  forma  ior.  Più  e  meglio  che  il  tuo 
specchio,  il  mio  cuore  ritrae  la  forma  e  le  meraviglie 
della  tua  bellezza,  che  vi  sono  dall'  Amore  quasi  salda- 
mente scolpite.  Vedi  Ger.  3.»,  22.* 

Cnfr.  Petr.  Canz.  Nella  stagion....  St.  5."  Parlando  de' 
bel  volto  di  Laura:  Misero  me,  che  volli  Quando  primiei 
si  iiso  Li  tenni  (gli  occhi)  nel  bel  viso  Per  iscolpirJu 
imaginando  in  parte  (nel  suo  cuore)  Onde  mai  né  poi- 
forza,  né  per  arte,  Mosso  sarà? 

St.  22,^,  V.  7,  8.  Il  terso  Adamantino  scudo.  Nitido  come 
di  diamante.  Vedi  Ger.  14.»,  74.'' 

Cnfr.  Con  questo,  in  cui  deve  specchiarsi  e  ravvisarsi 
Rinaldo,  ha  non  poche  analogie  lo  scudo  mostrato  per 
accertarsi  bene  dell'  essere  suo,  e  risvegliarne  i  bellicosi 
spiriti,  da  Ulisse  ad  Achille.  —  In  Achill.  2.»,  177.  At  fe- 
rus  Aeacides  radiantem  ut  comminus  orbera  Caelatuni 
pugnis  saevis,  et  forte  rubentem  Bellorum  maculis....  vi- 
dit...  In  fremuit...  Ut  vero  accessit  propri us  luxque  aemula 
vultum  Reddidit  et  similem  tandem  se  vidit  in  auro,  Hor- 
ruit,  erubuitque  simul.  La  nitidezza  dello  scudo  trova 
poi  riscontro  in  quella  dello  «  scaglion  primajo  »  dei  tre, 
pe'  quali,  in  D.  Purg.  9.»,  94,  accedesi  alla  Porta  del  Pur- 
gatorio; e  che,  a  significare  la  piena  e  nitida  coscienza  che 
dal  penitente  deve  acquistarsi,  e  la  candida  confessione 
che  da  lui  deve  farsi  de'  suoi  peccati.  Bianco  marmo  era, 
si  pulito  e  terso,  Ch'  io  (dice  il  Poeta)  mi  specchiavo  in 
osso  quale  i'  pajo.  Ed  anco  é  da  notare  l'analogia  di  que- 
sto adamantino  specchio  con  le  lucide  mura  del  Castellu 
di  Logistilla,  ossia  della  sana  Ragione  in  F.  10.",  58.". 
nelle  quali  L'Uom  sino  in  mezzo  all'anima  si  vede: 
Vede  i  suoi  vizi  e  sue  virtudi  espresse  Si,  che  a  lusinghe 
poi,  di  sé  non  crede.  Né  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  vo- 
j^esse.  —  Del  resto  più  che  una  parziale  e  locale  analogia 
ve  n'  è  una  generale  e  costante  fra  questo  risveglio  di 
Rinaldo  e  la  liberazione  di  Ruggiero  da'  lacci  d'  Alci n a 
e  da'  sortilegi  d' Atlante  per  opera  di  Melissa,  segnata- 
mente in  r.  7.»,  53.»  e  seg. 
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St.  24.*,  V.  7.  Si  chiuderebbe  sotto  il  mare.  Cnfr.  in  F.  7.% 
66.='  Come  Ruggiero  in  sé  fu  rivenuto,  Dì  tanto  scorno 
si  vide  assalire,  Ch'  esser  vorria  sotterra  mille  braccia 
Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

St  25.",  V.  5.  0  figlio  di  Bertoldo;  degenere,  in  quel 
punto,  dal  valore  paterno.  —  v.  7.  Te  sol.  Il  moto  del- 
l' universo  (la  guerra  d'  Asia,  detta  cosi  iperbolicamente) 
te  solo,  Rinaldo,  nulla  muove  (non  ti  commuove  per 
nulla). 

Cnfr.  In  Achil.  2.»  120,  Ulisse  alla  mensa,  ove  ban- 
chetta travestito  Achille:  Quisquis  proavis  et  gente  su- 
perbus,  Quisquis  equo,  jaculoque  potens,  qui  praevalet 
arcu,  Omnis  honos  illic;  illic  ingentia  certant  Nomina; 
vix  timidae  matres,  vix  agmina  cessant  Virginea;  lue 
multum  steriles  damnatus  in  annos  Invisusque  Deis  si 
quem  haec  nova  gloria  segnem  Praeterit. 

St.  27.*,  V.  4.  Sdegno,  guerrier  delia  ragion  feroce. 
Lo  sdegno,  eh'  è  quasi  il  feroce  guerriero  della  ragione, 
da  lei  armato  ed  eccitato  a  propulsare  ciò,  che  ad  essa 
ragione  è  contrario.  —  v.  6.  Un  nuovo  fuoco.  Il  fuoco 
della  interna  vergogna. 

St.  28.",  V.  4.  Mirò.  Vedendolo,  fu  colta  di  sdegnosa  e 
dolorosa  meraviglia.  Il  fier  'ìustode  estinto.  Non  ha  detto 
prima,  per  vero,  che  fosse  stato  ucciso,  e  glie  ne  fu  mossa 
censura;  ma  agevolmente  poteva  sottintendersi. 

Cnfr.  Del  resto  anco  in  F.  7.",  80.  Ruggiero,  scampando, 
la  mercè  di  Melissa,  dall'  incantato  castello  d' Alcina, 
Assaltò  li  guardiani  all'  improvviso,  E  tra  lor  si  cacciò 
col  ferro  in  mano;  E  qual  lasciò  ferito  e  quale  ucciso, 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano. 

St.  30.",  v.  2.  Tessala  maga.  Credevasi  fossero  in  Tes- 
saglia maghi,  e  sovratutto  maghe  più.  esperte  e  più  pos- 
senti che  altrove,  e  che  avessero  potestà  di  distorre  i 
corpi  celesti,  specie  la  Luna  dall'  orbita  loro. 

Cnfr.  Virg.  Ecl.  8.°,  69.  Carmina  vel  coelo  possunt  de- 
ducere Lunam.  Presso  Orazio  Epod.  5.»  Sì  ])arla  di  una 
tal  Folla  Quae  sidera   excantata  voce  Thessala  Lunam- 
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que  coelo  deripit.  In  Lue.  6.»  Quella  Eriton  cruda  Che 
richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui  (D.  Inf.  9.»  24),  Maga  tes- 
sala anch'  ella,  tanto  può  col  suo  magico  canne,  che  (481) 
Terra  quoque  immoti  concussit  ponderis  axem,  Et  me- 
dium vergens  titubavit  nisus  in  orbem  ecc 499  et 

sidera  primum  Praecipiti  deducta  polo:  Phoebeque  serena 
Non  aliter,  diris  verborum  obsessa  venenis  Palluit,  et  ni- 
gris  terrenisque  ignibus  arsit.  —  In  Ov.  Heroid.  Issipi- 
le:  Ma  '1  vero  amor,  non  con  incanti  ed  erbe.  Ma  con 
beltà,  ma  con  virtù  s'  acquista.  —  E  id.  in  Metamm.  7.", 
fa  dire  a  Medea:  Vivaque  saxa,  sua  convulsaque  robora 
terrà,  Et  silvas  moveo,  jubeoque  tremiscere  montes,  Et 
mugire  solum,  Manesque  exire  Sepulcris.  Te  quoque, 
Luna,  traho. 

St.  32.%  V.  5.  Al  pie'  tenero.  Cnfr.  Virg.  Ecl.  10.%  46. 
Tu  procul  a  patria  (ne  sit  mihi  credere  tantum!)  Alpinas 
ah  dura!  nives  et  frigora  Rheni  Me  sine  sola  vides.  Ah! 
te  ne  frigora  laedant;  Ah!  tibi  ne  teneras  glacies  secet 
aspera  plantas. 

St.  34.',  V.  4.  Dulaemente.  Essa  or  viene  armata  di  beltà, 
e  dei  suoi  preghi,  dolcemente  infusi  nel  pianto  amaro.  — 
V.  6.  Vedendo  ed  ascoltando.  Non  come  Ulisse,  che  potè 
impunemente  vedere  ed  ascoltare  le  sirene,  perchè  legato 
con  saldissimi  nodi  all'albero  della  sua  nave;  né  come  i 
compagni  di  lui,  che  vedere  potettero,  ma  non  udire, 
avendo  chiusi  con  calda  cera  gii  orecchi. 

St.  36.^,  V.  4.  Con  dolci  ricercate.  Ricercata  è  qui  sostan- 
tivo, e  vale:  modulazione  o  intonazione  della  voce,  che  la 
disponga  al  canto.  —  Confr.  La  disperazione  e  le  queri- 
monie d'  Armida  sono,  nel  loro  complesso,  oltreché  nelle 
singole  parti,  che  verranno  a' luoghi  loro  più  specialmente 
raffrontate,  da  paragonare:  colla  querimonia  che,  al  co- 
mando recatole  da  Mercurio  in  nome  di  Giove,  del  con- 
gedare Ulisse,  fa  Calipso  in  Odissea  5.°,  131  e  seg.;  —  col 
pianto  d' Arianna  abbandonata  nell'  Isola  di  Nasse  da 
Teseo,  presso  Catullo,  nelle  Nozze  di  Peleo  e  Teti  122  e 
seg.  ;  con  la  disperazione  di  Didone  abbandonata  in  Aen, 
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4.»,  B05  e  aeg.  ;  coi  lagni  e  i  raffacci  pur  di  Bidone  e 
d'  Arianna,  nelle  respettive  Eroidi  di  Ovidio;  —  col  pianto 
di  Deidamia  nella  partenza  di  Achille  in  Achill.  2.°,  261  e 
seg.  ;  con  la  disperazione  e  la  morte  di  Forisena  derelitta 
da  Oliviero  in  Morg.  4."  e  5."  passim  —  con  gli  scongiuri 
della  Donna,  che  in  A.  g.  34.",  58.^  e  seg.  studiasi  di  ri- 
tenere presso  di  sé  l' amante  suo  Floristano,  fratello  di 
Galaore  e  d'Amadigi  ;  —  coi  pianti  e  le  querele  d'  Olim- 
pia abbandonata  da  Bireno  in  F.   10.",    20.*    e   seguenti. 

St.  41.",  V.  1,  2.  A  chi  fo  più  conserva  Di  questa  chioma. 
In  grazia  di  chi?  Per  piacere  a  chi,  tengo  io  lunga  ed 
ornata  la  chioma? 

Cntr.  Ov.  Eroidi.  Didone.  Se  tu  ti  sdegni,  o  ti  vergogni 
avermi  Per  tua  moglier,  non  mi  dirò  tua  sjiosa,  Ma  chia- 
merommi  albergatrice,  e  serva;  Che  l'afflitta  Didon,  quel 
che  a  te  piace  D'esser  sopporterà,  purché  sia  tua. 

St.  42.*  Cnfr.  Ov.  Eroidi.  Arianna.  Quando...  narrerai 
con  qual  valor  togliesti  Al  Minotauro  l'alma,  e  come 
uscisti  Sicuro  fuor  de  le  dubbiose  vie,  Racconta  ancor, 
come  in  sul  lido  sola  Tu  m'ài  lasciata,  e  m'ài  tradita, 
eh'  io  Esser  non  deggio  a  le  tue  glorie  tolta.  —  Come  di 
sopra  é  detto,  in  Mrg.  9."  11."  Meridiana,  battezzata  da 
Ulivieri,  e  poi  da  lui  abbandonata,  di  che  ella  in  breve 
si  ucciderà,  lamentasi  dicendo:  Vedi  che  sola  e  gravida 
rimango.  Senza  sperar  più  te  riveder  mai:  Però  del  mio 
dolor  con  teco  piango;  Ma  questa  grazia  mi  concederai, 
Che  poi  che  pur  di  duol  la  mente  affrango.  Con  teco  insieme 
me  ne  menerai.  E  in  ogni  parte  ove  tu  andrai  cercando 
Ne  vo'  con  teco  venir  tapinando.  E  cnfr.  anche  col  «  gran 
pianto  »  di  Meridiana  abbandonata  pur  essa  dall'  inco- 
stantissimo Ulivieri  in  Morg.  9."  11.*  e  seg. 

St.  46.*  Cnfr.  Aen.  4."  lUe...  immota  tenebat  Lumina 
et  obnixus  curam  sub  corde  premebat.  Tandem  panca 
refert:  ego  te  quae  plurima  pondo  Enumerare  vales  num- 
quam,  regina,  negabo  Promeritam,  nec  me  meminisse  pi- 
gebit  Elissae,  Dum  memor  ipse  mei,  dum  spiritus  hos 
regit  urtus. 
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St.  51."  Cnfr.  Aen.  4."  362.  Talia  dicentem  jaindudum 
aversa  tuetur  Huc  illuc  volvens  oculos,  totumque  perer- 
rat  Luminìbus  tacitis,  et  sic  accensa  proiVitur:  Nec  tiVji 
Diva  parens  generis  nec  Dardanus  auctoi",  Perfide  sed,  duris 
genuit  te  cautibus  horrens  Caucasus  Hircanaeque  admo- 
runt  ubera  tigres.  Nam  quid  dissimulo,  aut  quae  me  ad 
majora  reservo?  Num  fletu  ingemuit  nostro?  num  lumina 
flexit?  Num  lacrimas  victus  dedit,  aut  miseratus  aman- 
tem  est?  E  appresso.  Id.  ibid.  380  Ncque  te  teneo  ncque 
dieta  refcllo:  I,  scquere  Italiani  ventis,  petc  regna  per 
undas.  Spero  equidem  mediis,  si  quid  pia  numina  pos- 
sunt,  Supplicia  hausurum  scopulis,  et  nomine  Dido  Saepo 
vocaturum  :  sequar  atris.  ignibus  absens,  Et,  cum  frigida 
mors  anima  seduxerit  artus  Omnibus  umbra  locis  adcro; 
dabis,  improbe,  poenas.  His  medium  dictis  sermonem 
abrumpit,  et  auras  Aegra  l'ugit  seqvie  ex  oculis  avertit... 
suscipiunt  famulae  conlapsaque  membra  Marmoreo  refe- 
runt  thalamo,  Stratisque  reponunt.  —  In  Cat.  Epital. 
154  e  seg.  Arianna  abbandonata  all'infido  Teseo:  Quae- 
nam  te  genuit  sola  sub  rupe  leaena?  Quod  mare  conceptum 
spumantibus  exuit  imdis?  Quae  Syrtis,  quae  Scylla  rapax. 
quae  vasta  Carybdis,  Talia  qui  reddis  prò  dulci  praemia 
vita?  Si  tibi  non  cordi  fuerant  connubia  nostra...  Atta- 
men  in  vestras  potuisti  ducere  sedes,  Quae  tibi  jucundo 
famularer  serva  labore.  —  Ov.  Eroidi.  Didone.  Egli  (Enea) 
Da  sua  madre  (Venere)  è  diverso,  e  i  monti,  e  i  sassi,  E 
le  roveri  antiche  in  strane  rupi  Nate  e  nutrite,  o  le  rab- 
biose belve,  Empio,  t'han  generato,  o  '1  mar  qualora  Da' 
turbati  Aquilon,  siccome  or  vedi.  Da  l'arenoso  fondo  al 
cielo  è  volto.  —  E  id  ibid.  E  Dido  ancora  Ti  sovverrà, 
che  dal  trojano  inganno.  Oh  ben  misera  lei!  fu  spinta 
a  morte  ;  Allor  vedrai  de  la  tradita  amante  Starti  dinanzi 
la  funesta  immago  Tinta  dì  sangue,  e  con  le  chiome 
sciolte,  —  Idem.  Arianna.  Crudel,  tu  non  sei  già  mai 
d'Egeo  nato.  Ne  d'Etra  ancor;  ma  fuor  de' sassi  uscisti  E 
del  rabbioso  mar,  qualor  più  freme. 

St.  52."  Cnfr.  Aen.  4.»  612. -Si  tangere  portus  Infandum 
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caput  ac  terris  adnare  necess'est,  Et  sic  fata  Jovis  poscunt, 
hic  tenninus  haeret:  At  bello  audacis  populi  vexatus  et 
armis,  Finibus  extorris,  comploxu  avulsus  Juli,  Auxilium 
imploret,  videatque  indigna  suorum  Fnnera;  nec  cuni  se 
sub  leges  pacis  iniquae  Tradiderit,  regno  aut  optata  luce 
fruatur,  Sed  cadat  ante  diem  mediàque  inhumatus  arena. 

St.  54.%  V.  7.  Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela.  Pare 
che  qui  il  Poeta  torni  inavvedutamente  alla  idea,  già  da 
^uì  abbandonata  (v.  Ger.  15.»  8.»).  del  fare  andare  la  barca 
non  por  fòrza  di  vela,  ma  della  chioma  sciolta  ai  venti 
dalla  Fortuna.  —  Cnfr.  Aen.  5"'  32.  Petunt  portus  et  vela 
secundi  Intendunt  Zephiri. 

St.  55.%  Cnfr.  Aen.  4.»  590.  Pro  Juppiter!  Ibit  Hic,  ait, 
et  nostris  inluserit  advena  regnis?  —  Id.  ibid.  659.  Mo- 
riemur  inultae,  Sed  moriamur,  ait;  sic,  sic  juvat  ire  sub 
umbras! 

St.  5G.«  Cnfr.  Aen.  A."  600  Non  potui  abreptum  divel- 
lere corpus,  et  undis  ÌSpargerey  non  socios?  non  ipsum 
absumere  ferro  Ascanium?  Ov.  Eroidi.  Fille.  Misera  me 
che  parlo?  o  che  vogl'io? 

St.  57.*  Cnfr.  Aen.  4.»  395.  Quid  loquor,  aut  ubi  sum? 
quae  mentem  insania  mutat?  Infolix  Dido!  nunc  te  facta 
inipia  tangunt?  Tunc  decuit  cum  sceptra  dabas.  —  Aen. 
1."  26.  Manet  alta  mente  repostum  Judicium  Paridis 
spretaeque  injuria  formae. 

St.  61.",  V.  7.  8.  Né  jmr  le  sue  Vestigia.  Cnfr.  In  F.  4.» 
38.»  Di  sulla  soglia  (del  Castello  su'  Pirenei,  o  Castello 
dell'Imaginazione)  Atlante  un  sasso  tolle,  Di  caratteri  e 
strani  segni  insculto.  Sotto,  vasi  vi  son,  che  chiamano 
Olle,  Che  fuman  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto.  L'in- 
cantaror  le  spezza;  e  a  un  tratto  il  colle  Riman  deserto, 
inospite  ed  inculto;  Né  muro  appar,  né  torre  in  alcun 
lato.  Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stato. 

St.  62.%  v.  7,  Sul  carro  suo.  Carri  tirati  da  draghi  sono 
generalmente  attribuiti  ai  Maghi,  e  nella  Favola  in  par- 
ti colar  modo  a  Medea. 

St.  63.%  V.  2.  E  turbini  sonori.  Cnfr.  Aen.  1.»  53  Luctan- 
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tes  vento»  tempestatesque  sonoras.  —  v.  6.  Espp.ri.... 
Mori.  E  Né  l' Affrica  moresca,  né  la  Esperia,  la  terra  oc- 
cidentale cioè  la  Spagna,  detta  cosi,  perclié  trovasi  ad 
occidente  del  l'Italia;  la  quale,  perciò  stesso,  era  detta 
Esperia  da' Greci. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


AKGOMENTO. 

Il  suo  esercito  immenso  in  mostra  chiama 
L'Egizio,  e  poi  contra  i  Cristian  l'invia. 
Armida,  che  pur  di  Rinaldo  brama 
La  morte,  con  sua  gente  anco  giungla; 
E  per  meglio  saziar  sua  crudel  brama, 
Se  in  guiderdon  della  vendetta  offria. 
Ei  restia  intanto  arme  fatali,  dove 
Mira  impresse  degli  avi  illustri  prove. 


1  Gaza  è  città  della  Giudea  nel  fine, 
Su  quella  via  che  invèr  Pelusio  mena; 
Posta  in  riva  del  mare,  ed  ha  vicine 
Immense  solitudini  d'arena, 

Le  quai,  com'austro  suol  l'onde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  o  scampo 
Nelle  tempeste  dell' instabil  campo. 

2  Del  Re  d'Egitto  è  la  città  frontiera, 
Da  lui  gran  tempo  innanzi  ai  Turchi  tolta: 
E,  però  ch'opportuna  e  prossima  era 
All'alta  impresa,  ove  la  mente  ha  vòlta, 
Lasciando  Menti,  eh'  è  sua  reggia  altera. 
Qui  traslatò  il  gran  seggio,  e  qui  raccolta 
Già  da  varie  provincie  insieme  avea    i 
L'innumerabil  oste  all'assemblea. 

3  Musa,  quale  stagione,  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a  mente; 
Qual  arme  il  grande  imperator,  quai  posse, 
Qual  serva  avesse  e  qual  compagna  gente, 
Quando  dal  Mezzogiorno  in  guerra  mosse 
Le  forze,  e  i  regi  e  1'  ultimo  Oriente: 

Tu  sol  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  l'arme 
Mezzo  il  mondo  raccolto,  or  puoi  dettarme. 
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4  Posciacliò  ribellante,  al  greco  impero 
Si  sottrasse  l'Egitto,  e  mutò  fede, 

Del  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Se  'n  fé'  tiranno,  e  vi  fondò  la  sede. 
E  fu  detto  Califfo;  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede. 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide,  e  i  Tolomei  da  poi. 

5  Volgendo  gli  anni,  il  regno  è  stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  tal,  che  viene 
Asia  e  Libia  ingombrando,  al  sirio  lito 
Da'  Marmarici  fini  e  da  Cirene; 

E  passa  addentro  incontra  all'infinito 

Corso  del  Nilo  assai  sovra  Siene; 

E  quinci  alle  campagne  inabitate 

Va  della  sabbia,  e  quindi  al  grand'  Eufrate. 

6  A  destra  ed  a  sinistra  in  sé  comprende 
L'odorata  maremma  e  '1  ricco  mare; 

E  fuor  dell'Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  appare. 
L'imperio  ha  in  sé  gran  forze,  e  più  le  rende 
Il  re,  ch'or  le  governa,  illustri  e  chiare; 
Ch'  é  per  sangue  signor,  ma  più  per  merto, 
Nell'arti  regie  o  militari  esperto. 

7  Questi  or  co'  Turchi,  or  con  le  genti  Perse 
Più  guerre  fé';  le  mosse,  e  le  rispinse: 

Fu  perdente  e  vincente;  e  nelle  avverse 
Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse. 
Poiché  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'arme  il  peso,  alfin  la  spada  scinse; 
Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 
Né  d'onor  il  desio  vasto,  e  di  regno. 

8  Ancor  guerreggia  per  ministri;  ed  have 
Tanto  vigor  di  mente  e  di  parole. 

Che  della  monarchia  la  soma  grave 

Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 

Sparsa  in  minuti  regni  Africa  pavé 

Tutta  al  suo  nome,  e  '1  remoto  Indo  il  cole, 

E  gli  porge  altri  volontario  aiuto 

D'armate  genti,  ed  altri  d'or  tributo. 
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9       Tanto  e  si  fatto  re  l'arme  ragnna; 
Anzi  pur  adunate  ornai  le  affretta 
Contra  il  sorgente  imperio,  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  omai  sospetta. 
Armida  ultima  vien;  giunge  opportuna 
Nell'ora  appunto  alla  rassegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  spazioso  campo 
Passa  dinanzi  a  lui  schierato  il  campo. 

10  Egli  in  sublime  soglio,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  siede; 

E  sotto  l'ombra  d'un  gran  ciel  d'argento 

Porpora  intesta  d'or  preme  col  piede; 

E,  ricco  di  barbarico  ornamento, 

In  abito  regal  splender  si  vede; 

Fan,  torti  in  mille  fascie,  i  bianchi  lini 

Alto  diadema  in  nuova  forma  ai  crini. 

11  Lo  scettro  ha  nella  destra;  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  e  severo; 

E  dagli  occhi,  ch'etade  ancor  non  muta, 
Spira  l'ardire  e  '1  suo  vigor  primiero: 
E  ben  da  ciascun  atto  è  sostenuta 
La  maestà  degli  anni  e  dell'impero. 
Apelle  forse,  o  Fidia,  in  tal  sembiante 
Giove  formò,  ma  Giove  allor  tonante. 

12  Stannogli,  a  destra  l'un,  l'altro  a  sinistra, 
Duo  satrapi,  i  maggiori:  alza  il  più  degno 
La  nuda  spada,  del  rigor  ministra; 

L'altro  il  sigillo  ha  del  suo  ufficio  in  segno. 
Custode  un  de'  secreti,  al  re  ministra 
Opra  ci  vii  ne'  grandi  affar  del  regno; 
Ma  prence  degli  eserciti,  e  con  piena 
Possanza  è  l'altro  ordinator  di  pena. 

13  Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati; 
Ed  oltra  l'aste  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e  ricurve  all'  un  de'  lati. 
Così  sedea,  cosi  scopria  '1  tiranno 

Da  eccelsa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  suoi  pie  nel  trapassar  le  schiere 
Chinan,  quasi  adorando,  armi  e  bandiere. 

Ta880.  83 
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14  II  popol  dell'Egitto  in  ordin  primo 
Fa  di  se  mostra;  e  quattro  i  duci  sono: 
Duo  dell'alto  paese,  e  duo  dell'  imo, 
Ch'è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono. 

Al  mare  usurpò  il  letto  il  fertil  limo, 

E,  rassodato,  al  coltivar  fu  Iniono. 

Sì  crebbe  Egitto:  oh  quanto  addentro  è  posto 

Quel  che  fu  lido  ai  naviganti  esposto! 

15  Nel  primiero  squadrone  appar  la  gente 
Ch'abitò  d'Alessandria  il  ricco  piano, 
Ch'abitò  il  lido  vòlto  all'occidente, 
Ch'esser  comincia  ornai  lido  africano. 
Araspe  è  il  duce  lor,  duce  potente 

D' ingegno,  più  che  di  vigor  di  mano; 

Ei  di  furtivi  agguati  è  mastro  egregio, 

E  d'ogni  arte  moresca  in  guerra  ha  '1  pregio. 

16  Secondan  quei  che  posti  invèr  l'aurora 
Nella  costa  asiatica  albergare; 

E  li  guida  Aronteo,  cui  nulla  onora 
Pregio  o  virtù,  ma  i  titoli  il  fan  chiaro, 
Non  sudò  il  molle  sotto  l'elmo  ancora, 
Né  mattutine  trombe  anco  il  destaro; 
Ma  dagli  agi  e  dall'ombre  a  dura  vita 
Intempestiva  ambizìon  l'invita. 

17  Quella  che  terza  è  poi,   squadra  non  pare, 
Ma  un'oste  immensa;  e  campi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  ch'Egitto  mieta  ed  are 

Per  tanti,  e  pur  da  una  città  sua  viene; 
Città  ch'alle  provincie  emula  e  pare. 
Mille  cittadinanze  in  sé  contiene: 
Del  Cairo  i'  parlo:  indi  '1  gran  vulgo  adduce, 
Vulgo  all'armi  restio,  Campsone  il  duce. 

18  Vengon  sotto  Grazei  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  vicin  campo  fecondo, 

E  più  suso  insin  là  dove  ricade 

Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo. 

La  turba  egizia  avea  sol  archi  e  spade, 

Né  sosterria  d'elmo  o  corazza  il  pondo: 

D'abito  è  ricca;  onde  altrui  vien  che  porte 

Desio  di  preda;  e  non  timor  di  morte. 
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10       Poi  la  plebe  di  Barca,  e  nuda  e  inerme 
Quasi,  sotto  Alarcon  passar  si  vede, 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piagge  gran  tempo  sostentò  di  prede. 
Con  ìstuol  manco  reo,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie,  di  Zumara  il  re  succede; 
Quel  di  Tripoli  poscia:  e  l'uno  e  l'altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è  dotto  e  scaltro. 

20  Di  retro  ad  essi  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea,  della  Felice, 

Che  il  soverchio  del  gelo  e  degli  ardori 
Non  sente  mai,  se  il  ver  la  fama  dice; 
Ove  nascon  gl'incensi  e  gli  altri  odori; 
Ove  rinasce  l' immortai  fenice, 
Che  fra  i  fiori  odoriferi,  ch'aduna 
All'esequie,  ai  natali,  ha  tomba  e  cuna. 

21  L'abito  di  costoro  è  meno  adorno; 

Ma  l'armi  a  quei  d'Egitto  han  simiglianti. 
Ecco  altri  Arabi  poi,  che  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abitanti; 
Peregrini  perpetui  usano  intorno 
Trarne  gli  alberghi  e  le  cittadi  erranti: 
Han  questi  femminil  voce  e  statura, 
Crin  lungo  e  negro,  e  negra  faccia  e  scura: 

22  Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e  'n  su  destrier  correnti 
Direste  ben  eh'  un  turbine  lor  porte, 

Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  scorte; 
Aldino  in  guardia  ha  le  seconde  genti; 
Le  terze  guida  Albìazar,  ch'e  fiero 
Omicida  ladron,  non  cavaliero. 

23  La  turba  è  appresso,  che  lasciate  avea 
L'isole  cinte  dalle  arabiche  onde, 

Da  cui,  pescando,  già  raccòr  solea 
Conche,  di  perle  gravide  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor,  su  l'eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde: 
Quegli  Agricalte,  e  questi  Osmida  regge, 
Che  schernisce  ogni  fede  ed  ogni  legge. 
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24  Gli  Etiopi  di  Mèroe  indi  seguirò; 
Mèroe,  che  quindi  il  Nilo  isola  face, 
Ed  Astabora  quinci,  il  cui  gran  giro 
È  di  tre  regni  e  di  due  fé  capace. 
Li  conducea  Canario  ed  Assimiro, 

Re  l'uno  e  l'altro,  e  di  Macon  seguace, 

E  tributario  al  Càlife:  ma  tenne 

Santa  credenza  il  terzo,  e  qui  non  venne. 

25  Poi  duo  regi  soggetti  anco  venieno 
Con  squadre  d'arco  armate  e  di  quadrella: 
Un  soldano  è  d'Ormus,  che  dal  gran  seno 
Persico  è  cinta,  nobil  terra  e  bella: 
L'altro  di  Bòecan;  questa  è  nel  pieno 
Del  gran  flusso  marino  isola  anch'ella; 

Ma  quando  poi,  scemando,  il  mar  s'abbassa, 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

26  Ne  te,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  '1  petto. 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata: 

Dunque  (dicea)  crudel,  più  che  il  mio  aspetto. 
Del  mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Pian  l'arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso. 
Che  il  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso? 

27  È  questi  il  re  di  Sarmacante;  e  il  manco 
Che  in  lui  si  pregi,  è  il  libero  diadema; 
Cosi  dotto  è  nell'arme,  e  cosi  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben  (l'annunzio)  il  popol  Pranco; 
Ed  è  ragion  che  insino  ad  or  ne  tema. 

I  suoi  guerrieri  indosso  han  la  corazza, 
La  spada  al  fianco,  ed  all'arcion  la  mazza. 

28  Ecco  poi  fin  dagl'Indi  e  dall'albergo 
Dell'aurora  venuto  Adrasto  il  fero, 

Che  d'un  serpente  indosso  ha  per  usbergo 

II  cuoio  verde  e  maculato  a  nero; 
E  smisurato  a  un  elefante  il  tergo 
Preme  così,  come  si  suol  destriero. 
Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 
Che  si  lava  nel  mar  che  l'Indo  frange. 
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29       Nella  squadra  che  segue,  è  scelto  il  fiore 
Della  regal  milizia:  e  v'ha  quei  tutti 
Che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 
E  per  guerra  e  per  pace  eran  condutti; 
Ch'armati  a  sicurezza  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  destrier  possenti  instrutti; 
E  de'  purpurei  manti,  e  della  luce 
Dell'acciaio  e  dell'oro,  il  ciel  riluce. 

30       Fra  questi  è  il  crudo  Alarco,  ed  Odemaro 
Ordinator  di  squadre,  ed  Idraorte; 
E  Rimedon,  che  per  l'audacia  è  chiaro, 
Sprezzator  de'  mortali  e  della  morte; 
E  Tigrane,  e  Rapoldo  il  gran  corsaro. 
Già  de'  mari  tiranno;  e  Ormondo  il  forte, 
E  Marlabusto  arabico,  a  chi  '1  nome 
L'Arabie  dièr,  che  ribellanti  ha  dome. 

31  Evvi  Orindo,  Arimon,  Pirga,  Brimarte 
Espugnator  delle  città;  Sifante 
Domator  de'  cavalli;  e  tu,  dell'arte 
Della  lotta  maestro,  Aridamante; 

E  Tisaferno,  il  folgore  di  Marte, 

A  cui  non  è  chi  d'uguagliarsi  vante, 

0  se  in  arcione,  o  se  pedon  contrasta, 

0  se  rota  la  spada,  o  corre  l'asta. 

32  Guida  un  Armen  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  paganesmo  nell'età  novella 

Fé  dalla  vera  fede;  ed  ove  ditto 

Fu  già  Clemente,  ora  Emiren  s'appella: 

Per  altro,  uom  fido  e  caro  al  re  d'Egitto 

Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella: 

È  duce  insieme  e  cavalier  soprano 

Per  cor,  per  senno,  e  per  valor  di  mano. 

33  Nessun  più  rimanea,  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostrò  sua  schiera. 
Venia  sublime  in  un  gran  carro  assisa, 
Succinta  in  gonna,  e  faretrata  arciera: 

E  mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era. 
Che  vigor  dàlie;  e  cruda  ed  acerbetta 
Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 
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34  Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  giorno, 
Lucido  di  piropi  e  di  giacinti; 

E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti: 
Cento  donzelle  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti, 
Ed  a'  bianchi  destrier  premono  il  dorso. 
Che  sono  al  giro  pronti,  e  lievi  al  corso. 

35  Segue  il  suo  stuolo,  ed  Aradin  con  quello 
Che  Idraote  assoldò  nella  Scria. 

Come  allor  che  il  rinato  unico  augello 
I  suo'  Etiopi  a  visitar  s'invia, 
Vario  e  vago  la  piuma  e  ricco  e  bello. 
Di  monil,  di  corona  aurea  natia, 
Stupisce  il  mondo  e  va  dietro  ed  ai  lati, 
Meravigliando,  esercito  d'alati; 

36  Cosi  passa  costei,  meravigliosa 
D'abito,  di  maniere  e  di  sembiante. 
Non  è  allor  si  inumana  o  si  ritrosa 
Alma  d'amor,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena,  e  in  gravità  sdegnosa. 
Invaghir  può  genti  si  varie  e  tante: 
Che  sarà  poi,  quando  in  più  lieto  viso 
Co'  begli  occhi  lusinghi  e  col  bel  riso? 

37  Ma,  poi  ch'ella  è  passata,  il  re  de'  regi 
Comanda  ch'Emireno  a  sé  ne  vegna; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egregi, 

E  duce  farlo  universal  disegna. 

Quel,  già  presago,  ai  meritati  pregi 

Con  fronte  vien,  che  ben  del  grado  è  degna: 

La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende, 

E  gli  fa  strada  al  seggio,  ed  ei  v'ascende; 

38  E,  chino  il  capo  e  le  ginocchia,  al  petto 
Giunge  la  destra:  e  il  re  cosi  gli  dice: 
Te'  questo  scettro;  a  te  Emiren,  commetto 
Le  genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice; 

E  porta,  liberando  il  re  soggetto. 
Su'  Franchi  l'ira  mia  vendicatrice: 
Va',  vedi  e  vinci;  e  non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e  mena  presi  i  non  estinti. 
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39  Cosi  parlò  il  tiranno;  e  del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese. 

Prendo  scettro,  signor,  d'invitta  mano,  " 

Disse,  e  vo  co'  tuo'  auspici  all'alte  imprese: 
E  spero,  in  tua  virtù,  tuo  capitano, 
Dell'Asia  vendicar  le  gravi  offese: 
Ne  tornerò,  se  vinci tor  non  torno; 
E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno. 

40  Ben  prego  il  Ciel,  che  s'ordinato  male 
(Ch'io  già  noi  credo)  di  lassù  minaccia, 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia; 

E  salvo  rieda  il  campo,  e  in  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e  segui  co'  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suon  di  barbari  istrumenti. 

41  E  fra  le  grida  e  i  suoni  in  mezzo  a  densa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte: 

E,  giunto  alla  gran  tenda,  a  lieta  mensa 
Raccoglie  i  duci,  e  siede  egli  in  disparte. 
Onde  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa, 
Né  lascia  inonorata  alcuna  parte. 
Armida  all'arti  sue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  l'allegrezza  e  '1  gioco. 

42  Ma,  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente, 

E  ch'a  segni  ben  noti  ornai  s'avvede 
Che  sparso  è  il  suo  velen  per  ogni  mente, 
Sorge,  e  si  volge  al  re  dalla  sua  sede 
Con  atto  insieme  altero  e  riverente; 
E,  quanto  può,  magnanima  e  feroce 
Cerca  parer  nel  volto  e  nella  voce. 

43  0  re  supremo,  dice,  anch'io  ne  vegno 
Per  U  fé,  per  la  patria  ad  impiogarme. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna:  indegno 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  panne. 
Usi  ogni  arte  regal  chi  vuole  il  regno; 
Dansi  all'istessa  man  lo  scettro  e  l'arme: 
Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro,  o  langue) 
B'erire,  e  trar  dalle  ferite  il  sangue. 


520  I-A   OERUSA1.EMMB   LIBERATA 

44  Né  creder  che  sia  questo  il  dì  primiero 
Ch'a  ciò  nobil  m'invoglia  alta  vaghezza; 
Che  in  prò  di  nostra  legge  e  del  tuo  impero 
Son  io  già  prima  a  militare  avvezza. 

Ben  rammentar  dèi  tu  s'io  dico  il  vero, 
Che  d'alcun'opra  nostra  hai  pur  contezza; 
E  sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dispieghin  la  croce,  io  fei  prigioni. 

45  Da  me  presi  ed  avvinti,  e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati; 

Ed  ancor  si  stariano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati; 
E  saresti  ora  tu  vie  più  securo 
Di  terminar,  vincendo,  i  tuoi  gran  piati; 
Se  non  che  il  fier  Rinaldo,  il  quale  uccise 
I  miei  guerrieri,  in  libertà  li  mise. 

46  Chi  sia  Rinaldo,  è  noto:  e  qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta: 
Questi  è  '1  crudele,  ond'aspramente  io  fui 
Offesa  poi,  né  vendicata  ho  l'onta. 

Onde  sdegno  a  ragione  aggiunge  i  suoi 
Stimoli,  e  più  mi  rende  all'arme  pronta. 
Ma  qual  sia  la  mia  ingiuria,  a  lungo  detta 
Saravvi;  or  tanto  basti:  io  vo'  vendetta. 

47  E  la  procurerò:  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  saetta  i  venti; 
E  la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drizza  l'armi  talor  contra  i  nocenti. 
Ma,  s'alcun  fia  ch'ai  barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e  mei  presenti, 
A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 
Benché,  fatta  da  me,  più  nobil  fora: 

48  A  grado  si,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  ch'io  posso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d'un  tesor  dotata  e  di  me  stessa, 

In  moglie  avrà,  se  'n  guiderdon  mi  chiede: 

Cosi  ne  faccio  qui  stabil  promessa; 

Così  ne  giuro  invìolabil  fede. 

Or  s'alcun  è  che  stimi  i  premi  nostri 

Degni  del  rischio,  parli  e  si  dùnostri. 
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49  Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favella, 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi: 
Tolga  il  Ciel  (dice  poi)  che  le  quadrella 
Nel  barbaro  omicida  unqùa  tu  scocchi; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o  bella 
Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi: 
Atto  dell'ira  tua  ministro  io  sono, 

Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono. 

50  Io  sterperògli  il  core;  io  darò  in  pasto 
Le  membra  lacerate  agli  avoltoi. 

Cosi  parlava  l'indiano  Adrasto; 

Ne  soffri  Tisaferno  i  vanti  suoi: 

E,  Chi  sei,  disse,  tu,  che  si  gran  fasto 

Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 

Forse  è  qui  tal,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 

Supererà  co'  fatti,  e  pur  si  tace. 

51  Rispose  l'Indo  fero:  io  mi  son  uno, 
Ch'appo  l'opre  il  parlare  ho  scarso  e  scemo. 
Ma  s'altrove,  che  qui,  cosi  importuno 
Parlavi  tu,  parlavi  il  detto  estremo. 
Seguito  avrian;  ma  raffrenò  ciascuno 
Distendendo  la  destra,  il  re  supremo. 
Disse  ad  Armida  poi:  Donna  gentile, 

Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile. 

52  E  ben  sei  degna,  a  cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'uno  e  l'altro  di  lor  conceda  e  dono; 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gire 
Centra  quel  forte  predator  fellone. 

Là  fian  meglio  impiegate;  e  '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone. 
Tacque,  ciò  detto:  e  quelli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

53  Né  quelli  pur,  ma  qual  più  in  guerra  è  chiaro 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzosa  e  presta. 
S'offerser  tutti  a  lei:  tutti  giurare 

Vendetta  far  su  l'esecrabil  testa: 
Tante  contra  il  guerrier,  ch'ebbe  si. caro. 
Arme  or  costei  commove  e  sdegni  desta. 
Ma  esso,  poi  ch'abbandonò  la  riva, 
Felicemente  al  gran  corso  veniva. 
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54  Per  le  medeHiuo  vie  che  'n  pi-ima  corso, 
La  navicella  indietro  si  raggira; 

E  l'aura,  ch'alle  vele  il  volo  porse, 
Non  men  seconda  al  ritornar  vi  spira. 
Il  giovinetto  or  guarda  il  polo  e  l'orse, 
Ed  or  le  stelle  rilucenti  mira, 
Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi,  e  monti 
Che  sporgono  sul  mar  le  alpestre  fronti: 

55  Or  lo  stato  del  campo,  or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende. 

E  tanto  van  per  le  salate  spume, 
Che  lor  dall'orto  il  quarto  Sol  risplende: 
E  quando  ornai  n'  è  disparito  il  lume, 
La  nave  terra  finalmente  prende. 
Disse  la  donna  allor:  Le  palestine 
Piagge  son  qui:  qui  del  viaggio  è  il  fine. 

56  Quinci  i  tre  cavalier  sul  lido  pose; 

E  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 

Sorgea  la  notte  intanto,  e  delle  cose 

Confondea  i  vari  aspetti  un  solo  aspetto. 

E  in  quelle  solitudini  arenose 

Essi  veder  non  ponno  o  muro  o  tetto; 

Ne  d'uom  o  di  destriero  appaion  l'orme. 

Od  altro  pur  che  del  cammin  li  informe. 

57  Poiché  stati  sospesi  alquanto  fòro, 
Mossero  i  passi,  e  dièr  le  spalle  al  mare. 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 

Un  non  so  che  di  luminoso  appare. 
Che  con  raggi  d'argento  e  lampi  d'oro 
La  notte  illustra,  e  fa  l'ombre  più  rare. 
Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce, 
E  già  veggion  che  sia  quel  che  si  luce. 

58  Veggiono  a  un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  della  luna  appese; 

E  fiammeggiar,  più  che  nel  ciel  le  stelle. 
Gemme  nell'elmo  aurato  e  nell'arnese; 
E  scoi)rono  a  quel  lume  immagin  belle 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Pi'csso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede, 
Che  contra  lor  sen  va,  come  li  vede. 
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59  Ben  e  da'  duo  guerrier  riconosciuto 
Del  saggio  amico  il  venerabil  volto. 
Ma,  poi  ch'ei  ricevè  lieto  saluto, 

E  ch'ebbe  lor  cortesemente  accolto, 
Al  giovenetto,  il  qual  tacito  e  muto 
Il  riguardava,  il  ragionar  rivolto: 
Signor,  te  sol,  gli  disse,  io  qui  soletto 
In  cotal  ora  desiando  aspetto: 

60  Che,  se  noi  sai,  ti  sono  amico  e  quanto 
Curi  le  cose  tue,  chiedilo  a  questi; 
Ch'essi,  scorti  da  me,  vinser  l'incanto, 
Ove  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i  detti  miei,  contrari  al  canto 
Delle  Sirene,  e  non  ti  sian  molesti; 
Ma  li  serba  nel  cor,  sinché  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua. 

61  Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior,  tra  Ninfe  e  tra  Sirene, 

Ma  in  cima  all'erto  e  faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene. 
Chi  non  gela,  e  non  suda,  e  non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'alte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  augel  sublime? 

(V2       T'alzò  natura  inverso  il  ciel  la  fronte, 
E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti. 
Perchè  in  su  miri,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti: 
E  ti  die  1'  ire  ancor  veloci  e  pronte, 
Non  perchè  l'usi  ne'  civili  assalti: 
Nò  perchè  sian  di  desideri  ingordi 
Elle  ministre,  ed  a  ragion  discordi; 

63      Ma  perchè  il  tuo  valore,  armato  d'esse, 
Più  fero  assalga  gli  avversari  esterni; 
E  sian  con  maggior  forza  indi -ripresse 
Le  cupidigie,  empi  nemici  interni. 
Dunque  nell'uso,  per  cui  fùr  concesse. 
Le  impieghi  il  saggio  duce,  e  le  governi. 
Ed  a  suo  senno  or  tepide,  or  ardenti 
Le  faccia,  ed  or  le  affretti,  ed  or  le  allenti. 
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64  Cosi  parlava,  e  l'altro  attento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d'alto  consiglio, 

Fea  de'  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 
Ben  vide  il  saggio  veglio  il  suo  secreto, 
E  gli  soggiunse:  Alza  la  fronte  o  figlio, 
E  in  questo  scudo  affisa  gli  occhi  ornai, 
Ch'ivi  de' tuoi  maggior  l'opre  vedrai. 

65  Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore, 
Lungo  precorso  in  luogo  erto  e  solingo: 
Tu  dietro  anco  riman  lento  cursore 
Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 
Su  su,  te  stesso  incita;  al  tuo  valore 

Sia  sferza  e  spron  quel  ch'io  colà  dipingo. 
Così  diceva;  e  il  cavaliere  affisse 
Lo  sguardo  là,  mentre  colui  si  disse. 

66  Con  sottil  magistero  in  campo   angusto 
Forme  infinite  espresse  il  fabro  dotto: 
Del  sangue  d'Azio,  glorioso,  augusto 
L'ordin  vi  si  vedea,  nulla  interrotto; 
Vedeasi  dal  roman  fonte  vetusto 

I  suoi  rivi  dedur  puro  e  incorrotto. 

Stan  coronati  i  principi  d'alloro: 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e  i  pregi  loro. 

67  Mostragli  Caio,  allor  eh'  a  strane  genti 
Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero. 
Prendere  il  fren  de'  popoli  volenti, 

E  farsi  d'Este  il  principe  primiero; 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  potenti 
Vicini,  a  cui  rettor  facea  mestiere. 
Poscia  quando  ripassa  il  varco  noto. 
Agi'  inviti  d'Onorio,  il  fero  Goto; 

68  E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta; 

E  quando  Roma,  prigioniera  e  serva, 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta; 
Mostra  che  Aurelio  in  libertà  conserva 
La  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta: 
Mostragli  poi  Foresto,  che  s'oppone 
All'Unno  regnator  dell'Aquilone. 
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69  Ben  si  conosce  al  volto  Attila  il  fello, 
Che  con  occhi  di  drago  par  che  guati, 
Ed  ha  faccia   di  cane,  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi,  e  udir  credi  i  latrati; 
Poi,  vinto  il  fero  in  singoiar  duello. 
Mirasi  rifuggir  tra   gli  altri  armati; 

E  la  difesa  d'Aquilea   poi  torre 

Il  buon  Foresto,  dell'Italia  Ettorre. 

70  ^  Altrove  è  la  sua  morte;  e  '1  suo  destino 
È  destin  della  patria.  Ecco  l'erede 

Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino, 
Che  all'italico  onor  campion  succede. 
Cedeva  ai  fati,  e  non  agli  Unni  Aitino; 
Poi  riparava  in  più  secura  sede. 
Poi  raccoglieva  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  case  disperse  in  ville. 

71  Contro  al  gran  fiume,  che  in  diluvio   ondeggia 
Muniasi:  e  quindi  la  città  sorgea, 

Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 

De'  magnanimi  Estensi  esser  dovea. 

Par  che  rompa  gli  Alani,  e  che  si  veggia 

Contra  Odòacro  aver  poi  sorte  rea, 

E  morir  per  l'Italia.  Oh  nobil  morte, 

Che  dell'onor  paterno  il  fa  consorte! 

72  Cader  seco  Alforisio:  ire  in  esigilo 
Azzo  si  vede,  e  '1  suo  fratel  con  esso, 
E  ritornar  con  l'arme  e  col  consiglio, 
Dappoiché  fu  il  tiranno  Erulo  oppresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  ciglio, 
Segue  l'estense  Epaminonda  appresso, 
E  par  lieto  morir  poscia  che  il  crudo 
Totila  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo. 

73  Di  Bonifacio  parlo:  e  fanciulletto 
Premea  Valerian  l'orme  del  padre; 
Grià  di  destra  viril,  viril  di  petto. 
Cento  noi  sostenean  gotiche  squadre. 
Non  lunge  ferocissimo  in  aspetto 

Fea  contra  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre: 
Ma  innanzi  a  lui  l'intrepido  Aldoardo 
Da  Monselce  escludeva  il  re  lombardo. 
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74  Enrico  v'era  e  Berengario;  e,  dove 
Spiega  il  gran  Carlo  la  sua  angusta  insegna, 
Par  eh'  egli  il  primo  feritor  si  trove, 
Ministro  o  capitan  d'impresa  degna. 

Poi  segue  Lodovico:  e  quegli  il  move 
Centra  il  nepote  che  in  Italia  regna; 
Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  '1  fa  prigione. 
Era  vi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

75  V'era  Almerico;  e  si  vedea  già  fatto 
Della  città,  donna  del  Po,  marchese. 
Devotamente  il  ciel  riguarda,  in  atto 
Di  contemplante,  il  fondator  di  chiese. 
D'incontra,  Azze  secondo  avea  ritratto 
Far  contra  Berengario  aspre  contese; 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  alterno 
Vinceva,  e  dell'Italia  avea  '1  governo. 

76  Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra'  Germani, 
E  colà  far  le  sue  virtù  si  note, 

Che,  vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani, 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon,  quel  ch'a'  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote; 
E  che  marchese  dell'Italia  fia 
Detto,  e  Toscana  tutta  avrà  in  balia. 

77  Poscia  Tebaldo,  e  Bonifacio  accanto 
A  Beatrice  sua  poi  v'era  espresso. 
Non  si  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retaggio,  a  sì  gran  padre  esser  successo. 
Seguia  Matelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nel  sesso; 

Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 

78  Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto; 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo: 

Là  sconfiggea  i  Normanni;  e  'n  fuga  vòlto 

Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 

Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed,  a  lui  tolto, 

Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo: 

Qui  riponea  il  pontefice  soprano 

Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 
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79  Poi  vedi,  in  guisa  d'uom  che  onori  ed  ami, 
Ch'or  l'è  al  fianco  Azzo  il  quinto,  or  la  seconda: 
Ma  d'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  e  feconda. 

Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami, 
Guelfo  il  figliuol,  figliuol  di  Cunigonda; 
E  '1  buon  germe  roman  con  destro  fato 
É  ne'  campi  bavarici  traslato. 

80  Là  d'un  gran  ramo  estense  ei  par  ch'innesti 
L'arbore  di  Guelfon,  ch'è  per  sé  vieto: 

Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d'or,  più  che  mai  lieto; 
E  col  favor  dei  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  ciel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  l'adombra. 

81  Ma  ne'  suoi  rami  italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova: 
Bertoldo  qui  d'incontra  a  Guelfo  usciva: 
Qui  Azzo  il  sesto  i  suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è  la  serie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  metallo  spirante  par  si  mova. 
Rinaldo  sveglia,  in  rimirando,  mille 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville: 

82  E  d'emula  virtù  l'animo  altero 
Commosso  avvampa,  ed  è  rapito  in  guisa. 
Che  ciò  che  immaginando  ha  nel  pensiero, 
Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa. 
Pur,  come  sia  presente,  e  come  vero. 
Dinanzi  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa; 

E  s'arma  frettoloso,  e  con  la  spene. 
Già  la  vittoria  usurpa,  e  la  previene. 

83  Ma  Carlo,  il  quale  a  lui  del  regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  morte, 

La  destinata  spada  allor  gli  diede: 
Prendila,  disse,  e  sia  con  lieta  sorte; 
E  solo  in  prò  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte; 
E  fa  del  primo  suo  signor  vendetta. 
Che  t'amò  tanto;  e  ben  a  te  s'aspetta. 
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84  Rispose  egli  al  guerriero:  Ai  Cieli  piaccia 
Che  la  man,  che  la  spada  ora  riceve, 

Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia; 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 
Carlo,  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia, 
Lunghe  grazie  ristrinse  in  sermon  breve. 
Ma  lor  s'offriva  intanto,  ed  al  viaggio 
Notturno  li  affrettava,  il  nobil  saggio: 

85  Tempo  è,  dicea,  di  girne  ove  t'attende 
Goffredo  e  '1  campo:  e  ben  giungi  opportuno. 
Or  n'andiam  pur;  ch'alle  cristiane  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l'aer  bruno. 

Cosi  dice  egli:  e  poi  sul  carro  ascende, 
E  lor  v'accoglie  senza  indugio  alcuno; 
E  rallentando  a'  suoi  destrieri  il  morso, 
Gli  sferza,  e  drizza  all'oriente  il  corso. 

86  Taciti  se  ne  gian  per  l'aria  nera. 
Quando  al  garzon  si  volge  il  veglio  e  dice: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stirpe  altera 

I  rami  e  la  vetusta  alta  radice: 

E  sebben  ella  dall'età  primiera 

Stata  è  fertil  d'eroi  madre  e  felice, 

Non  è,  né  fìa  di  partorir  m^i  stanca; 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  manca. 

87  Oh,  come  tratto  ho  fuor  dal  fosco  seno 
Dell'età  prisca  i  primi  padri  ignoti, 

Cosi  potessi  anco  scoprire  appieno 

Ne'  secoli  avvenire  i  tuoi  nepoti; 

E,  pria  ch'essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 

Di  questa  luce,  farli  al  mondo  noti! 

Che  de'  futuri  eroi  già  non  vedresti 

L'ordin  men  lungo,  o  pur  men  chiari  i  gesti. 

88  Ma  l'arte  mia  per  sé  dentro  al  futuro 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace, 
Se  non  caliginoso,  e  dubbio,  e  scuro, 
Quasi  lunge,  per  nebbia,  incerta  face. 

E  se  cosa  qual  certo  io  m'assecuro 
Affermarti,  non  sono  in  questo  audace; 
Ch'io  l'intesi  da  tal,  che  senza  velo 
I  secreti  talor  scopre  del  Cielo. 
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89       Quel  ch'a  lui  rivelò  luce  divina, 

E  ch'egli  a  m«  scoperse,  io  a  te  predico: 
Non  fu  mai  greca,  o  barbara,  o  latina 
Progenie,  in  questo  o  nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A  te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico; 
Ch'agguaglieran  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta,  di  Cartagine  e  di  Roma. 

•JO       Ma  fra  gli  altri,  mi  disse.  Alfonso  io  sceglio, 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo. 
Che  nascer  dee,  quando,  corrotto  e  veglio, 
Povero  fia  d'uomini  illustri  il  mondo: 
Questi  tìa  tal,  che  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  lo  scettro,  o  meglio  il  pondo 
0  dell'arme  sostegna  o  del  diadema; 
Gloria  del  sangue  tuo,  gemma  suprema. 

91  Darà  fanciullo,  in  varie  immagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 
Pia  terror  delle  selve  e  delle  fere, 

E  negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime; 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 

Palme  vittoriose,  e  spoglie  opime; 

E  sovente  avverrà  che  il  crin  si  cigna 

Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna. 

92  Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano  stabilir  pace  e  quiete; 
Mantener  sue  città,  fra  l'arme  e  i  regni 
Di  possenti  vicin,  tranquille  e  chete; 
Nutrire  e  fecondar  l'arti  e  gl'ingegni. 
Celebrar  giochi  illustri  e  pompe  liete; 
Librar  con  giusta  lance  e  pene  e  premi, 
Mirar  da  lungi  e  preveder  gli  estremi. 

93  Oh  s'avvenisse  mai  che  centra  gli  empi 
Che  tutte  infesteran  le  terre  e  i  mari, 

E  della  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  leggi  ai  popoli  più  chiari, 
Duce  sen  gisse  a  vendicare  i  tempi 
Da  lor  distrutti,  e  i  violati  altari; 
Qual  ei  giusta  farla  grave  vendetta 
Sul  gran  tiranno  e  su  l'iniqua  setta! 

Tasso.  34 
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94  Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 
Quinci  il  Turco  opporriasi,  e  quindi  il  Mauro; 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltra,  l'Eufrate, 

Ed  oltra  i  gioghi  del  nevoso  Tauro, 

Ed  oltra  i  regni  ov'è  perpetua  state, 

La  croce  e  '1  bianco  augello  e  i  gigli  d'auro; 

E  per  battesmo  delle  nere  fronti 

Del  gran  Nilo  scoprir  le  ignote  fonti. 

95  Cosi  parlava  il  veglio;  e  le  parole 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto. 
L'alba  intanto  sorgea,  nunzia  del  sole, 
E  il  ciel  cangiava  in  oriente  aspetto; 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 

Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

96  Eicominciò  di  novo  allora  il  saggio: 
Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte, 
E  vi  discopre  con  l'amico  raggio 

Le  tende  e  '1  piano  e  la  cittade  e  '1  monte. 
Securi  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  oltraggio 
Io  scorti  v'ho  fin  qui  per  vie  non  conte: 
Potete  senza  guida  ir  per  voi  stessi 
Omai;  nò  lece  a  me  che  più  m'appressi. 

97  Cosi  tolse  congedo,  e  fé'  ritorno, 
Lasciando  i  cavalieri  ivi  pedoni; 

Ed  essi  pur  centra  il  nascente  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai  padiglioni. 
Portò  la  fama,  e  divulgò  d'intorno 
L'aspettato  venir  dei  tre  baroni, 
E  innanzi  ad  essi  al  pio  Goffredo  corse. 
Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 


-4S>- 
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NOTE. 


St.  1.^,  V.  2.  Pelusto.  Città  sulla  più  orientale  delle  sette 
bocche  del  Nilo,  ch'era  un  tempo  fra  le  più  importanti, 
oggi  ridotta  a  un  canale  melmoso.  —  v.  5.  Le  quai.  Co- 
struiscasi: Le  quali  (solitudini  d'arena)  il  turbo  spirante 
rimesce  come  l'Austro  suol  (rimescere)  l'onde  mai-ine. 

St.  2.*,  V.  6.  Qui  traslato.  Costruiscasi  :  Qui  (il  Re 
d'  Egitto)  avea  traslato  il  gran  seggio  e  raccolta  ecc. 

St.  '6^  Cnfr.  Aen,  10."  163.  Pandite  nunc  Helicona. 
Deae,  cantusque  movete,  Quae  manus  interea  tuscis  co- 
mitetur  ab  oris  Aenean,  armetque  rates,  polagoque  ve- 
hatur. 

St.  4.^,  V.  5.  Califfo.  Luogotenente,  successore.  —  v.  7. 
S'ie.ne.  L'attuale  Assuan,  nell'  alto  Egitto.  —  v.  8.  Della 
sabbia.  Del  Deserto  Libico, 

St.  6.",  V.  1.  A  destra  ed  a  sinistra.  Erano  comprese  nel 
Regno  egizio  ambedue  le  sponde  del  Mar  Rosso,  fertili 
di  piante  odorose,  e  d'incenso. 

St.  8.",  V.  6.  Il  cole.  Ha  di  lui  timoroso  rispetto,  e  quasi 
culto. 

St.  9.%  V.  7.  8.  Campo.  V.  Ger.  1.»  M.\ 

St.  10.'',  V.  2.  Eburnei.  Dal  lat.  ebur.:  avorio;  incrostati 
d'avorio.  —  v.  3.  D'un  gran  del.  D'un  gran  baldacchino. 

St.  11.",  V.  7.  Apelle Fidia.   Pittore    l' uno,    1'  altro 

scultore  greco,  celeberrimi.  Il  primo  dipinse  un  Alessan- 
dro in  aspetto  di  Giove  tonante  ;  il  secondo  scolpi  il  Giove 
del  tempio  d'Olimpia,  inspirandosi  ai  noti  versi  di  Omero 
in  II.  1.»  700  e  seg. 

St    12.%  v.  2.  Duo  Satrapi.  V.  Ger.  2."  59. 

St.  18.",  v.  4.  Ch'  è  del  celeste  Nilo  opera  e  dono.  In  un 
Ms.  della  Biblioteca  estense  è  a  questo  luogo,  in  margine, 
una  nota  di  mano  del  Tasso:  «  Celeste  Nilo  d'Homero  e 
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d' Euripide;  Egitto  opera  e  dono  del  Nilo  d'Hom  ero,  d'Ile 
rod  oto.]  Strabene,  et   Aulo    GeUio  ne  rendon   le  ragioni. 

St.  15.*,  V.  4.  Ch'esser  comincia.  Secondo  gli  antichi  Geo- 
grafi l'Egitto,  fino  ai  Monti  Libici  faceva  parte  dell'Asia. 
—  V.  8.  D'ogni  arte  moresca.  I  Mori  erano  lodati  più  assai 
che  di  durevole  impeto  nell'assalire,  o  di  costanza  nel  so- 
stenei'e  gl'impeti  altrui,  di  scaltrimento  e  d'agilità  ne! 
volteggiare. 

St.  16.*,  v.  1.  Secondali.  Vengono  secondi;  seguono  su- 
bito dopo. 

St.  17.*,  v.  7.  8.  Indi  7  gran  vulgo.  Indi  (dal  Caii-o)  i 
Duce  Campsone  adduce  il  gran  vulgo,  vulgo  restio  al- 
l'armi. Mons.  Cavedoni  crede  il  nome  di  Campsone  sug- 
gerito al  Tasso  da  un  Campsone  Gouri,  che  fu  Sultano 
d'Egitto  in  sul  principio  del  secolo    16". 

St.  18.*,  V.  4.  Al  precipizio  suo  secondo.  Alla  seconda  ca- 
teratta del  Nilo. 

St.  19.*,  V.  1.  La  plebe  di  Barca.  La  regione  littoranea 
dell'Affrica,  a  levante  della  Sirte  maggiore  o  Golfo  di 
Sidra.  —  v.  6.  Di  Zumara.  Città,  che  fu  capitale  de'  Na- 
samoni,  altra  volta  ricordati. 

St.  20.*  Fenice.  Uccello  favoloso,  del  quale  dicevasi  che 
sacro  al  Sole,  vivesse  in  Arabia  e  che,  appressandosi  al 
cinquecentesimo  anno,  si  apparecchiasse  un  rogo  d'aromi, 
e  su  quello  spirasse;  per  tal  modo,  che  dal  suo  cadavere 
cosi  composto  rinascesse  in  brev'ora  la  novella  Fenice; 
la  quale,  non  appena  le  forze  gli  consentivano  un  tanto 
volo,  tolto  il  paterno  cadavere,  lo  portava  ad  abbruciarlo 
presso  l'ara  del  Sole  in  Egitto.  E  di  questa  superstizione 
furono  partecipi,  fra  gli  altri  Tacito  (Annali  6."  28)  ;  Pli- 
nio 10."  2  e  13  "  4;  Lattanzio;  Dante  che  in  Inf.  24.  106  al 
vedere  un  ladro  punto  da  una  serpe  andare  incontanente 
in  cenere,  e  «  di  butto  »  ritornare  nella  medesima  forma  e 
persona,  soggiunge:  Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa  che 
la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce,  Quando  al  cinquecente- 
sim'anno  appressa.  —  Erba  né  biada  in  sua  vita  ncn 
pasce,  Ma  sol  d'incenso   lacrime  e   d'amomo,   E  nardo   e 
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mirra  son  l'ultime  fasce.  —  v.  8.  All'esequie^  ai  natali. 
Que'  fiori,  che  la  Fenice  aduna,  le  son  tomba  all'esequie, 
e  del  pari  cuna  ai  natali. 

St.  24.',  V.  1.  Di  Meroe.  Molto  probabilmente,  la  re- 
gione compresa  fra  il  Nilo  azzurro,  e  il  fiume  detto  dagli 
Antichi  Astabora,  dai  moderni  Tacazè.  —  v.  4.  Due  fe\  Il 
Maomettismo,  e  il  Cristianesimo  predicatovi  da  San  Fi-u- 
menzio.  —  v.  8.  Il  terzo.  Il  Senape,  cristiano.  V.  Ger  12." 
21.=^  e  25.^ 

St.  25.*,  V.  7.  Anch' ella;  come  Ormus. 

St.  26.'"',  V.  1.  Altamoro.  Mons.  Cavedoni  crede  sugge- 
rito al  Poeta  questo  nome  da  quello  del  celeberrimo  Timur, 
ch'ebbe  già  la  sede  sua  in  Sarmacante,  con  aggiuntovi 
l'articolo. 

Cnfr.  Aen.  4.»,  589  Bidone:  Terque  quaterque  manu 
pectus  percussa  decorum,  Flaventesque  abscissa  comas. 
F  10."  22.  Olimpia:  Si  straccia  i  crini  e  il  petto  si  per- 
cuote: E  .32."  17.  Bradamante  fece  oltraggio  a' begli  occhi 
divini,  Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 

St.  28.",  V.  3.  D'un  serpente.  Rodomonte  aveva,  secondo 
che  narrasi  in  F.  14.»  US.**,  ereditato  dall'antenato  suo 
Nembrot  una  corazza,  «  che  fu  di  drago  una  scagliosa 
pelle  ». 

St.  31.*,  V.  2.  3.  4.  Questo  «  Brimarte,  espugnator  delle 
città  »,  questo  Sifante  «  domator  de'  cavalli  »,  questo  Ari- 
damante  <  maestro  .dell'arte  della  lotta  »,  ci  fanno  sentir 
troppo,  co' loro  epiteti  omerici,  che  tutto  questo  è  un  vano 
suono  di  nomi,  foggiato  secondo  inopportune  reminiscenze 
classiche,  o  meglio  scolastiche. 

St,  32.",  V.  1.  Guida  un  Armen.  Quegli  che  dal  Tasso 
è  designato  col  nome  di  Emireno,  come  generalissimo 
delle  forze  egiziane,  è  quel  medesimo  Visir  Afdal,  che 
pochi  anni  prima  aveva  tolta  a' Turchi,  e  assoggettata  al 
Cai  i  ffo  Gerusalemme. 

St.  35.»,  v.  3.  Unico  augello.  La  favolosa  Fenice,  di  che 
sopra  alla  st.  20. 

St.  36.",  V.  3.  Non  è  aVur.  Costruiscasi:  Allora  (quando 
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])as.sa  Armida)  non  (v')  è  alma  si  inumana,  o  si  ritrosa 
d'amore,  che ecc. 

St.  38.'*,  V.  3.  Te\  Tieni.  —  v.  4,  Sostieni  in  lor  mia  vice. 
Fa'  appo  loro  le  mie  veci;  la  parte  mia.  —  v.  7.  Va',  vedi 
e  vinci.  Solite  reminiiscenze  classiche,  inopportunamente 
introdotte.  E  poco  credibile  che  un  Califfo  del  10.°  secolo 
avesse  familiare    il:    Veni,  vidi,  vici,  attribuito  a  Cesare. 

St.  39.",  V.  8.  E  la  perdita  avrà  morte,  non  scorno.  Scon- 
fitti, potremo  morire;  ma,  in  ogni  caso,  onoratamente. 

St.  42.",  V.  4.  Il  suo  velen.  Il  veleno  della  passione. 
«  Venen  dolce,  che  piacendo  ancide  »  lo  dice  il  Tasso  in 
Ger.  2.»  83." 

St.  43.",  V.  7.  Né  torpe  al  ferro,  a  langue.  Non  è  tor- 
pida all'  impugnarOj  né  languida  nel  trattare  le  armi. 

St.  45.",  V,  6.  /  tuoi  gran  piati:  Le  tue  grandi  contese. 

St.  52.",  V.  1.  E  ben  sei  degna.  Veramente  tu,  Armida, 
sei  degna,  che  l'uno  e  l'altro  di  loro  (Tisaferno  ed  Adrasto) 
consacri  e  doni  a  te  i  propri  sdegni,  li  ponga  al  tuo  ser- 
vigio, acciò  tu  li  volga,  come  a  te  piace,  contra  Rinaldo. 

St.  54.",  V.  3.  Il  volo.  Il  rapidissimo  andare  dalla  Pale- 
stina alle  Isole  fortunate,  e  da  queste  a  quella.  —  v.  7. 
Via  dell'opaca  notte.  Le  stelle  segnano  al  navigatore,  od 
al  viandante  notturno,  la  sua  via,  la  direzione  del  suo 
viaggio. 

St.  55.",  V.  4.  Il  quarto  Sol.  Ai  tormentatori  pedanti,  che 
gli  rimproveravano  d'aver  fatto  più.  sollecito  il  viaggio 
nel  ritorno  che  nella  andata,  il  Tasso  rispondeva:  «  nulla 
monta,  perchè  quel  corso  è  guidato  dalla  Fortuna  com'  io 
fingo;  la  quale  è  incerta  ed  incostante,  né  sempre  egual- 
mente procede  col  medesimo  tenore  ». 

St.  57.*,  V.  4.  Un  non  so  che  di  luminoso  appare.  Anco 
Venere  in  Aen.  8."  616,  dopoché  Vulcano  le  ebbe  con  di- 
vina arte  foggiate  per  Enea,  Arma  sub  adversà  posuit 
radiantia  quercu;^  ma  nelF  Eneide  lo  spettacolo,  tuttoché 
opera  d'una  Dea,  è  più  composto  e  modesto  che  qui;  seb- 
bene il  Poeta  ne  abbia  tolto  altri  strepitosi  prodigi,  che  a 
questo  punto  occupavano  ben  quindici  stanze  d'una  pre- 
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cedente  redazione.' Mercè  questo  scudo,  presentasi  qui  a 
Rinaldo  la  Storia  della  Casa  d'Este,  quale  la  foggiavano, 
inspirati  dal  desiderio  di  compiacere  a'  Signori  loro,  più 
assai  che  dall'amore  del  Vero,  gli  Eruditi  cortigiani,  sullo 
stampo  del  Falletti  e  del  Pigna.  Lo  scudo  che  Vulcano, 
pregatone  da  Teti,  scolpisce  per  Achille  in  II.  18."  670  e 
seg.,  sebbene  sia  stato  probabilmente  il  modello  degli  al- 
trettali, differisce  sostanzialmente  pel  suo  contenuto  da 
questo,  che  il  Tasso  fa  dal  Mago  d'Ascalona  presentare  a 
Rinaldo.  Maggiore  affinità  con  questo  ha  lo  scudo  di  Enea 
ricordato  di  sopi'a,  nel  quale  Venere  fa  avere  al  figlio  una 
visione  profetica  de'  principali  eventi  romani  sino  alla  bat- 
taglia d'Azio  ed  alla  istituzione  dell'Impero,  colla  quale  si 
completa  la  profetica  visione  degli  Spiriti  magni  di  Roma, 
mostratagli  nel  6."  (755,  892)  dal  Padre  suo  Anchise.  Di 
loggie,  poi  e  di  sale  dipinto,  di  lontane  istoriate,  di  padi- 
glioni ed  arazzi  trapunti  di  illustri  geste,  abbondano  i 
Poemi  epici,  ed  in  ispecie  i  cavallereschi;  ma  più  special- 
mente sono  da  raffrontare  con  questo  scudo  di  Rinaldo: 
la  rivelazione  che,  in  B.  2.'*  21.°  55.^  e  seg.,  Atalante 
lia  delle  virtù  cavalleresche  de' futuri  Estensi,  discosi  dal 
suo  Ruggiero;  la  loggia  che  in  B.  2.*  25."  40."  e  seg.  Fior- 
diligi  e  Brandimaite,  testé  vittorioso  del  gigante  Tran- 
chera,  veggono  dipinta  delle  vittorie  che  l'aquila  argentea 
degli  Estensi  doveva  riportare  sull'aquila  nera  d'Arrigo  4."; 
il  padiglione  di  Dolistone  almirante,  trapunto  già  dalla 
Sibilla  Cumana,  ove,  in  B.  2."  27.»  50.''  e  seg.,  pur  Fior- 
diligi  e  Brandimarte  veggono  altri  fasti  di  Casa  d'Este; 
lo  scudo  sul  quale  in  B.  3."  2."  5.^  e  seg.  Mandricardo,  ve- 
nutosene a  conquistarsi  l'armatura  di  Ettore,  vede  l'aquila 
dogli  Estensi,  e  la  prisca  discendenza  loro  da  Ganimede 
e  da  Ettore.  Quanto,  poi,  alla  genealogia  degli  Estensi, 
è  da  notare  che,  in  B.  3."  5."  18.^  e  seg.,  Ruggiero,  espo- 
nendola a  Brandimarte,  la  fa  anch'  egli  risalire  a'  Re 
Trojani,  per  mezzo  di  Astianatte,  eh'  era,  durante  la 
strage  de'  suoi,  stato  nascosto  in  un  sepolcro.  Un'  altra 
visione  profetica  degli  Estensi,  che  discenderanno  da  Rug- 
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giero  e  da  Bradamante,  progenie  trojana  entrambi,  porgasi 
a  costei  da  Melissa  nella  grotta  di  Merlino,  in  F.  3.»  17.« 
e  seg.:  e  d' altri  Estensi  si  veggono  sculte  le  geste,  in 
F.  26.»  30.*  e  seg.,  nella  fonte  di  Merlino,  le  quali  a  Rug- 
giero ed  a  Marfisa  son  dichiarate  da  Malagigi. 

St.  62.%  V.  1.  T'alzò  natura  ecc.  Sallustio  Catil.  §  1. 
«  Agli  Uomini,  che  ambiscono  esser  da  più  degli  altri  ani- 
mali conviene  con  intenso  volere  sforzarsi  di  viver  chiari, 
e  non  come  bruti,  cui  natura  a  terra  inchinò  ed  al  ventre 
fé'  servi.  Anima  e  corpo  siam  noi  :  a  quella  il  comandare 
si  aspetta,  a  questo  il  servire  ». 

St.  65.*,  V.  1.  Il  divulgato  onore.  Vedrai  che  l'onore  degli 
avi  tuoi,  popolarmente  noto,  ha  px-ecorso  anco  il  venir  tuo 
in  questi  luoghi,  tuttoché  solitari  ed  alpestri. 

St.  66.*,  V.  8.  Del  sangue  d'Azio.  L'erudito  storico  poeta 
e  diplomatico  Girolamo  Falletti  era  riuscito  a  fissare,  con 
molto  buon  voler  suo,  e  molta  sodisf azione  dei  suoi  du- 
cali Signori,  la  discendenza  degli  Estensi  dal  romano  Cajo 
Azio,  ed  a  siffatta  genealogia  capotica  si  inspirarono,  in 
questo  infelicemente  concordi,  tanto  il  Tasso  quanto  il 
Pigna. 

St.  67.",  V.  2.  Il  già  inclinato  impero.  L'Impero  romano 
di  Occidente,  corso,  e  già  in  parte  occupato  da'  Barbari. 

—  V.  8.  Il  fero  Goto.  Alarico  Re  dei  Visigoti. 

St.  68.*,  V.  5...  7.  Aurelio...  Foresto.  Personaggi  proba- 
bilmente del  tutto  immaginari,  il  secondo  dei  quali  fi: 
cantato  in  uno  dei  suoi  tanti  Poemi  epici  dal  Chiabrera. 

—  V.  8.  Dell'  Italia  Ettorre.  Primo,  e  fortissimo  alla  di- 
fesa d'Italia,  come  Ettore,  secondo  i  Poemi  omerici,  alla 
difesa  di  Troja. 

St.  70.*,  V.  1,  2.  E  'Z  suo  destino  È  destin  della  patria. 
Col  cader  suo,  cadevano  le  speranze  e  la  salvezza  d'Ita- 
lia. —  V.  5.  Cedeva  ai  fati.  Acarino  cedeva  bensì  la  Città 
di  Aitino;  ma  non  già  alla  presente  violenza  degli  Unni, 
si  alle  necessità  della  difesa,  riparando  co'  suoi  a  Pale- 
strina  ed  a  Malamocco.  —  v.  7,  8.  Poi  raccoglieva.  Poi  di 
mille  case,  disperse  in  ville  (se  pure  non  ha  da  leggersi: 
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Di  mille  case  e  ville  disperse)  in  Val  di  Po,  raccoglieva 
una  città,  cioè  Ferrara. 

St.  72.^,  V.  4.  Il  tiranno  Erulo.  Odoacre.  —  v.  6.  L'estense 
Epaminonda.  Bonifacio,  del  quale  vuoisi  che,  militando 
sotto  Narsete  contro  i  Goti,  ftiorisse  vittorioso,  come  Epa- 
minonda tebano  quando  sconfisse  gli  Spartani. 

St.  73.''',  V.  6.  Contra  Schiavi.  Contro  gli  Slavoni  im- 
perversanti sulle  spiaggie  adriatiche. 

St.  74.»,  v.  2.  Il  gran  Carlo;  Carlo  Magno.  —  v.  3.  Egli; 
Berengario  d'Este.  —  v.  5.  Lodovico  ;  detto  il  Pio,  o  il  Bo- 
nario. —  V.  6.  Il  Nepote.  Bernardo  Re  d'Italia,  figlio  a 
Pipino,  dallo  zio  Lodovico  il  Pio  empiamente  privato  del 
Regno,  della  libertà  e  della  vista,  per  modo  eh'  e'  ne  mo- 
riva. 
St.  75.",  V.  2.  Della  città  donna  del  Po.  Di  Ferrara. 
St.  77.'',  V.  5,  6.  Adempia  ben  quanto  Difetto  par  del  nu- 
mero e  del  sesso.  Matilde,  tuttoché  donna,  tanto  e  talmente 
operava,  che  più  e  meglio  non  avrebber  potuto  se  a  Bo- 
nifacio fossero  successi  pia  figli  maschi. 

St.  79.",  V.  6.  Guelfo  il  figliuol...  di  Cunigonda;  quel  me- 
desimo che  nella  Liberata,  con  questo  nome  conferitogli 
nella  adozione,  e  nella  Conquistata  con  quello  nativo  di 
Rinaldo,  ha  cosi  gran  parte. 

St.  ,80.",  V.  5.  Dei  bei  lumi  celesti,  Col  favor  delle  stelle, 
che,  secondo  una  certa  Filosofia,  possono  con  benefici  in- 
flussi agevolare,  con  malefici  ritardare  o  inceppare  l'eser- 
cizio della  volontà  indirizzata  al  Bene. 

St,  81.",  V.  4.  /  suoi  prischi  rinnova.  Rinnova  le  virtuose 
azioni  ed  i  sensi  magnanimi  dei  suoi  antichi. 

St.  82.*,  V,  4.  Città  battuta  e  presa,  e  gente  uccisa.  Sa- 
rebbe ora  che  le  Lettere,  per  non  essere  indarno  chiamate 
Belle  ed  Umane  eccitassero  negli  animi  pensieri  e  sensi, 
non  già  di  codardia  o  di  arcadica  teneritudine,  aborrente 
per  fiacchezza  dal  generoso  sacrifizio  di  noi  medesimi,  o  dai 
necessari  ardimenti  delle  armi;  sibbene  di  virile  pietà;  acciò 
la  guerra  si  consideri  oggimai  come  tremenda  eventuale 
necessità;  non  come  giuoco  rischioso,  e  come  feroce  sfogo 
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di  ineducate  o  traviate  energie;  sicché  da  ogni  guerra, 
che  non  sia  necessaria  difesa,  o  doverosa  affermazione  di 
conculcato  diritto,  esercitata  col  debito  moderamine  incul- 
patae  tuielae,  rifuggano,  come  da  delitto,  gli  animi  cristia- 
namente educati.  —  v.  8.  OHà  la  vittoria  usurpa.  Gli  par 
di  strappare  a  viva  forza  la  vittoria  dalle  mani  del  ne- 
mico invano  riluttante. 

St.  83.*,  V.  3.  La  destinata  spada.  Quando  al  C.  8."  JiS." 
e  seg.  il  Poeta  aveva  avuto  la  infelice  idea  di  fare  che  il 
Romito  salvatore  di  Carlo  il  Danese  predicesse,  che  la 
spada  di  Sveno  sarebbesi  detersa  dal  molto  sangue  rap- 
preso, solo  quando  fosse  impugnata  da  colui  che  il  Cielo 
destinava  a  vendicatore  di  quel  prode,  narravasi  a  que- 
sto punto  come,  impugnata  da  Rinaldo  «  Chiara  e  tersa 
in  sua  mano  (oh  maraviglia!)  Tornò  di  maculata  e  di 
vermiglia  », 

St.  88  *,  V.  3.  Se  non  caliginoso.  La  respettiva  condizione 
del  mago  di  Ascalona  (che  nella  redazione  citata  di  sopra 
aveva  il  nome  di  Osiri,  Dio  egizio  del  Sole,  dell'agi'icol- 
tura  e  della  civiltà)  e  di  Rinaldo,  e  le  parole  del  Mago 
circa  la  propria  virtù  profetica,  sono  quasi  una  ripetizione 
di  quelle  di  Ismeno  e  di  Solimano  sul  magico  carro  in 
Ger.  10."  19.« 

St.  91.**,  V.  8.  Or  di  lauro,  or  di  guercie,  or  di  gramigna. 
I  Romani  concedevano  corone  d'alloro  ai  trionfatori;  di 
quercia  (corona  civica)  a  chi  avesse  salvata  la  vita  d'uno 
o  più  cittadini;  di  gramigna  (corona  ossidionale)  a  chi 
avesse  presa  d'assedio  una  città.  Il  Tasso  esagerava  d'as- 
sai le  benemerenze  d'Alfonso  2." 

St.  93.^,  V.  1.  Oh  s'  avvenisse.  Cnfr.  questa  con  la  St.  5.^ 
del  C.  1.0 

St.  96.%  V.  2.  Vedete  il  Sol.  In  D.  Purg.  27.  133.  Vir- 
gilio, sul  punto  di  separarsi  dal  suo  Alunno,  e  di  commet- 
terne ad  altri  il  governo:  Vedi  là  il  Sol,  che  'n  fronte  ti 
riluce Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


ARGOMENTO. 

Prima  i  suoi  falli  piange,  e  poi  V  impresa 
Del  bosco  tenia,  e  vince,  il  buon  Rinaldo. 
Del  campo  Egizio  «'  e  novella  intesa. 
Oli'  ornai  s'  appressa:  però  astuto  e  baldo 
Va  a  spiarne  Va/rino.  Aspra  contesa 
Passi  intorno  a  Sion:  ma  tanto  e  saldo 
L'aiuti)  e'  han  dal  del  l'arme  cristiane, 
Oh'  a'  nostri  in  preda  la  città  rimane. 


Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è  sorto 
Ad  incontrarlo,  incominciò:  Signore. 
A  vendicarmi  del  guerrier  eh'  è  morto, 
Cura  mi  spinse  di  geloso  onore; 
E  s' io  n'  offesi  te,  ben  disconforto 
Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  core. 
Or  vegno  a'  tuoi  richiami;  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far,  che  grato  a  te  mi  renda. 

A  lui,  eh'  umil  gli  s' inchinò,  le  braccia 
Stese  al  collo  Goffredo,  e  gli  rispose: 
Ogni  trista  memoria  omai  si  taccia, 
E  pongansi  in  oblio  le  andate  cose. 
E  per  emenda  io  vorrò  sol  che  faccia, 
Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
Che  in  danno  de'  nemici,  e  'n  prò  de'  nostri 
Vincer  convienti  della  selva  i  mostri. 

L'antichissima  selva,  onde  fu  innanti 
De'  nostri  ordigni  la  materia  tratta, 
(Qual  che  sia  la  cagione)  ora  è  d' incanti 
Secreta  stanza  e  formidabil  fatta; 
Né  v' è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti; 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti:  or  colà,  dove 
Paventan  gli  altri,  il  tuo  valor  si  prove. 
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4  Così  disse  egli:  e  '1  cavalier  s'offerse 
Con  bi-evi  detti  al  rischio  e  alla  fatica; 
Ma  negli  atti  magnanimi  si  scerse 

Ch'  assai  farà,  benché  non  molto  ei  dica. 
E  verso  gli  altri  poi  lieto  converse 
La  destra  e  il  volto  all'accoglienza  amica: 
Qui  Guelfo,  qui  Tancredi,  e  qui  già  tutti 
S'  eran  dell'oste  i  principi  ridutti. 

5  Poiché  le  dimostranze  oneste  e  care 
Con  que'  soprani  egli  iterò  più  volte, 
Placido  affabilmente  e  popolare 
L'altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Né  saria  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  0  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte, 
Se,  vinto  l' Oriente  e  il  Mezzogiorno, 
Trionfante  ei  n'  andasse  in  carro  adorno. 

6  Cosi  ne  va  sin  al  suo  albergo;  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto, 

E  molto  lor  risponde,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra,  or  del  silvestre  incanto. 
Ma,  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Così  gli  disse  l'eremita  santo  : 
Ben  gran  cose,  signore,  e  lungo  corso 
(Mirabil  peregrino)  errando  hai  scorso. 

7  Quanto  devi  al  gran  Re  che  il  mondo  regge  I 
Tratto  egli  t' ha  dalle  incantate  soglie; 

Ei  te  smarrito  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  riconduce,  e  nel  suo  ovile  accoglie; 
E  per  la  voce  del  Buglion  t'  elegge 
Secondo  esecutor  delle  sue  voglie. 
Ma  non  conviensi  già,  che  ancor  profano 
Ne'  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano: 

8  Che  sei  della  caligine  del  mondo 
E  della  carne  tu  di  modo  asperso. 

Che  '1  Nilo,  0  '1  Gange,  o  l'Ocean  profondo 

Non  ti  potrebbe  far  candido  e  terso. 

Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d'immondo 

Può  render  puro:  al  Ciel  dunque  converso. 

Riverente  perdon  richiedi,  e  spiega 

Le  tue  tacite  colpe,  e  piangi  e  prega. 
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9       Cosi  gli  disse;  ed  ei  prima  in  se  stesso 
Pianse  i  superbi  sdegni  e  i  folli  amori; 
Poi,  chinato  a'  suoi  pie,  mesto  e  dimesso 
Tutti  scoprigli  i  giovenili  errori. 
Il  ministro  del  Ciel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a  lui  dicea:  Co' novi  albori 
Ad  orar  te  n'  andrai  là  su  quel  monte 
Ch'  al  raggio  mattutin  volge  la  fronte. 

10  Quinci  al  bosco  t' invia,  dove  cotanti 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi. 
Vincerai  (questo  so)  mostri  e  giganti, 
Pur  eh'  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh!  ne  voce  che  dolce  o  pianga  o  canti, 
Ne  beltà  che  soave  o  rida  o  guardi. 

Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi; 

Ma  sprezza  i  finti  aspetti  e  i  finti  preghi. 

11  Così  il  consiglia:  e  '1  cavalier  s'  appresta, 
Desiando  e  sperando,  all'alta  impresa. 
Passa  pensoso  il  di,  pensosa  e  mesta 

La  ngtte:  e,  pria  che  'n  ciel  sia  l'alba  accesa, 

Le  belle  arme  si  cinge,  e  sopravvesta 

Nova,  ed  estrania  di  color,  s'  ha  presa; 

E  tutto  solo,  e  tacito,  e  pedone 

Lascia  i  compagni,  e  lascia  il  padiglione. 

12  Era  nella  stagion  eh'  anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno, 
Ma  l'oriente  rosseggiar  si  vede. 

Ed  anco  è  il  ciel  d'alcuna  stella  adorno; 
Quando  ei  drizzò  vèr  l'Olivete  il  piede, 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne,  e  quindi  mattutine 
Bellezze  incorruttibili  e  divine. 

13  Era  sé  stesso  pensava:  oh  quante  belle 
Luci  il  tempio  celeste  in  sé  raguna! 

Ha  il  suo  gran  carro  il  di;  le  aurate  stelle 

Spiega  la  notte  e  l'argentata  luna; 

Ma  non  è  chi  vagheggi  o  questa  o  quelle; 

E  miriam  noi  torbida  luce  e  bruna. 

Che  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 

Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso. 
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14  Cosi  pen.saudo,  alle  più  eccelse  cime 
Ascese;  e  quivi,  inchino  e  riverente, 
Alzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime, 
E  le  luci  fissò  nell'oriente. 

La  prima  vita  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente, 
Padre  e  Signor;  e  in  me  tua  grazia  piovi, 
Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rinnovi. 

15  Cosi  pregava:  e  gli  sorgeva  a  fronte, 
Fatta  già  d'auro,  la  vermiglia  aurora, 

Che  l'elmo  e  l'arme,  e  intorno  a  lui  del  monte 

Le  verdi  cime  illuminando  indora; 

E  ventilar  nel  petto  e  nella  fronte 

Sentia  gli  spirti  di  piacevol  ora. 

Che  sovra  il  capo  suo  scotea  dal  grembo 

Della  beli'  alba  un  rugiadoso  nembo. 

16  La  rugiada  del  ciel  su  le  sue  spoglie 
Cade,  che  parean  cenere  al  colore; 

E  si  le  asperge,  che  il  pallor  ne  toglie, 

E  induce  in  esse  un  lucido  candore:     • 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 

Ai  mattutini  geli  arido  fiore; 

E  tal  di  vaga  gioventù  ritorna 

Lieto  il  serpente,  e  di  nov'  òr  s'  adorna, 

17  II  bel  candor  della  mutata  vesta 
Egli  medesmo  riguardando  ammira; 
Poscia  verso  l'antica  alta  foresta 
Con  secura  baldanza  i  passi  gira. 
Era  là  giunto  ove  i  men  forti  arresta 
Solo  il  terror  che  di  sua  vista  spira: 
Pur  ne  spiacente  a  lui,  né  pauroso 

Il  bosco  par,  ma  lietamente  ombroso. 

18  Passa  più  oltre,  ed  ode  un   suono  intanto 
Che  dolcissimamente  si  diffonde: 

Vi  sente  d'un  ruscello  il  roco  pianto, 
E  il  sospirar  dell'aura  infra  le  fronde, 
E  di  musico  cigno  il  flebil  canto, 
E  l'usignol  che  plora  e  gli  risponde; 
Organi  e  cetre,  e  voci  umane  in  rime: 
Tanti  e  si  fatti  suoni  un  suono  esprime. 
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1!)       Il  cavalier  (pur  come  agli  altri  avviene) 
N'attendeva  un  gran  tuon  d'alto  spavento; 
E  v'  ode  poi  di  Ninfe  e  di  Sirene, 
D'aure,  d'acque  e  d'augei  dolce  concento: 
Onde  maravigliando  il  pie  ritiene, 
E  poi  sen  va  tutto  sospeso  e  lento; 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto, 
Che  quel  d'un  fiume  trasparente  e  cheto. 

20  L'un  margo  e  l'altro  del  bel  fiume,  adorno 
Di  vaghezze  e  d'odori,  olezza  e  ride: 

E  stende  tanto  il  suo  girevol  corno. 

Che  tra  il  suo  giro  il  gran  bosco  s'  asside  : 

Né  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno. 

Ma  un  canaletto  suo  v'  entra,  e  '1  divide: 

Bagna  egli  il  bosco,  e  '1  bosco  il  fiume  adombra. 

Con  bel  cambio  fra  lor  d'ixmore  e  d'ombra. 

21  Mentre  mira  il  guerriero  ove  si  guade, 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva: 

Un  ricco  ponte  d'or,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 
Passa  il  dorato  varco;  e  quel  giù  cade 
Tosto  che  il  pie  toccata  ha  l'altra  riva; 
E  se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente, 
L'acqua  eh'  è  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

22  Ei  si  rivolge,  e  dilatato  il  mira 

E  gonfio  assai,  quasi  per  nevi  sciolte, 

Che  in  sé  stesso  volubil  si  raggira 

Con  mille  rapidissime  rivolte: 

Ma  pur  desio  di  novitade  il  tira 

A  spiar  tra  le  piante  antiche  e  folte; 

E  in  quelle  solitudini  selvaggie 

Sempre  a  sé  nova  meraviglia  il  traggo. 

23  Dove  in  passando  le  vestigia  ei  posa, 
Par  eh'  ivi  scaturisca,  o  che  germoglie. 
Là  s'  apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa; 
Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  si  scioglie: 
E  sovra  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutte  parea  ringio venir  le  foglie: 

S'  ammolliscon  le  scorze,  e  si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 
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24  Rugiadosa  di  manna  era  ogni   fronda, 
E  distillava  dalle  scorze  il  mèle; 

E  di  novo  s'  udia  quella  gioconda 

Strana  armonia  di  canto  e  di  querele: 

Ma  il  coro  uman,  eh'  ai  cigni,  all'aura,  all'onda 

Facea  tener,  non  sa  dove  si  cele; 

Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 

Ne  dove  siano  i  musici  stromenti. 

25  Mentre  riguarda  e  fede  il  pensier  nega 
A  quel  che  il  senso  gli  offeria  per  vero. 
Vede  un  mirto  in  disparte,  e  là  si  piega 
Ove  in  gran  piazza  termina  un  sentiero: 
L'estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  sj)iega. 
Più  del  cipresso  e  della  palma  altero, 

E  sovra  tutti  gli  arbori  frondeggia; 
Ed  ivi  par  del  bosco   esser  la  reggia. 

26  Eermo  il  guerrier  nella  gran  piazza,  affisa 
A  maggior  novitade  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar,  che  per  sé  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  e  figlia; 

E  n'  esce  fuor  vestita  in  strania  guisa 
Ninfa  d'età  cresciuta  (oh  meraviglia!); 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 

27  Quai  le  mostra  la  scena,  o  quai  dipinte 
Talvolta  rimiriam  Dee  boscherecce. 
Nude  le  braccia,  e  l'abito  succinte. 

Con  bei  coturni  e  con  disciolte  treccie; 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 
Se  non  che  in  vece  d'arco  e  di  faretra. 
Chi  tien  lènto,  e  chi  viola  o  cetra. 

28  E  incominciar  costor  danze  e  carole; 
E  di  se  stesse  una  corona  ordirò, 

E  cinsero  il  guerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  il  suo  giro. 
Cinser  la  pianta  ancora;  e  tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s'udirò: 
Ben  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene, 
0  della  donna  nostra  amore  e  spene. 
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29  Giungi  aspettato  a  dar  salute  all'egra, 
D'amoroso  pensiero  arsa  e  ferita. 
Questa  selva,  che  dianzi  era  si  negra, 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita, 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s'allegra, 

E  in  più  leggiadre  forme  è  rivestita. 
Tale  era  il  canto:  e  poi  dal  mirto  uscia 
Un  dolcissimo  suono;  e  quel  s'apria. 

30  Già  nell'aprir  d'un  rustico  Sileno 
Meraviglie  vedea  l'antica  etade; 

Ma  quel  gran  mirto  dall'aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade: 
Donna  mostrò,  ch'assomigliava  appieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata,  e  di  veder  gli  è  avviso 
Le  sembianze  d'Armida  e  '1  dolce  viso. 

31  Quella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente; 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  misti. 
Poi  dice:  Io  pur  ti  veggio;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti. 

A  che  ne  vieni?  a  consolar  presente 
L'ore  mie  desolate  e  i  giorni  tristi; 
0  vieni  a  mover  guerra,  a  discacciarme, 
Che  mi  celi  il  bel  volto,  e  mostri  l'arme? 

32  Giungi  amante,  o  nemico?  Il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico; 

Né  gli  apriva  i  ruscelli,  i  fior,  la  fonte, 
Sgombrando  i  dumi,  e  ciò  eh' a' passi  è  intrico. 
Togli  quest'elmo  omai:  scopri  la  fronte, 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico; 
Giungi  i  labbri  alle  labbra,  il  seno  al  seno; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

33  Seguia  parlando,  e  'n  bei  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi,  e  scoloria  i  sembianti, 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospiri, 

E  i  soavi  singulti,  e  i  vaghi  pianti; 

Tal  che  incauta  pietade  a  quei  martiri 

Intenerir  potea  gli  aspri  diamanti. 

Ma  il  cavaliere,  accorto  sì,  non  crudo. 

Più  non  v'attende  e  stringe  il  ferro  ignudo. 

Ta8Bo.  35 


546  LA  QBRUSALBMMK   LIBERATA. 

34  Vassene  al  mirto:  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco  e  s'interpone  e  grida: 

Ah  non  sarà  mai  ver  clie  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  l'arbor  mio  recida! 
Deponi  il  ferro,  o  dispietato,  o  il  caccia 
Pria  nelle  vene  all'infelice  Armida: 
Per  questo  sen,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mirto  mio  trovar  può  strada. 

35  Egli  alza  il  ferro,  e  '1  suo  pregar  non  cura; 
Ma  colei  si  trasmuta  (oh  novi  mostri!) 
Siccome  avvien  che  d'una,  altra  figura, 
Trasformando  repente,  il  sogno  mostri. 

Cosi  ingrossò  le  membra,  e  tornò  scura 
La  faccia,  e  vi  sparir  gli  avori  e  gli  ostri; 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

36  Cinquanta  spade  impugna,  e  con  cinquanta 
Scudi  risuona,  e  minacciando  freme. 

Ogni  altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta, 
Fatta  un  Ciclope  orrendo:  ed  ei  non  teme; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta. 
Che  pur,  come  animata,  ai  colpi  geme. 
Sembran  dell'aria  i  campi  i  campi  stigi; 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e  prodigi. 

37  Sopra  il  turbato  ciel,  sotto  la  terra 
Tuona;  e  fulmina  quello,  e  trema  questa: 
Vengono  i  venti  e  le  procelle  in  guerra, 
E  gli  soffiano  al  volto  aspra  tempesta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  cavalier  non  erra. 
Né  per  tanto  furor  punto  s'arresta: 
Tronca  la  noce:  è  noce,  e  mirto  parve. 
Qui  l'incanto  forni,  sparir  le  larve. 

38  Tornò  sereno  il  cielo,  e  l'aura  cheta: 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  stato; 
Non  d'incanti  terribile,  e  non  lieta; 
Piena  d'orror,  ma  dell'orrore  innato. 
Ritenta  il  vincitor  s'altro  più  vieta 
Ch'esser  non  possa  il  bosco  omai  troncato: 
Poscia  sorride,  e  fra  sé  dice;  Oh  vane 
Sembianze,  oh  folle  chi  per  voi  rimane! 
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39  Quinci  s'invia  verso  le  tende;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero: 

Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto, 
Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero: 
Vedilo.  Ed  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero; 
E  dell'aquila  sua  l'argentee  piume 
Splendeano  al  Sol  d'inusitato  lume. 

40  Ei  dal  campo  gioioso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi; 

E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglion:  e  non  è  chi  l'invidi. 
Disse  al  duce  il  guerrier:  A  quel  temuto 
Bosco  n'andai,  come  imponesti,  e  il  vidi; 
Vidi,  e  vinsi  gì'  incanti:  or  vadan  pure 
Le  genti  là,  che  son  le  vie  secure. 

41  Vassi  all'antica  selva,  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudicio  elesse; 

E  benché  oscuro  fabro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse, 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
E  colui  ch'alle  travi  i  vinchi  intesse; 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia: 

42  Poi  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  naviglio  saracin  de'  mari; 

Ed  ora  al  campo  conducea  dai  legni 

E  le  marittime  arme  e  i  marinari: 

Ed  era  questi  infra  i  piìi  industri  ingegni 

Ne'  meccanici  ordigni  uom  senza  pari; 

E  cento  seco  avea  fabri  minori, 

Di  ciò  ch'egli  disegna  esecutori. 

43  Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 
Catapulte,  baliste  ed  arieti. 

Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti 
Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre. 
Ch'entro  di  pin  tessuta  era  e  d'abeti; 
E  nelle  cuoia  avvolto  ha  quel  di  fuore, 
Per  ischermirsi  da  lanciato  ardore. 
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44  Si  scommette  la  mole,  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta; 
E  la  trave,  che  testa  ha  di  montone, 
Dall'ime  parti  sue  cozzando  spunta; 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso  il  pone 
Su  l'opposta  muraglia  a  prima  giunta; 

E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'esce 

Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta  e  cresce. 

45  Per  le  facili  vie  destra,  e  corrente 
^Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote, 

Gravida  d'arme  e  gravida  di  gente, 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  schiere  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabri  e  l'arti  ignote; 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte 
Della  prima  ad  imagine  ritratte. 

46  Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 
L'opre,  eh'  ivi  si  fean,  del  tutto  ascoste. 
Perchè  nell'alte  mura  ai  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ispiar  son  poste. 
Questi  gran  salmerie  d'orni  e  di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all'oste, 
E  macchine  vedean;  ma  non  a  pieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

47  Pan  lor  macchine  anch'  essi,  e  con  molt'  arte 
Rinforzano  e  le  torri  e  la  muraglia; 

E  l'alzaron  cosi  da  quella  parte 
Ov'  è  men  atta  a  sostener  battaglia, 
Ch'  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  eh'  ad  espugnarla  vaglia. 
Ma  sovra  ogni  difesa  Ismen  prepara 
Copia  di  fochi  inusitata  e  rara. 

48  Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume. 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  ; 

E  fu  (credo)  in  Inferno;  e  dal  gran  fiume, 
Che  nove  volte  il  cerchia,  anco  n'  ha  tolto. 
Cosi  fa  che  quel  foco  e  puta  e  fame, 
E  che  s'  avventi  fiammeggiando  al  volto. 
E  ben  co'  feri  incendi  egli  s'  avvisa 
Di  vendicar  la  cara  selva  incisa. 


CANTO   DKCIMOTTAVO.  549 

49  Mentre  il  campo  all'assalto,  e  la  cittade 
S'  apparecchia  in  tal  modo  alle  difese, 
Una  colomba  per  l'aeree  strade 

Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese, 
Che  non  dimena  i  presti  vanni,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  tese. 
E  già  la  messaggera  peregrina 
Dall'alte  nubi  alla  città  s'  inchina: 

50  Quando  di  non  so  donde  esce  un  falcone, 
D'adunco  rostro  armato  e  di  grand'  ugna, 
Che  fra  il  campo  e  le  mura  a  lei  s'  oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna: 
Quegli,  d'alto  volando,  al  padiglione 
Maggior  l'incalza,  e  par  eh'  ornai  l'aggiugna. 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovra: 

Essa  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricovra. 

51  La  raccoglie  Goffredo,  e  la  difende; 

Poi  scorge,  in  lei  guardando,  estrania  cosa: 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta,  e  sotto  un'  ala  ascosa. 
La  disserra  e  dispiega,  e  bene  intende 
Quella,  che  in  sé  contien,  non  lunga  prosa: 
Al  signor  di  Giudea  (dicea  lo  scritto) 
Invia  salute  il  capitan  d'Egitto. 

52  Non  sbigottir,  signor:  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto  o  insino  al  giorno  quinto; 
Ch'io  vengo  a  liberar  cotesto  mura; 

E  vedrai  tosto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu  che  la  scrittura 

In  barbariche  note  avea  distinto. 

Dato  in  custodia  al  porta tor  volante; 

Che  tai  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

53  Libera  il  prence  la  colomba:  e  quella, 
Che  de'  secreti  fu  rivelatrice, 

Come  esser  crede  al  suo  signor  rubella. 
Non  ardi  più  tornar  nunzia  infelice. 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella, 
E  lor  mostra  la  carta,  e  così  dice: 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  cieli. 
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54  Già  più  di  ritardar  tempo  non  parmi: 
Nova  spianata  or  cominciar  potrassi; 

E  fatica  e  sudor  non  si  risparmi 

Per  superar  d'inverso  l'austro  i  sassi. 

Duro  tìa  sì  far  colà  strada  all'armi. 

Pur  far  si  può;  notato  ho  il  loco  e  i  passi. 

E  ben  quel  muro  ch'assecura  il  sito, 

D'armi  e  d'opre  men  deve  esser  munito. 

55  Tu,  Raimondo,  vogl'io  che  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mura  offenda: 
Vo'  che  dell'arme  mie  l'alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  si  stenda; 

Si  che  il  nemico  '1  veggia,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nostro  attenda: 
Poi  la  gran  torre  mia,  ch'agevol  move. 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerra  altrove. 

5G       Tu  drizzerai,  Cammillo,  al  tempo  stesso 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso, 
E  che  parlando  lui  fra  sé  discorre. 
Disse:  Al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  puote  e  nulla  torre. 
Lodo  solo,  oltra  ciò,  ch'alcun  s' invii 
Nel  campo  ostil,  che  i  suoi  secreti  spii; 

57  E  ne  ridica  il  numero  e  'I  pensiero 
(Quanto  raccòr  potrà)  certo  e  verace. 
Soggiunse  allor  Tancredi:  Ho  un  mio  scudiero, 
Ch'a  questo  ufficio  di  propor  mi  piace: 

Uom  pronto  e  destro,  e  sovra  i  pie  leggiero; 
■    Audace  si,  ma  cautamente  audace; 

Che  parla  in  molte  lingue,  e  varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e  '1  portamento  e  '1  moto. 

58  "Venne  colui,  chiamato;  e  poi  che  intese 
Ciò  che  Goffredo  e  il  suo  signor  desia, 
Alzò  ridendo  il  volto  ed  intraprese 

La  cura:  e  disse:  Or  or  mi  pongo  in  via: 

Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 

Le  tende  avrà,  non  conosciuta  spia; 

Vo'  penetrar  di  mezzodì  nel  vallo, 

E  numerarvi  ogni  uomo,  ogni  cavallo. 
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59       Qnanta  e  qual  sia  quell'oste,  e  ciò  che  pensi 
Il  duce  loro,  a  voi  ridir  prometto: 
Vantomi  in  lui  scoprir  gl'intimi  sensi, 
E  i  secreti  pensier  trargli  dal  petto. 
Così  parla  Vafrino,  e  non  trattiensi; 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 
E  mostra  fa  del  nudo  collo,  e  prende 
D' intorno  al  capo  attorcigliate  bende. 

CO      La  faretra  s'adatta  e  l'arco  siro; 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto, 
Stupiron  quei  che  favellar  l'udirò. 
Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto: 
Ch'Egizio  in  Menfi,  oppur  Fenice  in  Tiro 
L'avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo. 
Egli  sen  va  sovra  un  destrier  ch'appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

61  Ma  i  Franchi,  pria  che  '1  terzo  di  sia    giunto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte, 

E  fornir  gli  strumenti  anco  in  quel  punto. 
Che  non  far  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anzi  all'opre  del  giorno  avean  congiunto, 
Togliendola  al  riposo,  anco  la  notte: 
Né  cosa  è  più  che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l'estremo  omai  d'ogni  lor  possa. 

62  Del  di,  cui  dell'assalto  il  di  successe. 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  dispensa; 
E  impon  ch'ogni  altro  i  falli  suoi  confesse, 
E  pasca  il  pan  dell'alme  alla  gran  mensa. 
Macchine  ed  armi  poscia  ivi  più  spesse 
Dimostra,  ove  adoprarle  egli  men  pensa: 

E  il  deluso  Pagan  si  riconforta, 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

63  Col  buio  della  notte  è  poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata, 

Ov'è  men  curvo  il  muro,  e  men  contrasta, 
Ch'angulosa  non  fa  parte  o  piegata; 
E  d'in  sul  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  torre  armata: 
La  sua  Gammillo  a  quel  lato  avvicina, 
Che  dal  borea  all'occaso  alquanto  inchina. 
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64  Ma  come  furo  in  oriente  apparsi 
I  mattutini  messagger  del  sole, 
S'avvidero  i  Pagani  (e  ben  turbarsi) 
Che  la  torre  non  è  dov'esser  suole; 

E  mirar  quinci  e  quindi  anco  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'  altra  mole: 
E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste. 

65  Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 
A  trasportarne  là  molte  difese. 

Ove  il  Buglion  le  macchine  appresenta, 
Da  quella  parte  ove  primier  l'attese. 
Ma  '1  Capitan,  eh' a  tergo  aver  rammenta 
L'oste  d'Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese; 
E,  Guelfo  e  i  duo  Roberti  a  sé  chiamati. 
State,  dice,  a  cavallo  in  sella  armati; 

66  E  procurate  voi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  muro  appar  men  forte. 
Schiera  non  sia,  che  subita  venendo 
S'atterghi  agli  occupati,  e  guerra  porte. 
Tacque;  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  si  valorose  scorte; 

E  da  tre  lati  ha  U  re  sue  genti  opposte, 
Che  riprese  quel  di  l'arme  deposte. 

67  Egli  medesmo  al  corpo  omai  tremante 
Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo. 
L'arme,  che  disusò  gran  tempo  avante. 
Circonda,  e  se  ne  va  centra  Raimondo; 
Solimano  a  Goffredo,  e  '1  fero  Argante 

Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  '1  nepote,  e  lui  fortuna  or  guida. 
Perchè  il  nemico  a  sé  dovuto  uccida. 

68  Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veneno  arme  mortali; 

Ed  adombrato  il  ciel  par  che  s'anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 
Ma  con  forza  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venìan  dalle  macchine  murali; 
Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi, 
E  con  punta  d'acoiar  ferrate  travi. 
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69  Par  fulmine  ogni  sasso;  e  cosi  trita 
L'armatura  e  la  membra  a  chi  n'è  colto, 
Che  gli  toglie  non  pur  l'alma  e  la  vita, 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto. 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 
Dopo  il  colpo,  del  corso  avanza  molto; 
Entra  da  un  lato,  e  fuor  per  l'altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa. 

70  Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti: 
Centra  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela,  e  cose  altre  cedenti. 
L'impeto,  che  in  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova,  e  vien  che  vi  si  fiacchi  e  lenti; 
Essi,  ove  miran  più  la  calca  esposta. 

Fan  con  l'arme  volanti  aspra  risposta. 

71  Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cessa 
L'assalitor,  che  tripartito  move; 

E  chi  va  sotto  gatti,  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indarno  piove; 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa. 
Che  loro  a  suo  poter  da  sé  rimove; 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte; 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte. 

72  Rinaldo  intanto  irresoluto  bada. 
Che  quel  rischio  di  lui  degno  non  era; 
E  stima  onor  plebeo,  quand'egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  volgo  in  schiera; 

E  volge  intorno  gli  occhi,  e  quella  strada 
Sol  gli  piace  tentar,  ch'altri  dispera. 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace  stassi,  ei  vuol  portar  l'assalto. 

73  E  volgendosi  a  quelli,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon,  guerrier  famosi; 

Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotant'armo  in  pace  or  si  riposi! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo: 
Tutte  le  vie  son  piane  agli  animosi: 
Moviam  là  guerra,   e  contro  ai  colpi  crudi 
Facciam  densa  testuggine  di  scudi. 
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74  Giunsersi  tatti  seco  a  questo  detto; 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa, 
E  gli  uniron  cosi,  che  ferreo  tetto 
Facean  contra  l'orribile  tempesta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso;  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  testuggine  sostiene 

Ciò  che  di  rìiinoso  in  giù  ne  viene. 

75  Son  già  sotto  le  mura:  allor  Rinaldo 
Scali  drizzò  di  cento  gradi  e  cento, 

E  lei  con  braccio  maneggiò  si  saldo, 
Ch'agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spaldo 
D'alto  discende:  ei  non  va  su  più  lento; 
Ma  intrepido  ed  invitto  ad  ogni  scossa, 
Sprezzeria,  se  cadesse.  Olimpo  ed  Ossa. 

76  Una  selva  di  strali  e  di  ruine 

Sostien  sul  dosso,  e  su  lo  scudo  un  monte: 
Scote  una  man  le  mura  a  se  vicine. 
L'altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte. 
L'esempio  all'opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  i  compagni:  ei  non  è  sol  che  monte; 
Che  molti  appoggian  seco  eccelse  scale; 
Ma  '1  valore  e  la  sorte  è  disuguale. 

77  More  alcuno,  altri  cade:  egli  sublime 
Poggia  e  questi  conforta,  e  quei  minaccia: 
Tanto  è  già  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae,  l'urta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo,  e  pur  noi  caccia. 
(Mirabil  vista!)  a  un  grande  e  fermo  stuolo 
Resister  può,  sospeso  in  aria,  un  solo. 

78  E  resiste,  e  s'avanza,  e  si  rinforza; 
E  come  palma  suol,  cui  pondo  aggreva. 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza, 
E  nella  oppressvon  più  si  solleva: 

E  vince  alfin  tutti  i  nomici,  e  sforza 
L'aste  e  gl'intoppi  che  d'incontro  aveva; 
E  sale  il  muro,  e  '1  signoreggia,  e  '1  rende 
Sgombro  e  securo  a  chi  diretro  ascende. 
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79  Ed  egli  stesso  all'ultimo  germano 
Del  pio  Buglion,  ch'è  di  cadere  in  forse, 
Stesa  la  vincitrice  amica  mano, 

Di  salirne  secondo  aita  porse, 
Frattanto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse; 
Ch'ivi  non  pur  fra  gli  uomini  si  pugna, 
Ma  le  macchine  insieme  anco  fan  pugna. 

80  Sul  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato. 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solea  di  nave, 
E  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 

Per  traverso  sospesa  è  grossa  trave; 
E  indietro  quel  da  canapi  tirato. 
Poi  torna  innanzi  impetuoso  e  grave: 
Talor  rientra  nel  suo  guscio,  ed  ora 
La  testuggin  rimanda  il  collo  fuora. 

81  Urtò  la  trave  immensa;  e  cosi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse. 
Che  le  ben  teste  in  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse,  e  la  respinse  e  scosse. 
La  torre  a  quel  bisogno  arme  secure 
Avea  già  in  punto,  e  due  gran  falci  mosse. 
Che  avventate  con  arte  in  contra  al  legno, 
Quelle  funi  tagliar  ch'eran  sostegno. 

82  Qual  gran  sasso  talor,  ch'o  la  vecchiezza 
Solve  da  un  monte,  o  svelle  ira  de'  venti, 
Riiinoso  dirupa,  e  porta  e  spezza 

Le  selve,  e  con  le  case  anco  gli  armenti; 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti. 
Die  la  torre  a  quel  moto  uno  e  duo  crolli; 
Tremar  le  mura  e  rimbombare  i  colli. 

83  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti, 
E  già  le  mura  d'occupar  si  crede; 
Ma  fiamme  allora  fetide  e  fumanti 
Lanciarsi  incontra  immantinente  ei  vede: 
Né  dal  sulfureo  sen  fochi  mai  tanti 

Il  cavernoso  Mongibel  fuor  diede; 
Ne  mai  cotanti  negli  estivi  ardori 
Piovve  l'indico  ciel  caldi  vapori. 
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84  Qai  vasi,  e  cerchi  ed  aste  ardenti  sono: 
Qual  fiamma  nera,  e  qual  sanguigna  splende; 
L'odore  appuzza,  assorda  il  rombo  e  '1  tuono, 
Accieca  il  fumo,  il  foco  arde  e  s'  apprende. 
L'umido  cuoio  alfin  saria  mal  buono 
Schermo  alla  torre;  appena  or  la  difende. 
Già  suda  e  si  rincrespa;  e,  se  più  tarda 

Il  soccorso  del  Ciel,  convien  pur  eh'  arda. 

85  II  magnanimo  Duce  innanzi  a  tutti 
Stassi,  e  non  muta  né  color  né  loco; 
E  quei  conforta  che  su  i  cuoi  asciutti 
Versan  l'onde  apprestate  incontra  al  foco. 
In  tale  stato  eran  costor  ridutti. 

E  già  dell'acque  rimanea  lor  poco; 

Quando  ecco  un  vento,  che  improvviso  spira, 

Centra  gli  autori  suoi  l'incendio  gira. 

86  Vien  contro  al  foco  il  turbo,  e  indietre  vòlto 
Il  foco  ove  i  Pagan  le  tele  alzare; 

Quella  molle  materia  in  sé  raccolto 

L'ha  immantinente,  e  n'arde  ogni  riparo. 

0  glorioso  Capitano,  oh  molto 

Dal  gran  Dio  custodito,  al  gran  Dio  caro  ! 

A  te  guerreggia  il  Cielo,  ed  ubbidienti 

Vengon,  chiamati  a  suon  di  trombe,  i  venti, 

87  Ma  l'empio  Ismen,  che  le  sulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  sé  converse, 
Ritentar  volle  l'arti  sue  fallaci. 

Per  sforzar  la  natura  e  l'aure  avverse: 
E  fra  due  maghe,  che  di  lui  seguaci 
Si  fér,  sul  muro  agli  occhi  altrui  s'  offerse  : 
E  torvo,  e  nero,  e  squallido,  e  barbuto 
Fra  due  Furie  parca  Caronte  o  Pluto. 

88  Già  il  mormorar  s'  udia  delle  parole, 
Di  cui  teme  Cocito  e  Flegetonte; 

Già  si  vedea  l'aria  turbare,  e  '1  sole 
Cinger  d'oscuri  nuvoli  la  fronte: 
Quando  avventato  fu  dall'alta  mole. 
Un  gran  sasso,  che  fu  parte  d'un  monte, 
E  tra  lor  colse  sì,  eh'  una  percossa 
Sparse  di  tutti  insieme  il  sangue  e  l'ossa. 
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89  In  pezzi  minutissimi  e  sanguigni 
Si  disperse!*  così  le  inique  teste, 
Che  disotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 
Lasciar  gemendo  i  tre  spirti  maligni 
L'aria  serena  e  '1  bel  raggio  celeste, 

E  sen  fuggii"  tra  l'ombre  empie  infei-nali: 
Apprendete  pietà  quinci,  o  mortali. 

90  In  questo  mezzo,  alla  città  la  torre. 
Cui  dall'incendio  il  turbine  assecura, 
S'  avvicina  cosi,  che  può  ben  porre 

E  fermare  il  suo  ponte  in  su  le  mura: 
Ma  Solimano  intrepido  v'  accorre, 
E  '1  passo  angusto  di  tagliar  procura; 
E  doppia  i  colpi:  e  ben  l'avrla  reciso; 
Ma  un'  altra  torre  apparse  all'  im];\rovviso. 

91  La  gran  mole  crescente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edifici  in  aria  passa. 
Attoniti  a  quel  mostro  i  Saracini 
Restar,  vedendo  la  città  più  bassa. 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  che  'n  lui  ruini 
Di  pietre  un  nembo,  il  loco  suo  non  lassa; 
Né  di  tagliar  il  ponte  anco  diffida, 
E  gli  altri,  che  temean,  rincora  e  sgrida. 

92  S'  offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora, 
Invisibile  altrui  l'Angel  Michele, 

Cinto  d'armi  celesti:  e  vinto  fora 

Il  Sol  da  lui,  cui  nulla  nube  vele. 

Ecco   (disse),  Goffredo,  è  giunta  l'ora 

Ch'  esca  Sion  di  servitù  crudele. 

Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  smarriti; 

Mira  con  quante  forze  il  Ciel  t'  aiti. 

93  Drizza  pur  gli  occhi  a  rimirar  l'immenso 
Esei'cito  immortai  eh' è  in  aria  accolto; 
Ch'  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 

Di  vostra  umanità,  eh'  intorno  avvolto 
Adombrando  t'  appanna  il  mortai  senso, 
Si  che  vedrai  gì' ignudi  spirti  in  volto; 
E  sostener  per  breve  spazio  i  rai 
Delle  angeliche  forme  anco  potrai. 
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'J4       Mira  di  quei  che  fùr  campion  di  Cristo, 
L'anime  fatte  in  cielo  or  cittadine, 
Che  pugnan  teco,  e  di  si  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  glorioso  fine. 
Là  've  ondeggiar  la  polve  e  '1  fumo  misto 
Vedi,  e  di  rotte  moli  alte  ruine. 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte, 
E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 

95  Ecco  poi  là  Dudon,  che  l'alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  e  fiamma  assale; 
Ministra  l'arme  ai  combattenti,  esorta 

Ch'  altri  su  monti,  e  drizza  e  tien  le  scale. 
Quel  eh'  è  sul  colle,  e  '1  sacro  abito  porta 
E  la  corona  ai  crin  sacerdotale, 
È  il  pastore  Ademaro,  alma  felice; 
Vedi  eh'  ancor  vi  segna  e  benedice. 

96  Leva  più  in  su  le  ardite  luci,  e  tutta 
La  grand'  oste  del  ciel  congiunta  guata. 
Egli  alzò  il  guardo;  e  vide  in  un  ridutta 
Milizia  innumerabile  ed  alata. 

Tre  folte  squadre,  ed  ogni  squadra  instrutta 

In  tre  ordini  gira,  e  si  dilata; 

Ma  si  dilata  più,  quanto  più  in  fuori 

I  cerchi  son;  son  gl'intimi  i  minori. 

97  Qui  chinò  vinto  i  lumi,  e  gli  alzò  poi; 
Ne  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide; 
Ma  riguardando  d'ogni  parte  i  suoi. 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano:  ei  già  salito  i  Siri  uccide. 

II  Capitan,  che  più  indugiar  si  sdegna, 
Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l'insegna; 

98  E  passa  primo  il  ponte;  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  via. 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù,  che  'n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano:  All'altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia; 
Tagliate,  amici,  alle  mie  spalle  or  qiiesto 
Ponte;  che  qui  non  facil  preda  i' resto. 
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99       Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo, 
E  fuggirne  ciascun  vedea  lontano; 
Or  che  l'arò?  se  qui  la  vita  spendo, 
La  spando,  disse,  e  la  disperdo  invano. 
E,  in  sé  nove  difese  anco  volgendo, 
Cedea  libero  il  passo  al  Capitano, 
Che  minacciando  il  segue,  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

lOC)       La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno; 
E  par  che  in  lei  più  riverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno  ; 
Ch'ogni  dardo,  ogni  strai  che  in  lei  si  tiri, 

0  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno: 
Ear  che  Sion,  par  che  l'opposto  monte 
Lieto  l'adori,  e  inchini  a  lei  la  fronte. 

101  AUor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro  • 
Della  vittoria  altissimo  e  festante; 

E  risonarne  i  monti,  e  replicaro 

Grli  ultimi  accenti:  e  quasi  in  quello  istante 

Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo 

Che  gli  aveva  all'incontro  opposto  Argante; 

E,  lanciando  il  suo  ponte,  anch'ei  veloce 

Passò  nel  muro,  e  v'innalzò  la  croce. 

102  Ma  verso  il  mezzogiorno,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  e  il  palestin  tiranno, 

1  guerrier  di  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno; 
Che  il  nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  aiuto 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno: 

E,  sebben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 
Di  macchine  v'avea  maggior  lo  schermo. 

103  Oltre  che,  men  ch'altrove,  in  questo  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito: 

Ne  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito. 
Fu  l'alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori,  e  dai  Guasconi  udito; 
Ed  avvisò  il  tiranno  e  '1  Tolosano, 
Che  la  città  già  presa  è  verso  il  piano. 
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104  Onde  Raimondo  a'  suoi:  Dall'altra  parte 
Grida,  0  compagni,  è  la  città  già  presa. 
Vinta  ancor  ne  resiste?  or  soli  a  parte 
Non  sarem  noi  di  si  onorata  impresa? 

Ma  il  re  cedendo  allin  di  là  si  parte, 
Perch'ivi  disperata  è  la  difesa; 
E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto, 
Ov'egli  spera  sostener  l'assalto. 

105  Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol,  ma  per  le  porte, 
Cli'è  già  aperto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  che  lor  s'opponea  rinchiuso  e  forte. 
Spazia  l'ira  del  ferro,  e  va  col  lutto 

E  con  l'orror,  compagni  suoi,  la  morte. 
Ristagna  il  sangue  in  gorghi,  e  corre  in  nyi 
Pieni  di  corpi  estinti  e  di  mal  vivi. 


NOTE. 

St.  1.'  v.  4.  Cura...  di  ^eZoso  onore  ;  cioè  :  Gelosa,  troppo 
gelosa  cura  dell'onor  mio. 

St.  2.%  v.  2.  Goffredo.  Il  Capitano  dei  Franchi  perdo- 
nando, Rinaldo  inchinandosi  e  domandando  il  perdono, 
appaiono  qui  molto  più  dignitosi  e  cordiali,  che  non  ri- 
spettivamente Agamennone  e  Achille,  quando  in  II.  18." 
e  19,^,  Achille  (18.»,  143,  e  seg.),  tardi  pentito,  esclama: 
Péra  nel  cor  de'  numi  e  de'  mortali  La  discordia  fatai, 
péra  lo  sdegno  Ch'anco  il  più  saggio  a  inferocir  costringe, 
Che  dolce  più  che  miei  le  valorose  Anime  investe  come 
fumo,  e  cresce.  Tal  si  fu  l'ira  che  da  te  mi  venne,  Aga- 
mennòn;  ma  su  l'andate  cose.  Benché  ne  frema  il  cor, 
l'oblio  si  sparga,  E  l'alma  in  sen  necessità  ne  domi;  ed 
Agamennone  (190)  fa  egli  ammenda  delle  proprie  cupidi- 
gie e  violenze,  colmando  Achille  di  doni,  che  questi  ac- 
cetta, pur  ostentando  magnanimità  e  disinteresse. 
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St.  7.»,  V.  6.  Secondo  eseautor.  L'ordine  gerarchico  e  il 
morale  è  qui,  come  in  ogni  altra  parte  del  Poema,  «er- 
bato dal  Tasso  con  molla  più  convenienza,  che  non  sia- 
vene,  per  questo  rispetto,  nell'Iliade,  nel  Morgante,  nel- 
l'Innamorato, e  nello  stesso  Furioso.  —  v.  7.  Ancor  pro- 
fano. In  II.  6.»  332  e  seg.  Ettore  non  osa,  tornato  per 
breve  ora  in  città,  far  sacrifizio,  sinch'egli  non  si  sia 
purificato  da  ogni  macchia,  contratta  spargendo  sangue 
in  battaglia. 

St.  8.»,  V.  7,  8.  Spiega  le  tue  tacite  colpe.  Confessa  non 
pur  gli  esterni  atti  peccaminosi,  ma  ben  anco  i  rei  pen- 
sieri, e  le  omissioni  e  le  accidie. 

St.  10.^,  V.  1.  Quinci  al  bosco  t'invia.  Solo  quando  nel- 
l'umile ripensamento,  nella  sincera  confessione,  nella  ub- 
bidiente espiazione  de'  «  superbi  sdegni  »  e  de'  «  folli 
amori  »,  ne  avesse  da  Dìo  impetrato  il  perdono,  poteva 
commettersi  ad  affrontare  le  insidie  della  propria  fragilità 
e  del  Demonio.  —  v.  4.  Altro  folle  error.  L'Eremita  non 
teme  per  lui  di  spaventi  e  di  mostri;  sì  delle  lusinghe 
della  passione,  da'lacci  della  quale  egli  era  pur  testé  fug- 
gito, e  contro  alla  quale  non  aveva  provato  ancora  a  ci- 
mentarsi, vittorioso. 

St.  12.%  v.  1.  Nella  atagion.  Nell'ora.  —  v.  7.  Quinci 
notturne,  e  quindi  mattutine.  Da  un  luogo  alto  vedeva  in 
basso  immerse  tuttavia  nelle  tenebre  nottu.me  le  plaghe 
più  occidentali,  mentre  nelle  orientali  vedeva  accendersi 
i  primi  lucori  dell'alba. 

Cnfr.  Petr,  Canz.  Nella  Stagion...  St.  3.'»,  Quando  vede 
il  pastor  calare  i  raggi  Del  gran  Pianeta  al  nido  ov'egli 
alberga,  E  imbrunir  le  contrade  d'Oriente,  Drizzasi  in 
piedi... 

St.  13.*,  V.  5.  Ma  non  è  ehi  vagheggi.  Cnfr.  D.  Purg.  14. 
148.  Chiamavi  il  Ciel,  che  intorno  vi  si  gira,  Mostrandovi 
le  sue  bellezze  eterne,  E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira. 

St.  14.*,  V.  8.  Sì  che  il  mio  vecchio  Adam.  La  natura  in- 
veterata ne'  mali  abiti,  e  infralita  nelle  colpe,  vuol  essere 
spogliata,  e  gettata  lungi,  da    chi  vuole,  la  mercè    della 

Tasso.  86 
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Grazia,  vestirsi  la  Umanità  nuova  redintegrata  e  santi - 
ticata  dal  Redentore,   poiché  si  è  degnato  di  assumerla. 

St.  15.%  V.  0.  Di  piacevol  óra.  Cnfr.  D.  Purg.  2H."  7. 
Sulle  cime  del  monte  del  Purgatorio:  Un'aura  dolce  senza 
mutamento  Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte  Non  di 
più  colpo,  che  soave  vento.  —  E  qui  veramente,  guardando 
o  imaginando  le  cose  nella  loro  bella  parvenza,  e  ritraen- 
dole  con  sincerità  e  calore,  il  Tasso  gareggia  degnamente 
colI'Alighieri,  e  scrive  una  delle  pagine  del  suo  Poema, 
per  nobiltà  d'intenti,  lucidità  di  visione,  ed  efficacia  df 
significazione,  più  meravigliose.  Tuttavia  cnfr.  anco  Ro- 
domonte, quando  in  F.  17."  11.,  stando  sulla  porta  della 
Reggia  di  Carlo  Magno,  pare  «  Come  uscito  di  tenebre 
serpente.  Anco  m  Aen.  2.»  470  Pirro  esulta  Qualis  ubi 
in  lucem  coluber  mala  gramina  p^stus  Frigida  sub  terrà 
tumidum  quem  bruma  tegebat,  Nunc  positis  novus  exu- 
viis  nitidusque  juventà  Lubrica  convolvit  sublato  pectore 
terga,  Arduus  ad  Solem,  et  linguis  micat  ore  trisulcis.  E 
in  Stat.  Theb.  4.  95.  Tideo  apparisce  Ceu  lubricus  alta 
Anguis  humo  verni  blanda  ad  spiramina  solis  Erigitur, 
liber  senio,  et  squalentibus  annis  Exutus,  laetisque  minax 
interviret  herbis. 

St.  18.«,  V.  8.  Tanti  e  siffatti  suoni.  V.  in  Ger,  13.»  21." 

St.  19.^,  V.  8.  Un  fiume  trasparente  e  cheto.  Cnfr.  D.  Purg. 
23."  25.  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio.  Che  'nver 
sinistra  con  sue  picciol'  onde  Piegava  l'erba,  che  'n  sua 
ripa  uscio.  —  Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  *in  sé  mistura  alcuna  Verso  di  quella,  che 
nulla  nasconde:  —  Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua. 

St.  24.«,  V.  6.  Non  sa  dove  si  cele.  In  D.  Inf  13.»  22  e 
seg.,  a  terrore,  non  a  voluttà;  per  arte  di  divina  Giusti- 
zia, non  di  diabolico  inganno:  Io  sentia  d'ogni  parte  trag- 
ger  guai,  E  non  vedea  persona  che  '1  facesse;  Perch'io, 
tutto  smarrito,  m'arrestai.  —  Io  credo  ch'ei  (Virgilio)  cre- 
dette eh'  io  credesse.  Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bron- 
chi Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
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St.  28.*,  V.  5.  Ctnser  la  pianta  ancora.  Cnf'r.  In  D.  Pure:. 
32.»  quo' che  formano  il  corteggio  di  Beatrice,  a  documento 
ed  edificazione  di  Dante,...  cerchiaro  una  pianta  (l'albero 
della  Vita),  di.spogliata  Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun 
ramo.  —  Ed  ancora  con  più  alta  imaginazione,  nel  Cielo 
del  Sole,  Par.  10.  64:  Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona,  Più  dolci  in  voce 
che  in  vista  lucenti  (tuttoché  nello  splendore  del  Sole  ap- 
parissero distinti  per  il  loro  splendore). 

St.  30.»,  V.  1.  Sileno.  Figura  di   vecchio    Satiro    rozza- 
mente scolpita  nel  legno,  e  che  aprendosi  lasciava  vedere 
altre  figurette  più  finamente  eseguite, 
St.  32.%  V.  4.  /  dumi.  Gli  spini,  i  vepri. 
Cnfr.  Di  incanti  praticati  in  un  bosco,  per   trarre  Ca- 
valieri in  inganno,   e   terminatisi   colla  vittoria   momen- 
tanea degli   ingannatori,   é  un  esempio  in  B.  3.»  7.»  I7.a 
Smontati  tutti  e  tre,  (Ruggiero  Gradasso  e  Brandimante, 
postisi  alla  impresa  di   liberare   Orlando  da   una  incan- 
tagione) com'  io  vi  disse,  Ruggier  nel  bosco  fu  il  primo 
ad  entrare,  Ma  un  lauro  il  suo  cammin  sempre  impedisse 
Né  a'folti  rami  lo  lascia  passare,  Onde  la  mano  al  brando 
il  baron  misse,  E  quella  pianta  si  pose  a  tagliare.  Dico  del 
lauro,  che  foglia  non  perde  Per  freddo  e  caldo,  e  sempre 
si  riverde.  —  Poi  che  soccisa  fu  la  pianta  bella,  E  cadde 
a  terra  il  trionfale  alloro,  Fuor  del  suo  tronco  sorse  una 
donzella,  Che  sopra  al  capo  avea  le  chiome  d'oro,   E  gli 
occhi  vivi  a  guisa  di  una  stella,  Ma  piangendo  mostrava 
un  gran  martore,  Con  parole  soavi  e  con  tal   voce,   Che 
avria  placato  ogni   animo  feroce.  —  Sarai   tanto   crudel 
dicea,  barone.  Che  il  mio  mal  ti  diletti  e  trista  sorte?  Se 
qua  mi  lasci  in  tal  condizione.  Le  gambe  mie  saran  ra- 
dici corte.  Il  busto  tramutato  in  un  troncone.  Le  braccia 
i  stese  in  rami  saran  porte;  Questo  viso  fia  scorza,  e  que- 
ste bionde  Chiome  si  torneranno  in  foglie  e  in  fronde. 

Perché  cotale  è  nostra  fatagione,  Che  trasformate  a  forza 
in  verde  pianta.  Stiamo  rinchiuse,  insin  che  alcun  barone 
Per  sua  virtude  a  trarcene  si  avvanta:  Tu  m'hai   or   li- 
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borata  di  prigione,  Se  la  pietate  tua  .sarà  cotanta,  Che 
mi  accompagni  quivi  a  la  riviera;  Se  non,  mia  forma  tor- 
nerà quale  era.  —  Il  giovenetto  pien  di  cortesia,  Promise 
a  quella  non  l'abbandonare.  Sinché  condotta  in  loco  salva 
sia:  La  falsa  dama  con  dolce  parlare  A  la  riviera  del 
Riso  s'invia.  Né  vi  dovete  già  maravigliare,  Se  colto  fu 
Ruggiero  a  questo  punto,  Che  il  saggio  e  il  pazzo  è  da 
le  dame  giunto.  —  Come  condotto  fu  sopra  a  la  riva.  La 
vaga  ninfa  per  la  mano  il  prese,  E  de  l'animo  usato  al 
tutto  il  priva.  Si  che  una  voglia  nel  suo  cor  s'accese  Di 
gettarsi  nel  fiume  a  l'acqua  viva;  Né  la  donzella  questo  gli 
contese,  Ma  seco  cosi  a  braccio  come  istava,  Ne  la  chiara 
onda  al  fiume  si  gettava.  —  Gradasso,  invece,  tagliato  un 
frassino,  e  visto  uscirne  bello  e  bardato  un  cavallo,  vi 
sale  audacemente;  ma  questo,  levando  in  aria  a  mal  suo 
grado  il  cavaliere,  come  l'Ippogrifo  fa  a  Ruggiero  in  F. 
4.»  45  e  seg.,  lo  fa  poi  precipitare  in  quello  stesso  fiume 
del  Riso,  ove  con  la  Dama  a  braccetto  a'  era  gettato  Rug- 
giero. Ma  Brandimante,  cui  Fiordelisa  ha  fatto  una  co- 
rona di  quattro  cerchielli  con  erbe  atte  a  vincere  le  in- 
cantagioni, riesce  a  trar  d'impaccio  Orlando  e  quegli  altri 
due.  La  quale  impresa  ha  pure,  come  vedesi,  una  qualche 
relazione  con  la  fonte  del  Riso  in  Ger.  14.»  71."  e  15.»  55." 
e  seg.  —  Del  risolvere  poi  un  incanto,  tagliando,  nono- 
stante le  difficoltà,  una  pianta,  da  cui  l'incanto  dipende, 
è  un  altro  esempio  in  B.  2."  5.»  12.  Il  conte  Orlando  va 
correndo  tutta  fiata,  E  di  giunger  al  tronco  ben  s'appre- 
sta. Che  già  tutta  la  terra  è  dissipata,  Né  manca  di  ca- 
der l'aspra  tempesta.  Or  era  carca  tanto  quella  grata,  (con 
cui  sosteneva  i  grossi  pomi  cadenti  da  un  albero  alto  e 
sottile)  Che  sol  di  quel  gran  peso  lo  molesta,  E  se  ben 
presto  al  tronco  non  arriva.  Quella  mina  de  la  vita  il 
priva.  —  Come  fu  giunto  a  quella  pianta  gaglia,  Non  vi 
crediate  che  voglia  montare:  Tutta  a  traverso  d'un  colpo 
la  taglia:  La  cima  per  quel  modo  ebbe  a  schiantare.  Come 
fu  in  terra,  tutta  la  prataglia  D' intorno  intorno  cominciò 
a  tremare  ;  Il  Sol  tutto  s'asconde,  e  '1  ciel  s'  oscura  :  Co- 
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perse  un  forno  il  monte  e  la  pianura.  -  Ove  sia  il  conte 
non  vede  niente,  Trema  la  terra  con  molto  rumore:  Eravi 
per  quel  forno  un  foco  ardente,  Grande  quanto  una  torre 
e  ancor  maggiore;  Questo  è  un  spirto  d'abisso  veramente, 
Che  strugge  quel  giardino  a  gran  forore;  E  come  al  tutto 
fu  venuto  meno,  Ritornò  il  giorno  e  féssi  il  ciel  sereno 
-  La  pietra,  che  '1  verzier  solea  voltare,  Tutta  è  sparita 
e   pm   non   si  vedia:    Ora  per  tutto   si  può   camminare, 
Largo  e  il  paese  aperto  a  prateria.  Né  fonte  né   palagio 
non   appare;   Di   ciò  che  v'era,  sol  la  dama  ria.   Io  dL 
Falerma  vi   è   restata.  Si  come  prima,  a  quel  tronco  le- 
gata. -  In  A.  g.  20  e  21  Floridante  non  riesce  a  vincere 
una  venturosa  impresa,  perchè  cede  alla  tentazione  di  ba- 
ciare una  fanciulla,  che  egli  trova  dormente  in  un  palazzo 
incantato.  ^ 

^^.^^•;'  ^-  7.  È  noce,  e  mirto  parve.  L'albero  percosso 
da  Rinaldo,  ugualmente  invitto  a  blandizie  e  a  ten-ori 
era  noce,  pianta  dalle  popolari  superstizioni  creduta  sin- 
golarmente opportuna  alle  magie  ed  agli  incanti;  e,  per 
orza  appunto  d'incanto,  era  parsa  mirto,  pianta  ùù  L- 
tichita  pagana  e  dalla  turba  de'Cristianelli  paganeggianti 
attribuita  a  Venere.  Salvo  che  sarebbe  da  domandife,  se 
T"""/"/",^  '  "^^  incantata,  poteva  darsi  mirto  si  gi-Jsso' 
che  fendendosi  come  tronco  di  quercia  o  di  faggio!   mo-' 

umZ.  ""''""'''  ''^  P^^^  ^  ^^^^^-'  -?P-ona 

dPv^-^f"'  ^'  ^"  ^""""'-  ^^  ""^^^"'  ^'  *^'^"i«"«  dal  reci- 
dei e  1  legnami  per  terrore  di  quelle  vane  larve 

bt.  41.a,  V.  L    VasHi  all'antica  selva.  Cnfr.  Aen.  6  »  179 

Itur  in  antiquam  silvan    stabula    alta  ferarum.  ~\    7' 

(rucibelmo,  il  duce   ligure.  VediGglm.  di  Tir    7»    in    Fr« 

capitano   dei   Genovesi,    che    sopraggiunsero,    Guglielmo 

Embnaco,  artefice  eccellentissimo.  _  Con  Guglielmo  Em! 

briaco    ebbe    parte    grande     nell'apparecchio    di    queste 

macchine  Ga.stone  di  Beai^i.  benemerito  si  per  altr'e"  ! 

T:Z  r    '  ''^''"''    ^'^^'  ^"  ''''  ^^^   -1  ^^-   Poi-^o, 
e  pei    la  gloriosa  «uà  morte   contro  i  Mori   di  Spagna' 
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ma  dal  Tasso  non  ricol-dato  nemmeno.  Quanto  all'  Em- 
briaco,  l' anno  dopo  caduta  Gerusalemme,  combattendo 
alla  presa  di  Cesarea,  fu  egli  il  primo,  che  animosamente  vi 
entrasse;  n'ebbe  in  premio  un  vaso  bellissimo  di  smeraldo, 
rimasto  poi  lungamente  a  Genova  nella  Chiesa  di  San  Lo- 
renzo. Quello,  poi,  che  qui  raccontasi  della  struttura  delle 
macchine,  corrisponde  anco  nei  particolari  alla  Storia. 

St.  42.'',  V.  1,  2.  Ei  cesse.  Costruiscasi:  Ei  cesse  (cedette) 
al  gran  navilio  Saracino  i  regni  dei  mari. 

St.  48.",  V.  4.  Che  nove  volte  il  cerchia:  Questo  partico- 
lare di  Geografia  infernale  fu  dal  Tasso  attinto  in  Virg. 
Georg.  4.°,  478,  ove  parlasi  di  coloro,  Quos  circum  limus 
niger  et  deformis  harundo  Cocyti,  tardàque  palus  ina- 
mabilis  undà  Alligat,  et  novies  Styx  interfusa  cocrcet. 
—  v.  8.  Incisa.  Recisa. 

St.  49.",  V.  5.  Che  non  dimena.  Par  che  muova  appena 
le  ali,  sì  ratto  è  il  moto;  e  si  possente,  che  percorre  lun- 
ghi tratti  con  solo  un  impulso. 

Cnfr.  Aen.  5  ",  213.    Qualis    speluncà    subito    commota 

columba  Fertur  in  arva  volans mox  aere  lapsa 

quieto  Radit  iter  liquidum,  celeres  neque  commovet  alas- 

St.  SO.'"",  V.  1.  Un  faUone.  Gglm.  di  Tiro  narra  come, 
allorché,  lungo  la  costa  Siriaca,  i  Crociati  avanzavano 
verso  Gerusalemme,  l'Emiro  di  Tolemaide  cercasse  di  con- 
ciliarsi inviando  viveri  e  promettendo,  caduta  Gerusa- 
lemme, di  arrendersi  ;  ma  quando,  già  oltrepassato  il 
Carmelo,  i  Crociati  erano  accampati  presso  lo  stagno  di 
Cesarea,  calò  fra  essi,  inseguita  da  uno  sparviero,  una 
colomba,  sotto  le  ali  della  quale  era  uno  scritto  dell'  Emiro 
di  Tolemaide  a  quello  di  Cesarea:  «  Quella  maledetta 
«  razza  di  Cristiani  ha  traversato  il  mio  territorio  per 
«  venire  sul  tuo;  tutti  i  capi  delle  città  musulmane  sieno 
<  avvertiti  del  passaggio  di  costoro,  e  prendano  gli  op- 
I  portuni  spedienti  per  ischiacciare  costoro.  »  II  Sabellico 
poi  racconta,  che  realmente  una  colomba  fu  mandata  dal 
Re  di  Damasco  ai  Tiri,  esortandoli  a  sostenere  l'assedio  dei 
Cristiani,  e  promettendo  loro,  clie  sarebbero  in  breve  soc- 
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corsi.  I  Cristiani  presero  la  colomba,  e,  tolta  via  la  let- 
tera del  Re,  un'  altra  ve  ne  appesero,  nella  quale  erano  i 
Tiri  esortati  ad  arrendersi.  Paol.  Em.  riferisce  invece  il 
caso  della  colomba  all'  assedio  di  Gerusalemme. 

St.  54.*,  V.  2.  Nova  spianata.  Spianando  i  luoghi  erti, 
e  colmando  i  vani,  si  potrà  fare  nuova  più  agevole  via, 
per  la  quale  le  macchine  si  accostino  alla  città,  e  vi  vol- 
teggino attorno  quant'  è  necessario. 

St.  55.",  V.  4.  Cantra  la  porta  Aquilonar.  A  farlo  appo- 
sta, Raimondo  rivolse  la  sua  torre  dal  lato  di  mezzo- 
giorno, ove  grandi  disuguaglianze  del  suolo  rendevano 
difficile  e  pericoloso  l'approccio.  Cnfr.  Ggl.  di  Tir.,  8.",  17. 

St.  58.',  V.  3,  4.  Intraprese  la  cura.  Tolse  sopra  di  sé 
la  cura  di  quella  impresa. 

St.  59.*,  V.  5.  Vafrino.  Diminutivo  italianizzato  dell'agg. 
lat.  Vafer;  lo  scaltro,  l'accorto.  Soprannome  dunque,  piut- 
tosto che  nora^.  —  v.  8.  Attorcigliate  bende.  Il  turbante. 

St.  62.*,  V.  4.  Il  Pan  dell'  alme.  La  Eucaristia. 

St.  66.',  V.  4.  S' atterghi  agli  occupati.  Sorprenda  a  tergo 
le  milizie,  occupate  nell'assalto  di  Gerusalemme.  —  v.  8. 
L'armi  deposte.  Cnfr.  In  Aen.  2.",  507,  il  Re  Priamo:  Ur- 
bis ubi  captae  casum,  convulsaque  vidit  Limina  tecto- 
rum,  et  medium  in  penetralibus  hostem,  Arma  diù  se- 
nior desueta  trementibus  aevo  Circumdat  nequidquam 
humeris,  et  inutile  lerrum  Cingitui-,  ac  densos  fertur 
moriturus  in  hostes. 

St.  67.*,  V.  8.  Il  nepote.  Tancredi;  a  cui  era  riserbato 
1'  uccidere,  nemico  suo  personale  non  meno  che  pubblico. 
Argante. 

St.  71.*,  V.  3,  Gatti.  Il  gatto  era  riparo  mobile  di  vin- 
chi, o  d'altrettale  materia  intessuta,  sotto  al  quale  le  mi- 
lizie s'  accostavano,  riparate  dai  colpi,  al  muro  nemico. 

St.  73.*,  V.  8.  Densa  testuggine.  Dicevasi  testuggine,  per 
similitudine,  1'  unione  degli  scudi  che,  levati  da  ciascun 
soldato  col  braccio  manco  sovra  la  propria  testa,  e  acco- 
stati 1'  uno  all'altro,  formavano  saldo  riparo  contro  di  ciò 
che  piombasse  dall'  alto. 
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St.  75.^,  V.  1.  Allor  Rinaldo.  Le  geste  attribuite  qui  a 
Rinaldo  nell'  assalto  di  Gerusalemme,  sono  da  cnf'r.  con 
quelle  di  Capaneo  in  Th.  10."  sulla  fine  del  canto;  e  con 
quelle  di  E-odomonte  all'  assalto  di  Parigi  in  F.  14.» 

Cnfr.  Theb.  loc.  cit.  Ardua  mox  torvo  metitur  culmina 
visu,  Innumerosque  gradus  gemina  latus  arbore  clusus, 
Aerium  sibi  portat  iter,  longeque  timendus  Multifidam 
quercum  flagranti  lumino  vibrat.  Arma  rubent  una,  cly- 
peoque  accenditur  ignis....  Ille  nec  ingestis,  nec  terga  se- 
quentibus  unquam  Detrahitur  telis,  vacuoque  sub  aere 
pendens  Plana  velut  terrà  certus  vestigia  figat,  Tendit  et 

ingenti  subit  occurrente  ruinà Simul   insultans, 

gressuque  manuque  Molibus  obstantes  cuneos,  tabulata- 
que  saevus  Destruit:  absiliunt  pontes,  tectique  trementis 
Saxea  frena  labant;  disseptoque  aggere  rursus  Utitur,  et 
truncas  rupes  in  tempia  domosque  Praecipitat,  frangitque 
suis  jam  moenibus  urbem. 

St.  82.^  Cnfr.  Lue,  3.»,  469.  At  saxum  quoties  ingenti 
verberis  actu  Excutitur,  qualis  rupes,  quam  vertice  mon- 
tis  Abscidit  impulsu  ventorum  adjuta  vetustas,  Frangit 
cuncta  ruens;  nec  tantum  corpora  pressa  Exanimat;  totos 
cura  sanguine  dissipat  artus. 

St.  84.*  Raoul  di  Caen.  G.  Tncr.  ai  Cp.  89  e  90  narra 
dei  venti  che,  mutati  improvvisamente  volgono  contro  i 
Turchi  i  fuochi  accesi  già  contro  i  Cristiani.  Ma  induce 
poi,  anch'  egli  schiavo  di  classiche  reminiscenze,  un  vento 
a  pugnare  pe'  Cristiani,  ed  un  altro  pe'  Pagani.  —  Bern. 
Thes.  73.°  Quumque  jussu  Godefridi  hi,  qui  in  castello 
ligneo  erant  ignem,  saccis  moeniis  appositis,  bombicine 
foeno  et  sarmentis  refertis  immisissent,  nubes  adeo  fusca 
et  condensa  orta  est,  ut  visum  omnium  offuscaret;  sed 
Aquilone  flante  conversa  est  ad  eos  qui  moenia  defende- 
bant,  quorum  ita  oculos  obtenebravit,  et  confudit  audi- 
tus,  ut  coacti  sint  a  moeniis  et  propugnaculis  discedere. 

St.  87.",  V.  5,  E  fra  due  Maghe.  I  Cronisti  della  Cro- 
ciata, e  in  specie  Ggl.  di  Tiro  8.",  45,  raccontano  che  in 
oll'etto,  nell'assalto  generale  dato  a  Gerusalemme,  compar- 
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vero  sugli  spalti  due  Maghe  a  far  incantesimi  e  profferir 
scono-iuri  contro  di  loro,  finché  caddero  sotto  una  gran- 
dine di  strali  e  di  sassi.  E  Bern.  Thes.  cp.  72.  De  Male- 
ficis  mulieribus,  Quum  Christiani  petrariam  ingentem 
liaberent,  cum  qua  immensas  lapides  jaciebant,  Turchi 
dilìitìi  eam  mole  sua  et  compaginationis  artificiis  non 
posse  confringere...,  veteranas  duas  maleficas  mulieres 
evocarunt,  ut  ipsam  petrariam  suis  carminibus  sive  in- 
cantationibus  fascinarent.  Quae  statim,  accitis  secum 
puellis  tribus,  murum  adscenderunt,  et  dum  suas  pro- 
tanas  incantationes  inchoassent  (mirabile  dictu)  petraria 
ipsa  lapidem  ingentem  emittens,  jactum  divina  dirigente 
virtute,  percussit  maleficas,  et  ad  terram  collisis  cadave- 
ribus,  infelices  earum  animas  inferis  reddiderunt. 

St.  89.",  v.  8.  Apprendete  pietà.  Cnfr.  Aen.  6.  Discite  ju- 
stitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos. 

St.  92.*,  V.  1.  S' offerse  agli  occhi  di  Goffredo  allora.  Non 
Goffredo,  ma  una  moltitudine,  visto  verso  1'  Olivete  un 
guerriero,  che  collo  scudo  faceva  segni,  convenuti  forse 
con  altri  per  regolare  1'  assalto,  si  dette  a  credere  che 
fosse  San  Oiorgio  accorso  in  aiuto  de'  Cristiani;  e  poco 
appresso  si  diffuso  la  voce,  accolta  anco  da'  principali, 
che  Ademaro  e  gli  altri  caduti  nella  Crociata  fossero  ap- 
parsi a  piantar  l'insegna  della  Croce  sulla  assalita  città. 
Cnfr.  Ggl.  di  Tiro,  8.»,  16. 

Roberto  Monaco  nel  5."  libro  narra  come,  all'assedio  di 
Antiochia,  il  già  mentovato  Pirro,  parlando  con  Boemondo, 
gli  domandasse  dov'  era  il  campo  di  que'  cavalieri  bianchi 
con  bianchi  cavalli,  ai  quali  cosi  poca  difesa  potevano  fare 
i  Saracini;  e  come  accortosi  dalle  risposte,  che  quello  era 
stato  soprannaturale  sussidio,  ne  concludesse  che  €  Gonfa- 
lonieri di  tanto  esercito  dovevano  essere  i  Santi  Giorgio,  De- 
metrio, Maurizio  »,  —  Bern.  Thes.,  72.  Apparuit  siquidem 
in  Monte  Oliveti,  cunctis  vidontibus  et  stupentibus  miles, 
quidam,  qui  relucenti  clypeo  Christianis  discendentibus 
regressum  innuebat  ad  praelium.  Ilunc  nemo  novit,  neque 
postmodum  visus  est.  E  idem.,  75.   Ipsa  quoque  die  qua 
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capta  est  civitas,  multorum  Fidelium  assertione  recolen- 
ilae  memoriae  Haymarus  Podiensis  episcopus,  qui  in  eà 
peregrinatione  Antiochiae  defunctus,  tantis  in  exercitu 
virtutibus  claruerat  in  eàdem  Urbe  Sanctà  appai'uit,  ty- 
pum  repraesentans  laetitiae  quem  et  multi  et  fide  digni 
i-eferebant,  primitus  eum  vidisse  moenia  conscendentem 
et  ipsum  sequi  alios  invitantem.  Alii  etiam  nonnulli 
Peregrini,  qui  in  ipso  itinere  prò  Christi  amore  occubue- 
rant,  eàdem  die  manifeste  multis  apparuerunt.  —  Aen. 
2.",  602.  Divùm  inclementia  Divùm  Has  evertit  opes,  ster- 
nitque  a  culmino  Trojam.  Aspice,  (namque  omnem  quae 
nunc  obducta  tuenti  Mortales  hebebat  visus  tibi  et  hu- 
mida  circum  Caligat  nubem  eripiam;  tu  ne  qua  paren- 
tis  Jussa  time,  »eu  praeceptis  parere  recusa)  Hic  ubi 
disjectas  moles  avulsaque  saxis  Saxa  vides  mixtoque 
undantem  pulvere  fumum,  Neptunus  muros  magnoque 
omota  tridenti  Fundamenta  quatit,  totamque  a  sedibus 
urbem  Eruit;  hic  Juno  Scaeas  saevissima  portas  Prima 
tonet,  sociumque  furens  a  navibus  agmen  Ferro  accincta 
vocat.  La  cronaca  del  falso  Turpino  dice  essersi  manife- 
stamente vedute  le  anime  dei  caduti  in  battaglia  a  San 
Facondo,  ornate  della  palma  dei  Martiri.  E,  secondo  la 
cronaca  medesima,  Carlo  Magno  era  stato  esortato  alla 
impresa  contro  i  Saracini  dall'  Apostolo  San  Jacopo,  visi- 
bilmente apparsogli  (Cnfr.  Ger.  1.°,  12.=^  e  seg.). 

St.  98.^,  V.  1.  E  passa  primo  il  ponte.  Narrazione  con- 
forme in  tutto  alla  Storia. 

St.  100.'',  V.  1.  La  vincitrice  insegna.  Cnfr.  Bern.  Thes. 
73.  Erat  autem  tunc  Feria  sexta  liorae  nonae.  Nec  qui- 
dem  absque  divino  Mysterio  haesitandum  hac  die  et  bora 
illud  a  Domino  esse  factum,  quod  simili  die  et  bora  pati 
mortem  voluit....  ut  nos  redimeret  peccatojres.  —  Gglm. 
d.  Tir.  fa  la  medesima  osservazione. 

St,  101.'',  V.  1.  Ma  verso  mezzogiorno.  Raimondo  trovò 
in  effetto  più  duro  intoppo  che  gli  altri,  prima  di  pene- 
trai'e  nella  assalita  Gerusalemme. 
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ARGOMENTO. 

Intera  palma  del  famoso  Argante 
Tancredi  ottiene  in  sivgolar  tenzone. 
Salvo  è  il  re  nella  ròcca:  Erminia  ha  innante 
Vufrino;  e  questa  a  lui  gran  cose  espone. 
Riede  instrutto:  ella  è  seco;  e  'l  caro  amante 
Di  lei  trovano  esangue  in  sul  sabbione. 
Piange  ella,  e  'l  cura  poi.  Goffredo  intende 
Quali  insidie  il  Pagan  cantra  gli  tende. 


Già  la  morte,  o  il  consiglio,  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto; 
E  sol  non  s'  è  dall'espugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Mostra  ei  la  faccia  intrepida  e  secura, 
E  pugna  pur  fra  gli  inimici  avvolto. 
Pili  che  morir,  temendo  esser  respinto; 
E  vuol  morendo  anco  parer  non  vinto. 

Ma  sovra  ogni  altro  feritore  infesto 
Sovraggiunge  Tancredi,  e  lui  percote. 
Bene  è  il  Circasso  a  riconoscer  presto 
Al  portamento,  agli  atti,  all'arme  note, 
Lui  che  pugnò  già  seco,  e  '1  giorno  sesto 
Tornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote. 
Onde  gridò:  Cosi  la  fé,  Tancredi, 
Mi  servi  tu?  cosi  alla  pugna  or  riedi? 

Tardi  riedi,  e  non  solo:  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco,  e  riprovarmi; 
Benché  non  qual  guerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  panni. 
Fatti  scudo  de' tuoi;  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte. 
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4  Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso 
Di  sdegno,  e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritorno  mio;  ma  jiur  avviso 
Che  frettoloso  e'  ti  parrà  ben  tosto; 

E  bramerai  che  te  da  me  diviso 
0  l'alpe  avesse,  o  fosse  il  mar  frapposto; 
E  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà,  vedrai  col  paragone. 

5  Vienne  in  disparte  pur  tu,  che  omicida 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi: 
L'uccisor  delle  femmine  ti  sfida. 

Cosi  gli  dice  :  indi  si  volge  a'  suoi, 

E  fa  ritrarli  dall'offesa,  e  grida: 

Cessate  pur  di  molestarlo  or  voi; 

Ch'  è  proprio  mio,  più  che  comun  nemico 

Questi,  ed  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico. 

6  Or  discendine  giù,  solo  o  seguito, 
Come  più  vuoi  (ripiglia  il  fier  Circasso): 
Va  in  frequentato  loco,  od  in  romito, 

Che  per  dubbio  o  svantaggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito, 
Movon  concordi  alla  gran  lite  il  passo. 
L'odio  in  un  gli  accompagna;  e  fa  il  rancore 
L'un  nemico  dell'altro  or  difensore. 

7  Grande  è  il  zelo  d'onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 
Ne  la  sete  ammorzar  crede  dell'ire, 

Se  n'  esce  stilla  fuor  per  altrui  mano: 
E  con  lo  scudo  il  copre;  e.  Non  ferire, 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano; 
Si  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'arme  irate  e  vincitrici. 

8  Escon  della  cittade,  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti; 

E  se  ne  van  dove  un  girevol  calle 
Li  porta  per  secreti  avvolgimenti; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  più  colli  giacer,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  un  teatro,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  intorno  chiuso. 


CANTO  DECIMONONO.  5"3 

9       Qui  si  fermano  entrambi:  e  pur  sospeso 
Volgeasi  Argante  alla  cittade  afflitta. 
Vede  Tancredi  che  il  Pagau  difeso 
Non  è  di  scudo,  e  '1  suo  lontano  ei  gitta. 
Poscia  lui  dice:  Or  qual  pensier  t'  ha  preso? 
Pensi  eh'  è  giunta  l'ora  a  te  prescritta? 
Se,  antivedendo  ciò,  timido  stai, 
È  il  tuo  timore  intempestivo  ornai. 

10  Penso,  risponde,  alla  città,  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 

Che  vinta  or  cade  ;  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  ruina; 

E  eh'  è  poca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  il  Cielo  or  mi  destina. 
Tacque,  e  incontra  si  van  con  gran  risguardo; 
Che  ben  conosce  l'un  l'altro  gagliardo. 

11  E  di  corpo  Tancredi  agile  e  sciolto, 
E  di  man  velocissimo  e  di  piede: 
Sovrasta  a  lui  con  l'alto  capo,  e  molto 
Di  grossezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  sé  raccolto 
Per  avventarsi,  e  sottentrar  si  vede; 

E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica,  e  'n  disviarla  usa  ogni  prova. 

12  Ma  disteso  ed  eretto  il  fero  Argante 
Dimostra  arte  simile,  atto  diverso: 

Quanto  egli  può,  va  col  gran  braccio  innante, 
E  cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 
Quel  tenta  aditi  nuovi  in  ogni  istante: 
Questi  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  converso: 
Minaccia,  e  intento  a  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate,  e  sùbiti  trapassi. 

13  Cosi  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Africo  o  Noto, 
Fra  duo  legni  ineguali  egual  si  mira; 
Ch'un  d'altezza  preval,  l'altro  di  moto; 
L'un  con  volte  e  rivolte  assale  e  gira 

Da  prora  a  poppa,  e  si  sta  l'altro  immoto; 
E  quando  il  più  leggier  se  gli  avvicina, 
D'alta  parte  minaccia  alta  ruina. 
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14  Mentre  il  Latin  di  sottentrar  ritenta, 
Sviando  il  ferro  che  si  vede  opporre, 
Vibra  Argante  la  spada,  e  gli  ap presenta 
La  punta  agli  occhi,  egli  al  riparo  accorre: 
Ma  lei  si  presta  allor,  si  violenta 

Cala  il  Pagan,  che  '1  difensor  precorre, 

E  '1  fere  al  fianco;  e,  visto  il  fianco  infermo. 

Grida:  Lo  schermitor  vinto  è  di  schermo. 

15  Fra  lo  sdegno  Tancredi  e  la  vergogna, 
Si  rode,  e  lascia  i  soliti  riguardi; 

E  in  cotal  guisa  la  vendetta  agogna. 

Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi. 

Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 

E  il  drizza  all'elmo,  ov'apre  il  passo    ai    guardi. 

Ribatte  Argante  il  colpo;  e  risoluto 

Tancredi  a  mezza  spada  è  già  venuto. 

16  Passa  veloce  allor  col  pie  sinestro, 

E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende; 
E  con  la  destra  intanto  il  lato  destro 
Di  punte  mortalissime  gli  offende. 
Questa  (diceva)  al  vincitor  maestro 
Il  vinto  schermitor  risposta  rende. 
Ereme  il  Circasso,  e  si  contorce  e  scuote; 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 

17  Alfin  lasciò  la  spada  alla  catena 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si  spinse. 
Ee'  l'istesso  Tancredi;  e  con  gran  lena 
L'un  calcò  l'altro,  e  l'un  l'altro  ricinse: 
Né  con  più  forza  dall'adusta  arena 
Sospese  Alcide  il  gran  gigante  e  strinse. 
Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi 

Le  nerborute  braccia  in  vari  modi. 

18  Tai  fur  gli  avvolgimenti  e  tai  le  scosse, 
Ch'ambi  in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco. 
Argante,  od  arte  o  sua  ventura  fosse, 

Sovra  ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco: 
Ma  la  man  ch'è  più  atta  alle  percosse. 
Sottogiace  impedita  al  guerrier  Franco; 
Ond'ei,  che  il  suo  svantaggio  e  '1  rischio  vede, 
Si  sviluppa  dall'altro,  e  salta  in  piede. 
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19  Sorge  più  tardi,  e  un  gran  fendente,  in  prima 
Che  sorto  ai  sia,  vien  sopra  al  Saracino: 

Ma  come  all'Euro  la  frondosa  cima 

Piega,  e  in  un  tempo  la  solleva  il  pino; 

Così  lui  sua  virtù  te  alza  e  sublima, 

Quand'ei  ne  già  per  ricader  più  chino. 

Or  ricomincian  qui  colpi  a  vicenda: 

La  pugna  ha  manco  d'arte,  ed  è  più  orrenda. 

20  Esce  a  Tancredi  in  più  d'un  loco  il  sangue; 
Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti. 

Già  nelle  sceme  forze  il  furor  langue, 
Sì  come  hamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi,  che  '1  vedea  col  braccio  esangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti, 
Dal  magnanimo  cor  deposta  l'ira. 
Placido  gli  ragiona,  e  '1  pie  ritira: 

21  Cedimi,  uom  forte,  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna: 

Né  ricerco  da  te  trionfo,  o  spoglia; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan,  più  che  mai  soglia. 
Tutte  Je  furie  sue  desta  e  raguna; 
Risponde:  or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante? 
Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

22  Usa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo; 
Né  lascerò  la  tua  follia  impunita. 
Come  face  rinforza  anzi  l'estremo 

Le  fiamme,  e  luminosa  esce  di  vita; 
Tal,  riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo, 
Rinvigorì  la  gagliardia  smarrita; 
E  l'ore  della  morte  omai  vicine 
Volse  illutrar  con  generoso  fine. 

23  La  man  sinistra  alla  compagna  accosta, 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa: 
Cala  un  fendente,  e  benché  trovi  opposta 
La  spada  ostil,  la  sforza  ed  oltre  passa; 
Scende  alla  spalla,  e  giù  di  costa  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

Se  non  teme  Tancredi,  il  petto  audace 
Non  fé'  natura  di  timor  capace. 
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24  Quel  doppia  il  colpo  orribile  ed  al  V(;iito 
Le  forze  e  l'ire  inutilmente  lia  sparte; 
Perchè  Tancredi,  alla  percossa  intento, 

Se  ne  sottrasse,  e  si  lanciò  in  disparte. 
Tu,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  mento 
N'andasti,  Argante,  e  non  potesti  aitarte: 
Per  te  cadesti;  avventuroso  in  tanto, 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

25  II  cader  dilatò  le  piaghe  aperte, 

E  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 
Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  grida;  e  gli  fa  nuove  offerte. 
Senza  noiarlo  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  fiede;  indi  il  minaccia. 

26  Infurìossi  allor  Tancredi,  e  disse: 
Cosi  abusi,  fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse; 
Minacciava  morendo,  e  non  languia: 
Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  voci. 

27  Ripon  Tancredi  il  ferro;   e  poi  devoto 
Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lasciato  di  forze  quasi  vóto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore. 
Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievol  vigore: 
Pur  s'incammina;  e  cosi  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso. 

28  Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote, 
E  quanto  più  si  sforza,  e  più  s'affanna: 
Onde  in  terra  s'asside,  e  pon  le  gote 

Su  la  destra,  che  par  tremula  canna. 
Ciò  che  vedea,  pargli  veder  che  rote; 
E  di  tenebre  il  di  già  gli  s'appanna. 
Alfin  isviene;  e  '1  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  saria  nel  rimirar  distinto. 


CANTO  DECIMONONO.  577 

29  Mentre  qui  segue  la  solinga  guerra, 
Che  privata  cagion  fé'  cosi  ardente, 
L'ira  de'  vinoitor  trascorre,  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente. 

Or  chi  giammai  dell'espugnata  terra 
Potrebbe  appien  l'imagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar  parlando 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando? 

30  Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno: 
Vedeansi  in  mucchi  e  in  monti  i    corpi    avvolti. 
Là  i  feriti  sui  morti,  e  qui  giacieno 

Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti. 
Fuggian,  premendo  i  pargoletti  al  seno, 
Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti; 
E  il  predator,  di  spoglie  e  di  rapine 
Carco,  stringea  le  vergini  nel  crine. 

31  Ma  per  le  vie  ch'ai  più  sublime  colle 
Saglion  verso  occidente,  ov'è  il  gran  tempio, 
Tutto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre,  e  caccia  il  popol  empio. 

La  fera  spada  il  generoso  estolle 
Sovra  gli  armati  capi,  e  ne  fa  scempio. 
E  schermo  frale  ogni  elmo  ed  ogni  scudo: 
Difesa  è  qui  l'esser  dell'arme  ignudo. 

32  Sol  centra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra. 
E  sdegna  negl'inermi  esser  feroce; 

E  quei  ch'ardir  non  armi,  arme  non  copra, 

Caccia  col  guardo  e  con  l'orribil  voce. 

Vedresti,  di  valor  mirabil  opra, 

Come  or  disprezza,  ora  minaccia,  or  nóce: 

Come  con  rischio  disegual  fugati 

Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati. 

33  Grià  col  più  imbelle  vulgo  anco  ritratto 
S'è  non  picciolo  stuol  del  più  guerriero 
Nel  tempio,  che,  più  volte  arso  e  rifatto, 
Si  noma  ancor,  dal  fondator  primiero, 

Di  Salomone;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri  e  d'oro  e  di  bei  marmi  altero; 
Or  non  si  ricco  già,  pur  saldo  e  forte 
E  d'alte  torri  e  di  ferrate  porte. 

Tasso.  g^ 
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34      Giunto  il  gran  cavaliero  ove  raccolte 
S'eran  le  turbe  in  loco  ampio  e  sublime. 
Trovò  chiuse  le  porte,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  su  le  cime. 
Alzò  lo  sguardo  orribile,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'alte  parti  all'ime, 
Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

35       Qual  lupo  predatore  all'àer  bruno 
Le  chiuse  mandre  insidiando  aggira. 
Secco  l'avide  fauci,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato  e  d' ira; 
Tale  egli  intorno  spia  s'adito  alcuno 
(Piano  od  erto  che  siasi)  aprirsi  mira: 
Si  ferma  alfin  nella  gran  piazza;  e  d'alto 
Stanno  aspettando  i  miseri  l'assalto. 

36  In  disparte  giacea  (qual  che  si  fosse 
L'uso  a  cui  si  serbava)  eccelsa  trave 
Né  cosi  alte  mai,  ne  così  grosse 
Spiega  l'antenne  sue  ligura  nave. 

Vèr  la  gran  porta  il  cavalier  la  mosse 
Con  quella  man,  cui  nessun  pondo  è  grave; 
E  recandosi  lei  di  lancia  in  modo, 
Urtò  d'incontro  impetuoso  e  sodo. 

37  Restar  non  può  marmo  o  metallo  innanti 
Al  duro  urtare,  al  riurtar  più  forte: 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti; 
Ruppe  i  serragli  ed  abbattè  le  porte. 

Non  l'ariete  di  far  più  si  vanti, 
Non  la  bombarda,  fulmine  di  morte. 
Per  la  dischiusa  via  la  gente  inonda 
Quasi  un  diluvio,  e  '1  vincitor  seconda. 

38  Rende  misera  strage  atra  e  funesta 
L'alta  magion  che  fu  magion  di  Dio. 

0  giustizia  del  Ciel,  quando  men  presta. 
Tanto  più  grave  sovra  il  popol  rio! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L'ira  ne' cor  pietosi,  e  incrudelio. 
Lavò  col  sangue  suo  l'empio  Pagano 
Quel  tempio,  che  già  fatto  avea  profano. 
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39  Ma  intanto  Soliman  vèr  la  gran  torre 
Ito  se  n'è  che  David  s'appella: 

E  qui  fa  de'  guerrier  l'avanzo  accòrre, 
E  sbarra  intorno  e  questa  strada  e  quella: 
E  il  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favella: 
Vieni,  0  famoso  re;  vieni  e  là  sovra 
Alla  ròcca  fortissima  ricovra: 

40  Che  del  furor  delle  nemiche  spade 
Guardar  vi  puoi  la  tua  salute  e  '1  regno: 
Oimè  (risponde)  oimè,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno; 

E  la  mia  vita,  e  '1  nostro  imperio  cade. 
Vissi,  e  regnai;  non  vivo  or  piii,  nò  regno. 
Ben  si  può  dir:  Noi  fummo.  A  tutti  è  giunto 
L'ultimo  di,  l'inevitabil  punto. 

41  Ov'è,  signor,  la  tua  virtude  antica? 
Disse  il  Soldan  tutto  cruccioso  allora. 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica; 

Che  il  regal  pregio  è  nostro,  e  in  noi  dimora: 

Ma  colà  dentro  omai  dalla  fatica 

Le  stanche  e  gravi  tue  membra  ristora. 

Cosi  gli  parla,  e  fa  che  si  raccoglia 

Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

42  Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende, 
E  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco; 

E  stassi  al  varco  intrepido  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco. 
Eriin  mortali  le  percosse  orrende; 
Quella  che  non  uccide,  atterra  almanco: 
Cià  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza, 
Dove  vede  appressar  l'orribil  mazza. 

4?>       Ecco  da  fera  compagnia  seguito 
Sopraggiungeva  il  tolosan  Raimondo. 
Al  periglioso  passo  il  vecchio  ardito 
Corse,  e  sprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo. 
Prima  ei  ferì;  ma  invano  ebbe  ferito: 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo; 
Che  in  fronte  il  colse,  e  l'atterrò  col  peso, 
Supin,  tremante,  a  braccia  aperte  steso. 
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44  Finalmente  ritorna  anco  ne'  vinti 
La  virtù  che  il  timore  avea  fugata; 
E  i  Franchi  vincitori  o  son  rispinti, 
0  pur  caggiono  uccisi  in  su  l'entrata 
Ma  il  Soldan,  che  giacere  infra  li  estinti 
Il  tramortito  duce  ai  pie  si  guata, 
Grida  a'  suoi  cavalier:  Costui  sia  tratto 
Dentro  alle  sbarre,  e  prigionier  sia  fatto. 

45  Si  movon  qiielli  ad  eseguir  l'effetto, 
Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa; 
Perchè  non  è  d'alcun  de'  suoi  negletto 
Raimondo,  e  corron  tutti  in  sua  difesa. 
Quinci  furor,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna,  né  vii  cagione  è  di  contesa: 

Di  si  grand' uom  la  libertà,  la  vita: 
Questi  a  guardar,  quelli  a  rapire  invita, 

46  Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano,  ostinato  alla  vendetta; 

Che  alla  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
0  doppio  scudo,  0  tempra  d'elmo  eletta: 
Ma  grande  aita  a'  suoi  nemici  e  nova 
Di  qua  di  là  vede  arrivare  in  fretta; 
Che  da  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
Il  sopran  duce  e  '1  gran  guerriero  è  giunto. 

47  Come  pastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni,  e  balenando  i  lampi. 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno, 
Ritrae  la  greggia  dagli  aperti  campi. 

E  sollecito  cerca  alcun  soggiorno. 
Dove  l' ira  del  ciel  securo  scampi; 
Ei,  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi  s'atterga: 

48  Cosi  il  Pagan,  che  già  venir  sentia 
L' irreparabil  turbo  e  la  tempesta 
Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria. 

D'arme  ingombrando  e  quella  parte  e  questa. 
Le  custodite  genti  innanzi  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  ultimo  resta: 
Ultimo  parte,  e  si  cede  al  periglio. 
Ch'audace  appare  in  previde  consiglio. 
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49  Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte;  e  le  riserra  appena, 
Che  già,  rotte  le  sbarre,  ai  limitari 
Rinaldo  vien,  né  quivi  anco  s'affrena. 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 

In  opra  d'arme,  e  giuramento  il  mena: 
Che  non  oblia  che  in  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  il  Dano  uccise. 

50  E  ben  allor  allor  l'invitta  mano 
Tentato  avria  l' inespugnabil  muro, 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo: 
Ma  già  suona  e  ritratta  il  Capitano; 
Già  l'orizzonte  d' ogn'  intorno  é  scuro  : 
Goffredo  alloggia  nella  terra,  e  vuole 
Rinnovar  poi  l'assalto  al  novo  sole. 

51  Diceva  a'  suoi  lietissimo  in  sembianza: 
Favorito  ha  '1  gran  Dio  l'armi  cristiane; 
Fatto  è  il  sommo  de'  fatti,  e  poco  avanza 
Dell'opra,  e  nulla  del  timor  rimane. 

La  torre  (estrema  e  misera  speranza 
Degl'Infedeli)  espugnerem  dimane. 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'  inviti 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti. 

52  Ite,  e  curate  quei  eh'  han  fatto  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro: 
Ciò  più  conviensi  ai  cavalier  di  Cristo, 
Che  desio  di  vendetta  o  di  tesoro. 
Troppo,  ahi!  troppo  di  strage  oggi  s'  è  visto 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'oro: 

Rapir  più  oltra,  e  incrudelire  i'  vieto. 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53  Tacque  ;  e  poi  se  n'  andò  là  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 

Nò  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
A' suoi  ragiona,  e  '1  duol  nell'alma  preme: 
Siate,  0  compagni,  di  fortuna  all'onte 
Invitti,  insin  clie  verde  è  fior  di  speme; 
Chò  sotto  alte   apparenza  di  fallace 
Spavento  oggi  men  grave  il  danno  giace, 
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54  Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti, 
E  il  vulgo  umil,  non  la  cittade  han  presa; 
Che  nel  capo  del  re,  ne'  vostri  petti, 
Nelle  man  vostre  è  la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo,  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 

Vano  trofeo  d'abbandonata  terra 

Abbiansi  i  Franchi;  alfin  perdan  la  guerra. 

55  E  certo  i'  son  che  perderanla  alfine; 
Che,  nella  sorte  prospera  insolenti, 
Fian  vòlti  agli  omicidi,  alle  rapine, 
Agli  atti  ingiuriosi  e  violenti  : 

E  saran  di  leggier  tra  le  ruine, 
Tra  gli  oltraggi  e  le  prede,  oppressi  e  spenti. 
Se  in  tanta  tracotanza  omai  sorgiunge 
L'oste  d'Egitto;  e  non  puote  esser  lunge. 

56  Intanto  noi  signoreggiar  co'  sassi 
Potrem  della  città  gli  alti  edifìci; 

Ed  ogni  calle,  onde  al  sepolcro  vassi, 
Torran  le  nostre  macchine  ai  nemici. 
Cosi,  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi, 
La  speme  rinnovò  negl'  infelici. 
Or  mentre  qui  tai  cose  eran  passate, 
Errò  Vafrin  tra  mille  schiere  armate. 

57  All'esercito  avverso  eletto  in  spia, 
Già  dechinando  il  sol,  parti  Vafrino; 
E  corse  oscura  e  solitaria  via 
Notturno  e  sconosciuto  peregrino: 
Ascalona  passò,  che  non  uscia 

Dal  balcon  d'oriente  anco  il  mattino: 
Poi,  quand'  è  nel  meriggio  il  solar  lampo, 
A  vista  fu  del  poderoso  campo. 

58  Vide  tende  infinite,  e  ventilanti 
Stendardi  in  cima  azzurri,  e  persi  e  gialli; 
E  tante  udi  lingue  discordi,  e  tanti 
Timpani  e  corni  e  barbari  metalli, 

E  voci  di  cammelli  e  d'elefanti, 
Tra  il  nitrir  de'  magnanimi  cavalli. 
Che  fra  sé  disse:  Qui  l'Africa  tutta 
Traslata  viene,  e  qui  l'Asia  è  condutta. 


CANTO   DBCIMONONO.  583 

59  Mira  egli  alquanto  pria  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circonde: 
Poscia  non  tenta  vie  furtive  e  torte, 

Né  dal  frequente  popolo  s'asconde; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa,  ed  or  dimanda  ed  or  i-isponde. 
A  dimando,  a  risposte  astute  e  pronte 
Accoppia  baldanzosa  audace  fronte. 

60  Di  qua  di  là  sollecito  s'  aggira 

Per  le  vie,  per  le  piazze  e  per  le  tende: 

I  guerrieri,  i  destrier,  l'arme  rimira; 

L'arti  e  gli  ordini  osserva,  e  i  nomi  apprende: 

Né  di  ciò  pago,  a  maggior  cose  aspira; 

Spia  gli  occulti  disegni,  e  parte  intende. 

Tanto  s'  avvolge  e  cosi  destro  e  piano, 

Ch'  adito  s'  apre  al  padiglion  soprano. 

61  Vede,  mirando  qui,  sdruscita  tela, 

.  Onde  ha  varco  la  voce,  onde  si  scerne, 
Che  là  proprio  risponde,  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne; 
Si  che  i  secreti  del  Signor  mal  cela 
Ad  uom  eh'  ascolti  dalie  parti  esterne. 
Vafrin  vi  guata,  e  par  eh'  ad  altro  intenda, 
Come  sia  cura  sua  conciar  la  tenda. 

62  Stavasi  il  capitan  la  testa  ignudo, 

Le  membra  armato  e  con  purpureo   ammanto. 
Lungo  due  paggi  avean  l'ehno  e  lo  scudo: 
Preme  egli  un'  asta,  e  vi  s'  appoggia  alquanto  : 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo, 
Membruto  ed  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrino  é  attento,  e,  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

63  Parla  il  duce  a  colui:  Dunque  securo 
Sei  cosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo? 
Risponde  quegli  :  io  sonne,  e  in  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  se  vincitor  non  riodo; 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 

Al  congiurare;  e  premio  altro  non  chiedo, 
Se  non  eh'  io  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo,  e  sottopor  tai  carmi: 
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64  Queste  arme  in  guerra  al  Capitan  francese, 
Distruggitor  dell'Asia,  Ormondo  trasse, 
Quando  gli  trasse  l'alma;  e  le  sospese. 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  passe. 

Non  fia,  l'altro  dicea,  che  il  re  cortese 
L'opera  grande  inonorata  lasse: 
Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 
Ma  con  giunta  l'avrai  d'alta  mercede. 

65  Or  apparecchia  pur  l'arme  mentite; 

Che  il  giorno  omai  della  battaglia  è  presso: 
Son  (rispose)  già  preste.  E  qui,  fornite 
Queste  parole,  e  il  duce  tacque  ed  esso. 
Restò  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio;  e   rivolgea  in  se  stesso 
Qual'arti  di  congiura,    e  quali  sieno 
Le  mentite  arme,  e  noi  comprese  appieno. 

66  Indi  partissi  ;  e  quella  notte  ^tiera 
Desto  passò,  ch'occhio  serrar  noia  volse: 
Ma,  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  mattutine  il  campo  sciolse, 

Anch' ei  marciò  con  l'altra  gente  in  schiera: 
Fermossi  anch'  egli  ov'  ella  albergo  tolse  ; 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cosa,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

67  Cercando  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Era  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle. 

Che  stassi  in  se  romita  e  sospirosa: 
Era  sé  co'  suoi  pensier  par  che  favelle; 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa, 
E  china  a  terra  l'amorose  stelle. 
Non  sa,  se  pianga  o  no:  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi,  e  gravidi  di  perle. 

6S       Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso. 

Che  par  gh'  occhio  non  batta,  e  che  non  spiri  ; 

Tanto  da  lei  pendea,  tanto  in  lei  fiso 

Pasceva  i  suoi  famelici  desiri. 

Ma  Tisaferno,  or  l'una  or  l'altro  in  viso 

Guardando,  or  vien  che  brami,  or  che  s'fidiri; 

E  segna  il  mobil  volto  or  di  colore 

Di  rabbioso  disdegno:  ed  or  d'amore. 
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69  Alza  alfin  gli  occhi  Armida;  e  pur  alquanto 
La  bella  fronte  sua  torna  serena; 

E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  e  balena: 
Signor,  dicea,  inombrando  il  vostro  vanto, 
L'anima  mia  puote  scemar  la  pena, 
Che  d'esser  vendicata  in  breve  aspetta: 
E  dolce  è  1'  ira  in  aspettar  vendetta. 

70  Risponde  l'Indìan:  La  fronte  mesta 

Deh  per  Dio!  rasserena;  e  il  duolo  alleggia; 
Ch'  assai  tosto  avverrà  che  l'empia  testa^ 
Di  quel  Rinaldo  a'  pie  tronca  ti  veggia; 
0  meneròlti  prigionier  con  questa 
Ultrice  mano,  ove  prigion  tu  '1  chieggia. 
Cosi  promisi  in  voto.  Or  l'altro  ch'ode, 
Motto  non  fa;  ma  tra  suo  cor  si  rode. 

71  Volgendo  in  Tisaferno  il  dolce  sguardo: 
Tu,  che  dici,  signor?  colei  soggiunge. 
Risponde  egli  intìngendo:  io,  che  son  taMo, 
Seguiterò  '1  valor  cosi  da  lungo 

Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo. 
E  con  tai  detti  amaramente  '1  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor:  Ben  è  ragione 
Che*  lunge  segua,  e  tema  il  paragone. 

72  Crollando  Tisaferno  il  capo  altero. 
Disse:  Oh  foss'  io  signor  del  mio  talento! 
Libero  avessi  in  questa  spada  impero! 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento. 
Non  temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero; 
Ma  il  Cielo  e  il  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  distìda; 
Ma  la  prevenne,  e  s'interpose  Armida. 

73  Diss'ella:  0  cavalier,  perchè  quel  dono. 
Donatomi  più  volte,  anco  togliete? 

Miei  cauipion  siete  voi;  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'  adira  chi  s'  adira:  io  sono 
Nell'offese  l'offesa;  e  voi  '1  sapete. 
(Josj  lor  parla;  e  così  avvien  che  accordi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  discordi. 
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74      E  presente  Vafrino,  e  '1  tutto  ascolta; 
E,  sottrattone  il  vero,  indi  si  toglie. 
Spia  dell'alta  congiura,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  silenzio,  e  nulla  ne  raccoglie. 
Chiedene  improntamente  anco  talvolta. 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie. 
0  qui  lasciar  la  vita  egli  è  disposto, 
0  riportarne  il  gran  secreto  ascosto. 

76       Mille  e  più  vie  d'accorgimento  ignote, 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi; 
E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dell'occulta  congiura  o  l'arme  o  i  modi. 
Fortuna  alfin  (quel  ch'ei  per  sé  non  puote) 
Isviluppò  d'ogni  suo  dubbio  i  nodi; 
Si  ch'ei  distinto  e  manifesto  intese 
Come  le  insidie  al  pio  Buglion  sian  tese. 

76  Era  tornato  ov'è  pur  anco  assisa 
Fra'  suoi  campioni  la  nemica  amante, 
Ch'  ivi  opportun  l'investigarne  avvisa. 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante. 

Or  qui  s'accosta  a  una  donzella  in  guisa 
Che  par  che  v'abbia  conoscenza  avante; 
Par  v'abbia  d'amistade  antica  usanza, 
E  ragiona  in  affabile  sembianza. 

77  Egli  dicea,  quasi  per  gioco:  Anch'io 
Vorrei  d'alcuna  bella  esser  campione; 
E  troncar  penserei  col  ferro  mio 

Il  capo  0  di  Rinaldo  o  del  Buglione. 
Chiedila  pure  a  me,  se  n'hai  desio. 
La  testa  d'alcun  barbaro  barone. 
Cosi  comincia,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco, 

78  Ma  in  questo  dir  sorrise,  e  fé'  ridendo 
Un  cotal  atto  suo  nativo  usato. 

Una  dell'altre  allor  qui  sorgiungendo 
L'udì,  guardòllo,  e  poi  gli  venne  a  lato; 
Disse:  Involarti  a  ciascun'altra  intendo; 
Ne  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 
In  mio  campion  t'eleggo;  ed  in  disparte, 
Come  a  mio  cavalier,  vo'  ragionarte. 
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79       Ritiròllo,  e  parlò:  Riconosciuto 
Ho  te,  Vafrin;  tu  me  conoscer  dei. 
Nel  COI'  turbossi  lo  scudiero  astuto; 
Pur  si  rivolse,  sorridendo,  a  lei: 
Non  t'ho  (che  mi  sovvenga)  unqua  veduto; 
E  degna  pur  d'esser  mirata  sei. 
Questo  so  ben,  eh'  assai  vario  da  quello 
Che  tu  dicesti,  è  il  nome  ond'io  m'appello. 

.SO       Me  sulla  piaggia  di  Biserta  aprica 
I^esbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzox're. 
T«sco,  disse  ella,  ho  conoscenza  antica 
D'ogni  esser  tuo;  né  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  sono  amica, 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Erminia  son,  già  di  re  figlia,  e  serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva. 

SI       Nella  dolce  prigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  prigionier  m'avesti  in  guarda, 
E  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi. 
Ben  dessa  i'  son  ben  dessa  i'  son;  riguarda. 
Lo  scudier,  come  pria  v'  ha  gli  occhi  intesi, 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda. 
Vivi,  ella  soggiungea,  da  me  securo: 
Per  questo  ciel,  per  questo  Sol  tei  giuro. 

82  Anzi  pregar  ti  vo',  che,  quando  torni, 
Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 
Torbide  notti  e  tenebrosi  giorni, 
Misera,  vivo  in  libertade  amara. 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni, 
Ti  si  fa  incontro  alta  fortuna  e  raia: 
Saprai  da  me  congiure,  e  ciò  ch'altrove 
Malagevol  sarà  che  tu  ritrovo. 

83  Cosi  gli  parla:  e  intanto  ei  mira,  e  tace; 
Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida 
Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace. 

Vuole  e  disvuole:  è  folle  uom  che  sen  fida. 
Sì  tra  se  volge.  Or,  se  venir  ti  piace, 
Allin  le  disse,  io  ne  sarò  tua  guida. 
Sia  fermato  tra  noi  questo  e  concliiiiso: 
Serbisi  il  parlar  d'altro  a  miglior  uso. 
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84  Gli  ordini  danno  di  salire  in  sella 
Anzi  il  mover  del  campo  allora  allora. 
Parte  Vafrin  del  padiglione;  ed  ella 

Si  torna  all'altre,  e  alquanto  ivi  dimora. 
Di  scherzar  fa  sembiante,  e  pur  favella 
Del  campion  novo;  e  se  ne  vien  poi  fuora: 
Viene  al  loco  prescritto,  e  s'  accompagnaj 
Ed  escon  poi  del  campo  alla  campagna. 

85  Grià  eran  giunti  in  parte  assai  romita, 
E  già  sparian  le  saracine  tende, 
Quand'ei  le  disse:  Or  di'  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  le  insidie  tende. 
Allor  colei  della  congiura  ordita 
L'iniqua  tela  a  lui  dispiega  e  stende. 
Son,  gli  divisa,  otto  guerrier  di  corte, 

Tra'  quali  il  più  famoso  è  Ormondo  il  forte. 

86  Questi  (checché  lor  mova,  odio  o  disdegno) 
Han  cospirato;  e  l'arte  lor  fia  tale: 

Quel  di,  che  in  lite   verrà  d'Asia  '1  regno 
Tra  due  gran  campi  in  gran  pugna  campale, 
Avran  sull'arme  della  croce  il  segno, 
E  l'arme  avranno  alla  francesca;  e  quale 
La  guardia  di  Gotì'redo  ha  bianco  e  d'oro 
Il  suo  vestir,  sarà  l'abito  loro. 

87  Ma  ciascun  terrà  cosa  in  su  l'elmetto. 
Che  noto  a'  suoi  per  uom  pagano  il  faccia: 
Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 

L'un  campo  e  l'altro,  elli  porransi  in  traccia, 
E  insidieranno  al  valoroso  petto, 
Mostrando  di  custodi  amica  faccia; 
E  '1  ferro  armato  di  veneno  avranno, 
Perchè  mortai  sia  d'ogni  piaga  il  danno. 

88  E,  perchè  fra'  Pagani  anco  risassi 
Ch'io  so  vostri  usi  ed  armi  e  sopravveste. 
Per  che  le  false  insegne  io  divisassi; 

E  fui  costretta  ad  opere  moleste. 
Queste  son  le  cagion  che  '1  campo  io  lassi: 
Fuggo  le  imperiose  altrui  richieste; 
Schivo  ed  abborro  in  qualsivoglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 
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89  Queste  son  le  cagion,  ma  non  già  sole. 
E  qui  si  tacque,  e  di  rossor  si  tinse, 

E  nhinò  gli  occhi,  e  l'ultime  parole 
E/itener  volle,  e  non  ben  le  distinse. 
Lo  scudier,  che  da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  ch'ella  vergognando  in  sé  ristrinse: 
Di  poca  fede,  disse,  or  perche  cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

90  Ella  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva, 
E  parlava  con  suon  tremante  e  reco: 
Mal  guardata  vergogna  intempestiva. 
Vattene  omai;  non  hai  tu  qui  più  loco: 

A  che  pur  tenti,  o  invan  ritrosa  e  schiva, 
Celar  col  foco  tuo  d'amore  il  foco? 
Debiti  fur  questi  rispetti  avante; 
Non  or,  che  fatta  son  donzella  errante. 

91  Soggiunse  poi:  La  notte  a  me  fatale, 
Ed  alla  patria  mia  che  giacque  oppressa, 
Perdei  più  che  non  parve:  e  il  mio  gran  male 
Non  ebbi  in  lei,  ma  derivò  da  essa. 

Leve  perdita  è  '1  regno;  io  col  regale 
Mio  alto  stato  anco  perdei  me  stessa: 
Per  mai  non  ricovrarla,  allor  perdei 
La  mente,  folle,  e  '1  core  e  i  sensi  miei. 

92  Vafrin,  tu  sai  che  timidetta  accorsi. 
Tanta  strage  vedendo  e  tante  prede. 

Al  tuo  signore  e  mio,  che  prima  i'  scòrsi 
Armato  por  nella  mia  reggia  il  piede; 
E,  chinandomi  a  lui,  tai  voci  pòrsi: 
Invitto  vincitor,  pietà,  mercede! 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita;  il  fiore 
Salvami  sol  del  virginale  onore. 

93  Egli,  la  sua  porgendo  alla  mia  mano, 
Non  aspettò  che  '1  mio  pregar  fornisse: 
Vergine  bella,  non  ricorri  invano; 

Io  ne  sarò  tuo  difensor,  mi  disse. 
Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 
Sentii,  ch'ai  cor  mi  scese,  e  vi  s'affisse; 
Che,  serpendomi  poi  per  l'alma  vaga. 
Non  so  come,  divenne  incendio  e  piaga. 
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94  Visitommi  egli  spesso,  e,  in  dolce  suono 
Consolando  '1  mio  duol,  meco  si  dolse; 
Dicea:  L'intera  libertà  ti  dono: 

E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  volse. 
Oime!  che  fu  rapina  e  parve  dono: 
Che,  rendendomi  a  me,  da  me  mi  tolse. 
Quel  mi  rendè,  ch'è  vie  men  caro  e  degno; 
Ma  s'usurpò  del  core  a  forza  il  regno. 

95  Male  amor  si  nasconde.  A  te  sovente 
Desiosa  i'  chiedea  del  mio  signore. 
Veggendo  i  segni  tu  d'inferma  mente: 
Erminia,  mi  dicesti,  ardi  d'amore. 

Io  tei  negai;  ma  un  mio  sospiro  ardente 
Fu  più  verace  testimon  del  core; 
E,  in  vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  tutt'ardo. 

96  Sfortunato  silenzio!  avess'io  almeno 
Chiesta  allor  medicina  al  gran  martire; 
S'esser  poscia  dovea  lentato  il  freno, 
Quando  non  gioverebbe,  al  mio  desire. 
Parti' mi  in  somma,  e  le  mie  piaghe  in  seno 
Portai  celate,  e  ne  credei  morire. 

Alfin,  cercando  al  viver  mio  soccorso, 
Mi  sciolse  amor  d'ogni  rispetto  il  morso; 

97  Si    che  a  trovarne  il  mio  signore  io  mossi. 
Ch'egra  mi  fece,  e  mi  potea  far  sana. 

Ma  tra  via  fero  intoppo  attraversossi 
Di  gente  inclementissima  e  villana. 
Poco  mancò  che  preda  lor  non  fossi: 
Pur  in  parte  fuggi'  mi  erma  e  lontana; 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella. 
Cittadina  de'  boschi  e  pastorella. 

98  Ma,  poiché  quel  desio,  che  fu  ripresso 
Alcun  di  per  la  tema,  in  me  risorse, 
Tornarmi  ritentando  al  loco  stesso, 

La  medesma  sciagura  anco  m'occorse. 
Fuggir  non  potei  già;  ch'era  ornai  presso 
Predatrice  masnada,  e  troppo  corse. 
Cosi  fui  presa;  e  quei  che  mi  rapirò; 
Egizi  fur,  che  a  Gaza  indi  sen  giro; 
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09       E  in  don  menarmi  al  capitano,  a  cui 
Died'io  di  me  contezza,  e  '1  persuasi, 
Si,  ch'onorata  e  inviolata  fui 
Que'  di  che  con  Armida  ivi  rimasi. 
Cosi  venni  più  volte  in  forza  altrui, 
E  men  sottrassi.  Ecco  i  miei  duri  casi. 
Pur  le  prime  catene  anco  riserva 
La  tante  volte  liberata  e  serva. 

100  Oh,  pur  colui  che  circondolle  intorno 
All'alma  si  che  non  fia  chi  le  scioglia, 
Non  dica:  Errante  ancella,  altro  soggiorno 
Cercati  pure,  e  me  seco  non  voglia; 

Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno, 
E  nell'antica  mia  prigion  m'accoglia! 
Cosi  diceagli  Erminia:  e  insieme  andaro 
La  notte  e  '1  giorno  ragionando  a  paro. 

101  II  più  usato  sentier  lasciò  Vafrino, 
Calle  cercando  o  più  securo  o  corto. 
Giunsero  in  loco  alla  città  vicino, 
Quand'è  il  sol  nell'occaso,  e  imbruna  l'orto; 
E  trovaron  di  sangue  atro  il  cammino; 

E  poi  vider  nel  sangue  un  guerrier  morto. 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e  morto  anco  minaccia. 

102  L'uso  dell'arme  e  il  portamento  estrano 
Pagan  mostrarlo:  e  lo  scudier  trascorse. 
Un  altro  alquanto  ne  giacca  lontano. 

Che  tosto  agli  occhi  di  Vafrino  occorse. 
Egli  disse  fra  sé:  Questi  è  cristiano. 
Più  il  mise  poscia  il  vestir  bruno  in  forse. 
Salta  di  sella,  e  gli  discopre  il  viso; 
Ed,  Oimè!  grida;  è  qui  Tancredi  ucciso. 

103  A  riguardar  sovra  il  guerrier  feroce 
La  male  avventurosa  era  fermata. 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fu  saettata. 

Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorse,  in  guisa  d'ebra  e  forsennata 
Vista  la  faccia  scolorita  e  bella. 
Non  scese,  no,  precipitò  di  sella; 
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104  E  in  lui  versò  d'inessiccabil  vena 
Lacrime,  e  voci  di  sospiri  mista; 

In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna?  a  che  veduta  amara  e  trista? 
Dopo  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  appena, 
Tancredi,  e  ti  riveggio,  e  non  son  vista: 
Vista  non  son  da  te,  benché  presente; 
E  trovando  ti  perdo  eternamente. 

105  Misera,  non  credea  ch'agli  occhi  miei 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso: 

Or  cieca  farmi  volentier  torrei 

Per  non  vederti,  e  riguardar  non  oso. 

Oimè!  de'  lumi  già  si  dolci  e  rei 

Ov'è  la  fiamma?  ov'è  '1  bel  raggio  ascoso? 

Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 

Ov'è  fuggito?  ov'è  '1  seren  del  ciglio? 

106  Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci. 
Anima  bella,  se  quinc'entro  gire, 

S'odi  il  mio  pianto,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  '1  temerario  ardire: 
Dalle  pallide  labbra  i  freddi  baci, 
Che  più  caldi  sperai,  vo'  pur  rapire; 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte, 
Baciando  queste  labbra  esangiii  e  smorte. 

107  Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole. 
Lecito  sia  ch'anzi  la  mia  partita 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 
E  forse  allor  (s'era  a  cercarlo  ardita) 
Quel  davi  tu,  eh'  ora  convien  che  invole. 
Lecito  sia  ch'ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi. 

108  Raccogli  tu  l'anima  mia  seguace; 
Dirizzala  tu  dove  la  tua  sen  gio. 
Cosi  parla  gemendo,  e  si  disface 

Quasi  per  gli  occhi,  e  par  conversa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace, 
E  le  languide  labbra  alquanto  aprio; 
Apri  le  labbra,  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse. 
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109  Sente  la  donna  il  cavalier  che  geme, 
E  forza  è  pur  che  si  conforti  alquanto: 
Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a  queste  estreme 
Esequie  (grida)  ch'io  ti  fo  col  pianto; 
Riguarda  me,  che  vo'  venirne  insieme 

La  lunga  strada,  e  vo'  morirti  accanto. 
Riguarda  me;  non  ten  fuggir  si  presto: 
L'ultimo  don  ch'io  ti  domando  è  questo. 

110  Apre  Tancredi  gli  occhi,  e  poi  gli  abbassa 
Torbidi  e  gravi;  ed  ella  pur  si  lagna. 

Dice  Vafrino  a  lei:  Questi  non  passa; 
Curisi  adunque  prima,  e  poi  si  piagna. 
Egli  il  disarma:  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'opere  compagna: 
Mira  e  tratta  le  piaghe,  e,  di  feruta 
Giudice  esperta,  spera  indi  salute. 

Ili       Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce, 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti. 
Ma  non  ha  fuor  eh' un  velo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite  in  si  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
E  di  pietà  le  insegna  insolite  arti: 
Le  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle: 

112  Però  che  il  velo  suo  bastar  non  può  te 
Breve  e  sottile  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal-  sapea  potenti  e  maghe. 

Già  il  mortifero  sonno  ei  da  sé  scuote; 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe. 
Vede  il  suo  servo,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrina  gonna. 

113  Chiede:  0  Vafrin,  qui  come  giungi,  e  quando? 
E  tu  chi  sei,  medica  mia  pietosa? 

Ella,  fra  lieta  e  dubbia  sospirando. 
Tinse  il  bel  volto  di  color  di  rosa: 
Saprai,  rispose,  il  tutto;  or  (tei  comando 
Come  medica  tua)  taci  e  riposa. 
Salute  avrai;  prepara  il  guiderdone. 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  indi  suppone. 

Tasso.  oq 
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114  Pensa  intanto  Vafrin  come  all'ostello 
Ap;iato  il  porti  anzi  più  fosca  sera; 

Ed  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello. 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  è  schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamòllo,  insieme  egli  era: 
Non  seguì  lui,  perch'ei  non  volse  allora; 
Poi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

115  Seguian  molti  altri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succeda. 
Delle  stesse  lor  braccia  essi  han  contesta 
Quasi  una  sede,  ov'  ei  s'appoggi  e  sieda. 
Disse  Tancredi  allora:  Adunque  resta 

Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda? 
Ah  per  Dio  non  si  lasci,  e  non  si  frodi 
0  della  sepoltura,  o  delle  lodi. 

116  Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra;  egli  mori  qual  forte: 
Onde  a  ragion  gli  è  quell'onor  dovuto 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte. 
Cosi,  da  molti  ricevendo  aiuto, 

Pa  che  il  nemico  suo  dietro  si  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose. 
Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose. 

117  Soggiunse  il  prence:  Alla  città  regale, 
Non  alle  tende  mie,  vo'  che  si  vada; 
Che  se  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovrasta,  è  ben  eh'  ivi  m'  accada; 
Che  il  loco  ove  mori  l'Uomo  immortale, 
Può  forse  al  Cielo  agevolar  la  strada: 

E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto 
D'aver  peregrinato  al  fin  del  voto. 

118  Disse:  e,  colà  portato,  egli  fu  posto 
Sovra  le  piume;  e  il  prese  un  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  donzella,  e  non  discosto. 
Ritrova  albergo  assai  chiuso  e  secreto. 
Quinci  s'invia  dov'è  Goffredo:  e  tosto 
Entra;  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto; 
Sebben  allor  della  futura  impresa 

In  bilance  i  consigli  appende  e  pesa. 
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119  Del  letto,  ove  la  stanca  egra  persona 
Posa  Kaimondo,  il  duce  è  su  la  sponda; 
E  d'ogu' intorno  nobile  corona 

De'  più  potenti  e  più  saggi  il  circonda. 
Or,  mentre  lo  scudiero  a  lui  ragiona, 
Non  v'è  chi  d'altro  chieda,  o  chi  risponda'. 
Signor  (dicea),  come  imponesti,  andai 
Tra  gl'Infedeli,  e  il  campo  lor  cercai. 

120  Ma  non  aspettar  già  che  di  quell'oste 
L'innumerabil  numero  ti  conti. 

I'  vidi  eh'  al  passar  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva  e  i  piani  tutti  e  i  monti: 
Vidi  che  dove  giunga,  ove  s'accoste. 
Spoglia  la  terra,  e  secca  i  fiumi  e  i  fonti; 
Perchè  non  bastan  l'acque  alla  lor  sete, 
E  poco  è  lor  ciò  che  la  Siria  miete. 

121  Ma  si  de'  cavalier,  si  de'  pedoni 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere: 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni, 
Né  stringe  ferro,  e  di  lontan  sol  fere. 
Ben  ve  ne  sono  alquanti  eletti  e  buoni 
Che  seguite  di  Persia  han  le  bandiere; 
E  forse  squadra  anco  migliore  è  quella 
Che  la  squadra  immortai  del  re  s'appella. 

122  Ella  è  detta  immortai,  perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno; 
Ma  empie  il  loco  voto,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo  ove  ne  manchi  alcuno. 
Il  capitan  del  campo,  Emiren  detto, 

Pari  ha  in  senno  o  in  valor  pochi,  o  nessuno; 
E  gli  comanda  il  re  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  l'arti. 

123  Né  credo  già  eh'  al  di  secondo  tardi 
L'esercito  nemico  a  comparire: 

Ma  tu,  Rinaldo,  assai  convien  che  guardi 
Il  capo,  ond'è  fra  lor  tanto  desire: 
Che  i  più  famosi  in  arme  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  e  l'ire; 
Perchè  Armida  sé  stessa  in  guiderdone 
A  qual  di  loro  il  troncherà  propone. 
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124  Fra  questi  è  '1  valoroso  e  nobil  Perso; 
Dico  Altamoro,  il  re  di  Sarmacante. 
Adrasto  v'è,  e'  ha  '1  regno  suo  là  verso 

I  confin  dell'aurora,  ed  è  gij^ante; 
TJom  d'ogni  umanità  cosi  diverso, 
CHe  frena  per  cavallo  un  elefante. 
V  è  Tisaferno,  a  cui  nell'esser  prode 
Concorde  fama  dà  sovrana  lode. 

125  Cosi  dice  egli:  e  '1  giovenetto  in  volto 
Tutto  scintilla,  ed  ha  negli  occhi  il  foco. 
Vorria  già  tra'  nemici  essere  avvolto; 
Né  cape  in  sé,  né  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafx-ino  al  capitan  rivolto: 
Signor,  soggiunse,  insin  qui  detto  è  poco: 
La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda: 
Impugneransi  in  te  l'arme  di  Giuda. 

126  Di  parte  in  parte  poi  tutto  gli  espose 
Ciò  che  di  fraudolento  in  lui  si  tesse: 
L'armi  e  '1  venen,  l'insegne  insidiose, 
■Il  vanto  udito,  i  premi  e  le  promesse. 
Molto  chiesto  gli  fu,  molto  rispose: 
Breve  tra  lor  silenzio  indi  successe; 
Poscia  inalzando  il  Capitano  il  ciglio, 

Chiede  a  Raimondo:  Or  qual  è  '1  tuo  consiglio? 

127  Ed  egli:  È  mio  parer  ch'ai  novi  albori, 
Come  concluso  fu,  più  non  s'assaglia; 
Ma  si  stringa  la  torre,  onde  uscir  fuori 
Chi  dentro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 
E  posi  il  nostro  campo,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Pensa  poi  tu,  s'è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta,  o  '1  gir  tenendo  a  bada. 

128  Mio  giudizio  è  però  che  a  te  convegna 
Di  te  stesso  curar  sovra  ogni  cura. 

Che  per  te  vince  l'oste,  e  per  te  regna: 
Chi  senza  te  l' indrizza  e  l'assecura? 
E,  perché  i  traditor  non  celi  insegna. 
Mutar  le  insegne  a'  tuoi  guerrier  procura. 
Cosi  la  fraudo  a  te  palese  fatta 
Sarà  da  quel  medesmo  in  chi  s'appiatta 
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129  Eisponde  il  Capitan:  Come  hai  per  uso, 
Mostri  amico  volere  e  saggia  mente; 

Ma  quel  che  dubbio  lasci,  or  sia  conchiuso. 

Uscirem  contro  alla  nemica  gente; 

Né  già  star  deve  in  muro  o  in  vallo  chiuso 

Il  campo  domator  dell'Oriente. 

Sia  da  quegli  empi  il  valor  nostro  esperto 

Nella  più  aperta  luce,  in  loco  aperto. 

130  Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome. 
Non  che  de'  vincitor  l'aspetto  altero, 
Non  che  l'arme;  e  lor  forze  saran  dome, 
Fermo  stabilimento  al  nostro  impero. 
La  torre  o  tosto  renderassi,  o,  come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è  leggero. 
Qui  il  magnanimo  tace  e  fa  partita; 
Che  '1  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 


NOTE. 

St.  1.*  Cnfr.  Aen.  10.»  121.  Miseri  stant  turribus  altis 
Nequidquam,  et  rara  muros  cinxere  corona. 

St.  2.",  V.  8.  Mi  servi.  Mi  serbi;  mi  mantieni  la  parola 
data. 

St.  3.*,  V.  7.  8.  0  forte  Delle  donne  uccisor.  Ironico  : 
Tancredi  aveva  uccisa  Clorinda. 

St.  4.",  V.  3.  Avviso:  Credo;  Son  di  parere. 

St.  5.»,  V.  5.  Fa  ritrarli  dall'offesa.  Cnfr.  Aen.  10.  441. 
Solus  ego  (Turno)  in  Pallanta  feror;  soli  mihi  Pallas  De- 
betur.  In  II.  22.»,  inseguendo  Ettore  verso  le  fonti  dello 
Scamandro  *  Accennava  col  capo  il  divo  Achille  Alle  sue 
genti  di  non  far  co'  dardi  Al  fuggitivo  offesa,  ondo  ve- 
runo, Ferendolo,  l'onor  non  gli  precida  Del  primo  colpo  ». 
In  Sii.  it.  Teròne  saguntino,  visto  Annibale  che  muove 
alla  vendetta  della  guerriera  Asbite  uccisa,  grida  a' suoi: 
State  viri,  meus  ille  hostis;  mea  gloria  magiiae,  State, 
venit  pugnae;  muro  tectisque  Sagunti  Hac  abigam  Poenos 
dextrà;  spectacula  tantum  Este,  viri. 
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St.  6.^,  V.  6.  Concordi.  Avendo  in  cuore  i  medesimi 
sdegni  ed  egual  desiderio  di  gloria. 

St.  9.%  V.  4.  E  il  suo  lontano  ei  gitta.  V.  Ger.  12.»  53.; 
e  Cnfr.  in  F  12.  46  ■  il  luogo  ove  Ferraù,  senz'elmo,  pro- 
voca con  stolidi  vanti  Orlando,  che  gli  dà  del  «  mentitor, 
brutto  marrano,  »  e  lo  sfida:  «  Né  da  te  voglio  un  minimo 
vantaggio.  Cosi  dicendo,  l'elmo  si  disciolse  E  lo  sospese  a 
un  ramoscel  di  faggio.  » 

St.  10.^,  v.  4.  Della  fatai  mina.  Ruina  voluta  eviden- 
temente da'  fati,  posciachè  agli  sforzi  suoi  non  era  stato 
concesso  impedirla.  —  Questa,  ch'è  tra  le  bellissime  ottave 
del  Poema,  parve  in  un  certo  momento,  sotto  l'impero 
delle  solite  preoccupazioni,  inopportuna  al  Poeta,  che 
aveva  pensato  di  cancellarla. 

St.  15.^,  V.  4.  Che  sua  perdita  stima  il  vincer  tardi.  Vuol 
vincer  subito;  se  la  vittoria  tardasse,  non  gli  parrebbe  di 
aver  vinto.  —  v.  6.  Ov'npre  il  passo  ai  guardi.  All'aper- 
tura della   visiera  per  la  quale  si  vede. 

St.  16.*,  V.  1.  Sinestro.  Di  questa  deformazione  della 
voce  sinistro  sono  pochi  esempì,  e  questi  in  poesia,  in 
grazia,  come  qui  della  rima;  un  solo  d'un  trecentista  (e 
sa  il  Cielo,  se  genuino)  in  prosa. 

Cnfr.  Aen.  9.»  634.  Ascanio,  beffato  da  Remolo,  lo  tra- 
figge d'uno  strale,  esclamando:  I,  verbis  virtutem  inlude 
superbis  !  Bis  capti  Phryges  haec  Rutulis  responsa  remit- 
tunt. 

St.  17.*,  V.  1.  Alla  catena.  Finalmente,  lasciò  andare  la 
spada,  che  gli  rimase  pendente  dal  polso,  per  una  cate- 
nella da  ciò;  la  quale  direbbesi  oggi  anco  dragona.  —  v.  6. 
Il  gran  gigante.  Anteo;  che  Ercole,  non  potendo  vincere 
coll'atterrarlo,  poiché  nel  contatto  la  Terra  sua  madre  gli 
rendeva  le  forze,  fini  sollevandolo,  e  sofibcandolo  fra  il 
petto  e  le  braccia. 

Cnfr.  In  A.  g.  31.»  23.*  Mirinda  ed  Alidoro,  combat- 
tenti per  due  condannati,  Lascian  le  spade  alla  catena 
appese  Di  comune  concordia  i  disperati E  spro- 
nati i  cavai  vanno  alle  prese,  Come  l'orso  e  l'alau  ambo 
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an-abbiati.  TJsan  l'arte  talor,  talor  la  forza  Per  trarre  in 
terra  il  suo  nemico  a  forza. 

St.  19.»  Cnfr.  Lue.  1.»  388:  Piniferae  Boreas  cum  thra- 
c.ius  Ossae  Rupibus  incubuit,  curvato  robore  pressae,  Fit 
sonus,  aut  rursus  redeuntis  in  aethera  silvae.  —  Theb.  6.» 
964.  di  Agilleo  lottante  con  Tideo:  Ille  autem  alpini  ve- 
lut  regina  cupressus  Verticis,  urgentes  cervicem  inclinat 
in  Austros,  Vix  sese  radice  tenens,  terraeque  propinquat 
Jamdudum  aetherias  eadem  reditura  sub  auras;  Non  se- 
cus  ingentes  artus  praecelsus  Agylleus  Sponte  premit, 
parvumque  gemens  duplicatur  in  hostem.  —  D.  Par.  26.» 
83.»  Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  Nel  transito  del 
vento,  e  la  solleva  Per  la  propria  virtù,  che  la  sublima, 
Fec'  io.  —  Fr.  24.»  103.  «  Ma  come  ben  composto  e  valido 
arco  Di  fino  acciaio,  in  buona  soma  greve,  Quanto  si 
china  più,  quanto  è  più  carco  E  più  lo  sforzan  martinelli 
e  leve.  Con  tanto  più  furor,  quando  è  poi  scarco.  Ritorna, 
e  fa  più  mal  che  non  riceve;  Cosi  quello  Affrican  tosto 
risorge. 

St.  21.*,  V.  8.  Di  viltà  tentare  Argante.  Osi  tu  tentare 
Argante  ad  esser  vile? 

St.  22.*,  V.  1.  Usa  la  sorte  tua;  profitta  pure  de' van- 
^^SSh  l'eali  od  apparenti,  che  ti  concede  la  sorte.  —  Cnfr. 
Aen.  12.»  932  dove  Turno  ad  Enea  vittorioso  e  insultante  : 
Utere  Sorte  tua:  In  Theb.  7.»  878.  Apollo,  ad  Amfiarao, 
che  fa,  moritui'o,  le  supreme  prodezze:  Utere  luce  tua, 
longamque,  ait,  indue  famam  Dum  tibi  me  junctum  mors 
irrevocata  veretur. 

St.  23.*,  V.  7.  ^e  non  teme  Tancredi.  Se  Tancredi,  a 
questo  colpo,  non  teme,  segno  è  che  natura  non  fe'capace 
di  timore  il  cuor  suo. 

St.  24.%  Cnfr.  In  A.  g.  2.»  29.  Il  Donzello  del  Mare 
viene,  per  liberare  una  fanciulla,  a  pericolosissimo  cimento 
con  un  Gigante,  che  sta  per  opprimerlo  con  un  «  colpo  di- 
spietato e  crudele  »;  «  Ma  tale  fu  la  sua  lieta  ventura.  Che 
diede  fine  al  periglioso  ballo:  Che  non  potendo  il  tìer  reg- 
ger la  spada,  Fora'  è,  che  dietro  al  colpo  iu  terra  cada  ». 
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St.  27.",  V.  4.  La  sanguigna  vittoria.  V.  Ger.  4."  22."  v.  2. 

St.  29.",  V.  3.  V  ira  de'  vincitor  trascorre.  Raimondo  di 
Agiles  ed  Alberto  di  Aix  narrano  gli  orrori,  co'quali,  non 
pur  la  turba  furente,  ma  i  capitani,  che  si  vantavano 
perciò  appunto,  di  previdenza  e  di  senno,  inferocirono 
nella  espugnata  città  contro  a'Saracini  e  contro  agli  Ebrei, 
de'quali  i  morti  ascesero  a  ben  70.000.  Certo  che,  vinci- 
tori, essi  non  avrebbero  dal  canto  loro  trattato  diversa- 
mente i  Cristiani  ;  ma  ad  essi  non  era  stata  insegnata  la 
mansuetudine,  di  cui  il  D.  Maestro  ne  porge  pure  il  pre- 
cetto e  l'esempio.  Si  disse  che,  essendo  ornai  imminente 
una  generale  battaglia  coll'Oste  egizia,  il  Campo  crociato 
non  voleva  trovarsi  chiuso  fra  gli  Egizi  sopravvenienti, 
e  le  moltitudini  saracine  di  Gerusalemme.  Ma,  data  e  non 
concessa  cotesta  atroce  necessità,  di  cui  Goffredo,  Tan- 
credi e  Raimondo  non  parevano  convinti,  doveva  essa 
accamparsi  contra  le  donne  e  contra  i  fanciulli  ?  V.  ap- 
presso alla  St.   38." 

Cnfr.  19."  34.".  Questo  minaccioso  atteggiamento  di  Ri- 
naldo sotto  la  torre  del  Tempio  di  Salomone,  ricorda 
quello  di  Rodomonte,  penetrato  solo  in  Parigi,  dinanzi 
alla  porta  della  Reggia  di  .Carlo  Magno,  in  F.  17.»  9."  e 
seg.  Per  la  «  eccelsa  trave  »  poi  che  Rinaldo  maneggia 
si  agevolmente,  enfi.*.  Aen.  12."  896,  dove  Turno  saxum 
circumspicit  ingens  Saxum  antiquum  ingens,  campo  quod 
forte  jacebat,  Limes  agro  positus,  litem  ut  discerneret 
arvis.  Vix  illum  lecti  bis  sex  cervice  subirent  Qualia 
nunc  hominum  producit  corpora  tellus.  Ille  manu  raptum 
trepida  torquebat  in  hostem  Altior  insurgens  et  cursu 
concitus  heros.  La  stessa  imagine  virgiliana  procede,  alla 
sua  volta,  da  un  luogo  dell'Iliade,  5."  394.  Die  di  piglio 
allora  Ad  un  enorme  sasso  Diomede,  Di  tal  pondo  che 
due  noi  porterebbero  Degli  uomini  moderni,  ed  ei  vibran- 
dolo Agevolmente,  e  solo,  e  con  grand'impeto  Scagliandolo, 
percosse  Enea,  —  Ed  in  II.  7."  322,  ove  descrivesi  il  duello 
di  Ettore  con  Ajace:  Era  nel  campo  Un  negro  ed  aspro 
enorme  sasso;  a  questo  Die  di  piglio  il  Trojano,  e  contra 
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il  Greco  Lo  fulminò...  Segui  l'esempio  il  gran  Telamo- 
nide,  Ed  afferrato  e  sollevato  ei  pure  Un  altro  più  d'as- 
sai rude  macigno,  Con  forza  immensa  lo  rotò,  lo  spinse 
contro  il  nemico.  —  E  idem.  12."  169.  Giacca  sull'ardua 
cima  Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso  Talché  niun 
de'presenti,  anco  sul  fiore  Delle  forze  il  potrebbe  agevol- 
mente A  due  man  sollevar;  ma  lieve  in  alto  LevoUo 
Ajace,  e  lo  scagliò.  —  E  id.  ibid.  659.  Appo  le  porte  (del 
vallo  troiano)  Un  immane  giacea  macigno  acuto:  Non 
l'avrian  mosso  agevolmente  due  De'presenti  mortali,  an- 
che robusti,  Per  carreggiarlo.  A  questo  die  di  piglio  Et- 
tore, ed  alto  sollevollo,  e  solo  Senza  fatica  l'agitò;  che 
Giove  In  man  del  duce  lo  rendea  leggiero. 

St.  33.*,  V.  5.  Di  Salomone;  allora  divenuto  Moschea  di 
Omar. 

St.  34.*,  V.  8.  Il  circondò.  Girò  l'edifizio  attorno  più  volte. 

St.  35.*,  v.  3.  Secco  l'avide  fauci.  Avide  fauci,  oggetto 
di  relazione  a  secco;  avendo  secche,  non  abbeverate  di 
sangue,  l'avide  fauci. 

St.  36.*  V.  8.  Urtò.  Nel  12°  della  Siriade  del  Barga  si 
attribuisce,  e  meritamente,  a  Tancredi  l'onore  di  aver 
rotto  e  superato  le  difese  della  torre  del  Tempio  fatto 
ora  Moschèa;  e  Roberto  Tizio,  eruditissimo  commenta- 
tore di  quello  erudito  Poema,  lo  rivendica  a  Tancredi 
contro  r  imaginario  Rinaldo  con  un  fervore  assai  acrimo- 
nioso e  contro  il  Tasso,  e,  forse  anche  contro  i  suoi  lo- 
dati Estensi. 

St.  37.%  V.  8.  Seconda.  Vien  seguendo. 

St.  38.*,  v.  7.  Lavò  col  sangue  suo.  B.  Thes.  71.  Singuli 
per  urbem  discurrunt,  et  nulli  ex  hostibus  parcentes  se- 
'xui,  vel  aetati,  quotquot  inveniunt  eos  gladiis  trucidant... 
Nulli  erat  propositum  a  gladiis  abstinendi...  Stupendum 
est,  et  horrendum  erat  stragem  conspicere  occisorum.... 
Tantàque  caede  in  Turchos  debacchati  sunt,  ut  usque  ad 
equorum  genua  in  sanguine  equitarent.  Il  Barga,  nel  già 
citato  1.  12"*  si  esprime  presso  a  poco  al  modo  istesso  che 
il  Tasso  circa  questa  cruenta  purificazione  del  Tempio 
contaminato. 
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St.  39.",  V.  1.  Ma  intanto  iSoliman.  I  Saracini  accoltisi 
nella  Torre  di  David,  si  arresero  a  Raimondo,  ed  ebbero 
per  lui  salva  la  vita;  il  che  alle  moltitudini  de'Crociati 
inferocite  parve  si  strano,  da  attribuire  ad  avarizia  ed 
a  pattuiti  riscatti,  e  non  alla  misericordia  del  vincitore, 
quell'atto. 

St.  40.*  Cnfr.  Aen.  2°  324.  Venit  summa  dies  et  ine- 
luctabile  tempus  Dardaniae;  fuimus  Troes,  fuit  Ilium 
et  ingens  Gloria  Teucrorum. 

St.  45.'',  v.  2.  Ma  trovan  dura  e  faticosa  impresa.  Que- 
sto conflitto  sul  corpo  di  Raimondo,  uscito  da'sensi  pel 
colpo  di  Solimano,  è  da  raffrontare  con  quello  che  in  II. 
17.»  si  combatte,  segnatamente  fra  Menelao  ed  Ajace  da 
una  parte,  Ettore  dall'altra  (1.225  e  625.  792),  sul  cadavere 
di  Patroclo,  che  Ettore  ha  spogliato  dell'armi  sue. 

St.  50.",  V.  5.  Ma  già  suona  a  ritratta  il  Capitalo,  Que- 
sta situazione  ritrae  con  troppo  di  uniformità  quella  del 
C.»  3.»  St.  52,  53. 

St.  52.*,  v.  1.  Ite  e  curate  quei.  Cnfr.  In  Aen.  11.*  23  e 
seg.:  Bello,  quanto  potevasi  conseguire  da  un  Pagano,  a 
cui  era  ignota  la  consolante  dottrina,  che  di  quanti  furono 
Uomini  e  sono  e  saranno,  per  l'ampiezza  degli  spazi  e  dei 
tempi,  fa  una  sola  fraternità  nel  Redentore  comune,  e 
concede  loro,  traverso  i  secoli  e  i  Cieli,  giovarsi  recipro- 
camente colla  efficace  preghiera:  Ite,  ait;  egregias  ani- 
mas,  quae  sanguine  nobis  Hanc  patriam  peperere  suo. 
decorate  supremis  Muneribus. 

St.  53.*,  V.  6.  Insin  che  verde  è  fior  di  speme.  Sinché 
qualche  speranza  fiorisce  tuttavia,  sinché  non  è  inaridita 
del  tutto. 

Cnfr.  D.  Purg.  3."  136.  Mentre  che  la  speranza  ha  fior 
del  verde.  Aen.  Premit  altum  corde  dolorem. 

St.  58.*,  V.  6.  De'magnanimi  cavalli.  Ov.  nel  3."  de'Tri- 
sti  chiama  magnanimo  il  leone. 

St.  61.*,  V.  8.  Conciar.  Racconciare,  rassettare. 

St.  62.*,  V.  6.  Un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo.  Cnfr.  in 
F.  3."  72.*  la  descrizione  del    ladro   Brunello:  Pallido  il 
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viso,  oltre  il  dover  barbuto,  Gli  occhi  gonfiati  e  guarda- 
tura losca. 

St.  69.*,  V.  4.  Un  soave  sorriso  apre  e  balena.  Cnfr.  D. 
21.0  114  XJn  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi. 

St.  74.',  V.  2.  Spia  dell'alta  congiura.  Va  spiando,  se 
possa  scuoprir  più  oltre  della  congiura,  di  che  alla  St.  62. 

St.  80.",  V.  4.  Né  già  mi  voglio  apporre.  E  non  mi  ap- 
pongo già  a  caso;  non  tiro  a  indovinare;  ma  son  certo  di 
quello,  che  dico. 

St.  81.%  V.  4.  Cnfr.  D.  Purg.   30.»,    73.    Guardami  ben  ;  « 
ben  son  ben  son  Beatrice. 

St.  83.",  V.  2.  Della  falsa  Armida.  Di  Armida  fallace; 
possente  a  trarre  altri  in  inganno.  —  v.  3,  4.  Garrula  e 
fallace,  Vuole  e  disvuole.  Cosi  almeno  dicono  della  Donna 
gli  Uomini,  che  hanno  decretata  a  se  medesimi  la  corona 
della  discretezza  e  della  costanza  :  onde  anco  il  mite  Vir- 
gilio, in  Aen.  4.»  569,  fa  dire  a  Mercurio:  Varium  et  mu- 
tabile semper  Foemina. 

St.  88.",  V.  1.  Risassi.  Infelice  incontro  di  suoni:  Si  risa. 

St.  101.",  V.  4.  Imbruna  l'orto.  Si  fa  scuro  l'oriente. 

St.  103.",  V.  8.  Non  scese  no,  precipitò  di  sella.  Questo  bel 
verso  in  queste  che,  come  patetiche  ed  elegiache,  sono  tra 
le  stanze  bellissime  del  Poema,  tu  suggerito  al  Tasso,  che 
da  più  giorni  cercava  una  espressione  rapida  ed  efficace, 
dallo  spettacolo  di  una  infelice  lavandaia  romana;  la  quale, 
saputo  a  un  tratto,  mentre  partivasi  dal  fiume  sul  suo  ca- 
vallo e  co'  panni,  che  l'amante  erale  stato  morto  di  col- 
tello sulla  riva  del  Tevere,  tornò  indietro  a  precipizio,  e 
fé'  l'atto,  che  qui  si  narra  d'Erminia.  Nel  15.»  dell' Ama- 
digi,  Mirinda,  trova  Alidoro,  poco  prima  abbattuto  da 
Floridante,  sfinito  di  ferite,  col  capo  in  grembo  al  Nano, 
che  gli  faceva  da  Scudiero. 

St.  104."  Cnfr.  In  Theb.  12.»  315,  e  seg.  Argia,  cer- 
cante nell'infame  campo  il  cadavere  di  Polinice,  videt 
ipsum  in  pulvere  poene  Calcatum:  fugere  animus,  vi- 
susque,  sonusque,  Inclusitquo  dolor  lacrymas:  tunc  cor- 
pore    toto    Sternitur    in    vultus,   animamque  per  oscula 
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quaerit  Absentem,  pressumque   comis  ac  ve^te   cruorem 
S'vvatura  legit. 

St.  106.",  V.  2.  Se  quinc'entro  gire.  Giri:  ti  muovi,  ti 
aggiri  ancora  fra  i  .sensi  del  corpo  smarriti. 

St.  108.'',  V.  1.  L'anima  mia  seguace.  Sollecita,  e  desi- 
derosa di  seguire  l'anima  tua. 

St.  109.^,  V.  6.  La  lunga  strada.  Vo'percorrere,    nell'ol- 
tre  tomba,  la  lunga  via,  che  percorrerai  tu  per  giungere 
al  tuo  destino. 
•      St.  110.*",  V.  3.  Questi  non  passa.  Non  passa  di  vita;  non 
muore. 

St.  111.*,  V.  8.  Pur  con  le  chiome.  Non  aveva  Vafrino 
un  turbante? 

St.  112.»,  v.  4.  Note...  potenti.  V.  Ger.  6.»  67.» 

St.  114.",  v.  2.  Agiato  il  porti.  Pensa  come  portarlo  senza 
suo  tanto  disagio;  più  agiatamente  che  sia  possibile. 

St.  116.",  V.  1.   Busto.  Corpo  esanime. 

St.  121.",  V.  3.  Non  intende  ordini  o  suoni.  Non  ordini 
regolari  di  capitani  ;  non  suoni  di  trombe,  che  con  cenni 
convenuti  guidino  le  milizie. 

St.  125,",  V.  8.  L'arme  di  Giuda.  Armi  proditorie;  cer- 
cheranno di  uccidei'lo  a  tradimento. 

St.  127.",  V.  3.  Onde  uscir  fuori.  Dalla  quale  (torre)  chi 
vi  sta  dentro  assediato  non  abbia  altrimenti  facoltà  di 
uscir  fuori. 

St.  129.",  V.  7.  Esperto.  Facciano  essi  penoso  esperi- 
mento del  valor  nostro  in  campo  aperto. 

St.  130.",  V.  1.  Non  sosterran  delle  vittorie  il  nome.  Cioè: 
Verrà  loro  meno  l'animo  del  combattere  già  solo  al  ram- 
mentare, prima  dello  scontro,  il  numero  e  il  nome  delle 
vittorie  da,  voi  riportate. 

Cnfr.  Aen,  2."  8.  Jam  nox  humida  coelo  Praecipitat 
suadentque  oadentìa  sidera  somno 
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Giunge  l'oste  pagana,  e  crudel  guerra 
Fa  col  campo  fedele.  Il  fler  Saldano 
L'assediata  rocca  anco  disserra, 
Vago  d'andare  a  guerreggiar  nel  piano. 
N'  esce  col  re;  ma  l'uno  e  l'altro  a  terra 
Estinto  cade  da  famosa  mano. 
Placa  Rinaldo  Armida  ;  i  Cristian  scempio 
Fan  de'  nemici,  e  poi  van  lieti  al  tempio. 


1  Già  il  sole  avea  desti  i  mortali  all'opre, 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trascorse, 
Quando  lo  stuol,  eh'  alla  gran  torre  è  sopre. 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scòrse, 
Quasi  nebbia  eh'  a  sera  il  mondo  copre; 

E  eh'  era  il  campo  amico  alfin  s'  accorse, 
Che  tutto  intorno  il  ciel  di  polve  adombra, 
E  i  colli  sotto  e  le  campagne  ingombra. 

2  Alzano  allor  dall'alta  cima  i  gridi 
Insino  al  ciel  l'assediate  genti. 

Con  quel  rumor  con  che  dai  traci  nidi 
Vanno  a  stormi  le  gru  ne'  giorni  algenti, 
E  tra  le  nubi  a'  più  tepidi  lidi 
Puggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti: 
Ch'  or  la  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar,  la  lingua  all'onte. 

3  Ben  s'  avvisano  i  Franchi  onde  dell'  ire 
L'impeto  novo  e  '1  minacciar  procede; 

E  miran  d'alta  parte,  ed  apparire 

Il  poderoso  campo  indi  si  vede. 

Subito  avvampa  il  generoso  ardire 

In  que'  petti  feroci,  e  pugna  chiede. 

La  gioventude  altera  accolta  insieme 

Da',  grida,  il  segno,  invitto  duce;  e  freme. 
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4  Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  avante 
Ai  novi  albori,  e  tien  gli  audaci  a  freno; 
Ne  pur  con  pugna  instabile  e  vagante 
Vuol  che  si  tentin  gli  avversari  almeno. 
Ben  è  ragion,  dicea,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  sé  stessi  ei  nudrir  volle. 

5  '    Si  prepara  ciascun,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai  l'aria  sì  serena  e  bella, 
Come  all'uscir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva,  e  parca  eh'  ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avesse  intorno; 
E  '1  lume  usato  accrebbe  e  senza  velo 
Volse  mirar  l'opere  grandi  '1  cielo. 

6  Come  vide  spuntar  l'aureo  mattioo, 
Mena  fuori  Goffredo  il  campo  instrutto. 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  palestino  ^ 
Tiranno,  e  de'  Fedeli  il  popol  tutto, 
Che  dal  paese  di  Scria  vicino 

A'  suoi  liberator  s'  era  condutto: 
Numero  grande;  e  pur  non  questo  solo. 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo. 

7  Vassene;  e  tal  è  in  vista  il  sommo  duce, 
Ch'  altri  certa  vittoria  indi  presume. 
Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce, 

E  '1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume- 
Gli  empie  d'onor  la  faccia,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 
E  nell'atto  degli  occhi  e  delle  mèmbra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

8  Ma  non  molto  sen  va,  che  giunge  a  fronte 
Dell'attendato  esercito  pagano; 

E  prender  fa,  nell'arrivare,  un  monte 
Ch'  egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano: 
E  l'ordinanza  poi,  larga  di  fronte, 
Di  fianchi  angusta,  spiega  inverso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni,  e  rende  alati 
Con  l'ale  de'  cavalli  entrambi  i  lati. 
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9       Nel  corno  manco,  H  qual  s'  appressa  all'erto 

Dell  occupato  colle,  e  s'  assocura, 

Pon  l'uno  e  l'altro  principe  Roberto; 

Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  in  cura. 

Egli  a  destra  s'  alluoga,  ov'  è  l'aperto 

E    1  periglioso  più  della  pianura; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  avanza, 

Di  circondarlo  aver  potea  speranza. 
10       E  qui  i  suoi  Loteringhi,  e  qui  dispone 
Le  meglio  armate  genti  e  le  più  elette: 
yui  tra' cavalli  arcieri  alcun  pedone 
Uso  a  pugnar  tra'  cavalier  frammette. 
Poscia  d'avventurier  forma  un  squadrone, 
^d  altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette; 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro, 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro. 

11       Ed  a  lui  dice:  In  te,  signor,  riposta 
JLa  vittoria  e  la  somma  è  delle  cose. 
Tieni  tu  la  tua  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose, 
yuando  appressa  il  nemico,  e  tu  di  costa 
;L  assali,  e  rendi  van  quanto  e' propose- 
Proposto  avrà,  se  il  mio  pensi er  non  falle, 
Orirando,  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

12  Quindi  sovra  un  corsier  di  schiera  in  schiera 
Parea  volar  tra'  cavalier,  tra'  fanti. 

Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera; 
±  ulmmava  negli  occhi  e  ne'  sembianti. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera; 
^cl  ali  audace  rammentò  i  suoi  vanti 
E  le  sue  prove  al  forte;  a  chi  maggiori 
Crii  stipendi  promise,  a  chi  gli  onori, 

13  Alfin  colà  fermossi  ove  le  prime 
E  più  nobili  squadre  erano  accolte; 
E  cominciò  da  loco  assai  sublime 
Parlare,  ond'  è  rapito  ogni  uom  eh'  ascolte 
bome  in  torrenti  dalle  alpestri  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte, 

Cosi  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci. 
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14  0  de'  nemici  di  Gesù  flagello, 
Campo  mio,  domator  dell'Oriente, 
Ecco  l'ultimo  giorno;  ecco  pur  quello. 
Che  già  tanto  bramaste,  omai  presente. 
Né  senza  alta  cagion,  che  '1  suo  rubello 
Popolo  in  un  s' accoglia,  il  Ciel  consente; 
Ogni  vostro  nemico  ha  qui  congiunto, 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

15  Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una: 
Né  fia  maggiore  il  rischio,  o  la  fatica. 
Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  oste  nimica; 

Che,  discorde  fra  sé,  mal  si  raguna, 
E  negli  ordini  suoi  sé  stessa  intrica; 
E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco: 
Mancherà  il  core  a  molti,  a  molti  il  loco. 

16  Quei  che  incontra  verranci,  uomini  ignudi 
Fian,  per  lo  più,  senza  vigor,  senz'  arte  ; 
Che  dal  lor  ozio,  o  dai  servili  studi 

Sol  violenza  or  allontana  e  parte. 
Le  spade  omai  tremar,  tremar  gli  scudi, 
Tremar  veggio  le  insegne  in  quella  parte; 
Conosco  i  suoni  incerti  e  i  dubbi  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noti. 

17  Quel  capitan,  che  cinto  d'ostro  e  d'oro 
Dispon  le  squadre,  e  par  si  fero  in  vista. 
Vinse  forse  talor  l'Arabo  o  '1  Moro; 

Ma  il  suo  valor  non  fia  eh'  a  noi  resista. 
Che  farà,  benché  saggio,  in  tanta  loro 
Confusione  e  si  torbida  e  mista? 
Mal  noto  é,  credo,  e  mal  conosce  i  sui, 
Ed  a  pochi  può  dir:  Tu  fosti,  io  fui. 

18  Ma  capitano  i'  son  di  gente  eletta: 
Pugnammo  un  tempo,  e  trionfammo  insieme; 
E  poscia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta. 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e  il  seme? 
Quale  spada  m'  è  ignota?  o  qual  saetta 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme. 
Non  saprei  dir  se  é  Franca,  o  se  d'Irlanda, 
E  quale  appunto  il  braccio  é  che  la  manda? 
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19  Chiedo  solite  cose:  ognun  qui  sembri 
Quel  medesmo  ch'altrove  i'  l'ho  già  visto; 
E  l'usato  suo  zelo  abbia,  e  rimembri 
L'onor  suo,  l'onor  mio,  l'onor  di  Cristo. 
Ite,  abbattete  gli  empi,  e  i  tronchi  membri 
Calcate,  e  stabilite  il  santo  acquisto. 

Che  più  vi  tengo  a  bada?  assai  distinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio:  avete  vinto. 

20  Parve  che  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno, 
Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno: 
Ma  questo  creder  si  potea  che  il  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno; 
E  parve  al  capo  irgli  girando:  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno. 

21  Eorse  (se  deve  infra' celesti  arcani 
Prosontuosa  entrar  lingua  mortale) 
Angel  custode  fu  che  dai  soprani 
Cori  discese,  e  '1  circondò  con  l'ale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani, 
E  parlò  fra  le  schiere  in  guisa  tale, 
L'egizio  capitan  lento  non  fue 

Ad  ordinare,  a  confortar  le  sue. 

22  Trasse  le  squadre  fuor,  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco; 
E  fece  anch'  ei  l'esercito  cornuto. 

Co'  fanti  in  mezzo  e  i  cavalieri  al  fianco. 
E  per  sé  il  corno  destro  ha  ritenuto; 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco. 
Mulèasse  fra  loro  i  fanti  guida, 
E  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida. 

23  Col  duce  a  destra  è  il  re  degl'Indiani, 
E  Tisaferno,  e  tutto  '1  regio  stuolo. 

Ma,  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'ala  sinistra  più  spedito  il  volo, 
Altamoro  ha  i  re  Persi  e  i  re  Africani, 
E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 
Quinci  le  frombe  e  le  balestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotati  e  scarchi. 

Tasso.  no 
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24  Così  Emiren  gli  schiera;  e  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  gli  estremi: 

Per  interpetri  or  parla,  or  per  se  stesso; 
Mesce  lodi  e  rampogne,  e  pene  e  premi. 
Talor  dice  ad  alcun:  Perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  e  di  che  temi? 
Che  puote  un  contra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  l'ombra  fugarli,  e  sol  col  grido. 

25  Ad  altri:  0  valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L'immagine  ad  alcuno  in  mente  desta, 
Griiela  figura  quasi  e  gliel'  addita, 

Della  pregante  patria,  e  della  mesta 
Supplice  famiglinola  sbigottita. 
Credi,  dicea,  che  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  preghi: 

26  Guarda  tu  le  mie  leggi,  e  i  sacri  tempi 
Fa  eh'  io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi; 
Assecura  le  vergini  dagli  empi, 

E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi: 
A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi, 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  il  petto. 
Le  cune  e  i  figli  e  il  maritai  suo  letto. 

27  A  molti  poi  dicea:  L'Asia  campioni 
Vi  fa  dell'onor  suo:  da  voi  s'  aspetta 
Contra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 
Così  con  arti  varie,  in  vari  suoni 

Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  duci;  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

28  Crande  e  mirabil  cosa  era  il  vedere, 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  venne, 
Come  spiegate  in  ordine  le  schiere. 

Di  muover  già,  già  d'assalire  accenne; 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne; 
Abiti,  fregi,  imprese,  arme  e  colori, 
D'  oro  e  di  ferro  al  Sol  lampi  e  fulgori. 
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29  Sembra  d'alberi  densi  alta  foresta 

L'un  campo  e  l'altro;  di  tant' aste  abbonda. 
Son  tesi  gli  archi,  e  son  le  lance  in  resta; 
Vibransi  i  dardi,  e  rotasi  ogni  fionda: 
O^ni  cavallo  in  guerra  anco  s'  appresta, 
Gli  odii  e  '1  furor  del  suo  signor  seconda: 
Raspa,  batte,  nitrisce,  e  si  raggira, 
Gonfia  le  nari,  e  fumo  e  foco  spira. 

30  Bello  in  si  bella  vista  anco  è  l'orrore, 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto: 

Né  men  le  trombe  orribili  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto. 
Pure  il  campo  Fedel,  benché  minore, 
Par  di  suon  più  mirabile  e  d'aspetto; 
E  canta  in  piii  guerriero  e  chiaro  carme 
Ogni  sua  tromba,  e  maggior  luce  han  l'arme. 

31  Fér  le  trombe  cristiane  il  primo  invito; 
Risposer  l'altre,  ad  accettar  la 'guerra. 

S'  inginocchiare  i  Franchi,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  indi  baciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  campo;  ecco  è  sparito; 
L'un  con  l'altro  nemico  omai  si  serra. 
Già  fera  zuffa  è  nelle  corna:  e  avanti 
Spingonsi  già  con  la  battaglia  i  fanti. 

32  Or  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano 
Che  facesse  d'onor  lodati  acquisti? 
Fosti,  Gildippe,  tu,  che  il  grande  Ircano 
Che  regnava  in  Ormus,  prima  feristi 
(Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo),  e  il  petto  a  lui  partisti. 
Cade  il  trafitto;  e  nel  cadere  egli  ode 

Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

33  Con  la  destra  viril  la  donna  stringe. 
Poiché  ha  rotto  il  troncon,  la  buona  spada, 
E  centra  i  Persi  il  corridor  sospinge, 

E  '1  folto  delle  schiere  apre  e  dirada. 

Coglie  Zopiro  là  dov'uom  si  cinge, 

E  fa  che  quasi  bipartito  ei  cada: 

Poi  fier  la  gola,  e  tronca  al  crudo  Al  arco 

Della  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco. 
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34  D'un  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  punti, 
L'uno  atterra  stordito,  e  l'altro  uccide. 
Poscia  i  pieghevol  nodi,  ond'è  congiunta 

La  manca  al  braccio,  ad  Ismael  recide: 
Lascia,  cadendo,  il  f'ren  la  man  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride: 
Ei,  che  si  sente  in  suo  poter  la  briglia, 
Fugge  a  traverso,  e  gli  ordini  scompiglia. 

35  Questi  e  molti  altri,  che  in  silenzio  preme 
L'età  vetusta,  ella  di  vita  toglie. 
Stringonsi  i  Persi,  e  vanle  addosso  insieme, 
Vaghi  d'aver  le  gloriose  spoglie. 

Ma  lo  sposo  fedel,  che  di  lei  teme. 
Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia 
Nella  fida  union  le  forze  addoppia. 

36  Arte  di  schermo  nova  e  non  più  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti: 
Oblia  di  sé  la  guardia,  e  l'altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi. 
Ribatte  i  colpi  la  guerriera  ardita, 

Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti: 
Egli  all'arme  a  lei  dritte  oppon  lo  scudo; 
V'opporria,  s'uopo  fosse,  il  capo  ignudo. 

37  Propria  l'altrui  difesa,  e  propria  face 
L'uno  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta, 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace, 
Per  cui  il  Boecàn  l'isola  è  retta; 

E  per  l'istessa  mano  Alvante  giace, 
Ch'osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta: 
Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte, 
Che  il  suo  fedel  battea,  parti  la  fronte. 

38  Tal  fean  de'  Persi  strage;  e  vie  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  re  di  Sarmacante; 
Ch'ove  il  ferro  volgeva  e  '1  corridore, 
Uccideva,  abbattea  cavallo  o  fante. 

Felice  è  qui  colui  che  prima  more, 
Né  geme  poi  sotto  al  destrier  pesante; 
Perché  il  destrier,  se  dalla  spada  resta 
Alcun  mal  vivo  avanzo,  il  morde  e  pesta. 
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39  ^  Riman  dai  colpi  d'Altamoro  ucciso 

Ta^l  X  ?:;""^1^^°'  ^  il  «or  dilata  e  spande: 
lai  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo!)      ' 
Ridea  sforzato,  e  si  moria  ridendo.        ^ 
40      Né  solamente  discacciò  costoro 
i-a  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 

f:nt?ntà=:Snrdfir^^^^^^^     , 

Sf,£,r^-  Potria  .Zu  ilLTor^^"^"^^^- 
N  abbatte,  e  frange  il  sno  destrier  col  poudo'^ 
Chi  dire  a  nomi  delle  genti  uccise?        ^       '' 
Ohi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guise? 

^^  >fA^T-  ^  ''^^i  ^^'^  ^'^^l  f«^o  ornai  s'aiFronte 
Ne  chi  pur  lungo  d'assalirlo  accenne  ' 

Sol  rivolse  Gddippe  in  lui  la  fronte, 
Nulla  aT      ^^b'^^^P-^-gon  s'astenne. 
Nulla  Amazone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  scudo,  o  maneggiò  bipenne 
Audace  si,  com'ella  audaff  inverso      ' 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso. 

2      Perillo  ove  splendea  d'oro  e  di  smalto 
Barbarico  diadema  in  su  l'elmetto: 
^  Il  ruppe  e  sparse:  onde  il  superbo  ed  n.lfn 
Suo  capo  a  for^a  egli  è  chinar  Costretto 
Ben  di  robusta  man  parve  l'assalto 
Al  re  pagano;  e  n'ebbe  onta  e  dispetto- 
Ne  tardò  in  vendicar  le  ingiurie  su'^a; 
Che  lenta  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue 

'  T.^.r''  '^^""^^  P"°*°  ^^  fronte  egli  percosse 
La  donna  di  percossa  in  modo  felfa    ^ 
Ohe  d  ogni  senso  e  di  vigor  la  scosse- 
Cadea;  ma  il  suo  fedel  k  tenne  Tn  sella 

W??;    r',  '  ^""^  ^^^^^  P"r  fosse,         ' 

Tanto  bastogh;  e  non  feri  più  in  e  la- 

Quasi  leon  magnanimo  che  lassi 

Sdegnando,  uom  che  si  giaccia,  e  guardi  e  passi. 
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44  Ormondo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura, 

Misto  con  false  insegne  è  fra'  Cristiani, 
E  i  compagni  con  lui,  di  sua  congiura; 
Cosi  lupi  notturni,  i  quai  di  cani 
Mostrin  sembianza,  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  alle  mandre,  e  spian  còme  in  lor  s'eiitre, 
La  dubbia  coda  restringendo  al  ventre. 

45  Giansi  appressando;  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  si  mise. 

Ma  come  il  Capitan  l'orato  e  '1  bianco 
Vide  apparir  delle  sospette  assise, 
Ecco,  gridò,  quel  traditor,  che  Eranco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 
Ecco  i  suoi  congiurati  in  me  già  mossi. 
Cosi  dicendo,  al  perfido  avventossi. 

46  Mortalmente  piagòllo:  e  quel  fellone 
Non  fere,  non  fa  schermo  e  non  s'arretra; 
Ma,  come  innanzi  agli  occhi  abbia  il  Gorgone 
(E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e  impetra. 
Ogni  spada  ed  ogni  asta  a  lor  s'oppone, 

E  si  vota  in  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  i  suoi  consorti, 

Che  il  cadavere  pur  non  resta  ai  morti. 

47  Poi  che  di  sangue  ostil  si  vede  asperso. 
Entra  in  guerra  Goffredo,  e  là  si  volve 
Ove  appresso  vedea  che  '1  duce  Perso 

Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve. 
Si  che  il  suo  stuolo  ornai  n'andria  disperso, 
Come  anzi  l'austro  l'africana  polve. 
Vèr  lui  si  drizza,  e  i  suoi  sgrida  e  minaccia, 
E,  fermando  chi  fugge,  assai  chi  caccia. 

48  Comincian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto. 
Ma  segue  altrove  aspra  tenzon  pedestre 
Era  Baldovino  e  Mulèasse  intanto; 

Né  ferve  men  l'altra  battaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all'altro  estremo  canto. 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  seco  ha  i  duo  potenti. 
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49  II  rettor  delle  turbe  e  l'un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa;  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  rindifan  dell'altro  ha  l'elmo  aperto, 
E  l'arme  tuttavia  gli  fende  e  smaglia. 
Tisaferno  non  ha  nemico  certo 

Che  gli  sia  paragon  degno  in  battaglia; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  più  folta, 
E  mesce  varia  uccisione  e  molta. 

50  Cosi  si  combatteva;  e  'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese. 
Pien  tutto  il  campo  è  di  spezzate  lance, 
Di  rotti  scudi  e  di  troncato  arnese; 

Di  spade  ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese; 
Di  corpi,  altri  supini,  altri  co'  volti. 
Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolti. 

51  Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto. 

Non  v'è  silenzio,  e  non  v' è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto; 
Fremiti  di  furor,  mormori  d'ira, 
Gemiti  di  chi  langue  e  di  chi  spira. 

52  L'arme,  che  già  sì  liete  in  vista  fòro, 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta: 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro,  i  raggi  l'oro; 
Nulla  vaghezza  ai  bei  color  più  resta. 
Quanto  apparia  d'adorno  e  di  decoro 
Ne' cimieri  e  ne' fregi,  or  si  calpesta; 

La  polve  ingombra  ciò  eh'  al  sangue  avanza  : 
Tanto  i  campi  mutata  avean  sembianza! 

53  Gli  Arabi  allora,  e  gli  Etiopi,  e  i  Mori, 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 
Giansi  spiegando  e  distendendo  in  fuori; 
Indi  giravan  de'  nemici  al  fianco: 

Ed  ornai  sagittari  e  frombatori 
Molestavan  da  lunge  il  popol  Franco; 
Quando  Rinaldo  o  '1  suo  drappel  si  mosse, 
E  parve  che  tremoto  e  tuono  fosse. 
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54  Assimiro  di  Meroe  infra  l'adusto 
Stuol  d'Etiopia  era  il  primier  de'  forti. 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
Il  nero  collo,  e  '1  fé'  cader  tra'  morti. 
Poi  ch'eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore,  egli  fé'  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose. 

55  Die  più  morti  che  colpi;  e  pur  frequente 
De'  suoi  gran  colpi  la  tempesta  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d'  una  il  persuade; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede; 
E  il  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede. 

56  I  libici  tiranni  e  i  negri  regi 

L'un  nel  sangue  dell'altro  a  morte  stese: 
Dièr  sovra  gli  altri  i  suoi  compagni  egregi, 
Cui  d'emulo  furor  l'esempio  accese. 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L'infedel  plebe,  e  non  facea  difese. 
Pugna  questa  non  è,  ma  strage  sola; 
Che  quinci  oprano  il  ferro,  indi  la  gola. 

57  Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia. 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte; 
Fuggon  le  turbe;  e  si  il  timor  le  caccia, 
Ch'  ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senza  lasciar  la  traccia. 
Sinché  le  ha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
Poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce. 

Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce. 

58  Qual  vento,  a  cui  s'oppone  o  selva  o  colle, 
Doppia  nella  contesa  i  soffi  e  l'ira. 

Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira; 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle, 
E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira; 
Cosi  quanto  contrasto  avea  men  saldo. 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Rinaldo. 
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59  Poi  ch.e  sdegnossi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil'  ire  ir  consumando  invano, 
Verso  la  fanteria  voltò  suo  corso, 

Ch'  ebbe  l'Arabo  al  fianco  e  l'Africano: 
Or  nuda  è  da  quel  lato;  e  chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o  giace,  od  è  lontano. 
Vien  da  traverso;  e  le  pedestri  schiere 
La  gente  d'arme  impetuosa  fere. 

60  Euppe  l'aste  e  gl'intoppi,  e  '1  violento 
Impeto  vinse,  e  penetrò  fra  esse; 

Le  sparse  e  l'atterrò:  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimento 
D'armi  e  di  membra  perforate  e  fesse; 
E  la  cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno,  e  fera  oltre  sen  valca. 

61  Giunse  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
Sta  vasi  Armida  in  militar  sembianti; 

E  nobil  guardia  avea  da  ciascun  lato 
De'  baroni  seguaci  e  degli  amanti: 
Noto  a  più  segni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  occhi  d'ira  e  di  desio  tremanti. 
Ei  si  tramuta  in  volto  un  cotal  poco; 
Ella  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

62  Declina  il  carro  il  cavaliero,  e  passa, 
E  fa  sembiante  d'uom  cui  d'altro  cale. 
Ma  senza  pugna  già  passar  non  lassa 
Il  drappel  congiurato  il  suo  rivale: 

Chi  'I  ferro  stringe  in  lui,  chi  l'asta  abbassa; 
Ella  stessa  in  su  l'arco  ha  già  lo  strale; 
Spingea  le  mani  e  incrudelia  lo  sdegno. 
Ma  le  placava,  e  n'era  amor  ritegno. 

63  Sorse  amor  contra  l'ira,  e  fé' palese 
Che  vive  il  foco  suo,  ch'ascoso  tenne. 
La  man  tre  volte  a  saettar  distese. 
Tre  volte  essa  inchinolla,  e  si  ritenne. 
Pur  vinse  allin  lo  sdegno;  e  l'arco  tese, 
E  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  penne. 
Lo  strai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  usci,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 
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64  Torria  ben  ella  che  il  quadrel  pungente 
Tornasse  indietro,  e  le  tornasse  al  core: 
Tanto  poteva  in  lei,  benché  perdente, 
(Or  che  potria  vittorioso?)  Amore. 

Ma  di  tal  suo  pensier  poi  si  ripeate, 
E  nel  discorde  sen  cresce  il  furore. 
Cosi  or  paventa,  ed  or  desia  che  tocchi 
Appieno  il  colpo,  e  il  segue  pur  con  gli  occhi. 

65  Ma  non  fu  la  percossa  invan  diretta, 
Ch'ai  cavalier  sul  duro  usbergo  è  giunta; 
Duro  ben  troppo  a  femminil  saetta. 
Che,  di  pungere  in  vece,  ivi  si  spunta. 
Egli  le  volge  il  fianco:  ella,  negletta 
Esser  credendo,  e  d'ira  arsa  e  compunta. 
Scocca  l'arco  piìi  volte  e  non  fa  piaga; 
E,  mentre  ella  saetta,  Amor  lei  piaga. 

66  Si  dunque  impenetrabile  è  costui. 
Era  se  dicea,  che  forza  ostil  non  cura? 
Vestirebbe  mai  forse  i  membri  sui  • 

Di  quel  diaspro  ond'ei  l'alma  ha  sì  dura? 
Colpo  d'occhio  0  di  man  non  puote  in  lui; 
Di  tai  tempre  è  il  rigor  che  l'assecura: 
E  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armata; 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata. 

67  Or  qual  arte  novella,  e  qual  m'avanza 
Nova  forma  in  cui  possa  anco  mutarmi? 
Misera!  e  nulla  aver  degg'io  speranza 
Ne'  cavalieri  miei;  che  veder  panni, 
Anzi  pur  veggio,  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  l'armi. 

E  ben  vedea  de'  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacerne,  altri  abbattuti  e  vinti. 

68  Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta; 
E  già  le  pare  esser  prigiona  e  serva; 
Ne  s'assecura  (e  presso  l'arco  ha  l'asta) 
Nell'arme  di  Diana  o  di  Minerva. 

Qual  è  il  timido  cigno,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva, 
Ch'  a  terra  si  rannicchia,  e  china  l'ali; 
I  suoi  timidi  moti  eran  cotali. 


CANTO  VIGB8IM0.  619 

69  Ma  il  principe  Altamor,  che  sino  allora 
Fermar  de'  Persi  procurò  lo  stuolo 

Ch'era  già  in  piega,  e  in  fuga  ito  sen  fora, 
Ma  '1  ritenea  (benché  a  fatica)  ei  solo; 
Or  tal  veggendo  lei,  ch'amando  adora, 
Là  si  volge  di  corso,  anzi  di  volo, 
E  il  suo  onor  abbandona  e  la  sua  schiera: 
Purché  costei  si  salvi,  il  mondo  pera. 

70  Al  mal  difeso  carro  egli  fa  scorta, 

E  col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 
Ma  da  Einaldo  e  da  Goifredo  è  morta 
E  fugata  sua  schiera  in  quell'istante. 
Il  misero  sei  vede,  e  sei  comporta. 
Assai  miglior,  che  capitano,  amante. 
Scorge  Armida  in  securo;  e  torna  poi. 
Intempestiva  aita,  ai  vinti  suoi; 

71  Che  da  quel  lato  de'  Pagani  il  campo 
Irreparabilmente  è  sparso  e  sciolto. 

Ma  dall'opposto,  abbandonando  il  campo 
Agi'  Infedeli,  i  Franchi  il  tergo  han  vòlto. 
Ebbe  l'un  de'  Roberti  a  pena  scampo. 
Ferito  dal  nemico  il  petto  e  '1  volto: 
L'altro  è  prigion  d'Adrasto.  In  cotal  guisa 
La  sconfitta  egualmente  era  divisa. 

72  Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno; 
Riordina  sue  squadre  e  fa  ritorno 
Senza  indugio  alla  pugna:  e  cosi  1'  uno 
Viene  ad  urtar  nell'altro  intero  corno. 
Tinto  sen  vien  di  sangue  ostil  ciascuno, 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno. 

La  vittoria  e  l'onor  vien  da  ogni  parte: 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  e  Marte. 

73  ^  Or,  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
E  tra  il  fedele  esercito  e  '1  pagano. 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  balcone, 
E  mirò,  benché  lungo,  il  fier  Soldano; 
Mirò,  quasi  in  teatro  od  in  agone. 
L'aspra  tragedia  dello  stato  umano, 

I  vari  assalti,  e  '1  fero  orror  di  morte, 
E  i  gran  giochi  del  caso  e  della  sorte. 


620  LA   GERUSALEMME   LIBERATA. 

74  Stette  a^ttonito  .alquanto  e  stupefatto 
A  quelle  prime  viste;  e  poi  s'accese, 

E  desiò  trovarsi  anch'egli  in  atto 
Nel  periglioso  campo  all'alte  imprese: 
Né  pose  indugio  al  suo  desir;  ma  ratto 
D'elmo  s'axmò,  ch'aveva  ogni  altro  arnese: 
Su  su,  gridò,  non  più,  non  più  dimora; 
Convi^n  eh'  oggi  si  vinca,  o  che  si  mora. 

75  0  che  sia  forse  il  provveder  divino 
Che  spira  in  lui  la  furiosa  mente, 
Perchè  quel  giorno  sian  del  palestino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  spente; 

0  che  sia  eh'  alla  morte  ornai  vicino 
D'andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
Impetuoso  e  rapido  disserra 
La  porta,  e  porta  inaspettata  guerra 

76  E  non  aspetta  pur  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni;  esce  sol  esso, 
E  sfida  sol  mille  nemici  uniti; 

E  sol  fra  mille  intrepido  s'è  messo. 
Ma  dall'impeto  suo  quasi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri,  ed  Aladino  stesso. 
Chi  fu  vii,  chi  fu  cauto,  br  nulla  teme: 
Opera  di  furor  più  che  di  speme. 

77  Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
Caggiono  ai  colpi  orribili  improvvisi; 

E  in  condur  loro  a  morte  è  si  veloce, 
Ch'  uom  non  li  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  primieri  a'  sezzai,  di  voce  in  voce. 
Passa  il  terror,  vanno  i  dolenti  avvisi; 
Tal  che  il  vulgo  fedel  della  Seria 
Tumultuando  già  quasi  fuggia. 

78  Ma  con  men  di  terrore  e  di  scompiglio 
L'ordine  e  '1  loco  suo  fu  ritenuto 

Dal  guascon,  benché  prossimo  al  periglio 
All'improvviso  ei  sia  còlto  e  battuto. 
Nessun  dente  giammai,  nessun  artiglio        * 
0  di  silvestre  o  d'animai  pennuto 
Insanguinossi  in  mandra,  o  tra  gli  augelli, 
Come  la  spada  del  Soldau  tra  quelli: 


CANTO   VI&EgIMO.  ggj 

79       Sembra  quasi  famelica  e  vorace- 

Pasce  le  membra  quasi,  e  il  sangue  sugge. 
beco  Aladm,  seco  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre  ove  disface 
bohman  le  sue  squadre,  e  già  noi  fugge, 
bebben  la  fera  destra  ei  riconosce, 
Onde  percosso  ebbe  mortali  angosce. 
80       Pur  di  nuovo  l'affronta,  e  pur  ricade, 
Pur  ripercosso  ove  fu  prima  offeso; 
E  colpa  è  sol  della  soverchia  etade, 
A  cui  soverchio  è  de'  gran  colpi  il  peso. 
IJa  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  e  difeso 
Ma  trascorre  il  Soldano,  o  che  sei  creda 
Morto  del  tutto,  o  '1  pensi  agevol  preda. 
81       Sovra  gli  altri  ferisce,  e  tronca  e  svena, 
^  m  poca  piazza  fa  mirabil  prove. 
Ricerca  poi,  come  furore  il  mena, 
A  nuova  uccisìon  materia  altrove. 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
Uom  stimolato  dal  digiun  si  move, 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ov'egli  sbrame 
-ba  sua  di  sangue  infuriata  fame. 
82       Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura, 
^  8  indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma    1  furor  ne'  compagni,  e  la  paura 
Kiman,  che  i  suoi  nemici  han  già  concetta: 
^  1  una  schiera  d'asseguir  procura 
Quella  vittoria  ch'ei  lasciò  imperfetta: 
li  altra  resiste  si,  ma  non  è  senza 
begno  di  fuga  ornai  la  resistenza. 
83       II  Guascon  ritirandosi  cedeva 
Ma  se  ne  già  disperso  il  popol  sire 
i^ran  presso  all'albergo,  ove  giaceva 
11  buon  Tancredi;  e  i  gridi  entro  s'udirò. 
-Ual  letto  il  fianco  infermo  egli  solleva, 
Vien  su  la  vetta,  e  volge  gli  occhi  in  giro: 
Vede,  giacendo  il  Conte,  altri  ritrarsi, 
Altri  del  tutto  già  fugati  e  sparai.        • 
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84  Virtù,  eh'  a'  valorosi  iinqua  non  manca, 
Perchè  langiiisca  il  corpo  fral,  non  langue; 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca, 
Quasi  in  vece  di  spirito  e  di  sangue. 

Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  manca, 
E  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  spada 
(Tanto  basta  all'uom  forte),  e  piìi  non  bada; 

85  Ma  giìi  sen  viene,  e  grida:  Ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altrui? 
Dunque  i  barbari  chiostri  e  le  meschite 
Spiegheran  per  trofeo  l'arme  di  lui? 

Or,  tornando  in  Guascogna,  al  figlio  dite 
Che  mori  il  padre,  onde  fuggiste  vui. 
Cosi  lor  parla,  e  il  petto  nudo  e  infermo 
A  mille  armati  e  vigorosi  è  schermo; 

86  E  col  grave  suo  scudo,  il  qual  di  sette, 
Dure  cuoia  di  tauro  era  composto, 

E  che  alle  terga,  poi,  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d'acciaio  ha  soprapposto, 
Tien  dalle  spade,  e  tien  dalle  saette, 
Tien  da  tutt'arme  il  buon  Raimondo  ascosto; 
E  col  ferro  i  nemici  intorno  sgombra 
Si,  che  giace  securo,  e  quasi  all'ombra. 

87  Respirando  risorge  in  spazio  poco 
Sotto  il  fido  riparo  il  vecchio  accolto, 
E  si  sente  avvampar  di  doppio  foco. 

Di  sdegno  il  core  e  di  vergogna  il  volto; 
E  drizza  gli  occhi  accesi  a  ciascun  loco, 
Per  riveder  quel  fero  onde  fu  còlto. 
Ma,  noi  vedendo,  freme;  e  far  prepara 
Ne'  seguaci  di  lui  vendetta  amara. 

88  Ritornan  gli  Aquitani,  e  tutti  insieme 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento. 
Lo  stuol  che  dianzi  osava  tanto,  or  teme; 
Audacia  passa  ov'era  pria  spavento: 
Cede  chi  rincalzò;  chi  cesse,  or  preme. 
Così  varian  le  cose  in  un  momento. 

Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta,  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un'onta. 
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89  Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'capi  più  sublimi  tenta, 

Vede  l'usurpator  del  nobil  regno, 
Che  fra'  primi  combatte,  e  gli  s'avventa: 
E  '1  fere  in  fronte,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca,  e  il  suo  colpir  non  lenta; 
Onde  il  re  cade,  e  con  singulto  orrendo 
La  terra,  ove  regnò,  morde  morendo. 

90  Poi  ch'una  scorta  è  lunge,  e  l'altra  uccisa, 
In  color,  che  restar,  vario  è  l'affetto: 
Alcun,  di  belva  infuriata  in  guisa, 
Disperato  nel  ferro  urta  col  petto; 

Altri,  temendo,  di  campar  s'avvisa, 
E  là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto. 
Ma  tra'  fuggenti  il  vinci tor  commisto 
Entra,  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto. 

91  Presa  è  la  ròcca;  e  su  per  l'alte  scale 
Chi  fugge  è  morto,  e  in  su  le  prime  soglie: 
E  nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

E  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie; 

E  incontra  ai  duo  gran  campi  il  trionfale 

Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunge 

E  di  là  fatto,  ed  alla  pugna  giunge. 

92  Giunge  in  campagna  tepida  e  vermiglia. 
Che  d'ora  in  ora  più  di  sangue  ondeggia. 
Sì  che  il  regno  di  morte  omai  somiglia. 
Ch'ivi  i  trionfi  suoi  spiega,  e  passeggia. 
Vede  un  destrier  che  con  pendente    briglia. 
Senza  rettor,  trascorso  è  fuor  di  greggia; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano,  e  il  vóto  dorso 
Montando  preme,  e  poi  lo  spinge  al  corso. 

93  Grande,  ma  breve  aita  apportò  questi 
Ai  Saracini  impauriti  e  lassi: 

Grande,  ma  breve  fulmine  il  diresti, 
Che  inaspettato  sopraggiunga  e  passi; 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi. 
Cento  ei  n'uccise  e  più:  pur  di  duo  soli 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 
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94  Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vontri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  a'  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra'  peregrini  ingegni; 

Sì  eh'  ogn'  età,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d'amor,  v'additi  e  segni; 
E  col  suo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore. 

95  La  magnanima  donna  il  destrier  volse 
Dove  le  genti  distruggea  quel  crudo, 

E  di  duo  gran  fendenti  appieno  il  colse; 
Forigli  il  fianco,  e  gli  parti  lo  scudo. 
Gridò  '1  crudel,  eh' all'abito  raccolse 
Chi  costei  fosse:  Ecco  la  putta  e  '1  drudo: 
Meglio  per  te  s'avessi  il  fuso  e  l'ago, 
Che  in  tua  difesa  aver  la  spada  e  '1  vago. 

96  Qui  tacque;  e  di  furor  piìi  che  mai  pieno. 
Drizzò  percossa  temeraria  e  fera. 

Ch'osò,  rompendo  ogni  arme,  entrar  nel  sen< 
Che  de'  colpi  d'Amor  degno  sol  era. 
Ella,  repente  abbandonando  il  freno. 
Sembiante  fa  d'uom  che  languisca  e  pera: 
E  ben  sei  vede  il  misero  Odoardo, 
Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

97  Che  far  dee  nel  gran  caso?  ira  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l'affretta: 
Questa  all'appoggio  del  suo  ben  che  cade; 
Quella  a  pigliar  del  percussor  vendetta. 
Amore  indifferente  il  persuade 

Che  non  sia  l'ira  o  la  pietà  negletta. 
Con  la  sinistra  man  corre  al  sostegno; 
L'altra  ministra  ei  fa  del  suo  disdegno. 

98  Ma  voler  e  poter  che  si  divida. 
Bastar  non  può  centra  il  Pagan  si  forte; 
Talché  né  sostien  lei,  né  l'omicida 
Della  dolce  alma  sua  conduce  a  morte. 
Anzi  avvien  che  il  Soldano  a  lui  recida 
Il  braccio,  appoggio  alla  fedel  consorte; 
Onde  cader  lasciolla:  ed  egli  presse 

Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse. 
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99       Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e  si  marite; 
Se  il  ferro  il  tronca,  o  turbine  lo  schianta. 
Trae  seco  a  teiera  la  compagna  vite; 
Ed  egli  stesso  il  verde,  onde  s'ammanta, 
Le  sfronda,  e  pesta  l'uve  sue  gradite: 
Par  che  sen  dolga,  e,  più  che  '1  proprio  fato, 
Di  lei  gì' incresca  che  gli  more  a  lato: 

100  Cosi  cade  egli;  e  sol  di  lei  gli  duole, 
Che  il  Cielo  eterna  sua  compagna  fece. 
Vorrian  formajr,  né  pon  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  invece: 

L'un  mira  l'altro;  e  l'un,  pur  come  suole. 
Si  sti'inge  all'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 
E  congiunte  sen  van  l'anime  pie. 

101  AUor  scioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo, 
Le  lingue  al  grido,  e  '1  duro  caso  accerta: 
Né  pur  n'ode  Rinaldo  il  rumor  solo. 

Ma  d'un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  benevolenza  e  duolo 
Fan  ch'all'alta  vendetta  ei  si  converta; 
Ma  il  senti  er  gli  attraversa,  e  fa  contrasto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  A-drasto. 

102  Gridava  il  re  feroce:  Ai  segni  noti 

Tu  sei  pur  quegli  alfin  ch'io  cerco  e  bramo: 

Scudo  non  è  ch'io  non  riguardi  e  noti. 

Ed  a  nome  tutt'oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  solverò  della  vendetta  i  voti 

Col  tuo  capo  al  mio  nume.  Omai  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone; 

Tu  nemico  d'Armida,  ed  io  campione, 

103  Cosi  lo'  sfida;  e  di  percosse  orrende 
Pria  sulla  tempia  il  fere,  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatai  (che  non  si  può)  non  fende; 
Ma  lo  scuote  in  arcion  con  più  d'un  crollo. 
Rinaldo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende. 
Che  vana  vi  saria  l'arte  d'Apollo. 

Cade  l'uom  smisurato,  il  rege  invitto; 
E  n'è  l'onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Tasso.  iO 
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104  Lo  stupor,  di  spavento  e  d'orror  misto, 
Il  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia: 
E  Soliman,  ch'estranio  colpo  ha  visto, 

Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia: 
E,  chiaramente  il  suo  morir  previsto. 
Non  si  risolve,  e  non  sa  quel  che  faccia: 
Cosa  insolita  in  lui;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiìi  l'eterna  legge? 

105  Come  vede  talor  torbidi  sogni 

Ne'  brevi  sonni  suoi  l'egro  o  l'insano; 
Fargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni 
Stender  le  membra,  e  che  s'affanni  invano; 
Che  ne'  maggiori  sforzi  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  pie  stanco,  e  la  mano; 
Scioglier  talor  la  lingua,  e  parlar  vuole, 
Ma  non  segue  la  voce,  o  le  parole; 

106  Cosi  allora  il  Soldan  vorria  rapire 
Pur  sé  stesso  all'assalto,  e  se  ne  sforza; 
Ma  non  conosce  in  sé  le  solite  ire, 

Né  sé  conosce  alla  scemata  forza. 
Quante  scintille  in  lui  sorgon  d'ardire. 
Tante  un  secreto  suo  terror  n'ammorza: 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi; 
Non  che  fuggir,  non  che  ritrarsi  pensi. 

107  Giunge  all'irresoluto  il  vincitore: 

E  in  arrivando  (o  che  gli  pare)  avanza 

E  di  velocitate,  e  di  furore, 

E  di  grandezza,  ogni  mortai  sembianza. 

Poco  ripugna  quel;  pur,  mentre  more. 

Già  non  oblia  la  generosa  usanza: 

Non  fugge  i  colpi,  e  gemito  non  spande, 

Né  atto  fa,  se  non  altero  e  grande. 

108  Poiché  '1  Soldan,  che  spesso  in  lunga  guerra 
Quasi  novello  Anteo,  cadde  e  risorse 

Più  fero  ognora,  alfin  calcò  la  terra 

Per  giacer  sempre,  intorno  il  suon  ne  corse: 

E  Fortuna,  che  varia  e  instabil  erra, 

Fili  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 

Ma  fermò  i  giri,  e  sotto  i  duci  stessi 

S'unì  co'  Franchi,  e  militò  con  essi. 
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109       ^ugge  non  ch'altri,  ornai  la  regia  schiera 

Ov'e  dell'Oriente  accolto  il  nerbo. 

Già  fu  detta  immortale;  or  vien  che  pera 

Ad  onta^di  quel  titolo  superbo. 

Einireno  a  colui  c'ha  la  bandiera, 

I  ronca  la  fuga  e  parla  in  modo  acerbo: 

Aon  se   tu  quel  eh' a  sostener  gli  eccelsi 

begni  del  mio  signor  fra  mille  i' scelsi? 
1 10       Rimedon,  questa  insegna  a  te  non  diedi, 

Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi. 

Dunque,  codardo:  il  capitan  tuo  vedi 

In  zuffa  co'  nemici,  e  solo  il  lassi? 

Che  brami?  di  salvarti?  or  meco  riedi? 

Ohe  per  la  strada  presa  a  morte  vassi. 

Combatta  qui  chi  di  campar  desia: 

La  via  d'onor  della  salute  è  via. 

Ili       Riede  in  guerra  colui,  ch'arde  di  scorno. 
Usa  ei  con  gli  altri  poi  serraon  più  grave: 
ialor  minaccia  e  fere:  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Cosi  nntegra  del  fiaccato  corno 

]frr^^^}}^^  P^^^®'  «  speme  anco  pur  have. 
i;.  iisaferno  più  ch'altri  il  riiicora, 
Ch  orma  non  torse  per  ritrarsi  ancora. 

^  ^^  T  ^^^'^viglie  quel  di  fé'  Tisafemo: 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti; 
^e   de'  Fiamminghi  strano  empio  governo- 
^ernier,  Ruggier,  Gherardo  a  morte  ha  tratti 
±'01  challe  mete  dell'onore  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti, 
Quasi  di  viver  più  poco  gli  caglia, 
Cerca  il  rischio  maggior  della  battaglia. 

^^^ni-^'^^  ®^  Rinaldo;  e,  benché  ornai  vermigli 
Wi  azzurri  suoi  color  sian  divenuti, 
E  insanguinati  l'aquila  gli  artigli 
E  '1  rostro  s'abbia,  i  segni  ha  conosciuti, 
^cco,  disse,  i  grandissimi  perigli: 
Qui  prego  il  Ciel  che  '1  mio  ardimento  aiuti, 
^  veggia  Armida  il  desiato  scempio: 
Macon,  a' io  vinco,  i'  voto  l'arme  ul  tempio. 
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114  Cosi  pregava:  e  le  preghiere  ir  vote, 
Che  il  sordo  suo  Macon  nulla  n'udiva. 
Quale  il  leon  si  sferza  e  si  percote 
Per  is vegliar  la  ferità  nativa, 

Tal  ei  suoi  sdegni  desta,  ed  alla  cole 
D'amor  gli  aguzza,  ed  alle  fiamme  avviva. 
Tutte  sue  forze  aduna,  e  si  ristringe 
Sotto  l'arme  all'assalto,  e  '1  destrier  spinge. 

115  Spinse  il  suo  contra  lui,  che  in  atto  scerba 
D'assalitor,  il  cavalier  latino. 

Fé'  lor  gran  piazza  in  mezzo,  e  si  converso 
Allo  spettacol  fero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percosse,  e  si  diverse 
Dell'italico  eroe,  del  Saracino, 
Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quasi 
L'ire  e  gli  affetti  propri  e  i  propri  casi. 

116  Ma  l'un  percote  sol;  percote  e  impiaga 
L'altro,  c'ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tisaferno  di  sangue  il  campo  allaga 

Con  l'elmo  aperto,  e  dello  scudo  inerme. 
Mira  del  suo  campion  la  bella  maga 
Rotti  gli  arnesi,  e  più  le  membra  inferme: 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo, 
Che  frale  omai  gli  stringe  e  debil  nodo. 

117  Già  di  tanti  guerrier  cinta  e  munita. 
Or  rimasa  nel  carro  era  soletta: 
Teme  di  servitute,  odia  la  vita. 
Dispera  la  vittoria  e  la  vendetta. 
Mezza  tra  furiosa  e  sbigottita 

Scende,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  frettti: 
Vassene  e  fugge;  e  van  seco  pur  anco 
Sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  fianco. 

118  Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  fuggia  dalla  tenzon  crudele. 
Lasciando  incontro  al  fortunato  Augusto 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele. 

Che,  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto; 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 
E  ben  la  fuga  di  costei  secreta 
Tisaferno  seguia;  ma  l'altro  il  vieta. 
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119      Al  pagan,  poi  che  sparve  il  suo  conforto 

ÌTÌVÌVTr  "  ^^^^."^  ^  ''  Sol   So.te; 
^a  a  lui  che  il  ritiene  a  si  gran  torto 

Disperato  si  volge,  e  '1  fiede  in  fronte 
A  fabbricare  il  fulmine  ritorto 
Vie  pm  legger  cade  il  martel  di  Bront^; 
E  co    grave  fendente  in  modo  il  carca,  ' 
Ohe  il  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 
120       Tosto  Rinaldo  si  dirizza,  ed  erge 

£  vibra  1    ferro,  e,  rotto  il  grossS  usbergo 
&h  apre  le  coste,  e  l'aspra  punta  immerge 

TanT'o?r  ^  ""'\  ^'^-^^  ^^  ^^^  albergo.^ 
iantolt  o  va,  che  piaga  doppia  aspeige 
Quinci  al  Pagano  il  petto,  e  quindi  il  ^tergo- 
fi  largamente  all'anima  fugace  *=  ' 
Più  d  una  via  nel  suo  partir  si  face. 
121       AUor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gli  aiuti; 
^  de  Pagan  non  vede  ordine  saldo 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  caduti 
Hm  pon  fine  alle  morti,  e  in  lui  quel  caldo 
D.  sdegno  marzial  par  che  s'attuti 
Placido  e  fatto;  e  gli  si  reca  a  mente 
La  donna  che  foggia  sola  e  dolente. 

^^''  V-^iTol"^'"^  It^''^^''  "^  ^^  ^"i  chiede 
Pietà,  che  n'abbia  cura  e  cortesia: 

L  gli  sovvien  che  si  promise  in  fede 

^uo  cavalier  quando  da  lei  partia. 

li.  pie  de    palafren  segnar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiusa  opaca  chiostra 
Oh  a  solitaria  morte  atta  si  mostra.  ' 

23       Piacquele  assai  che  in  quelle  valli  ombrose 

QuiTes^ del"r f  ''  ^^^'  ^^^-  condotte.'" 
Tv.Zl      ^*^^^««^r'ero,  e  qui  depose 
aII     /r^.  ^^^'^^^^  «  ^'«rme  tutte: 
Arme  mfebci,  disse,  e  vergognose 
Oh  uscite  fuor  della  batta^ia^s^iutte, 
vZhl     '1^^°^^'  ^  'l»i  «epolte  state,   ' 
Poiché  l'ingiurie  mie  mal  vendicate. 


630  LA   GKRUSALKMMK    LIBERATA. 

124  Ah!  ma  non  fia  che  fra  tant'arme  e  tante 
Una  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 
S'ogni  altro  petto  a  voi  par  di  diamante, 
Oserete  piagar  femminil  seno. 

In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  avante, 
I  pregi  vostri  e  le  vittorie  sieno. 
Tenero  ai  colpi  è  questo  mio;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

125  Dimostratevi  in  me  (ch'io  vi  perdono 
La  passata  viltà)  forti  ed  acute: 
Misera  Armida,  in  qual  fortuna  or  sono, 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute? 

Poi  ch'ogni  altro  rimedio  è  in  me  non  buono, 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute. 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 

126  Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  l'inferno! 
Restine  Amor;  venga  sol  sdegno  or  meco, 
E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno: 
Or  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 

A  colui  che  di  me  fé'  l'empio  scherno: 
E  se  gli  mostri  tal,  che  in  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

127  Qui  tacque:  e,  stabilito  il  suo  pensiero, 
Strale  sceglieva  il  più  pungente  e  forte; 
Quando  giunse  e  mirolla  il  cavaliere 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte 

Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero. 

Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte. 

Da  tergo  ei  se  le  avventa,  e  il  braccio  prende. 

Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

128  Si  volse  Armida,  e  '1  rimirò  improvviso: 
Che  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  strida,  e  dall'amato  viso 

Torse  le  luci  disdegnosa,  e  svenne. 
Ella  cadea,  quasi  fior  mezzo  inciso. 
Piegando  il  lento  collo;  ei  la  sostenne: 
Levò  Armida  le  luci,  e  poi  chinolle 
Dal  caro  oggetto,  e  rimirar  noi  volle. 
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129       Egli  il  bel  volto  e  '1  crine  alla  meschina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa. 
Quale  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa; 
Tal  ella,  rivenendo,  alzò  la  china 
Faccia,  del  non  suo   pianto  or  lagrimosa. 
E  incominciò  parlando  a  spander  fiumi, 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi. 

!30       0  sempre,  e  quando  parti,  e  quando  torni, 
Egualmente   crudele,  or  chi  ti  guida? 
Gran  meraviglia  che  '1  morir  disi  orni, 
E  di  vita  cagion   sia  l'omicida. 
Tu  di  salvarmi  cerchi?  a  quali  scorni, 
A  quali  pene  è  riservata  Armida? 
Conosco  l'arti  del  fellone  ignote: 
Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  puote. 

131  Certo  è  scemo  il  tuo  onor,  se  non  s'addita 
Incatenata  al   tuo   trionfo  avanti 

Femmina  or  presa  a  forza,  e  pria  tradita: 
Quest'è  il  maggior  de' titoli  e  de' vanti. 
Tempo  fu  eh'  io  ti  chiesi  e  pace  e  vita; 
Dolce  or  saria  con  morte  uscir  di  pianti; 
Ma  non   la  chiedo  a  te,  che  non  è  cosa, 
Ch'  essendo  dono  tuo,  non  sia  odiosa. 

132  Per  me  stessa,  crudel,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritado  in  alcun  modo. 

E,  se  all'incatenata  il  tosco  e  l'anni 

Pur  mancheranno,  e  i  precipizi,  e   '1  nodo, 

Veggio  secure  vie,  che  tu  vietai-mi 

Il  morir  non  potresti;  e  '1  Ciel  ne  lodo. 

Cessa  ornai  da'  tuoi  vezzi.  Ah  !  par  eh'  ei  finga! 

Deh  come  le  speranze  egre  lusinga! 

133  Cosi  doleasi:  e  con  le  fiebii  onde, 
Ch'amore  e  sdegno  da'  begli  occhi  stilla. 
L'affettuoso  pianto  egli  confonde, 

In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde: 
Annida,  il  cor  turbato  ornai  tranquilla: 
Non  agli  scherni,  al  regno  io  ti  riservo; 
Nemico  no,  ma  tuo  campione  e  servo. 
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134  Mira  uegli  occhi  miei,  se  al  dir  non  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 

Nel  soglio,  ove  regnar  gli  avoli  tuoi. 
Riporti  giuro:  ed  oh  piacesse  al  Cielo 
Ch'alia  tua  mente  alcun  de'  l'aggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Com'io  farei  che  in  Oriente  alcuna 
Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna! 

135  Si  parla,  e  prega;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri: 

Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov'arda  il  sole,  o  tepid'aura  spiri; 
Cosi  l' ira  che  in  lei  parea  si  salda, 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 
Ecco  l'ancilla  tua;  d'essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il  cenno. 

136  In  questo  mezzo  il  capitan  d'Egitto, 
Che  a  terra  vede  il  suo  regal  stendardo, 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Rimedon  gagliardo, 

E  l'altro  popol  suo  morto  o  sconHtto, 
Non  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo; 
Ma  va  cercando  (e  non  la  cerca  invano) 
Illustre  morte  da  famosa  mano. 

137  Contra  il  maggior  Buglione  il  destrier   punge 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno: 

E  ^mostra,  ov'egli  passa,  ov'egli  giunge. 

Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Ma  pria  che  arrivi  a  lui,  grida  da  lunge: 

Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno; 

Ma  tenterò,  nella  caduta  estrema. 

Che  la  ruina  mia  ti  colga  e  prema. 

138  Così  gli  disse;  e  in  un  medesmo  punto 
L'un  verso  l'altro  per  ferir  si  lancia. 
Rotto  lo  scudo,  e  disarmato  e  punto 

E  il  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia; 
L'altro  da  lui  con  si  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  '1  contin  della  sinistra  guancia, 
Che  ne  stordisce  in  su  la  sella;  e,  menti-e 
Risorger  vuol,  cade,  trafitto  il  ventre. 
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139       Morto  il  duce  Emireno,  ornai  sol  resta 
Picciol  avanzo  di  gran  campo  estinto 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s'arresta, 
OhAltamor  vede  a  pie  di  sangue  tinto 
Con  mezza  spada,  e  con  mezzo  elmo  in  testa 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto  ' 

Grida  egli  a' suoi:  Cessate;  e  tu,  barone, 
Kenditi  (io  son  Goffredo)  a  me  prigione. 

140       Colui  che  sino  allor  l'animo  grande 
Ad  alcun  atto  d'umiltà  non  torse, 
Ora  eh'  ode  quel  nome,  onde  si  spande 
bi  chiaro  suon  dagli  Etiopi  all'Orse 
Gli  rispose:  Farò  quanto  dimande. 
Che  ne  sei  degno  (e  l'arme  in  man  gli  porse); 
Ma  la  vittoria  tua  sopra  Altamoro, 
Né  di  gloria  fia  povera,  né  d'oro. 

141       Me  l'oro  del  mio  regno,  e  me  le  gemme 
Kicompreran  della  pietosa  moglie 
Replica  a  lui  Goffredo:  Il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tesor  s' invoglie. 
Ciò  che  ti  vien  dall'indiche  maremme 
Abbiti  pure,  e  ciò  che  Persia  accoglie; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco- 
Guerreggio  in  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco. 
142       Tace:  ed  a'  suoi  custodi  in  guardia  dallo; 
ìf^  segue  il  corso  poi  de' fuggitivi 
Fuggon  quegli  ai  ripari;  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi 
Preso  è  repente  e  pien  di  strage  il  vallo- 

Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi' 

^  vi  macchia  le  prede,  e  vi  coiTompe       ' 

(xh  ornamenti  barbarici  e  le  pompe. 
143       Così  vince  Goffredo:  ed  a  lui  tanto 

Avanza  ancor  della  diurna  luce 

Ch'alia  città  già  liberata,  al  santo 

Ostel  di  Cristo  i  vincitor  conduce. 

Ne  pur  deposto   il  sanguinoso  manto 

Viene  al  tempio  con  gli  altri  il  sommo  duce: 

^  qui  lamie  sospende,  e  qui  devoto 

U  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 
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NOTE. 

St.  1.",  V.  3.  Sopre.  Detto  in  luogo  di  sopra  per  la  rima; 
ma  non  ne  trovo  altro  esempio. 

St.  5.**,  V.  3.  Non  fu  mai  l'aria.  Concetto  troppo  di  fre- 
quente ripetuto. 

St.  G.**,  V.  2.  Il  campo  instrutto.  Schierato  ordinatamente 
in  battaglia.  —  v.  3.  Ma  pon  Raimondo.  La  descrizione 
della  battaglia,  combattutasi  non  già  presso  Gerusalemme 
si  presso  Ascalona,  è  una  fra  le  parti  del  Poema  più  fan- 
tastiche, e  men  conformi  alla  Storia.  Raimondo,  lungi 
dallo  stare  a  fronteggiare  presso  Gerusalemme  una  even- 
tuale sortita  di  Aladino,  fu  collocato  fra  Ascalona  ed  il 
mare,  acciò  gli  Egizi  non  ricevessero  sussidio  veruno  dalle 
loro  navi,  né  potessero  rifuggirvisi,  come  invano  tenta- 
rono, vinti.  —  V.  4.  Z)e'  Fedeli  il  popol  tutto.  Ggl.  di  Tir. 
8."  23.  dice  che  i  Cristiani  di  Gerusalemme,  più  che  ad 
altri,  fecero  onore  e  festa  a  Pietro  l'eremita,  che  risguar- 
davano  come  autore  principale  della  loro  liberazione. 

St.  l.^j  V.  6.  Il  bel  purpureo  lume.  Cnfr.  in  Aen.  1.»  588. 
Enea,  che,  presentandosi  repentino  a  Didone,  Restitit.... 
claràque  in  luce  refulsit,  Os  humerosque  deo  similis,  nam- 
que  ipsa  decoram  Caesariem  nato  genitrix,  lumenque  ju- 
ventae  Purpureum,  et  laetos  oculis  afflàrat  honores.  E  sono 
da  ricordare  le  trasfigurazioni  della  persona  di  Ulisse  per 
opera  di  Minerva  in  Odis.  16."  205  e  seg.  e  23.»  182  e  seg. 

St.  8.",  V.  7.  Mende  alati.  Ponendovi  la  cavalleria,  li 
rende  più  agevoli  a  muoversi  e  dispiegarsi,  per  opporsi 
al  tentativo,  che  il  nemico  facesse,  dell'accerchiarli. 

S,t.  d.^^  V.  4.  Al  frate.  A  suo  fratello  Baldovino.  —  v.  7. 
Clie  di  gente  avanza.  Che  supera  d'assai,  per  numero,  l'eser- 
cito crociato. 

St.  12.",  v.  5,  Cuìifoitò  il  dubbio.  Confortò  gli  animi  du- 
bitosi, 
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St.  13.',  V.  6.  Derivar.  Venir  giù  sciolte  in  rivi.  —  v.  7. 
Volubili.  Agevoli,  senza  stento,  con  eletta  copia. 

St.  14.*,  V.  5,  6.  Suo  rubello  popolo.  Il  popolo  eh'  è  ri- 
belle a  Lui,  alla  sua  Legge. 

Cnfr.  Lue.  7.»  342.  Quem  flagitat  inquit  (Pompeo)  Ve- 
>tra  diem  virtus,  finis  civilibus  armis,  Quem  quaesistis, 
adest.  Totas  efFundite  vires;  Extremum  ferri  superest 
opus,  unaque  gentes  Hora  trahit. 

St.  IG.",  V.  4.  Sol  violenza.  Solo  la  violenza  dei  Capi  ha 
potuto  allontanare  e  rimuovere  (partire)  quelle  genti  dal 
loro  ozio  o  dalle  loro  occupazioni  servili. 

St.  18.»  Cnfr.  Lue.  7."  285.  Sed  me  (Caesarem)  Fortuna 
meorum  Commisit  manibus,  quorum  me  Gallia  testem 
Tot  fecit  bellis.  Cujus  non  militis  ensem  Agnoscam,  eoe- 
lumquo  tremens  cum  lancea  transit  Dicere  non  fallar  quo 
sit  vibrata  lacerto.  Quod  si  signa  Ducem  numquam  fal- 
lentia  vestrum  Conspicio,  faciesque  truces  oeulosque  mi- 

iiaces,  Vicistis Sed  mea  fata  moror,  qui  vos  in 

tela  ruentes  Vocibus  bis  teneo. 

St.  IO."*,  V.  8.  Avele  vinto.  Cnfr.  con  questa  la  allocu- 
zione di  Carlo  Magno  a'  Paladini  in  B,  2.«  23.»  51.  E,  da 
poi  eh'  ebbe  la  dama  avvisata,  Ranaldo  e  Orlando  chiamò, 
con  amore  Dicendo  a  lor:  Quest' è  quella  giornata.  Che 
sempre  al  mondo  vi  può  far  onore:  Or  questa  è  quella 
eh'  ho  sem])re  aspettata.  Per  diseerner  qual  sia  di  voi  mi- 
gliore; Per  mia  man  sete  entrambi  cavalieri,  Né  so  da 
qual  di  voi  meglio  mi  speri.  —  Or  via,  miei  paladini,  a  la 
battaglia!  Ecco  i  nemici!  io  non  veli  nascondo:  Fatemi 
un  squarcio  entro  a  quella  canaglia.  Che  sempre  mai  di 
voi  si  dica  al  mondo.  Io  non  li  stimo  tutti  un  fil  di  pa- 
glia, Quando  vi  guardo  il  viso  furibondo.  Nel  vostro  viso 
ben  mi  sono  accorto.  Che  '1  mio  nemico  è  già  sconfitto 
e  morto. 

St.  20.*,  V.  6.  Ma  que-tto.  Questo  lampo  lucido  e  sereno, 
che  parve  scendere  alle  parole  di  Goff'redo,  si  poteva  (tanto 
era  nitido)  credere  che  fosse  disceso  dal  più  interno  seno 
del  Sole.  —  V.  7,  8.  Se<jno...  di  futuro  regno.  Goffredo  era 
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già  proclamato  Re  di  Gerusalemme  quando  caj)itariò  i 
Crociati  alla  battaglia  ed  alla  vittoria,  relativamente  fa- 
cile, di  Ascalona,  riportata  il  14  Agosto  1099. 

St.  21.*,  V.  4.  E  'l  circondò  con  l'ale.  Più  semplice  e  più 
degno  della  natura  angelica,  che  l'imbracciare  lo  stermi- 
nato scudo,  dal  quale  è  difeso  Raimondo  in  Ger.  7."  82.". 

St.  23.",  V.  6.  /  duo^  che  manda  il  più  fervente  suolo.  1 
due  Re  Etiopi.  —  v.  8.  Rotati  (altri  legge  rotate)  e  scar- 
chi.  Rotate  le  frombe;  scaricati  gli  archi  e  le  balestre. 

St.  28.*,  V.  7.  Imprese.  Divise,  stemmi,  motti,  segni  aral- 
dici, quali  cTie  si  sieno. 

St.  31.*,  V.  7.  Già  fera  zuffa  è  nelle  corna.  Le  ali  dei  due 
eserciti,  formate  dalla  cavalleria,  si  sono  scontrate  prima. 

St.  33.",  v.  7.  Fier  la  gola.  Ferisce. 

St.  41.",  V.  5.  Sul  Termodonte.  Fiume  della  Cappadocia 
nell'Asia  Minore  (oggi  Termeh),  sul  quale  abitavano,  se- 
condo la  Favola,  le  Amazoni,  popolo  di  donne  guerriere. 
Cnfr.  in  Aen.  11."  659.  Camilla  e  le  sue  compagne  d'armi; 
Quales  Thraeiciae  cum  flumina  Thermodontis  Pulsant,  et 
pictis  bellantur  Amazones  armis. 

St.  46.",  V.  3.  Il  Gorgone.  La  testa  di  Medusa,  che  cam- 
biava in  pietra  chi  vi  si  affissava. 

St.  48.",  V.  2.  Ida  ne  Xanto.  Il  monte  Ida,  e  le  rive  del 
fiume  Xanto  nella  Troade,  teatro  dei  fieri  combattimenti 
fra  i  Troiani  ed  i  Greci.  —  v.  7,  8,  Il  barbaro  duce.  Emi- 
reno,  che  ha  seco  Adrasto  e  Tissaferno. 

St.  50.",  v.  1.  E  'n  dubbia  lance.  Per  allora  la  sorte 
della  guerra  non  inchinava  più  verso  l'una  parte,  che 
verso  l'altra;  come  bilancia,  che  resti  tuttavia  in  bilico. 

St.  51.",  V.  7.  Mormori  d'ira.  Mormorii,  murmuri. 

St.  54.",  V.  1.  Assimiro  di  Meroe.  Nella  battaglia  di  Asca- 
lona gli  Etiopi,  o  Azoparts,  sostennero  per  i  primi  l'im- 
peto dei  Crociati. 

St.  55.",  V.  1.  Die  più  morti  che  colpi.  Iperbole,  che  trova 
esempi  nelle  esagerazioni  dell'epica  cavalleresca;  cosi  in 
F.  9.»  70.  Orlando  Ad  ogni  colpo,  o  taglio  o  punta,  estinse 
Quaud'  uomo  a  piedi  e  quand'  uomo  a  cavallo.  E  idem.  25.» 
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15."  D'ogni  suo  colpo  (di  Ruggiero)  mai  non  cadea  manco 
D'un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  un  pajo  ;  E  quattro  a 
un  colpo,  e  cinque  n'  uccise  anco.  Si  che  si  venne  tosto 
al  centinaio. 

St.  56.^,  V.  3.  Dièr  sovra  gli  altri.  Percossero,  batterono. 

St.  59.*,  V.  4.  Ch'ebbe  P Arabo  al  fianco.  La  fanteria  era 
stata  già  coperta  di  fianco  dalla  fanteria  araba  e  dalla 
Affricana,  ora  poste  in  fuga. 

St.  61.*,  V.  1.  Carro  aurato.  Il  carro  in  cui  siede  Ar- 
mida, a  saettare  contro  Rinaldo,  ha  qualche  analogia  con 
quello  di  Asbite  guerriera  che,  in  Sii.  it.  2.»,  viene,  con 
uno  stuolo  di  fanciulle,  dalla  Marmarica  al  campo  di  An- 
nibale sotto  Sagunto;  senonchè  gli  strali  di  Asbite  vanno, 
secondo  il  Poeta,  altramente  da  quelli  di  Armida,  dritti 
al  loro  segno. 

St.  62.*,  V.  7.  Sptngea  le  mani.  Lo  sdegno  spingeva,  fat- 
tele crudeli,  le  mani  d'Armida  al  ferire;  Amore  placava 
quelle  sdegnate  mani,  e  dal  ferire  le  tratteneva. 

St.  63.',  V.  2.  Vive  il  foco  suo.  Vive  il  foco  dell'amor 
suo  per  Rinaldo.  —  v.  5.  Pur  vinse  alfin  lo  sdegno.  Anco 
Bradamante,  credutasi  tradita  da  Ruggiero  va  ad  Arli  a 
trovarlo,  F.  35.»  59."  e  seg.,  per  combatter  con  lui,  e  scon- 
tratolo in  battaglia  (36.»  31.'),  si  trattiene  a  stento  dall'as- 
salirlo,  per  punirlo  della  supposta  sua  infedeltà. 

St.  68.*.  V.  4.  Nell'arme  di  Diana,  l'arco;  o  di  Minerva, 
la  lancia. 

St.  70.*,  V.  7.  Scorge  Armida  in  securo.  Fa  scorta  ad  Ar- 
mida, sino  a  eh'  ella  sia  in  sicuro. 

St.  77.*,  V.  5.  Dai  primieri  a^sezzai.  Da' primi  agli  ultimi. 
Sezzai,  voce  antiquata:  gli  ultimi;  quelli  che  sono  da  sezzo. 

St.  83.*,  V.  2.  Il  popol  Siro;  ì  Cristiani  di  Palestina,  e 
specie  di  Gerusalemme,  che  militavano  coi  Franchi. 

St.  85.*,  V.  6.  Che  mori  il  padre,  onde  fuggiste  vui.  Che 
il  Padre  giacque  morto  là,  d'onde  voi  fuggiste,  abbando- 
nandolo al  nemico.  Cnfr.  B.  1.*,  11,  35  e  seg..  Mentre  in 
Albracca  Sacripante  «  Medicar  si  faceva  disarmato,  E 
tanto    sangue   già   perduto    avia  Che  di   star  dritto  non 
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avea  potere,  Ma  sopra  '1  letto  stavasi  a  giacere  »,  Agri- 
cane  imperversa  nell'afflitta  città;  di  che  uno  scudiero  di 
Agricane  corre  ad  informare  il  suo  signore.  «  Oditte  i  gran 
lamenti  e  voci   strane   (Che  tutta  è  uccisa   la   gente  ta- 
pina) Re   Sacripante;   e  in  letto  con  dolore  Domanda  la 
cagion  di  quel  rumore.  —  Piangendo  un  suo  scudier  gli 
prese    a   dire:    Entrato   è    il   re  Agricane,  il    maledetto, 
Che  la  cittade  pone  a    gran    martire.    Ciò  odendo  Sacri- 
pante, esce  dal  letto;  Ciascun  de'  suoi  hen  lo  volea  tenire, 
Ma  lui  saltò  di  fuora  a  lor  dispetto  ;  Né  altr'  arme  porta 
che  il  sol  brando  e  '1  scudo  Vestito  di  camicia  e  '1  resto 
nudo.  —  E'  riscontra  le  schiere  spaventate,   E  niun   per 
tema  sa  quel  che  si  faccia:  Egli  gridava:  Ah  genti  svergo- 
gnate !  Poi  che  un  sol  cavalier  tutti  vi  caccia,  Come  nel 
fango  non  vi  sotterrate?  Come  osate  ad  alcun  mostrar  la 
faccia?  Gettate  l'arme  e  andate  a  la  poltrogna,  Poi  non 
sapete  quel  che  sia  vergogna.  —  Vedete  com'  io  vado  di- 
sarmato, E  quasi  nudo  per  aver  onore.  Il  popol  che  fug- 
giva, s' è  fermato  Dì  maraviglia  pieno  e  di  stupore.  .  .  . 
St.  88.*,  V.  1.  Gli  Aquitani.  I  Guasconi;  dall'antico  nome 
della  Gallia  tra  i  Pirenei  e  la  Garonna;  Aquitania, 
St.  92.®,  V.  4.  /  trionfi  suoi;  della  Morte. 
St.  94®,  V.  5.  Ben  nati  mostri.  Ben  nate  meraviglie;  che 
qui  mostro  ha  il  senso  etimologicamente  proprio,  ma  di- 
susato, e  quindi  non  chiaro  e  non   bello,   di  maraviglie. 
—  V.  8.  Onore;  verbo:  onori.   Cnfr.  Aen.   9."  446.  Fortu- 
nati  ambo!,  si   quid  mea  carmina  possunt.   Nulla   dies 
unquam  memori  vos  eximet  aevo.  —  Aen.  10.»  791.  Hic 
mortis  durae  casum   tuaque  optima  facta,  Si  qua    fidem 
tanto  est  operi  latura  vetustas.  Non  equidem,  nec  te  (Lau- 
se),  Juvenis  memorande,  silebo. 

St.  99.«  Cnfr.  Theb.  8.«,  649.  Sic  ulmus  vitisque,  duplex 
jactura  coloni  Gaurano  de  monte  cadunt;  sed  moestior 
ulmus.  Quaerit  utrumque  nemus,  nec  tam  sua  brachia  la- 
bens  Quam  gemit  assuetas,  invitaque  proterit  uvas. 

St.  102.*,  V.  6.  Al  mio  Nume.  Ad  Armida,  eh'  egli,  nel- 
V  impeto  di  un  folle  amore,  adora  come  una  dea. 
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St.  103.=*,  V.  3.  Ij'  elmo  fatai.  Preparato  dai  fati;  appa- 
recclìiato,  con  arte  superiore  all'  umana,  per  llinaldo.  — 
V.  6.  L'Arte  (V  Apollo;  la  medicina. 

St.  104.«,  V.  7,  8.  Ma  che  ecc.  Costruiscasi  :  Ma  che  (quale, 
qual  parte)  degli  affari  di  quaggiù  la  legge  eterna  non 
regge  (non  regola  o  dirige)  ? 

Cnfr.  Aen.  12.»,  903.  Turno,  nell'atto  d'avventare  un 
macigno  ad  Enea:  Sed  n eque  currentem  nec  se  cognoscit 
euntem,  Tollentemve  manus,  saxumve  immane  moventem. 
Genua  labant,  gelidus  concrevit  frigore  sanguis.  Tum  la- 
pis ipse  viri,  vacuum  per  inane  volutus,  Nec  spatium 
evasit  totum,  neque  pertulit  ictum.  Ac  velut  in  somnis, 
oculos  ubi  languida  pressit  Nocte  quies,  nequidquam  avi- 
dos  extendere  cursus  Velie  videmur,  et  in  mediis  conatibus 
aegri  Succidimus;  non  lingua  valet,  non  corpore  notae 
Sufficiunt  vires,  nec  vox  aut  verba  secuntur;  Sic  Turno, 
quacumque  viam  virtute  petivit,  Successum  dea  dira  ne- 
gat;  tum  pectore  sensus  Vertuntur  varii;  Rutulos  ad- 
spectat  et  urbem.  (Cnfr.  Ger.  lib.  19.»,  9).  —  Lucano  7.», 
339.  Stat  corde  gelato  Attonitus  (Pompeo)  tantoque  duci 
sic  arma  timere  Omen  erat. 

St.  106.«,  V.  I.  Rapire.  Trarre  rapidamente;  impetuosa- 
mente spingersi. 

St.  107.«,  V.  2.  Avanza.  Supera  tutto  ciò,  che  Solimano 
aveva  sino  a  quel  di  veduto  di  velocità,  di  furore,  di  gran- 
dezza. 

St.  112.'»,  V.  6.  La  vita  breve  prolungò  co'  fatti.  Cnfr. 
Aen.  10.»,  4G7.  Breve  et  inreparabile  tempus  Omnibus  est 
vitae;  sed  famam  extendere  factis,  Hoc  virtutis  opus. 

St.  118.»,  V.  2.  Dalla  tenzon  crudele.  Dalla  battaglia 
d'  Azio.  —  V.  5.  Per  amor  fatto  a  se  stesso  ingiusto.  Cnfr, 
In  Inf.  13.0,  70.  D.  fa  dire  a  Pier  della  Vigna  che,  tratto 
di   senno   dalle   calunnie  degli   invidiosi,    erasi    data    la 

morte  :  L'  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto 

Ingiusto  foce  me  contra  me  giusto. 

St.  119.^,  V.  6.  Bronte.  Uno  dei  Ciclopi,  servi  o  com- 
pagni nei  fabbrili  lavori  a  Vulcano. 
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St.  122.',  V.  7.  In  chiusa  opaca  chiostra.  In  luogo  chiusa 
fra  alberi  folti.  Il  Tasso  accomoda  talvolta  un  po'  artifi- 
ciosamente, quasi  direbbesi  teatralmente,  gli  aspetti  dei 
luoghi  imaginati  agli  eventi. 

St.  125.",  V.  2.  La  passata  viltà.  Del  non  aver  saputo 
ferire  Rinaldo. 

St.  127.»,  V.  6.  Già  tinta  in  viso.  Cnfr.  in  Aen.  4.»,  643. 
Didone  sul  punto  di  uccidersi  ;  Sanguineam  volvens  aciem, 
maculisque  trementes  Interfusa  genas,  et  pallida  morte 
futura. 

St.  128.«,  V.  5.  Ella  cadea.  Cnfr.  in  Aen.  9.°,  435.  Burlalo 
morente,  che  Purpureus  veluti  cum  flos  succi  sus  aratro 
Languescit  moriens,  lassove  papavera  collo  Demisere  ca- 
put; onde  poi  in  F.  18.°,  153,  vediamo  Dardinello,  colpito 
a  morte  da  Rinaldo,  cadere,  Come  purpureo  fior  languendo 
muore,  Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ;  O  come 
carco  di  soverchio  umore  II  papaver  nell'  orto  il  capo  ab- 
bassa. E  in  Aen.  11.",  68.  Di  Fallante  morto,....  Agresti 
sublimem  gramine  ponunt,  Qualem  virgineo  demessum 
pollice  florem  Seu  mollis  violae,  seu  languentis  hyacinti. 
Cui  neque  fulgor  adhuc,  nec  dum  sua  forma  recessit. 

St.  129.»,  V.  4.  Si  rabbellisce.  Cnfr.  D.  Inf.  2.»,  127.  Quale 
i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati  e  chiusi,  poi  che  il 
Sol  l' imbianca,  Si  drizzan  tutti  aperti  in  sullo  stelo.  Tal 
mi  fec'  io. 

St.  131.%  V.  2.  Incatenata.  Vedi  Ger.  16.»,  40.» 

St.  132.»,  V.  4.  E  'l  nodo.  Il  laccio,  per  morire  appic- 
cato. 

St.  136.»,  V.  5  L'  altro  popol  suo.  Il  rimanente  dell'  eser- 
cito commessogli. 

St.  138.»  Come  Ettore  per  le  mani  d'Achille,  Turno 
per  quelle  d'  Enea,  cosi  il  Tasso,  troppo  e  mal  cercante 
riscontri  del  suo  co'  Poemi  classici,  fa  che  Emireno  cada 
per  le  mani  di  Gofi'redo;  mentre,  nel  fatto,  Afdal,  dopo 
corso  rischio  di  cader  prigione,  e  lasciata  la  sua  spada 
sul  campo,  rifuggi  in  Ascalona;  e  dalle  torri  di  questa 
vedendo  la  strage,  senza  gloria  e  senza  vendetta  de'  suoi, 
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imprecò  a  Gerusalemme,  cagione  di   tanto  disastro,  ed  a 
Maometto,  che  abbandonava  in  tal  guisa  i  suoi  servi. 

St.  141.*,  V.  8.  Guerreggio  in  Asia.  Cnfr.  in  Aen.  5.», 
399,  dove  Entello,  sollecitato  a  provarsi  nel  fiero  cimento 
del  cesto:  Haud  equidem  pretio  inductus  pulchroque  ju- 
venco  Venìssem,  nec  dona  moror.  E  in  Aen.  10.",  532,  a 
Mago,  che  lo  supplica  invano,  offrendogli  :  penitus  defossa 
talenta  Caelati  argenti....  e....  auri  pondera  iacti  Infecti- 
que....  quel  pio  Enea,  che  la  tradizione  de'  letterati  e  degli 
eruditi  romani  porgeva  a  Virgilio  cosi  spietato,  risponde  : 
Argenti  atque  auri  memoras  quae  multa  talenta,  Gnatis 
parce  tuis,....  e  l'uccide.  A  proposito  poi  di  questi  versi 
lo  stesso  Tasso  in  una  lettera  ad  A.  Grillo  (1576)  cita  quel 
eh'  è  in  Cic.  Off.  1.»,  cp.  12.»,  Pyrrhi  quidem  de  captivis 
reddendis  illa  praeclara:  «  Nec  mi  aurum  pesco,  nec  mi 
pretium  dederitis;  Nec  cauponantes  bellum,  sed  bellige- 
rantes.  »  20.»,  143.*  E  scioglie  il  voto.  Nel  vero,  entrato 
appena  in  Gerusalemme,  e  dato  ordine  perchè,  quant'  era 
da  lui,  cessasse  la  carneficina,  Goffredo  con  tre  servi  erasi 
recato,  scalzo  ed  inerme,  alla  Chiesa  del  Santo  Sepolcro. 
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»      decimottavo 

»      decimonono 

»      vigesimo 
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